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PREFAZIONE 


Lo  scritto  presente  fa  sèguito  a  quello,  che 
publicai  l'anno  scorso;  ed  esprime  un  altro  lato 
dello  stesso  pensiero.  Movendo  da  quel  principio, 
che  le  due  facultà  costitutive  dell'  uomo  sono  il 
sentimento  e  la  ragione,  io  ne  ho  dedutto,  che  i 
due  caratteri  essenziali  e  supremi  della  civiltà 
sono  la  religione  e  la  filosofìa.  Ho  quindi  rivolto 
lo  sguardo  all'  Italia;  e  cercato,  s'ella  professi 
una  religione  conforme  al  sentimento,  ed  una  fi- 
losofia consentanea  alla  ragione.  Ma  ho  trovato, 
che  la  sua  filosofia  officiale  è  la  scolastica,  ne- 
gazione della  scienza  ;  é  la  sua  religione  publica 
il  catolicismo,  negazione  della  libertà.  Ora,  la 
scienza  e  la  libertà  sono  i  due  poli  delle  nazioni 
moderne;  poiché  nell'una  s'incarna  la  ragione, 
e  nell'  altra  il  sentimento  :  dunque  V  Italia  ììoh 
può  educarsi  alla  scienza,  né  conquistare  la  li- 
bertà, se  non  rinuncia  alle  dottrine  filosofiche  e 
religiose  del  medio  evo,  che  T  incatenano  ancora- 
Questa  tesi  mi  parve  la  più  utile,  e  la  più  im- 
portante, eh'  io  potessi  prefigermi  a  scopo  de' miei 
studj.  E  còme  è  divisa  per  so  in  due  parti,  eoa 


Digitized  by  VjOOQIC 


l' ho  trattata  in  due  libri  distinti.  Nella  Filosofia 
dette  scuole  italiane  ho  cercato  dimostrare  Y  im- 
possibilità di  accordar  il  catolicismo  con  la  filo- 
sofia; e  nella' Religione  del  secolo  XIX  intendo 
provare  V  impossibilità  di  conciliar  insieme  il  ca- 
tolicismo con  la  libertà.  In  quella  ho  considerato 
qual  rappresentante  della  filosofia  catolica  il  pro- 
fessore Bertóni  ;  ed  ho  confutato  i  suoi  argumenti; 
in  questa  io  considero  qual  campione  del  libera- 
lismo jcatolico  il  conte  Montalembert  ,  e  combatto 
le  sue  asserzioni. 

Panni  così  d' aver  compiuta.,  nel  senso  nega- 
tivo, la  soluzione' delF arduo  problema,  che  tor- 
mentò in  ogni  età  li  animi  passionati  del  vero  & 
del  bene  :  quale  sia  il  rapporto  della  filosofia  con 
la  religione,  della  scienza  con  la  fede.  À  chi  non 
son  noti  i  tentativi,  in  cui  si  travagliarono  scrit- 
tori d'ogni  fatta  e  d'ogni  scuola,  per  istabiKre 
un  rapporto  di  armonia  e  di  buon  accordo  fra 
T  una  e  Y  altra?  E  sono  anch'  io  vissuto  lungo 
tempo  in  questa  illusione!  Ma  le  illusioni  della 
fantasia  non  possono  sostenere  la  luce  del  Kbero 
esame;  onde  m' avvidi  alla  fine,  che  meco  stesso 
io  vagheggiava  la  costruzione  dell'  impossibile,  e 
la  realtà  del  contradittorio.  Perocché  fra  la  ra- 
gione e  l'autorità;  fra  la  filosofia  e  la  religione 
non  può  correre  altro  rapporto  che  di  subordina^ 
zione:  due  principi,  supremi  entrambi,  assoluti, 
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e  paralleli ,  ripugnano  còbi  nel!'  ordine  dell'  esi- 
stenze, oome  in  quello  delle  idee.  Convien  adun- 
que subordinare  o  la  ragione  alla  fede,  o  la  lede 
alla  ragione.  Il  primo  partito  è  quello  d'ogni  re- 
ligione sovrana  turale  o  positiva  :  il  secondo,  quel- 
lo d'ogni  filosofia  naturale  o  razionale.  Laonde 
nel  contrasto  della  ragione  con  la  fede  non .  si: 
tratta  già  dì  conciliazione,  ma  di  supremazia:, 
trattasi  di  confidare  air  una  o  air  altea  il  governo 
della  vita.  Ora,  il  sistema  della  fede  catolica  non 
può  presiedere  né  alla  vita  intellettuale,  che  è  la 
scienza;  né  alla  vita  sociale,  che  è  la  libertà.  Non 
alla  scienza;  perchè,  come  ho  provato  già  contro 
Ber  tini ,  sarebbe  un  sacrificare  la  ragione  air  as- 
surdo: non  alla  libertà;  perchè,  come  dimostro, 
adesso  contro  Montalembert,  sarebbe  un  sacrifi- 
cane il  diritto  al  despotismo. 

Io  non  ignoro ,  che  il  genere  dì  studj ,  a  cui 
ho  consacrato  queste  due  operette,  dispiace  a  co- 
loro y  e  non  sono  pochi,  i  quali  hanno  in  orrore 
tutte  le  controversie  filosofiche  e  religiose.  Tacio 
di  quelli,  che  le  disapprovano  come  oziose  ed  i- 
nuiili  agi'  interessi  della  vita  :  chi  è  indifferente 
alla  verità  ed  all'errore,  al  bene  ed  al  male,  chi 
riduce  tutta  la  vita  umana  al  ventre  e  al  denaro, 
panni  un  essere  così  degradato,  così  abjetto, 
ch'io  lo  stimo  indegno  del  nome  d'uomo,  inde- 
gno di  qualunque  risposta. 
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Sia  v'ha  pur  di  quelli,  fra  li  stessi  liberali,  che  le 
biasimano  come  pericolose  e  nocive  alla  patria  ; 
perchè,  a  loro  avviso,  dividono  li  animi,  e  quindi 
le  forte;  e  perchè  devono  seguire  i  e  non  prece- 
dere la  rivoluzione.  Io  però  confesso,  ohe  queste 
ragioni  non  valgono  punto  a  persuadermi.  E  die? 
ai  mali  della  patria  sarà  dunque  ottimo  ed  efficace 
rimedio  il  silenzio?  Forsechò,  tacendo  la  stampa, 
non  s'agitano  le  idee  nelle  menti T  non  fremono 
le  passióni  nei  cuori?  Oh  !  le  disensioni  non  pro- 
vengono dalla  parola,  ma  dal  pensiero.  Accor- 
diamo prima  li  animi ,  ed  avremo  tosto  concordi 
le  voci,  unite  le  braccia,  congiunte  le  forze.  E 
per  associare  li  animi  in  uno  stesso  pensiero, 
T  unica  via  non  è  appunto  la  discussione?  La  di- 
scussione, dove  pubUca  e  dove  privata,  in  que- 
sto intervallo  di  calma,  che  i  tempi  ne  concedono, 
può  àrsi  a  parole;  ma  nei  giorni  della  tempesta 
dovrebbe  farsi  con  Tarmi,  e  finirebbe  nel  sangue  I 

Ammetto  io  pure,  che  molte  questioni  parti- 
colari hanno  a  risolversi,  non  prima,  sibben  dopo 
della  rivoluzione,  o  piuttosto  dalla  rivoluzione 
stessa;  ma  molte  altare  generali  esigono  una  solu- 
zione anticipata;  perchè  una  rivoluzione  senza  un 
simbolo  di  fede  commune,  che  determini  i  principi 
fondamentali  da  mettere  in  atto  e  da  tradurre  in 
^istituzioni,  non  riescirebbe  che  ad  una  sommossa; 
e  nei  governi  muterebbe  forse  le  persone,  non  il 
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sistema.  Ed  in  trai  sistema  di  rinovamento  poli- 
tàco  e  sociale  non  tiene  forse  il  primo  luogo  te  re- 
ligione? O  die  altro  è  la  religione,  se  non  la  legge 
universale  e  popolare  della  vita  umana,  così  per 
rispetto  air  individuo,  quanto  e  più  per  rispetto 
alla  nazione?  No,  la  cagion  prima  delle  sventure 
d'Italia  non  è  propriamente  lo  straniero,  non  il 
papato,  non  il  gesuitismo;  è  l' ignoranza.  Una  ri- 
voluzione basterà  ben  a  disperdere  i  preti,  e  cac- 
ciar i  tedeschi;  ma  non  basta  per  sé  a  rigenerare 
V  Italia;  e  se  avanti  non  è  penetrata  la  luce  nelle 
coscienze  e  negl'  intelletti ,  se  la  ragione  non  ha 
emancipato  già  le  idee  e  le  credenze,  noi  rica- 
dremo bentosto  nelle  condizioni  di  prima.  La  vita 
esterna  dei  popoli,  come  degl'individui,  non  è 
che  V  espressione  o  la  manifestazione  della  loro 
vita  interiore;  l' Italia  dunque  non  può  divenir  &- 
bera,  se  l'Italiani  non  conoscono,  non  sentono  i 
principi  di  libertà;  se  continuano  a  professare,  a 
subire  le  dottrine  della  servitù.  Pertanto  il  perir- 
celo non  istà  nel  disputare  di  religione  e  di  filo- 
sofia; ma  sta  tutto  nel  credere  ad  una  filosofia  e 
ad  usa  religione,  che  non  sia  vera;  poiché  la  ve- 
rità è  Tunica  genitrice  della  libertà.  E,  deh!  non 
gettiamoci  più  negli  abissi  dell'  incognito  ;  non 
trasciniamo  più  il  popolo  ad  occhi  chiusi  nel  tur- 
bine di  una  rivoluzione  politica,  se  li  animi  non 
«mio  già  svincolati  dal  giogo  d' una  fede  cieca  , 
immobile,  e  misteriosa. 
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Un  giornale  dì. Torino,  parlando  del  mio  pri- 
mo scritto .,  mi  fece  un  rimprovero ,  eh-  ia  sento 
di  non  meritare;  e  colgo  volontieri  quest'occa- 
sione per  esporre  e  chiarir  meglio  il  principio,  di 
cui  ho  fatto  una  regola  a  me  stesso.  Quel  rim- 
provero cadeva  su  certi  titoli,  ch'io  ho  dato  a. 
qualche  moderno  scrittore,  e  che  al  giornalista 
sonavano  troppo  severi,  anzi  ingiuriosi.  Ma  egli 
non  ha  fatto  due  avvertenze  7  che  avrebbero  po- 
tuto giustificarmi.  La  prima,  che  quei  giudizj  con- 
cernevano autori  viventi ,  ai  quali  tornava  assai 
focile  difendersi  o  discolparsi,  qualora  si  fossero 
creduti  offesi  ed  oltraggiati.  Dovunque  mi  è  oc- 
corso di.  censurare  uomini,  che  appartengono  al 
pacifico* regno  della  storia,  né  possono  più  assu- 
mere le  proprie  difese,  io  non  ho  mai  adoperato 
un  termine  solo,  eh'  eccedesse  i  riguardi  do- 
vuti alla  memoria  de7  trapassati.  E  prego  il  let- 
tore a  ricordare,  che  le  pagine  di  questo  libro, 
in  cui  discorro  di  Donoso  Cortes ,  erano  scritte  e 
stampate,  lui  vivente;  e  quando,  pochi  giorni  fa, 
mi  pervenne  l'annunzio  della  sua  morte,  io  non 
era  più  in  tempo  a  togliere  o  temperare  qualche 
frase,  che  sebben  giusta,  io  mi  farei  coscienza  di 
proferire  dinanzi  ad  una  tomba.  Fra  le  tante  spe- 
cie di  viltà,*  io  non  ne  conosco  altra  peggiore  che 
quella  di  certi  critici,  i  quali  sono  coniglj  co'  i 
viri,  e  leoni  co'i  morti. — La  seconda,  che  non 
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ho  mai  ritolto  accuse  gratuite  a  nessuno;  e  te 
qurfificaziotti  severe,  che  ho  usato,  sono  dedntt* 
sempre  da  ragioni  e  documenti.  Non  possono  dun- 
que tacciarsi  d'ingiurie,  se  prima  non  si  dimo- 
strino falsi  quei  documenti,  e  false  quelle  ragio- 
ni. NeHa  Filosofia  ho  chiamato  Gioberti  gesuita, 
e  Rosmini4  sofista;  ma  avanti  ho  citato  i  titoli  da 
essi  dati  ad' autori,  che  Y opinion  publica  d'Eu^ 
rapa  ha  salutato  grandi  ed  immortali:  e* ehi  «tan- 
ca éi  rispetto  agli  altri,  pèrde  il  diritto  dì  farsi 
rispettare.  Ma  ho  io  forse  ingiuriato  Beftini^  e  Ma- 
miani?  Così, 'nella  presente  operetta  io  qualifico 
severamente  il  procedere  del  conte  Montalembèrò 
e  del  P.  Ventar»,  di- certi  Vescovi  e 'di  certi  Pa* 
pi;  ma  i  miei  giudizj  non  sono  arbitrari;  ed  io 
chieggo  ad  ogni  anima  onesta  e  gentile,  se  le  e- 
nermità  di  quei  signori  non  mi  dessero  'motivo 
di  castigarle  con  termini  assai  più  di*ri  ed  acerbi. 
Ma  nella  mia  polemica  ho  forse  mancato  di  rive- 
renza a  Balmes,  a  Perrone,  a  Manzini,  a  Mon- 
tanelli? ■■..;,...;■■ 
Né  bisognereHbe mai  dimenticare,  che  altre*  è 
combattere  un  errore  con  energia,  ed  altro  offen- 
dere con  ingiurie  un  autore.  Se  questo  è  colpa, 
quello  è  dovere.  Il  rispetto  air  errore  può  chia- 
marsi virtù  da  coloro,  che  sono  al  vero  timidi  a- 
mici;  ma  non  certo  da  quanti  Y amano  e  l'ado- 
rano con  religiosa  passione.  E  per  me  la  causa 

Digitized  by  VjOOQIC 


xn 

del  vero  va  innanzi  a  tutto  ed  a  tutti;  né  saprei, 
né  pur  sapendo  vorrei  difenderla  a  forza  di  scuse 
e  di  complimenti.  Quando  si  trovano  alle  prese 
Terrore  e  la  verità,  io  veggo  su  '1  campo,  non 
persone,  ma  idee;  e  per  decidermi  a  seguire  Y  ur- 
na o  T  altra  parte,  io  non  domando  il  nome  delle: 
prime,  ma  esamino  il  valore  delle  seconde.  Dove 
parmi  di  ravvisare  la  bandiera,  (fella  .verità,  quivi 
è  il  mio  posto;  e  ne  timore  d' avversar),  né  af- 
fetto d'  amici  potrà  mai  farmelo  disertare.  Io  sono 
ben  lontano  dal  presùmere,  che  il  debole  soccorso 
della  mia  parola  basti  ad  assicurare  il  trionfo 
della  causa,  a  cui  mi  son  dedicato;  ma  s'ella 
dee  tra  le  mie  mani  venir  meno,  sarà  per  difetto 
d'  ingegno  e  di  dottrina ,  e  non  mai  per  fiac- 
chezza d' animo  e  di  cuore.  Che  dunque  un  po' 
di  forza  e  di  calore  animi  il  mio  stile,  io  non  me 
ne  posso  emendare,  né  pentire;  poiché  non  è  o- 
pera  dell'arte,  ma  del  convincimento.  E  quel- 
l'ingegni, a  cui  é  vita  lo  studio  e  religione  la 
scienza,  mi  perdoneranno,  se  io  non  son  di  co- 
loro, che  per  difendere  la  verità  si  prostrano  gi- 
nocchioni dinanzi ,  all'  errore. 

Ginevra,  maggio  1 853, 
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LA  RELIGIONE  DEL  SEGOLO  XIX. 


CAPITOLO  PRIMO. 


«TATO  DELLA  QUESTIONE. 


IJual  è  il  carattere,  religioso  -del  secolo  XIX? —  A  quarta 
donw4a,  si  fanno  risposte,  assai  diverse  dai  partigiani .  dei 
diversi  sistemi.  Il  secolo  nostro  è  eminentemente  religioso, 
van  gridando  i  cotolici;  l'Europa  torna  alla. grande, imi  là 
della' Chiesa;  il  protestantismo  è  morto;  il  razionalismo  è 
moribondo;  l' incredulità  non  è  più  di  moda.  Fino  a  Londafe 
c'è  un  Cardinale  Arcivescovo,  e  si  fabrica  una  nuova 
chiesa  per  i  catolici;  un'altra  si  è  già  fabricata  perfino  a 
Ginevra;  perfino  in  Prussia  i  gesuiti  fanno  le  loro  missioni, 
e  altre  missioni  si  fairno  per  tutta  la  Germania.  In  Fran- 
cia poi,  nella  patria  di  Voltaire ,  nell'officina  deirfinciclo<- 
pedia ,  nei  gran  teatro  della  rivoluzione  >  è  miracoloso  il 
risurgimento  del  catolicismo:  ivi  è  catolicissimo  il  governo, 
catolico  P  insegnamento,  catoliea  Tarmata,  ctìtolica;  la  po- 
tuta; ivi  si  ristorano  le  chiese,  si  decorano  i  frati  e  le 
monache,  s'  aumenta  Io  stipendio  ai  Vescovi ^  si  tengono 
«oncilj ,  s'adora  il  Papa:  insomma  torniamo  a'  bei  tempi 
della  fede  antica,  il  catolicismo  ha  trionfato. 

Afa  i  protestanti  non  V  inteadono  così.  Il  nostro  secolo 
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certamente  é  religioso^ dicono  essi;:  ma  in  senso  Ben  diverso 
da  quello,  che  pretendono  i  catolici.  La  JUforraa  di  Lutero 
ti  compie  «desso  >  e  la  rovina  estremo  del  catolicismo  è 
imminente.  Tutta  1"  Europa  è  piena  di  Bibbie,  e  di  pastori, 
che  le  commentano  al  popolo;  il  popolo  abbandonala 
Chiesa  di,  Roma,  e  si' converte  alfa:  pura  fede  dell'Evange- 
lio; si  converte  l'Irlanda,  ai  converte,  I' Austria ,  si  con- 
verte V Italia;  in  breve  si  convertirà  pure  la  Francia. 
Questa,  per  il  protestantismo,  è  l'età  dell'oro;,  la  fede  e  la- 
grazia  di  Gesù  Cristo  ha  trionfato. .—  Chi  di  loro  ha  dun- 
que ragione:  i  catolici,  o  i  protestanti?  Ed  il  secolo  XIX 
corre  al  Papa, o  a  Lutero-t 

Sé  air  uno,  né  all'altro,  soggiungono  in  folla  scrittori 
e  pensatori  d'ogni  maniera:  la  fede  sopranaturale  oggimai 
é  riconosciuta  una  favola;  la  Riforma  ha  vissuto  abba- 
stanza, il  Papato  anche  troppo  ;  sono  istituzioni  decrepite, 
non.  hanno  più  filo  di  vita'.  La  ragione  è  entrata  finalmente 
nel  pieno  possesso  dell'uomo  e- detta  società  ;  e  Si  Dio  del 
tómolo  nostro  è  la  scienza,  il  cristianesimo  ha.  dunque  ter- 
minata la  stia  missione  ;  da  pochi  ignoranti  o  ipocriti  in- 
fbori,.  non  ha. più  credenti.  I  crederi,  li  apostoli,  i  jnar- 
trri  sono  con  noi  ■;:  sono  tutti-  colorò ,.  che  latoraìio  «e  sof- 
frono por.  là  scoperta  del.  vero  r  il  progre^a  del  sapere, 
HRwesttgaaiòne della  natura ,  il  rikMrdraaHaeirto  della,  societi^ 
coloro,  che  alla  weiazkme  delta  Bibbia  han  sostituito  la 
cagione,  al  culto  di  Dio  la  morale  ,4  al*  pitele  la  patria,  alla 
Chiesa  FUntamtè^Eooo  la  lèdè  deW Europa  moderna;  e  se 
finora  no*  sono  scomparse  le  altre  religioni .rivelile,  gii 
è  perché  si  collegano  tutte  con  la;  focza  .tentate  Of  &*-- 
terni,  e  ^appoggiano  ancora  su  1!  ignoranza  e-  la  mimi* 
delle  plebi.  Sibila  signoria  delle  menile  de'  cuori *on  r 
più  in  loro  potere  :  ai  primo  grido  di  libertà,  che  si  le?t< 
nel  inondo,  tutto  é  finito.  —  E  questa  opinione  de' 
natati  è  alta  «vcra,.o  falsa  lì 
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Tal  è  la  Questione ,  che  pigliamo  ad  esaminare  ì  que- 
stione non  solamente  grave  per  se  stessa,  «  degna  (tirato 
stadio  accurata  e  profondo,  ma  piena  d'importanza  •  din* 
tesasse  particolare  a'  di  nostri,  in  coi  —  chi  potfeiée  pia 
dubitarne  ?  -~  predomina  ed  assorbe  tutti  ft  altri  problè- 
mi. La  religione  è  oggidì  il  pensiero,  che  assedia  le  mentì; 
è  la  cara  *  die-  agita  le  cosciente  ;  ér  il  discorso  tfi  tutti  ; 
dal  prete  al  soldato,  dalla  matrona  al  fanciullo,  dal  ma- 
tematico all'artigiano.  Ciascuno  crede  al  trionfo  del  pro- 
prio simbolo;  ciascuno  grida  alla  morte  del  simbolo  altritfì 
rimate  a  vedere  chi  s'apponga,  e  chi  s'inganni»  Io  lascerà 
al  .lettore  proferire  il  giudizio,  dopo  che  avrà  tenuto  die- 
tro alla  discussione;  con  etti  mi  prometto- di  risolvere  il 
prohfe»a*>  L'ho  studiato  meco  medesimo  con  tutta  la  difr 
gema  e  la  severità,  dì  cui  sono'  capace;  ho  indagato1  di 
buona  f^de  e  con  ardore  passionato  la  verità;  sono  per- 
suaso d'averla  trovata*  e  quando  pure  io  m*  illudessi,  la 
mia  parola  offrirà'  almeno,-  io  spero,  l'occasione  ad  altri  di 
ftr  conoscere  il  vero,  e  mi  terre-  sempre  fortunato  di  pò* 
terto  imparare. 

Mar  la  prima  cosa,*  fissiam  bene  lo  alato  della  questione! 
La  quale  s'taende  ristretta  alla  parte  pia  civile  del  globo, 
e*é  all'Europa  e  ad  alcune  regioni  dell'  America;  poi- 
ché latta  la  controversia  Raggira  fra  il  cristianesimo  e  la 
Qtesofia;-  onde  qitei  luoghi,  dove  no»  ha  penetrato  ancora; 
o  non  ha  attecchito  k  dottrina  della  Bibbia»  e  éeli'Evange* 
Uov  sano  fuori  di  causa.  Anche  la  coalizione  del'*  tempo 
vuol  essere  definita.  Il-  secalo  XIX  giunto  pooó  oltrfe  al' 
mezzo  del  suo  corso  y  comprende  già  tre  periodi*  distinti  y 
ciascuno  de'  quali  per  V  influenza,, ch'es^neit^sd*!- anda- 
mento della  civiltà  ,-  vale  ufi.  secolo  da  sé  solo  S  181S  ;> 
1850,  1848  sono  tre  date ,  che  segnano  nella  perpetua* 
$#r4e  degli  umani  progressi*  altretante'  epoche  detta  stoica» 
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4 
moderna.  Ora  .dai  grandi  rivolgimene  dei  48  incomincia 
un  periodo  novello  del  nastro  secolo,  che  ha -pure  te  sue 
prerogative,  le  sue  tendenze,  le  sue  opinioni,  i  suoi  biao-  > 
pi, M  somma  un  carattere  ano  proprio;  ed  è  questo  pre- 
oi$$mente  il  periodo,  a  cui  si  riferiscono  le  odièrne  qnfc- 
gttooi,  Adopero  dunque  l'espressione  di  secolo  XIX  nel 
pi it  stretto  significato  di  iemp#  presente ,  o  di  epoca  con- 
temporanea, 

E  non  solamente  quanto  ai  luoghi  ed  ai  tempii  ma 
eriapdio  quanto  ai  sistemi  la  questione  dev"  essere  deter- 
minata;  altrimenti  riuscirebbe  insolubile;  E'  panni  evidente, 
che  le  sole  dottrine,  fra  cui  si  può  discutere  della  supre- 
mazia in  Europa ,  si  riducano  a  due  :  cristianesimo  e  ra- 
zionalismo. Il  cristianesimo  si  suddivide  in  ima  moltitu- 
dine di  sètte,  più  o  men  numerose  e  divergenti  >  ma  te 
possono  ridursi  a  due  sole:  catolicismo,  che  è  la  più  este- 
sa, compatta  e  disciplinata  ;  e  protestantismo,  che  abbrac- 
cia tutte  le  altre  communioni,  qualunque  sia  il  loro  sim- 
bolo particolare.  Se  non  che,  i  termini  estremi  ed  opposti, 
fra  cui  propriamente  si  agita  la  questione,  sono  il  catoli- 
cismo ed  il  razionalismo,  il  primo  dei  quali  rappresenta  il 
principio,  d'autorità,  ed  il  Secondo  il  principio  di  libertà  : 
quello  pi  fonda  su  i  dogmi  d'  una  rivoluzione  divina ,  e 
questo  su  le  idee  della  ragion  naturale:  l'uno  crede  a  Dio, 
e  L'altro  all'Umanità.  Per  lo  contrario,  ilprotestamwmo  è 
un  termine  medio  fra  que'  due  estremi,  e  rion  ci  offre 
netta  e  prerisa  conformità  od  opposfrione  né  con  l'uno,  né  con 
l'altro:  ritiene  qualche  cosa  delle  dottrine  catoliche,  ed  in 
qualche  altra  s'avvicina  alle  dottrine  razionali;  sicché,  nel 
caso  nostra,  esso  non  pjiò  avere  che  un'importanza  secon- 
daria, ed  un  valore  affatto  relativo  ed  accessorio.  Laonde 
noi  discuteremo  da  prima  la  questione  ne'  suoi  termini 
formali  ed  assoluti:  catolicismo,  o  razionalismo;  e  dalle 
esclusioni,  a  cui  la  logica  e  la  storia  pe  guideranno,  t^a|w 
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remo  poscia  le  norme  da  giudicare  eon  sicurezza  ed  im» 
parzialità  il' sistema  protestante. 

A  procedere  con  ordine  e  chiarezza  conviene  stabilire 
due  punti:  1.°  quali  sono  i  caratteri,  che  ad  una  dottrina 
o  ad  un  culto  danno  l' impronta  di  Religione  per  un'  e- 
poca  data?  2.°  questi  caratteri,  nelF  attuale  periodo  del 
secolo  XIX,  in  Europa,  convengono  al'  catolicismo,  o  al 
razionalismo  ?  —  Dalla  prima  ricerca  noi  dobbiamo  de- 
durre il  criterio  generale,  e  le  regole  positive  per  risolvere 
con  certezza  apodittica  la  seconda  questione* 
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GAPITOtO  SECONDO. 


CARATTERI  DI  VHA  RBUGIOIIE. 


Eia  parola  Religione  suole  adoperarsi  in  varj  significali. 
Stando  alla  sua  etimologia,  essa  è  il  legame,  che  strìnge 
V  nomo  a  Dio,  ed  alle  sue  leggi*  Nel  senso  teologico  dog* 
matico,  è  la  conoscenza  di  Dio,  e  del  culto  a  Ini  dovuto;  e 
nel  senso  teologico  morale,  è  l'osservanza  stessa  del  culto, 
che  Dio  esige  dalle'  sue  creature.  In  questi  casi  la  reli- 
gione vien  sempre  riguardata  sotto  un  punto  di  vista  par* 
ticolare,  che  non  fa  al  nostro  proposito.  Noi  dobbiamo 
considerarla  nel  suo  valore  universale  ed  assoluto;  e  per 
religione  intendiamo  il  sistema  delle  leggi,  che  determi- 
nano i  rapporti  fondamentali  dell'uomo  con  i  suoi  simili* 
con  r  universo,  e  con  Dio.  Un  sistema  religioso  adunque 
si  compone  essenzialmente  di  due  parti  :  l' una  teorica,  e 
l'altra  pratica.  Perciocché  il  professare  una  religione  im- 
plica di  necessità,  1.°  un  concetto  determinato  e  dogma- 
lieo  intorno  la  natura,  e  li  attributi  di  Dio;  la  formazione, 
ed  il  governo  del  mondo;  I'  origine,  la  natura,  ed  il  fine 
dell'  uomo  :  2.°  una  serie  di  atti  intemi  e  di  officj  este- 
riori per  adempiere  i  doveri ,  che  ciascuno  ha  verso  Dio 
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7 
e  verse  ìi  'uomhri.  Senza  5  complesso  armotfico  tfl  questi 
principe  e  di  queste  leggi,  non  può  darsi  religione  di  sorta. 
E  vuol  dire,  che  la  parte  teorica  dee  proporre  un  astenia 
generale  di  teologia,,  d*  antropologi*!,  e  di  cosmogonia;  e 
la  parte  pratica,,  un. codice  di  morale  e  di  calta.  Quindi.,  posto 
coesistesse  Una  religione  sovranaturate  e  rivelata,  vediamo 
quali  sarebbero,  i  caratteri  essenziali,  onde  iti  un'epoca 
4f*a  dorrebbe  apparire  /ornila.   ... 

Neil*  ardine  del  pensiero  e  della  conofecenza,  la  religione 
dev'essere  il  criterio  della  verità.  11  che  non  significa  già, 
ch'ella  abbiada  trasformarsi  in  una  .entictopedia,  o  vestire 
il  metodo  di  scienza;  ma  bensì,  che  i< suoi  principi  non 
possono  essere  die  supremi  ed  àssohttL  Quando  l'uomo  li 
ha,  una  volla  ammessi  ed  acaettaiiv  la  sua  .ragione  è  vin- 
celata:  li  dee.  mederò  ad  orit»  di  ognf  argumentd  t'ontra-t 
rbf  dee  rigettare  qualunque  teoria,  che  non  s'aécordassd 
con  quelli,  ad  onta  d'ogni  dimostrazione  in  suo  favore.  Or 
quei  principi  sono  cosi  universali ,  cosi  intimamente  con- 
nessi eoa  tutti  li  ordini  d'idee  e  di  verità ,  thè  pia  o 
meno  entrano  in  tetti  i  sistemi  di  cognizioni  limano,  ed 
in  ispeetelitù  predominano  nelle  scienze  filosofiche ,  stori- 
che, fisiche  e  naturali.  La  religione  adunque  sarà  la  mae- 
stra, e  non  hi  discepola  delle  scienze;  le  dottrine  delle 
quali  in  tanto  saran  vere  e  certe ,  in  quanto  appariranno 
consentanee  ai  dogmi  religiosi;  in  4aMo  false  e  riprovevoli, 
in  quanto  se  ne  dipartiranno.  Ecco  in  qua!  senso  la  rer 
listone  dev'essere  criterio  della  verità.  Chi  la  professa,  dee 
riguardarla  colie  forma  essenziale  ed  autentica  del  vero; 
a  lei*  dee  sottomettere  il  proprio  gfcdfeiov*  tei  mirar 
sempre  come  ad  un  faro  infallibile  nel  corso  de'  proprj 
ragionamenti  ;  di  lei  valersi  come  di  misura  indefettibile 
neir  apprezzare  le  teorie  ,  che  l'ingegno  umano  propone. 
Sente  di  ciò  il  concètto  stesso  di  religione  divina  verreb- 
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he  meno,  e  npn  ovuebbe  più.  senso,  la  religione  paria  in 
nome  di  Dio  ;  maclie  Dio.  sarebbe,  quello,  a  cut  dettasse; 
legge  il  senno  umano  ?  JB  qual  efficacia,  qbal  autorità  avreb* 
be  la  sua  parola,  quando  stésse,  all'uomo  il  dichiararla 
yerace  q  menzognera,  reale  o?  favolosa?  Egli  è  in  arbitriti 
dell'uomo  accettar  quella  religione,.  «  rifiutarla;  ma  accet- 
tata che  rabbia,,  non  è  più  in  suo  arbitrio  di  farnesi* 
critica:  il  dogma  diventa  per  lui.  la  formula  •assolata*  dealer 
verità,  perchè  è  l'espressione  stessa  del  pensiero  di  Dio; 
diventa  la  legge  eterna  delie  sue  idee  e  delle  sue  credenze, 
perchè  risela  il  concetto  della  Rtipww  sostanziale  ed  imi- 
versale,  che  è  la  mente  stessa  di  Dio.  ff  primo  carattere 
ad^n^e,  onde»  si;  dovrà-  argomentare  sé  la  dottrina  cri- 
stiana costituisca^  O'aoy  la  religione  del  Secolo,  sarà  que- 
sto:  esaminare,  -se  il  secale»  tenga  i  suoi  principi  per  crr- 
torio  ultimo  del  vero,  subordinando  a  tei  tutte  le  scienze 
per  quelle  teorie,  che  hanno  qualche  relazione  col  dogma. 

.JteLTordioe  deH'aaiauee  della  pràtica,  la  religione  deve 
essere  la  legge  della  •  coscienza.  Perocché:  dessa  starnerai" 
mente:  al  bene,  come  sia  [dogmaticamente  al  vero.  L'uomo 
che  professa  una  religione  ri  velata,  ebliga  non  solamente 
>1  suo.  Intelletto ,  ma  anche  il  suo  cuore',  il  quelle  non  è 
più  libero  di  seguire  il  lume  naturale,  che  lo  inspira  e  to 
dirige;  né  il  sentimento -spontaneo,  che  l'attrae  e  io  còmr 
muove;  sua  prima  ed  ultima  legge  è  la  volontà  di  Dfò. 
Questa  volani*  medesima  costituisce  tutta  la  differenza, 
che  passa  fra  tl.fcne.ed.il  male;  .onde  il  bene  è  ciò,  che 
Dio  coBuaapda  ;  il  mAe  ciò ,  che  Pio  proibisce  ;  e  sì  dee 
far  V  uaoi,  e  fìigir  l'altro,  non  in  virtù  d'una  legge  natu- 
rale deN'umamta,  la  quale  rimanga  indipendente  affatto  da 
ogni  arbitrio  di  ohi  òhe  sia;  .mai  in  forza  di  un  ordine 
pienamente  libero  di  Dio.  Neil  v'ha  dunque  una  differenza 
essenziale  e  razionale  fra'  il  vtaio  e  la  virtù;  né  può  la 
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costiera  trovare  in  *e  medesima  il  principio  morate,' ehria 
guidi  a  questa,  e  la  prèmerti  da  quello:  è  un  priridpio,  che 
dee'  rincacciarsi  nel  decreto  volontario  e  positivo  di  Dio; 
decreto  consegnato  in  tona  rivelazione  particolare  e  sovrana* 
tarale,  che  impone  ali'  uomo  il  codice  de"  suoi  doveri.  E 
questo  codice  egli  deve  ammetterla  ed  osservarlo  ^  tài 
quale  è,  semplicemente'  ed  intieramente,  fintile'  professa  la 
religione,  che  lo  ha  promulgato  e  sancito.  Qualora  ei  VfH 
lesse  farne  1*  esame  e  la  censura ,  ricevendo  solo  quelle 
leggi,  che  la  sua  ragione  approvasse ,  e  rigettando  quelito 
altre ,  cfete  la  non  sapesse  giustificarsi;  allora  I' uom*  si 
farebbe  giudice  di  Dio;  citerebbe. al  tribunale  della' pro- 
pria ,  oosèienza  la  sua  ueligiene  ;  riconoscerebbe  oasi  'una 
legge  >  od  principio  morate,  anterióre  e  superiore  ai  suo 
volere,  cioè  avrebbe  eoo  queir  atfo  slesso  pinuf»ciak>  ililà 
religione ,  che  dkea  di.  venerare  come  divinai  Non  àavvi 
duaqjie.akuna  via  di  mezzo  :  se  la  religione  non  détta  k 
legge  alla  coscienza,  è  nulla.  Ed  ecco  il  secondo  carattere, 
con  cui  potremo  giudicare  del  valore  religioso,  che  oggidì 
compete  albi. dottrina  cristiana  :  vedere,  se  la  coscienza- del 
secalo  ne-.Yacia  la  legge  moraje  della  vka. 

Nell'ordine  delle  iostHuzioni  civili,  la  religione  deflessene 
la  regola  del  progresso.  £  questo  un  corollario  de'  prw- 
cipj  stabiliti.  E  per  fermo,  le  instituzioni  ctìè  règgono 
mia  società,  non  possono  esser  altro  che  l'ordinamento  e 
lo  sviluppo  effettuale  della  scienza,  che  elabora  le  idee  r  è 
della  morale,  che  dirige  li  atti  delle  persone  associata; 
poiché  le  idee  e  li  atti  sono.i  due  elementi,  da  cui  t%¥ 
suha  la  vita  propriamente  umana.  Se  dunque  la  religioni» 
presiede  alla  scienza  ed  alla  morale,  presiede  eziandio  per 
necessità  alle  istituzioni  civili,  le  quali  però  dovraflnó 
sempre  infermarsi  dallo  spirito  religioso  dei  tempi,  che 
pone  le  basi  di  tutto  il  diritto  sociale, 'ila  qweto  diritta 
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imijflBjal^  ed  t&ua  ne*  suoi  prkoi&j  <ideal*>  vtae  tut* 
Ravvolgendosi  di  più  in  più  nelle  teorìe  scientìfiche  ebe 
l'uopo,  ne,  dà*  «  nelle  pratiche  applicazioni  cfte  ne  intra* 
previe;  onde  nasce  quel  modificarsi,  via  vja.  ielle  torme 
di  .gomv^A  delle  varie  leggi,  con  cui  è  ordinata  la  fami* 
gJ ja  ,  la  ^Koprieià ,  l'  educazione,  la  giustizia,  seconda*  il 
grada  $  .cultura,  eke  k  società  viene  raggiungendo  con 
Itotdqrfde'  secoli*  Questa,  trasformazione  successiva  e  per* 
f^^tiva  costituisce  il  progresso  :  dunque  il  progntìsso  di 
UH'  epoca  dowrà ,  misurarsi  con  la  regola:  stesso  v  eh©  governa 
la  ragion**  e  la  cosctensa  deli'  uomo,  cioè  lar  retìgiowe»  É 
*  «tosai  Qbò  decidere  se  i  udori  sistemi  d'economia,  di  gin* 
fisfrudeozar»  d*  insegnamento  siano  legitiiii  e  beoni,  sic* 
some  confarmi  al  volere  di  Die,  o  pure  erronei  e  per*» 
yfir&i,  com^ad  esso  ripugnanti.  Quindi  abbiamo  ir  ter» 
carattere  da.  giudicare,  se  ih  sistema  cristiano  possa  dirsi 
là  neKgwne  dai  nostro  tempo  :  eereare,  se-  sfa  denso  tate* 
gote  dei» progresso  mite.  > 

:  Nell'ordine  delle  relazioni  politiche,  la  religione  dev'es- 
sere la  norma  del  diritto  pubiko..  Anche  questa  è  tu» 
conseguenza  de'  priocipj  antecedenti.  La  condotta,  che 
tiene  un' popolo  vertati  suoi  governanti >  o  una  nariOne 
verso  di.  un-  altra,  risponde  per  necessità  alle  .suo  cond* 
sioni  intellettuali ,  morali  e  civili.  Se  dunque  la  sciente, 
letica,  *  la  cultura  de'  popoli  dipendono  dalla,  toro  dot* 
trina  religiosa,  ia  toro  politica  altresì  dovrà  seguitare  In 
stessa  norma.  la  politica,  considerata  in  generale,  è  per 
le  narioni*  quello,  che  è  la  morale  per  V  individui;  e  come 
questa  determina  i  muti*  doveri  degli  uni,  cosi  quella  de- 
finisce k  varie  reteiodi  delle  altre.  Pertanto  su  k  reti- 
#aue,  deve  eziandio  modellarsi  la  vita  pvbliee  dette  nar 
jMOni,  sii  eh' die  confondano  M  uno.  qtm*  due.  afflitti  miste- 
rm*  no  puntissimi;,  Dio  e  palria.  Uè  mi  si  opponga  la 
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i&mime  strigare,  che  altro  è  la  politica,  ed  tllrb  la  reli* 
giqne;,  e  jche  l' una,  può,  anzi  deve  non  immischiarsi  punto 
selle  cose  dell'altra,  Codesta  distinzione,  ch'equivale  ad  uà 
assioma  per  i  popoli ,  in  cui  è  moria  la  fedo  sopranatu» 
rale  ,.  non  ba  senso  alcuno  in  tempi  di  fervore  religiosa. 
Perocché  se  vi  ha  una  religione  divina,  essa  è  fetalmente 
la  regina  dì  tutto  V  uomo,  individuo  e  soeietà;  essa  ne 
illumina  la  meste ,  ne  sipojreggta  il  cuore ,  ne  alimenta 
la  vita,  ne  modera  le  asiani,  private  e  pfcbliche,  indivi» 
duali  e  nauonnli;  onde  il  separare  la  politiea  dalla  «B* 
gioM,  sarebbe  aUara  essi  ragionevole ,  come  il  dive  agli 
Stati  :  operate  senza  criterio  di  verità,  nò  legge  di  eoaeien 
za,  né  titolo  di  diritto.  Starebbe  dunque  un  suicidio  morale; 
suicidio  impossibile,  agi'  individui,  e  lauto  pid  alle  società, 
nelb»  quali  la  .legge  o  l' instinte  naturale  di  conSerfirajriooe 
è  annera  più  j  universale  ed  ineluttabile  che  in  quatti»  Di 
qui  però  noi. ricamarne,  il  quarta  carattere,  per  cui  Petro- 
nio discernere,  se  il  cristianesimo  costituisca  la  religione 
del  secolo  presente:  indagare,  se  sia  desso  la  norma  del 
diritto  publioo  delle  nazioni. 

Questi  principi  non  possono  contestarsi  da  veruno ,  che 
ami  e  eenehi  di  buona  fede  la  verità.  Perciocché,  in  prima 
luogo,  la  questione,  che  abbiamo  per  le  mani,  riuscirebbe 
afelio  insolubile;  se  non  avessimo  prestabilito  i  caratteri 
fondamentati  e  costitutivi  deH*  incognita ,  che  ricerchiamo. 
Giaseutto  giudicherebbe  del  secolo  nostro  dal  suo  punto  di 
vista  narriate  ;  chi  vedrebbe  da  per  tutto  catoitei,  ehi  pro- 
testanti ;  e  le  aflermaeioni  dell'uno,  varrebbero,  uè  pi*  né 
meno,  che  le  negazioni  dell'  altro.  É  dunque  necessario  di 
fissare  prima- d'ogni  cosa  un  termine  di  confrotto,  a  cui 
debba  rimettersi,  come  a  giudice  supremo,  la  decisione;  e 
quésto  termine  evidentemente  non- può  esser  altro,  eie  un 
principio  o  una»  formula  generale,  la  qua!  determini  che 
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core  sia  la  religione  di  un'epoca  data.  Né  si  può  altrimenti 
determkiare  il  concetto  della  religione,  che  per  via  de' ca- 
ratteri essenziali,  da  cui  risulta.  Or  analizzandole  bene,  4t 
fa  manifesto,  di 'esso  implica  le  quattro  proprietà  da  noi 
già  enumerate  ;  poiché  una  dottrina  non  meriterebbe  giam- 
mai I*  augusto  titolo  di  religione  rivelala  e  divina ,  sé  ai 
suoi;  tempi  non  fosse  criterio  della  verità,  legge  delia  ce» 
scienza,  regola  <Jel  progresso -,  e  norma  del  diritto  nwio- 
naie.  E,  oltre  la  ragione,  ce  lo  dimostra,  in  seconde  ttiogty 
la  storia.  Potrei  citare  le  testimonianze  dell'antichità,  ehè 
sorrabondemo  air  uopo  ;  e  senza  ricorrere  ai  documenti  ; 
atteor  incerti  ed  oscuri  per  molte  parti,  dell'  India, :  detta 
China  -,  della  Persia,  dell'  Egitto ,  potrei  verificare  codesta 
formula  nella  storia  abbastanza  nota  di  due  *  popoli  A* 
mosi^  l'ebreo  è  l'arabo.  I  quali^  nell'epoca  della  loro  fiori* 
dfczzn*che  cosa  sono?  Sono  l' attuazione,  o  l' incarnazione 
vivente*  parlante  del  proprio  codice  religioso;  nel  prnoo 
sr  traduce  il  Pentateuco ,  nel  secondo  il  Corano*  Ma<  ha* 
starà  ch'io  rammenti  un'epoca  più  vicina,  e  più  confacente 
al  nostro  subjetto.  Parlo  del  secondo  periodo  del  medio 
evo,  quando  il  catolicismo,  giunto  all'apice  della  sua  po- 
tenza ,  regnava  senza  contrasto  so  quasi  tutta  T  Europa. 
Che  spettacolo  ci  presenta  la  storia  dal  secolo  XI  alXlV? 
Per  rispetto  al  pensiero  e  alla  conoscenza,  è  lai  Chiesa 
che  .parla  in  nome  di  Dio,  e  insegna  le  verità-  da  credere, 
e  svela  li  errori  da  riprovare.  Regina  dell'  umano  sapere 
è  la,  teologia,  dinanzi  a  etti  le  altre  scienze  non  sono  che 
umili.»  Umide  ancelle.  Essa  fornisce  loro  i  principi,  tir* 
coscrive  i  Umili,  e  traccia  la  via.  Se  qualche  genio  iad»< 
cile  presume  di  scuotere  il  giogo  duro  e  servile  »  la  teo- 
logia lo  denuncia, e  lo  condanna;  i  popoli  ne  concepiscono 
orrore,  e  l'abbandonano;  i  principi  s'armano  contro  éì 
k»,  lo  perseguitano ,  l' occidono.  Rogero  Bacone  vorrebbe 
creare  la  scienza  della  natura;  ma  nella  scienza  trova  mode 
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48 
verità,  che  dtopiaciono  alia  Chiesa,  la  quale  usando  del  sua 
diritto  ì,  «dichiara  che  sono  errori  ;  e  tutta  la  cristianità  , 
tranne  forse  qualche  amico  o  discepolo  segreto  di  quello 
ingegno  prematuro  y  fa  eco  ai  teologi ,  grida  alla  mogia, 
invoca  K  esorcismi ,  e  continua  ad  osservare  la  natura 
co»  l'occhio,  non  della  ragione,  ma  della  Bibbia*  Abelardo 
gettatile  basi  di. una  restaurazione  delia  filosofia  ;  a»  non 
yp*0*  alla  Chiesa,  la  quale  condanna  lui  ?  le  sue  dottrine; 
4  I*  sententi  di  Roma  divieti  legge  in  tutte  le  scuole  di 
Europa*  Wiclef rivolge  i  suoi,  studj  al  diritto  ecclesiastico 
e  civile,  e  comincia  a  scoprire  alcuni  elementi  del  gran 
principio  di  libertà;  ma  i  Vescovi  e  i  Papi  decidono  che 
egli  è  in  errore,  e  l'Europa  se  1  crede.  Cosi  avviene 'delle 
dottrine*  degli- Albigesi,  de'  Valdesi,  ed' ogni  altra  scuola 
a  setta ,  che  si  diparta  dal  catolicismo.  La  Chiesa  dioe  t 
questa  é  la  verità,  quello  V  errore;  ed  i  popoli  cristiani 
ascoltano  dòcilmente  la  lezione,  la  ripetono,  l'imparano,  e 
la  professano  come  .loro,  propria  credenza. 
.  lo  stesso  spettacolo  oi  si  offre  .neir  ordine  morale*  La 
(jbiepa  annunzia»  che  è  opera  buona  e  meritoria  la  strage 
dei  saraceni.;.  3  l' Europa  si  precipita. in  Asia,  e  la.  mette 
a  ferro  ed  a  fuoco  per  piacere,  a  Dio.  V  eresia  viene  dal 
Pontefice  dichiarata  ribellione  e  sceleratezza  ;  e  basta,  per- 
chè r  assassinio  e  lo  sterminio  degli  eretici  si  compia  in 
nome  di  Dio ,  ed  in  ossequio  alla  religione.  Le  pratiche 
del  misticismo  per  sentenza  della  Chiesa  sono  la  via  de) 
paradiso;  ed  ecco  tutta  la  cristianità  sostituire  alla  virtù 
la  preghiera,  all'onestà  la  mortificazione,  alla  giustizia  l'ele- 
mosina ,  al  dovere  il  pellegrinaggio.  La  santità  si  misura 
col  numero  dei  salmi  recitati ,  delle  genuflessioni ,  delie 
indulgenze ,  dei  digiuni ,  dei  flagelli ,  delle  penitenze  ;  la 
moralità  puhlica  consiste  nelle  processioni,  nei  misteri  T 
nelle  ricchezze  del  tempio,  nel  lusso  del  clero,  nella  mol- 
titudine dei.  conventi.  1  popoli  non  sentono  più  nella  co* 
scienza  altri  dettami,  che  quelli  imposti  dal  prete. 


n 

M  aUfiuaenti  avviene  dalie  insiituzioni  mtik  Dàlia  tata 
dell'  elemento  romano  co  '1  barbaro  1'  Europei  era  uscita 
feudale  ;  ma  la  Chiesa  vojea  servirsi  del  feudalismo  per 
istrumeuta  ad  aumentare  le  forze  e  le  ricchezze  proprie. 
Ora  lo  combatte  con  le  armi  del  popolo ,  e  favorisce  t 
Ctanmuni;  ora  lo  assale  co  'l  potere  dei  principi,  edèjttta 
le  monarchie.  Poi,  siccome  essa  vuole  il  feudalismo  docile 
e. soggètto*  sl>,  ma  non  abbattuto  e  distrutto,  lo  difende 
contro  i  popoli  e  contro  i  re;  si  fa  anch'essa  feudale.  Dove 
può  usare  la  forza ,  usurpa  ;  dove  tema  meglio  la  frode, 
inganna;  tutta  la  libertà ,  eh'  essa  concede  egli  Stati ,  ai 
fetidi ,  ed  ai  Communi ,  si  riduce  a  questo  >  cooperare  al~ 
V  infcremetìto  delia  Chiesa.  E  le  iustitusioni  adattate  alio 
«topo  non  mancano.  La  Chiesa  le  crea;  ci*ea  T  i&tyiiaizioaOj 
inirònta  li  ordini  de'  frati  mendicanti,  costituisce  le  uni* 
versila,  sposa  il  pastorale  alla  spada  :  tutto  il  progresso  di 
que1  tempi  consiste  nello  sviluppo  de*  suoi,  privilegi.  ■ 

E  il  diritto  politico  che  cos'  è  ?  E  V  arbitrio  del  Papa* 
Tre  itomi  compendiano  in  sé  tutta  la  vita  nazionale' del- 
l'epoca:  Gregorio  VII,  Innocenzo  HI,  e  Bonifacio  Vili.  È 
la  Chiesa ,.  che  distribuisce  Provincie  e  reami ,  che  consa-* 
nera  e  depone  l'imperatori,  che  sommuove  e  raffrena  i 
popoli.  E  i  popoli  non  riconoscono  altro  diritto  publtco  *  ' 
che  i  suoi  cànoni ,  le  sue  scommuniche ,  i  suoi  Interessi: 
Cosi  il  catolicismo  può  veramente  reputarsi  la  religione  del 
medio  evo  ;  poiché  in  tutti  li  ordini  della  vita  é  desso 
la  legge  suprema  degT  individui  e  delle  nazioni. 

Dovrei  ora  far  l'applicazione  di  questi  priheipj  alf  esa- 
me dello  stato  religioso  del  nostro  secolo;  dovrei  mostrare, 
come  oggidì  non  é  più  la  scienza,  che  vada'  alla  scuola 
della  Bibbia  e  della  Chiesa,  ma  è  anzi  la  Chiesa,  che  dee* 
lambiccarsi  il  cervello  per  conciliare  la  Bibbia  conia  sci- 
enza ;  come  non  è  più  la  società,  che  apprenda  la  morale 
dal  clero ,  ma  invece  è  il  clero  che  dee  conformarsi  alte 
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Teggi  della  publrca  opinione-;  come  fi  progresso  civile  non 
segue  più  la  disciplina  della  Chiesa ,  ma  la  precede  e  la 
trascina  ;  come  infine  la  politica  non  obedisce  più  ai  de- 
creti della  curia  di  Roma,  ma  le  commanda  e  la  governa. 
Dovrei  quindi  arrivare'  a  concludere  direttamente ,  che  il 
catolicismo  non  è  più  la  religione  del  secolo  XIX.  lo  però 
confido  di  poter  conseguire  l'intento  medesimo  per  una 
vja  più  indiretta,  ma  forse  meno  ingrata  ed  inamena,  pren- 
dendo a  fare  una  breve  critica  del  famoso  libro,  che  venne 
di  recente  publicato  su  questa  materia  da  un  famigerato 
campione  del  catolicismo  (1) 

De»  intére!»  calholiques  an  XIX  siècle ,  par  le  conile  de  Mon- 
talemltart ,  Pan  des  quaraote  de  l'Académie  francese,  Paris,  4852.. 
(•«pfcenibre), 


)   '• 
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CAPITOLO.  TERZO. 


e&iTEftiò  religioso  ut  mokttalembert. 


lio  scrìtto  del  tonte  di  Montalembert  >  uno  dei  quaranta 
dell'  Academia  francese,  può  dividersi  in  due  parti»  Nella 
prima  ei  vuole  dimostrare  il  trionfo  del  catolicismo  nell'età 
nostra;  e  nella  seconda  cerca  di  provare,  che  il  governo 
liberale  e  rappresentativo  si  confà  oggidì  meglio.  d*ogni  al- 
tro all'indole  del  catolicismo»  Di  questa  ragioneremo  poi; 
ora  limitiamoci  a  quella»  Già  l'Europa  conosceva  il  conte 
Montalembert  come  il  paladino  più  audace  ed  insolente  dei 
gesuiti ,  e  il  partigiano  più  sfacciato  e  feroce  della  guerra 
civile  in  Isvizzera»  L'Italia  sopralutto  già  lo  conosceva  co- 
me il  più  accanito  fautore»  e  il  più  bugiardo  apologista  della 
spedizione  dei  Francesi  contro  la.Republica  Romana»  Oh  ! 
l'Italia  rammenta,  e  l'ha  scalpito  in  cuore,  che  quel  furioso 
catolico  l'ha. insultata  pubicamente  dalla  tribuna»  lanciando 
calunnie  e  vituperi  su  '1  più  grande  e  più  nobile  de'  suoi 
popoli  :  il  Romano.  Ma  nelPultimo  libello  il  conte  ha  su* 
perato  se  stesso  ;  né  io  so  d'alcun  avvocalo ,  che  patroci- 
nando una  causa  iniqua  e  disperata,  abbia  mai  maneggiato 
con  tanto  di  sfrontatezza  il  sofisma  e  l'impostura. 
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.4  chiarire  la  prina  parte  del  suo  assunto  faeea  mestieri 
determinare,  come  ho  dianzi,  avvertito ,  un  principio,  un 
criterio,  da  cut  si  dovesse  dedurre  l' incremento  o  I»  de- 
cadenza di  una  religione;  indi  farne  l'applicazione  al  cato- 
licismo; e  poi  trarne  legitima  la*  conclusione.  Cesi  preseri- 
Tea  la  logica  del  senso  commune;  ma  la  logica  ée§y internai 
caotici  che  ha  mai  da  fare  col  senso  commune?  Il  cotale, 
che  gì  diletta  d'arte  oratoria ,  bad$  a  fare  un  bel  quadto 
storico  religioso  alla  sua  maniera;  e  nient'altro.  tfon  è  un 
problema,  eh*  egli  prende  a  risolvere ,  o  una  ricereo,  che 
si  mette  a  fare  ;  è  un  panegirico  a  tema  obtigato,  o  nn'am- 
plifieaaeiene  retorica  di  un  sogno  del  suo  partito.  Quindi 
non  attendetevi  da  lui  prove  di  sorta,  né  storiche,  né  ra- 
gionati; che  la  storia  ci  l'inventa,  e  la  ragione  et  V abo- 
mina come  nemica  di  Dio  e  della  Chiesa.  Ecco  perchè  egli 
ha  giurato  un  odio  eterno  ai  filosofi  ed  alla  filosofia  :  gli 
piace  di  ragionane  a  suo  modo  ;  e  lo  stile,  che  gli  va  me- 
glio a  sangue,  si  è  quello  degli  oracoli.  In  vece  adunare 
di  giudicare  le  condizioni  religiose  di  un  pòpolo  o  di  un 
secolo  con  un  criterio  generale,  che  ne  facesse  degnamente 
apprezzare  la  vita  e  l'energia  scientifica,  morale)  civile  e 
•politica  delle  sue  credenze,  Montalembert  ricorre  all'espe- 
diente degr  intercisi,  e  conchiude  alla  prosperità  o  al  de- 
cadimento del  catolicismo  in  un  dato  paese ,  secondo  che 
v'incontrano  lieta  o  avversa  fortuna  i  suoi  affati.  Oh  ver- 
gogna! E  costui  si  vanta  «atolico!  È  il  gran  partito  cate- 
llo di  Francia  «conosce  costai  per  uno  de'  suoi  capi  ?  E 
tutta  Io  santa  Chiesa  catolica  applaude  a  costui ,  come,  ad 

uno  de*  suoi  pt&  valenti  e  generosi  difensori? Povera 

fede!  Convien  dire*  che  sia  morta  e  ben  morta  davvero, 
poiché  r  suoi  stessi  apostoli  non  sanno  più  che  cosa  sia,  e 
ne  hanno  smarrita  la  coscienza  e  la  memoria  fino  al 
punto  di  scambiare  un  sistema  religioso  con  una  questione 
commerciale!  —  Ah]  signor  cónte,  l'interessi  del  vostro 
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negozio  van  miglioraniro?<Me  ne  congratutó  inftnitóraén'e* 

-eoa  voi,  eò'l  tutetro  capitale,  con  la>  vostra  rendita,,  e  con 
là  vostra  bottega:  vuol  dire,  che  possedete  ancora  di  forti 
«ommie,  con  cui  jrkscrte  a  vendere  e  comprare  secondo  il 
bisogno,  e  .non  yi  mancano  li  avventori*  Ma   questi  conti 

;noa  li  avete  da  aggiustare  con  noi;  le  son  facende  da. 
trattarsi  alia  hanca,  o  alla  borsa  insieme  eoa  li  usura],  vo* 

.sui  ampi  e  patroni*  Tra  noi  si  discorse  di  fede  e  di  re- 

i licione;  e  voi. ci  parlale  d'in tenessi?  Finora,  eh.' io  sàpia* 

«  nessun  incredulo,*  nessun  ateo,  s'arrisane  mai  di  lanciar* 
in  faccia  al  catolicismo  un  insulto   cosL  atroce  r  spogliali- 

4oii>  dei  carattere  di  religione,  e  riducendo  tutta  la  sua  gran.- 
d^zz^alla  misura  deglVwfermtV  Finora  tutti  eoloro^cte  han- 

.^p  letto  una  storia,  credevano  che  l'età  d'oro  del  cristia- 
nesimo fossero,  i  primi  secoli  della  sua  esistenza,. quando  la 

iede  tra^ducevasi  in  entusiasmo,  la  carità  in  eroismo,, il  culto 
in.i martirio,  L'evangelio  in  spirito  e  vita,  della  società  dei 
fedeli;  quando  pei?  la.  Chiesa  11  Cristo  era  verità,  scienza, 
l$gg£> .plorale *  potenza,  tesoro,  ogni  cosa.  E  pure  a  quel 

4)  l'interessi  Aélfo  religione  appajono  WU'  altro  «he-  flòridi 
e  prosperosi!  Le  potenze  (fella  terra  congiurate  a  suo  dauno; 
nemiche  le.  autorità,  nemiche  le  scuole,  nemiche  le  armi, 
nemiche  le  ricchezze;  derisi  L  proseliti,  perseguitati,  pu- 
niti comq  malfattori  ;  la  novella  credenza  nutrita  solo  di 
saAri(ìzj,  di  lagrime  j  di  dolori,  e  di  sangue.  Voi  dunque, 
o  nobile  sacrislano  di  S-  Pietro  y  voi  avete  scoperto  una 
nuova  teoria  cristiana  :  noa  è  più  la  fede  ebe  importa  ai! 
catolicismo,  sonor  V interessi.  La  fedel  oh,  di  codesta  anti- 
caglia vói  non  sapete  che  farne.  Salvi  ohe  sieno  l'itaferettf, 
salva  cioè  la  cassa  e  la  bandiera ,  salvi  i  ;poderi  e  i  bene- 
fizi, salvo  il  tùtolo  e  iL  grado,;  salve  le  cerimonie  e  le  li- 
vree, la  «vostra  religione  è  sicura,  è  soddisfatta,  e  può  ior 
tonare  a  dèi  stessa  il  cantico  del  trionfo.  Che  t  popoli  la 
detestino ,  i  dotti  la  combattano,!  letterati  la.  beffeggino** 
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e  fino  lo  donne,  i  ragazzi,  e  le  plebi  ae  ne  ridano,  poco 
▼'importa:  la  vostra  religione  non  bada  ponto  alle  eredenz» 
dei  popoli,  non  guarda  al  cuore  dei  dotti,  né  dei  letterati, 
uè,  delle  donne*  né  dei  fanciulli,  né  delle  plebi*  ridano  o 
piangano,  rispettino  o  bestemmio.,  amino  od  aborrano,  poco' 
v'importa.  Una  sol  cosa  vi  sta  a  cuore,  una  sola  I  che  il 
governo  tuteli  i  vostri  interessi;  e  voi  trionfate!  !..... 

Io  non  so  che  cosa  pensi  di  questa  vostra  scoperta  il 
clero  catolico;  e  per  V  onore  dell'umanità  io  desidero,  che 
levi  un  grido  d'orrore  contro  di  un  materialismo  cosi  mo* 
struoso  e  brutale*  Posso  accertarvi  pere ,  che  fra  quanti 
filosofi  materialisti  esistettero  mai  ed  esistono  ancora,  voi 
non  ne  trovereste  un  solo  *  il  quale  non  si  vergognassi* 
della  vostra  compagnia,  e  non  vi  respingesse  da  sé  come 
un'ignominia  dell'intelletto  e  del  cuore  umano.  Perciocché 
questi  filosofi,  che  voi  maledite  senza  conoscerli,  revoche- 
ranno bensì  in  dubio,  e  forse  negheranno  le  vostre  assurde 
dottrine  su  la  natura  degli  spiriti ,  terrestri  o  celesti  che 
sieno;  noto  non  prostituirebbero  giammai 'una  verità  o  una 
credenza  nei  fango  degl'interna*;  né  mai  la  proclamereb- 
bero più  o  meno  certa,  e  fiorente,  secondo  il  più  o  meno 
di  favore,  che  prestano  i  governi  a' suoi  interessi.  E  noi, 
o  glorioso  academico,  noi  razionalisti,  panteisti,  atei,  come 
meglio  vi  piacer  noi,  vedete,  crediamo  al  trionfo  della  no- 
stra religione ,  che  è  la  religione  della  verità  f  della  gkK 
stizia,  della  scienza,  delta  natura,  non  a  cagione  de'  suol 
•interessi  più  prosperi  di  giorno  in  giorno  -«■  la  questione 
degli  interessi  noi  la  lasciamo  a'  banchieri  —  ma  per  que- 
sto solo  ed  unico  motivo,  ch'essa  è  vera  e  giusta,  e  co- 
stituisce la  legge  scientifica  e  naturale  dell'Umanità.  Assi- 
curiato  questo  punto,  la  nostra  fede  è'  invincibile,  e  trion- 
ferà. Se  un  po' prima  o  un  po'  dopo .,  la  è  questione  di 
tempo;  ma  il  tempio  è  fedele,  e  compirà  l'opera  sua.  De- 
gl'interessi non,  et  curiamo  più  .che  tanto;,  poiché  é  l'idea 


• 


I* 

tàe  impara  $u  l'iàteressi,  non  già  questi  sa  qaefla.  E  qaan- 
(Panche  voi  co'  vostri  degni  padroni  e  satelliti  riusciste,  non 
solo  à  danneggiare,  ma  a  rovinare  affatto  l'interessi  della 
nostra  causa;  quando  giungeste  a  chiuderci  dentro  un  cer- 
chio di  ferro,  e  ad  inchiodare  ciascuno  di  noi  fra  un  gen- 
darme ed  un  gesuita  ;  la  nostra  fede  sarebbe  sempre  la 
stessa,  sempre  viva  ed  ardente,  sempre  salda  e  sicura  allo 
stesso  modo.  C'imporrete  silenzio?  Ma  surgeranno  a  mil- 
Ifoja  e  miiliaja  le  lingue,  che  vi  grideranno  sul  viso:  im- 
becilli! La  verità  è  una  forza,  che  in  breve  spezza  le  spade; 
là  giustizia  è  un'arma,  che  presto  rompe  i  cannoni.  Avete 
bruciato  sul  rogo  i  nostri  padri,  e  credevate  sepolta  in 
quelle  ceneri  la  loro  parola:  stolti!  La  loro  parola  ha  oc- 
ciso  voi ,  e  trionfa.  Arrivaste  pure  a  comprimere  nei  no- 
stri petti  la  fede,  che  c'infiamma;  arrivaste  ad  impedire, 
che* la  presente  generazione  l'abbracci,  e  la  professi  con 
jMiblico  culto;  e  che  per  ciò?  La  nostra  fede  abbatterà  ben- 
tosto voi  ed  i  vostri  poteri,  e  nella  riuova  generazione  tri- 
onferà. (I) 

(<)  Questa  credenza  vico  confermata  eziandio  da  ona  testimoniarne, 
che  non  e  certo  sospetta:  ce  Noi  lasciamo,  è  un  gesuita  che  parla  a 
»  nome  de'suoi,  noè  lasciamo  che  i  pretesi  rigeneratori  dell'Italia  te 
»  del  mondo  facìano  esclusivo  monopolio  dell*  attuo* ita  e  della  so- 
ft lferzia,  in  quanto  essi  per  questa  parte  la  pensano  Beo  altrimenti  di 
»  noi,  e  si  appongono  a  maraviglia.  £  che  significa,  se  it  mei  vi  salvi, 
»  quella  fede  nella  idea,  alla  qxmìfede  sono  assiduamente  esortati  dai 
»  loro  corifei,  e  che  forma  quasi  la  loro  tèssera  e  la  loro  di  fisa?  Si- 
9  gnifiea  questo  appunto  che  dieiam  noi:  finché  a  qualunque  ristora - 
»  sione  sopravivono  onorati  (e  sopra  vissero  onoratissimi  finora  a  tutte) 
»  alcuni  coocetti  antireligiosi  e  antisociali,  essi  presto  o  tardi  verranno 
»  a  galla  un'altra  volta»  e  i  partigiani  loro  si  avvedranno  che  non  in- 
»  damo  vi  ebhero/ecfc.Però  essi  ve  l'hanno  piena  e  saldissima, faconda 
9  ogni  opera9  né  ricusandosi  ad  alcun  sacrifizio  per  mantener  vivo,  co* 
»  me  dicono,  il  fuoco  sacro  dell'opinione»  Finché  questo  mantienss 
»  désto  almeno  nei  nrhicijtjj,  le  conseguenze  ne  sajfen  tirate  presto  «r 
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Ma  lasciamo  il  linguaggio  dell*  fede;  che  il  catolicismi 
non  l'intende  più,  Parliamo  dunque  de' suoi  interessi;  e  ven- 
diamo ,  se  almeno  in  materia  di  affari  Monialemhert  rar 
gioni  a  dovere.  Un  vizio  fondamentale,  come  ho  testé  os- 
servato, guasta  tutto  il  suo  discorso,  e  gli  dà  i\  tono  di 
una  vana  declamazione:  dico  la  mancanza  di  un  concetto» 
di  una  teoria,  di  un  criterio  generale,  in  somma,  senza  di 
cui  né  pure  lo  stato  degl'interessi  di  un'istituzione,  o  di 
una  società  qualunque  si  può  definire.  Tal  è  il  processo, 
che  la  logica  gli  prescriveva  in  una  discussione  di  qoesta 
fatta:  stabilire  in  prima,  quali  sieno  i  caratteri  degl'injte»- 
ressi  di  una  religione;  e  poscia  dimostrare,  che  quei  ca- 
ratteri competono  al  catolicismo.  Ma  il  nobile  sacrista^ 
iia  in  uggia  la  logica  perfino  nelle  questioni  d' iqtereffe  t 
Ili  è  forza  pertanto  di  seguitarlo  ne'  suoi  ghiribizzi ,  sai- 
landò  con  lui  di  palo  in  frasca,  e  raccogliendo  i  suoi  prto- 
cipj  a  mano  a  mano,  che  il  bisogno  della  sua  causa  glieli 
caverà  dalla  penna. 

Per  provare  il  trionfo  attuate  del  catolicismo,  egli  passa 
in  rassegna  le  varie  contrade  d'Europa,  e  incomincia  dalto 
povera  Polonia.  Tristo  principio!  Colà  il  trionfo  della  Chiesa 
catolica  si  riduce  ad  una  lontana  speranza;  ecco  tutto:  fy{i 
è  impossibile  ài  rinunciare  alla  speranza*  d'wtyigliQr  a-- 
venire, e  di  credere  la  Polonia  morta  per  sempre,  w  u* 
secala  che  ha  veduto  rinascere  la  Grecia  e  l'Irlanda.  (1) 
È  già  molto  per  un  Montalembert,  ma  non  basta;  e  s'egli 

»  tardi,  ma  infalliftilmeute  :  se  il  couaio  nuli  riesce  una  volta,  proverà 
•»  un'altra;  né  vi  è  forza  umana  che  basti  a  trattenerne  il  corso,  essendo 
»  pure  verissimo  che  la  logica  è  più  polena  dei  capitoni,  »  (fa, Ci- 
viltà Qttakca,  voi.  IX,  pag.  43). 

(t)  11  est  imposùble  de,  renoncer  à  l'eapoir  d*u»  «venir  meiHe*ir> 
et  de  «roire  la  Rolognt  morte  a  jamais,  (Jan*  un,  siede,  <j*i  a  vuve 
satire  la  Grece  et  1*  li  laude,  (pag,  i») 
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sapesse,  che  cosa  sia  lealtà  e  buona  fede,  avrebbe  donilo 
confessare,  che  in  quel  paese  infelice  il  catolicismo  tenne 
(erito  a  morte,  non  dal  doloroso  abbandono,  di  cui  fu  t*'l- 
Urna  per  parte  delle  altre  nazioni  sorelle  (i);  non  dallo 
spirito  rivoluzionartOj  con  cui  non  Jia  abjuruto  ancora  ogni 
solidarietà  (2);  ma  sibbene  dalla  Titta  e  dal  tradimento  di 
Un  Papa.  Per  la  Polonia  il  catolicismo  cessò  di  essere  fa 
sua  religion  nazionale  il  di  9  giugno  1832  (5),  in  cur  Gre- 
gorio XVI  scagliò  l'anatema  contro  di  una  rivoluzione,  che 
aveva  inalzato  lo  stendardo  dì  Maria  Vergine;  e  contro  di 
un  popolo,  che  affrontava  lieto  e  volonteroso  la  morte  per 
sottrarsi  dal  giogo  di  un'  autorità  scismatica ,  e  riaquistare 
(a  libertà  delia  sua  coscienza  e  della  sua  fede.  Montalem- 
bert  dovea  dunque  rivolgere  tutto  il  furore  della  sua  elo- 
quenza contro  di  quella  Chiesa,  che  aggiungendo  l'insulto 
all'iniquità,  non  seppe  mandare  altro  contorto  ad  una  na- 
zione martiri2zata,  fuorché  questo  solo:  Te  l'hai  meritato; 
soffrì  e  taci  in  pena  de'  tuoi  peccati;  obedisci  e  rispetta  rt 
tuo  carnefice:  è  suo  diritto,  e  tuo  dovere!....  Certo,  spero 
anch'io,  e  fermamente  credo,  che  la  magnanima  Polonia 
risorgerà;  ma  appunto,  perchè  avrà  finalmente  imparalo 
dalla  sventura,  che  cosa  sia  quel  catolicismo,  a  cui  s*  era 
mostrata  per  tanti  secoli,  a  prezzo  di  tanti  sacrificj,  così 
devota;  e  sonata  l'ora  della  riscossa,  non  insurgerà  più  m 
nome  di  un  Pontefice  *o  di  una  Madonna,  ma  bensì  in  no- 
me del  proprio  diritto,  della  giustizia,  e  dell'Umanità. 

Passiamo  alla  Svizzera,  dove  il  eatolico  sguardo  di  Mon- 


(0  Vietiate  da  pia*  doaloureax  abandon.  (pag.  io) 

(2)  Abjurer  toate  solidarité  avec  l'esprit  révolationnaire.  (pag.  io) 

{3}  Brere  Cut*  primutn  ad  aurei  ai  Vescovi  di  Polonia  per  in- 

calcare  la  massima  della  Chiesa  catolica  sa  la  sommissione  alla  po- 

m&  MttporeJ*  »eU'or<ttne  pivije. 
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lalemkerl  scorge  pure  molti  argumenti  di  éttolasiòrm.  (I) 
Valete  dunque  sapore,  come  stiano  1» mietei*  del  catoli- 
cismo in  quella  libera  terra  d'Elvezia?  Udite  ?  registrata* 
cakulate,  e  poi  fatemi  il  bilancio.  Una  rivoluzione  alea  vi 
domina  io  permanenza;  ti  saàrikgm  vi  regna  da  padrone; 
i  monasteri  4<xmpajono>;  una  tirannia  brutale  impervi** 
contro  di  un  <?*W,  a  cu!  non  si  può  rimproverare  altra 
<**  la  sua  tmyppo  gnmde  rassegnazione,  Lucerna  ed  i  Cen* 
toni  primitivi  so*  divenuti  la  preda  dello  spirito  del  mate.  (5) 
E  l'Europa  inderà  conosce  benissimo  la  troppo  grande  ras* 
segnatone  di-quel  «lero*  il  quale  «e  «diede  e  ne  dà  tut- 
tavia pro^e  .così  solenni  e  luminose,  il  conte  ba  ragione; 
tutto  sta  ad  intendersi  nel  significato  della  parola.; Jtocioo* 
cbè  egli  è  da  sapere,  che  il  dizionario  di  coi  fa  uso,  non 
è  quello  deirAcademia  di  Francia,  ai  be«e  queHo  detta 
compagnia  di  jGesi.  Ora,  seconda  la  beila  ed  evangelica  de- 
finizione dei  reverendi  padri,  rateegiiatfone  rad  dire  ap- 
pello perpetuo  .^  violenza,  alla  ribellione,  alle  discordie 
civili;  guerra  aperta,  ed  accanita  contro  le  .leggio  le  insti- 
tuzicmi,  e  le  «libertà  iella  patria;  congiura  periwaaente  ed' 
implacabile  a  .fine  di  provocare  un'invasione  degli  «InmierL 
E  per  verità,,  in  questo  senso,  confesso  volentieri*  etaila 
rassegnazione  4'i  qi^eJ  clero,  maiolico  è  grandisaimav  pur 
troppo! 


(4)  La  Suine  est,  apres  la  "Pólogné,  le  pays  où  le  regard  du  ca- 
fhòlique  «pcl^oit  le  plus  de  sujets  de  dèsolation.  (pag.  *r)  -  •  • 

ffc)  Ce  que  le  despotieme  sdùsmatique  a  accampli  Burlea  vite*  di 
Pméper  et  de  la  Vistale,  la  «e* volution  athée  est  en  Urainr.de  limi» 
ter  au  pied  du  saint  Gofhard  et  du  Grandi  Saint-Bernard,  Le  sacri- 
lega -y  règne  en  maitre;  Ics  monastères  disparaissent  un  à  uoj  une 
tyrannìe  brutale  y  est  exercée  sur  un  clerge  ,  auquel!on  ne  peut 
reprocher  que  sa  trop  grande  résignation  (pog.  1 1).  Lucerne  et  les 
«automa  pfimltifs  aotrt  derónits pour  un  tempa  la  j*t*k±d&  l'esprit 
du  mal.  (pa&  ra)  '  '  , 
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:  Fin  qua  Ttópetto  delia  Svizzera*  non  è ,  come  vedete  ; 
«olio.  favorevole  ai  negozi  del  catolicismo  ;  il  Quadro 
però:  non  è  ancora  finito  y  e  ci  rimane  un  pò*  di  spa*» 
zio  pet  una  scena  pia  consolante: . È.  ia  rivìncita  della  par- 
tito; asaervate:.  La  metropoli  del  ealvmiemoj  Ginevra,  te 
tùfat*  fremendo  a  ricomparire  il  catolicismo  nelle  sue  mu» 
r*;  (I)  Subiime  quel  frémiesant,  non  è  veto?  Se  il  libra 
del  pUasima  conte  .capitasse  mai  per  le  mani  a  qualche  ia+ 
diw  e  giapponese*  costui  correrebbe  subko  ad  imaginaity 
eh*  la  povera  Ginevra,  dopo  essere  stata  vinta,  prostrata, 
incatenata'  dal  Papa ,  avesse  dovuto  assistere  all'  invasione 
del  catoiiciimo ,  setiza  potergli  opporre  alcuna  resistenza, 
n^)ohMdeiigK  in  faccia  le  porte;  presso  a  poco  siccome 
ima  madre,  che  legata  i  piedi  e  le  mani  si  vedesse  a  vio- 
lare salto  i  proprj  occhi  una  figlia,  delizia  del  suo  cuore. 
,  Ma*  nocche  non  siamo  casi  lontani  da  Ginevra,  sapiam  bene 
che  ù  frèmmmt  di  Montalembert  è  una  dì  quelle  figure 
Destoriche,  di  cui  si  dilettano  solo  i  declamatori.  Ginevra 
l*sctò  entrare  nelle  sue  mura  il  catolicismo,  perchè  meno 
cieca  ed  ostinata  di  Roma ,  cedette  armai  allo  spirilo  dt 
libertà,  che  è  lo  spìrito  dell'era  moderna;  perchè  riconobbe 
quanta  sia  iniqua  ed  empia  ia  violenza ,  che  -  un  governo 
esercita;  su  le  coscienze  de4  suol  cittadini;  perchè  alla  luce 
della  scienza,  e  della  filosofia,  ha  pur  cominciato  a  sentire 
i  diritti  naturali  ed  inviolabili  della  ragione,  ed  a  persua- 
dersi ,.  che  la  più  abominevole  ed. infame  delle  tirannidi  & 
quella,  che  invqca  il  pomq  di  Dio.  Se  v'ha  un  trionfo  in 
questo  avvenimento,  egli  è  tutto  nostro;  poiché  è  un  trionfo 
della  libertà1  so  'I  despotrsmo,  della  ragione  sii  la  teologia, 
del  diritto  su  la  forza. 
Quello  poi   che   vi  han  guadagnato  V  interessi  catolici , 

,  (i).  En,  rewuMh*  \,  I*  «iltrQpoìe  da  caWiiriaaue  $  Genève,  a  ▼«  co 
frémitsant  le  catholicisme  reparaitre  dans  ses  mura.  (pag*  *%)• 
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non  è  gra»  oeea  davvero:  qualche  giornate,  e  due  Cine- 
se'! (i)  IM:  resta,  (a  foule  àe*  fidile f  si  riduce  *  poi 
che  peotinqja,  e  ai  ^compone  per  la  massima  parte  di 
catolici  degli  altri  cantoni,  e  di  emigrati  stranieri.  Mai 
signor  -conte ,  ao  I»  metropoli  dctl  calvinismo  aperse  le 
porte  lilla  vqsfra  Chiesa ,  perchè  la  melropoli  del  catoln 
ctonio ,noo  ^chiude  le  sue  alla  Riforma  ?  Perchè  questo 
contrasto  fra  w*  metropoli  e  l'altra?  Voi  gridale  sempre* 
$to  la  Riforma  è  errore,  ed  il  catolicismo  verità;  come  va 
dunque  che  Ferrore  noi*  ha  paura  della  verità,  e  la  verità 
ha  paura  dell'errore?  Ginevra  oon  teme  Roma,  e  Roma 
paventa  Ginevra?  Vorreste  dirci  perchè?  Intanto  un  perche 
ve'l  dirà  io;  perchè  quel  giornq,  in  cui  il  Pai»  ammettere 
piena  ed  intiera  la  libertà  di  coscienza,  e  di  culto,  non  tror 
verebbe>  piò  eeeto  qetoliej  in  tolti  i  suoi  Stati  !  E  se  no'I 
credete,  smentitemi;  fate  d'indurre  il  vostro  Papa  a. tendere 
la  prava;  e  poi  vedremo* 

Eccoci  w  oH'iUlta  ed  alla  Spegna.  Così  almeno  ei  an- 
mwzia  Moataleipbert;  jbu'I.  principio  di  questo  paragrafo,  ci» 
tando  in  termini  espressile  due  penisole  del  mezzogiorno 
d'Europa  l'IUrtio  e  Ul  Spagna  (2);  e  seguitando  per  due 
periodi  a  Civettar  in  plurale  delio  stalo  deplorabile,  in  m 
è  «Mtotft  la  religione  catoijca;  stato  .cb'ei  predice  dover  totf 
t^via  peggiorare,  poiché  le  due  traviate  penisole  non.  hanr 
no  affiora  percorsa  tulio  U  eeroUo  dell'errore;  né  coni- 


ai) Saint  Francai»  de  Salet  n*eùt  pa»  été  metal itonfté  qtìe  Theo- 
dora  de  Bete,  si  ou  tair  arali  annoncé,  qué  deux  siècles  apre*  eux 
il  j  aurait  dans  la  ville  de  Calvin  une  presse  catholique,  qu'cm  y 
Terratt  dea*  églises  catholiqttej,  et  qto'elles  teraieitt  trop  peti  te  s  pour 
contenir  la  foule  des  tidèlrs   (pag.  la) 

(2)  Lea  dovi  péOiossOet  do»  midi  de  l'Europa,  VI*  et  l'Espa- 
Kue  (pag.vk) 
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pktamenù  traversata  l'espiazione  délfabbassamenta.  (1)  À^ 
coirà  qualche  'trionfo  di  questo  genere,  ed  SI  Catolicismo  1>h 
sognerà  andarlo  a  cercare,  chi  ne  bramasse  novelle,  nel- 
l'altro  mondol 

Pure  fin  qui  non  *\  sarebbe  gran  male  ;  rimane  * 
vedersi  H  rovescio  della  medaglia,  giacché  il  conte  esperto 
nel  giuoco,  non  si  sgomenta  di  una  pri  ma  perdite?  e'  con- 
fida assai  neUa  rivincita.  E  ia  rivincita  non  tarda,  è  ve- 
ro ;  ma  solamente  per  la  Spagna  !  E  nondimeno ,  quanti 
sintomi  rassicuranti  e  consolanti  in  Tspagnut  (2)  Come!  e 
della  povera  Italia,  signor  sacrisfano,  non  ci  dite  altre? 
Che  fabbia4e  dimenticata,  non  è' possibile;  dapprima,  per- 
efaè  ivi  slesso  ne  facevate  rargumetìto  del  vostro  discorso; 
e  poi,  perchè  si  (ratta  della  sede  medesima  del  catolicismo» 
di  quell'Italia,  che  appunto  in  grazia  del  Papa  voi  reputate 
un  feudo  delti  santa  Chiesa.  Se  dunque  noti  aggiungete  al- 
tro per  conto  dell'Italia,  egli  è  perchè  non  avete  propria» 
mente  nulla  da  aggiungere.  Oh  !  benedetto  il  vostro  silen- 
zio! Esso,  vedete,  ne  dice  tanto  da  confutare  senza  replica 
il  vostro  libello.  E  voi  non  te  he*  siete  accorto  f  Dovete 
provare,  che  oggi  il  catolicismo  risurge  fiorente  è  glorioso; 
e  lo  provate  con  questo  bel  documentò,  ch'egli  è  già  mo- 
ribonde, e  presto  sarà  morto  del  tutto  nétta  sub 'terra  Ba- 
iale? Dovete  persuaderci ,' che  r  interessi  der  catolicismo 
hanno  profittato  dèlie1  arisi  della  società  moderna  (5);  e  ne 
allegate  in  prova  questo  magnifico  avvenimento,  di' esài 
nella   patria  stessa  del  papato  sono  andati  in  rovina?  E 

(4)  W'oot  pofci*  cacote  parcourn  tout  le  cfrcie  eie  L'erreur,  n*ont 
poinl  eocure  compietemela  traverse  l'e^piaUoq  de  rabeiajfcmeDt. 
(W-  «) 

(2)  Et  cependant,  que  de  symptòmea  raaattranU  et  cooaolants  en 
EcfMgoe!  (pag.  i3)  .     ' 

(3)  Le  carolici  &eae  aedi' a  profila  dea  eiaeea  de  baeriété  moderne 
0*ff  56) 
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37 
pitie  l'Italia  era.  la  terra  classica  e  privilegiata  dei  preti  e 
dei  frati;  in  Italia  il  catolicismo  godeva  della  prerogativa 
di  religione  unica  dello  Slato;  aveva. pronto  e  devoto  al  ano 
servizio  il  brattilo  dei  principi  e  dei  magistrati,  degli  eser- 
citi e  delle  pollaste;  a'  suoi  avversar]  usava  rispondere  eoo 
li  argomenti  del  carnefice;  era  sicuro  di  vincere  in  qufc 
lunque  Iutta,  che  avesse  impegnata;  non  avea  da  .temere  |a 
ragione,  educata  da'  gesuiti  all'  ignoranza  ;  né  la  coscienza, 
fatta  schiava  dei  pregiudizi  ;  né  la  parola,  strozzata  in  gola 
a'  cittadini;  uè  la  stampa,  data  in  custodia  a'  revisori;  né 
la  tribuna,  muta  da  lungo  tempo  e  soppressa;  uè  la  con- 
correnza d'altri  cubi,  tutti  proscritti,  dai  codici  sotto  pene 
apaventose.  In  -Italia  pertanto  la  morte  del  catolicismo  non 
può  dirsi  violenta ,  immatura ,  apparente  ;  poiché  nessuna 
forza  estrinseca  potè  mai  scendere  in  campo  contro  di  lui 
per  attaccarlo  ;  egli  era  Tunica  forza  viva  e  libera  in  ogni 
ordine  delta  società;  egli  sovrano  assoluto  delle  anime  e  dei 
corpi,  delle  scuole  e  delle  chiese,  delle  dignità  e  delle  su- 
stanze,  delie  ricompense  e  delle  pene.  Ed  è  morto?  Dun- 
que la  sua  morte  è  tutta  naturale;  è  semplice  effetto  della 
sua  decrepitezza;  'è  conseguenza  necessaria  di  quello  sfini- 
mento, in  cui  cade  e  perisce  ogni  organismo,  fisico  o  mo- 
rale che  sia,  allorché  ir  tempo  ne  ha  ritirato  a  poco  a  poco 
li  elementi  dell'energia  vitale.  E  siete  voi,  un  Monlalem- 
berl,  che  ne  suona  l'agonia,  e  ne  registra  d'avanzo  Tallo 
mortuale  ?  Dunque  il  fatto  dev'  essere  più  chiaro  e  lam- 
pante, che  il  sole  dì  pien  meriggio;  poiché  neppure  ir  fa- 
natismo di  un  Montàlembert  — -  è  tutto  dire  !  — '  non  ha 
potuto  trovare  un  pretesto,  un  sofisma,  un  cavillo  qualun- 
que, da  potervi  su  fabricare  almeno  Tombra  di  un'illusione! 
Oh,  grazie  dì  nuovo,  signor  academico,  d'averci  fornito  una 
testimonianza  così  preziosa  e  decisiva.  Ora  sì,  che  il  fal- 
limento della  Chiesa  catolica  in  Italia  non  soffre  più  dubio: 
ne  sodo  testimonj ,  non  più  solamente  i  razionalisti,  T  i&- 


28 
oratali,  i  demagoghi,  gente  interessata  a  mentire,  e  qutadft 
sospetta;  ma  i  catolici;  più,  i  gesuiti;  pie  ancóra,  il  fiore 
slesso  del  catolicismo  e  del  gesuitismo,  che  è  il  conte  di 
Montalembert.  E  ci  basta.  Una  religione  che  muore  di  de* 
crepiterà  in  casa  propria ,  non  può  certamente  durar  a 
vivere  irt  casa  altrui;  e  se  il  catolicismo  perisce  una  volta 
in  Italia,  è  finito  per  sempre  e  dapertutto. 

Né  si  creda  che  l'opinione  di  Montalembert  sia  un  capric* 
ciò  del  suo  balzano  cervello;  perocché  dessa  esprime  Cedei* 
menle  il  giudizio  della  Chiesa,  la  quale  confessa  e  proclaf 
ma  con  alte  grida,  che  il  suo  potere  nella  penisola  è  ror 
vinato.  Sentite  li  otto  Vescovi  della  provincia  ecclesiastica 
di  Genova:  «  Che  i  tempi  corrano  pericolosi  per  chiunque 
»  voglia  tenersi  saldo  nella  fede  avita ,  e  continuar  nella 
»  pratica  di  sua  religione,  chi  può  dissimularlo?  Per  una 
ji  parte  vediam  pur  troppo  in  molti  indebolito  all'estremo 
•t  il  sentiménto  religioso  e  morale;  per  l'altra,  più  non  4 
w  lecito  dubitare,  che  siavi  un  partito ,  il  quale  s' affatica 
«i  a  tutta  possa  per  strappare  dal  cuore  de'  popoli  la  fede 
lì  calolica. . -~  E  dapprima ,  se  mai  vi  fosse  chi  non  sa-» 
n  pesse  ravvisare  l'anzidetto  scadimento,  noi  il  pregheremo 
«t  ino  a  spiegarci  in  altra  guisa  quella  stupida  insensibilità 
«i  e  quella  mortale  indifferenza ,  con  cui  da  sì  gran  nu- 
li mero  di  persone  odonsi  le  orrende  empietà  e  le  atroci 
n  bestemie ,  che  largamente  si  spandono  in  mezzo  a  noi. 
u  Noi  il  pregheremmo  ancora  a  darci  altra  ragione  di 
ti  quella  portentosa  apatia ,  che  tanti  e  tanti  mostrano 
«  sotto  i  colpi  de'  divini  flagelli;  e  di  quella  vertigine, 
«  che  fa  dar  fede  a. calunnie  non  che  dalla  religione,  an* 
»  che  dal  buon  senso  mostrate  sacrileghe  e  grossolane.  La 
ti  cosa  parla  da  sé;  succede  cosi,  perchè  la  religione  nel 
n  fondo  dei  cuori  è  o  moribonda  o  morta.  Basta  aver 
«  occhi  perchè  restiam  persuasi  di  lai  verità.  Non  vediam 
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ti  noi  apertamente  violati!  giorni  santi  da  prevaricatori 
*  setìza  mimerò!  Meo  frequentati,  o  profanati  i  sacri  tem* 
»  pli?  Trasandate ,  od  abusate  le  pratiche  religiose?  De* 
h  risi,  vilipesi ,  anzi  bistrattati  i  ministri  del  Signore? 
«  Postergate  le  divine  ed  ecclesiastiche  leggi  ?  Vero  è,  che 
n  a!  mondo  furono  ognora ,  e  saranno  sempre  mai  degli 
»  scandali  ;  ma  non  parea  da  aspettarsi,  che  in  paese  ca- 
li lotico  giungessero  questi  air  eccesso,  a  coi  li  veggiamo. 
ft  Nelle  altre  età  un  avanao  almeno  di  verecondia  costrin* 
ft  geva  il  perverso  a  coprir  d'un  velo  i  suoi  delitti,  a  fin 
«  di  sottrarsi  alla  censura  del  puhlico*  Ma  di  presente  per 
ft  esserti  rotto  ogni  freno,  lo  scandalo  trionfa,  e  mostrasi 
ft  dapertutto  a  visiera  alzata*  —  Né  vi  crediate ,  che  si- 
ti mili  disordini  stiano  ristretti  alle  grandi  metropoli,  ove 
»  si  aduna  la  feccia  d'ogni  nequizia.  No,  che  si  fatta  per* 
w  versità  di  errori  e  di  costumi  invade  Je  minori  città,  e 
ft  fin  anco  le  borgate  ed  i  più  oscuri  villaggi  (!)«» 

Udite  monsignor  Fransoni,  Arcivescovo  di  Torino  :  »Oh 
n  noi  felici,  se  queste  parole  {ti  prime  articolo  dello  Sia* 
u  tulo  di  Carlo  Alberto)  da  tutti  si  avessero  di  continuo 
»  presenti,  e  se  ne  facesse  la  regola  delle  proprie  azioni; 
»  che  in  allora  né  stamperebbe*!  litfea,  né  udirebbesi  motto 
n  men  riverente  alk  religione.  Ma  ohimè,  che  por  troppo  da 
n  qualche  tempo  costretti  siamo  a  vedere  l'opposto,  e  pare 
ft  anzi  che  tutto  siasi  scatenato  l' inferno  per  assaltare, 
ft  e,  se  fosse  possibile,  distruggere  dai  fondamenti  la  re- 
ft  ligione  catolica.  Si,  fa  spavento  il  vedere  quanto  mai 
ft  sgraziatamente  si  accrebbe  fi  numero  di  coloro ,  che 
n  non  contenti  di  avvolgersi  essi  soli  nel  lezzo  d'ogni  jni» 
n  quità,  vorrebbon  corrompere  tutta  l'umana  generazione; 
»  e  quindi,  stretti  fra  loro  in  empio  consiglio,  apertamente 

(0  Lèttera  pastorale  dei  Pescavi'  della  provincia  ecclesiastica 
di  Gcnoya^  da%a  da  §avona,  a$  ottobre  i84g* 
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so 

n  dichiarano  guerra  alla  Chiesa,  e  a  strapparle  <W  feno  i 
ir  fedeli  suoi  figli  non  hanno  ribrezzo  (rappigliarsi  *i  ipezzi 
n  più  infami,  affastellando  insulti  e  calunnie,  e  bestemiando 
n  perfino  quanto  v'ha  di  più  sacro.  (1)    . 

Udite  monsignor  Ferrari,  Vicario  generale  capitolare  del- 
l'arci vescovato  di  Genova:  n  É  tanta  la  tristizia  dei  tempi, 

*  in  cut  ci  tocca  di  vivere,  che  non  fu  mar  la  maggiore/ 

*  Sembrano  quei  tempi  pericolosi,  che  l'Apostolo  S.  Paolo 
i»  pronunziava  al  suo  Timoteo  dover  sopravenire  negli  ul- 
«  fimi  giorni.  —  Imperocché  un  turbine  spaventoso  d'at- 
ti surde  opinioni  e  di  mostruosi  sistemi  si  è  levato  dalle 
ii  caverne  infernali,  il  quale,  infuriando  con  inaudita  vio- 
li lenza  sopra  la  terra,  sconvolse  prima  e  devastò  altre  na* 
«  zioni,  ed  ora  minaccia  la  nostra  del  più  orrendo  ster*- 
»  minio.  L'Impeto  e  la  foga  di  esso  dove  flagellò,  e  dove 
fi  inaridì  la  bella  vigna  di  Gesù  Cristo  si  fattamente,  che 

*  divenne  o  avara  di  frutti ,  o  affatto  isterilita.  E  già  da 
«i  qualche  tempo  ha  incominciato.,  anche  tra  noi  a  igaper- 
n  versar  per  n»odo,  che,  se  Iddio,  nella  sua  grande  mi- 
ti  scricordia,  non  alza  l'onnipotente  sua  voce  ad  infrenare 
ii  i  venti  e  a  calmar  le  tempeste,  la  nostra,  più  preziosa 
»  e  ricca  possessione  sarebbe  in  breye  devastata,  e  non  ri- 
ti marrebbero  altri  cristiani ,  se  non.  quelli  che  si  sentis- 
ti aero  l'eroismo  dei  martiri.  »  (2) 

Ascoltate  i  cinque  Vescovi  della  provincia  ecclesiastica 
di  Savpja  :  n  Bisogna  pur  dunque  riconoscerlo  :  certamente 
v  l'incredulità  sviluppandosi  tra  noi  in  modo,  inquietante, 
v  aumenta  a  vista,  inalbera  alta  la  sua  bandiera,  i  suoi 
«  partigiani  soh  pieni  d'ardore  e  d'attività.  É  pur  dolo- 
n  roso  il  dirlo  ;,  i  loro  successi  sono  spaventosi.  La  nostra 
»  Savoja,.  finora  sì  pura  ne'  suoi  costumi,  si  ortodossa  nelle 

(t)  Lettera  pastorale  data  in  Pienezza,  4  marzo  48.50. 
(2)  Lettera  pastorale  data  in  Genova,  3o  gntajo  iWOr 
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SI 

»  s*e  dottrine,  si  piena  di  rispetto  per  le  leggi  4k  Dio*, 
»  la  nostra  Savoja  eblns  pure  a  soffrire  gravi  colpi,  da*- 

•  che  queste  scuole  d'incredulità  e  di  scostumatezza,  piatii 
»  larouo  ia  mezzo  a  lei  la  loro  catedra.  £  impossibile  di 
»  non  riconoscerlo;  i  giorni  del  Signore  non  sano  più  ri* 
»  spettati ,  né  consacrati  esclusivamente  al  grande  affare 
v  della  salute  *y  ia  parola  dei  pastori  non  è  più  ricevuta 
v  con  la  slessa  docilità,  —  Donde  tanti  mali?  Da'dubj,. 

•  che  l'incredulità  semina  da  lungo  tempo  fra-  li  uomini; 
«  essi  indeboliscono  la  feder  diminuiscono  il  timore  di  Dio, 

•  rompono  le  molle  della  coscienza,  distruggono  a  poco  a. 
■  pqco  il  rispetto,  che  i  fedeli  avevano  per  la  Chiesa  e  pe' 
m  suoi  ministri „  volgono  tutti  i  pensieri  dell'uomo  vero- 
9  l'interest  materiali,,  e  gli. fanno  perdere  di  vista  quelli 
w<  dell'eternità.,  »  (i> 

.  Ascoltate  i  sette  Vescovi  della  provincia  ocqlesiastica  di 
Firenze,  riuniti  in*  concilio' provinciale i  i  quali. rivolgen» 
•dosi  al  ministro  dell'interno,,  dicono  che  »  sentono  il  do- 
»  vere  di  aprire  l'animo  addolorato  pe'  tanti  mali  e  per 

*  le*  gravi  sciagure,  che  ia  questi  nostri  tristissimi  giorni 
w  minacciano  la  nostra  santìssima  religione ,  ed  il  benes* 
«  sere  dd  civile  consorzio*  Una  mano  d'  uomini. scaltri »r 
»  arditi,,  operosi  r  pertinaci  nel  satanico  proponimento  di 
»  spegner  nei  popoli  la  pu*a  luce  della  vera  credenza,  e 

*  ài  promuovere  la  depravazione  del  costume,  facendo  il 
a  più  detestabile  abuso  di  quella  stampateti  largiva  il 
m.goterno.  un'onesta*  libertàr  non  cessa  di  versare  a  piena 
••  mano  il  veleno  mortifero  di.  erronee  e  soweKtitricj.  dot* 
»  trine ,.  che  con.  la  .più  fina  malizia  ,,  e  noa.  di  rado  eoa 
»  ia  pi^t  svergognata  impudenza^  pe  '1  mezzo  di  esecrandi 

*  colami,,  di  libercoli  e  di  foglietti,  nei  quali  tanti  sono  e: 

(J)  Lettera  pastorale  data  il  a3  sHlémòit  t85a* 
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sì 

ti  cosi  sacrileghi  i  -vituperi  e  le  éoirttfmelie,  thè  sii  Atveii* 
n  tano  alla  ecclesiàstica  gerarchia  ed  all'augusto  di  lèi  «apb 
n  il- Romano  Pontefice,  tale  e  tanto  il  discredito  che  vuote 
n  insinuarsi  in  tutte  le  classi  contro*  ogni  legttima  autorità, 
ti  tale  il  disprezzo  d'ogni  più  santo  principio,  da  inspirare 
»  in  ogni  cuore,  che  rton  sia  affatto  chiuso  ai  sentimenti 
ti  religiosi  e  morali,  un  grave  timore  per  te  sorti  della  pre- 
ti sente,  e  più  ancora  della  futura  generazione,  n  (4) 

Ascottate  li  otto  Vescovi  della  provincia  ecclesiastica  di 
Lombardia,  uniti  in  conferenza  privala  a  Milano:  n  Dd 
*  travagli,  ai  quali  il  Signore  ci  ha  serbati  in  questi  ut- 
«timi  tempi,  quello  torna  amarifesimo  al  nostra  cuore,  di 
Vi  vedére  inondiate  queste  nòstre  contrade  da  un  torrente 
fc  di  libri  e  di  giornali  d'ogni  maniera,  che,  o  gettino  fi 
»i  disprezzo  sopra  quanto  di  più  caro  deve  avere  il  cri- 
h  stiano,  o  volgono  in  ridicolo  le  cose  più  Àahte,  o  insi- 
li diano  alla  purità  delia  cristiana  morale  e  persino  fiH'io- 
u  tegrilà  delta  nostra  santìssima  fede*  —  Ci  doote  Adiri*: 
ti  forse  per  prova  della  nostra  costanza  nella  fede,  forse  "per 
«  castigo  dei  nostri  trascorsi,  il  Signore  ha  permesso  che 
»  l'opera  loro  non  fosse  del  tutto  vana;  mentre  in  alcune 
w  famiglie  catoliehe  non  solo  delie  città,  ma  delle  borgate 
«  e  dei  villaggi  le  Bibbi*  dèi  protestanti  corrono-  ìtopmuh 
»  mente  nelle  mani  persino  delie  donne  e  «lei  giovinetti, 
t»  E  il  male  crebbe  sì  innanzi,  da  ferne  Ismene  che  titoli 
«»  del  nostro  clero  abbiano  mancato  o  di  vigilanza  nel  pi*- 
»  venire  il  pericolo  deHe  loro  pecore  e  dei  toro  penitenti, 
i»  o  di  sollecitudine  nell*  instruire  i  fedeli  su  te  sante  léggi 
ti  della  Chieda,  o  di  fermezza  nel  correggere  e  ripftnderfe 
n  l'indocfti  e  inobedientr.  Il  nostro  cuore  è  ricolmo  d'i*- 
ti  marezza  al  vedere  disco&oscitite  e1  calpeste  le  salutari 

(i)  Indirizzo  a  &  E.  il  Ministro  dall'Interno,  dato  in  Firenze, 
ao  giugno  i85o. 
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*  pròbiaont  della  Chiesa  da.  molti,  che  le  si  professano 
ti  figliuoli.  «  (i). 

.  Ascoltate  per  ultimo  la  voce  infallibile  del  Pape:  n  Siam 
n  costretti  a  deplorare ,  che  molli  eziandio  4r*  il  popolo 
ti  siwo.  siati. cosi  miseramente  ingannati,  che  chiudendo 
ii  le  orecchie  alle  nostre  voci  ed  avvisi  j  le  abbiano  pqi 
n  «chiuse  olle  fallaci  dottrine  di  alcuni  maestri.  —  JNon 
«  ignorate  quale  guerra  si  facia  nella  stessa  Italia  angora 

*  alla  religione  nostra  santissima ,  e  eoa  qu*lj  frodi;  ed 
.n  artifiq  i  terribili  nemici  della  religione  medesimo»  e  .della 
ti  società,  si  adoperino  per  allontanare  ti  animi  special- 
"n  mente  «esperti  dalla  santità  della  fede  e  della  «afta  dot- 
ti trina ,  e  sommergerti  nei  vorticosi:  flutti  della  incredu- 
li lite,  e  sospingerli  ai  più  gravi  misfatti  (2)  ~r  Voi  ben 
»  sapete  e  vedete  insieme  con  noi,  con  (pianta  perversità 
tf  abbiano  testé  invalso  jeerti  perduti  nemici  ideila  venta, 
n  della  giustizia,  e  di  qualunque  onestà,  i  qudli  si  ^or- 
ti zano  difendere  per  ogni  parte  Ira  i  popoli  fedeli  dita- 
ti  liauna  sfrenata  licenza  di  pensare,  di  parlare -4  di  .tsane 
it  quanto  v'  abbia  di  empio,  e  machinano  di  crollarci  Del- 
fi l'Italia  medesima,  e,  se  potesse  loro  \enir  mpi  fatto, ,  ro- 
»  vegetare  da'  fondamenti  la  catolica  religione.  •**-  Ifquau- 
«1  tunque  di  poi  la  stessa  città  di  Roma  e  le  altr$  pro- 
li vincie  dello  Stato  pontificio  sieno  state ,  la  tto  mercè , 
»  per  le  armi  delle  nazioni  cariche  restituite  ai  civile 
ti  nostro  governo ,  e  sia  cessato  altresì  jl  tomfritQ  delle 
ti  guerre  nogli  altri  paesi  d'Italia,  luUavolta  quei  malvagi 
«  nemici  di  Dio  e  degli  uomini  non  desistettero,  uè  desi- 


ti) Lettera  pastorale  ai  paroehi  ed  ai  clero,  data  in  Milano, 
1  diaeméfie  i£5o. 

(2)  AUacuùvne  tenuta  nel  *ù*ei*toro  segreto  i*  Gaeta  li  ao 
aprile  <$fo 

3 


Digitized  by  VjOOQIC 


54 
'*  stono  daK'etiipia  loro  intraprèsa.  (4)^-  Per  dovere. del 

«  sapremo  nostro  apostolico  ministero ,  non  possiamo  * 
*  meflo  4i  parlarvi  di  ciò,  che  travaglia,  opprime,  e  stra- 
j»  'Stfaf  il1  etior  nostro.  Sapete  già  la  terribile  ed  inesorabile 
'«  guerra  suscitata  fra  la  fuce  e  le  tenebre,  fra  la  tverità 
^ie'F  errore,  fra  il  vizio  e  fa  virtù,  fra  Betral  e  Cristo; 
ln  né  ignorate,  con  quali  arti  e  machinarioni  nefande  i  ne- 
»  miei  di  Dio  e  delta  società  si  sforata*)  per  attaccare,  ed 
V  abbattere-  l'interest  di  nostra  santissima  religione;  svet- 
ti* fere  «dalie  radici  il  germe  dì  ogni  cristiana  virtù  ;  prò- 
-*  pagare* evttìique  la  sfrenata  ed  empia  licenza  di  pensare 
»  e  di  vivere,  con  ogni  sorta  di  perversi  e,  perniciosi  er- 

t  fori  corrompere  là  mente  e  il  cuore  delk  moltitudine 
>»  specialmente  imperita,   e  dell'incanta  gioventù,  concili- 

i»  care  i  diritti  divini  ed  umani,  e,,  se  fosse  possibile,  re- 
,n  vesciare  dalle   fondamenta  la  Chiesa  calolida ,  ed  espu- 

n  gnare  la  catedra  santa  di  Pietro.  Ed  ognuno  vede  quali 

»  e  quanti  ift*U ,  non  senza  .grave  dolore  dell'  animo  no- 

<*-  stro,  per  opera  del  potere  dette  tenebre  affligano  e  tra- 
-*  vaglino  l'ovile  di  Cristo  a  noi  affidato.  (3)  —  Siccome 

w  poi  voi-  né»  ignorate  V  acerrima  guerra,  che  da  ogni 
~»  parie  si  combatte  contro  la  Chiesa  catodica,  cosi  vi  fa- 
-v  dame  attimo,  ed  eccitiamo  quanto  più  n'è  dato  la  vostra 
k  «  specchiata1  pietà,  perchè  opponiate  con  sempre  maggiore 

*  studio  e  virtù  un  saldò  muro  a  difesa  della  casa  d'israello. 

*  E  la  vostra  sapienza  ottimamente  conosce,  doversi  eoa 
»  tanto  maggiore,  longanimità  e  costanza  difendere  la  causa 
»  della  santissima  nostra  religione,  quanto  più  gravi  pe- 
li ricoH  e  danni  veggiam  soprastarle  per  le  sceleraie  ma- 
il chinazioni  de'  suoi  nemici.  Già  vi  è  chiaro  ed  aperto  » 

(0  Lettera  enviclica  agli  Arcivescovi  e  Pescavi  d'Italia,,  data 
.  in  Portici,  pressa  Napoli,  8  dicembre  18 49/ 

(2)  Allocuzione  pronunciata  nel  concistoro  segreto  del  2j  mag- 

qio:<$5q* 
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«  con  quali  pestiferi  seri  Iti,  «in  quali  maftage  arti  et 
■*  uomini  inimici  si  dforaino-  perfino  in  queste  stesse  re- 
n  gioni  a  corrompere  ì  costumi,  a  depravare  le  menti  e 
»•  li  afiimi  fa  particola!*  modo  della  improvida  gioveatùj 
«  e  «Iella  imperita  moltitudine;  e  a  trarli  in  inganno,  a 
«  disprèzzare,  conculcare,  e  spiantare  i  dogmi  venerandi 

•  della  nostra  religione  divina ,  a  strappare  i  fedeli  dai 
»  cuhó  càtolico,  e  pittarli  nel  pericolo  di  perdere  la  foro 

•  eterna  salute,  a  mescolare  tutti  i  diritti  divini  ed  umani, 
«  e  a  spandere  il  pia  tirrrbil  veleno  della  incredulità  :(4), 
«  —  Benché  ci  arrechi  sommo  conforto  la  promessa  di 
w  Cristo  Salvator  nostro ,  con  te  quale  affermò»,  ehe  k 
«  porte  dell'infèrno  non  prevarrebbero  mai  contro  laChie- 

»  sa  ;  tuttavia  non  possiamo  non   sentire   seismo   dotate  • 

■  nell'intimo  dell'animo,  considerando  la  gravissima  rovina 
«  delle  anime,  che  veggiara  provenire  dalia' sfrenata  li- 
«  cenza  di  publicare  libri  malvagi  f  e  dada  ribalda  ito- 
»  pudenza  e  scaltrezza,  òhe  vediàm  ognftii  più  dilatarsi , 

•  di  osar  tutto  contro  le  cose  divine  e  sante  (*).•  —  Ci 
«:  addolora  assaissimo  ri  Vedere  afflitta,  è  gemente  Ih  quegli 

•  sgraziati  tempi  lai  nostra  religione  santissima,  e  la  civ* 
ii  società;    fmperoécnè   nessuno   ignorai   con  qnaìi   fallati 

■  itéiuzie,  con  qiìàli  strane  tfpfefonf  e  ribaldi  jfiMifizj  d'ogni 

•  gènere,  i  rferoici  di  Dio  e  dett'ttmim  genere  s'argumen- 

■  tino  di  pervertire  fa' mente  ifogntfnò,  e  corrompere  i 

■  costumi*;  per  potére*,  se'  tfiat  toro  venisse  fatto,  di&trug- 
»  gerè  iri  ftAft)  la1  religione»  infrangete  i  Vincoli  delt'nnuana 
v  società  i  e  sconvolgerla  dai  fondamenti.  Quindi  bassi  a 

•  depurare  {e  tenebre,  che-  offuscano  la  niente*  di  molti  ^ 

%  '     !  ir*  ■      <•.»*...'      •  '    •       '        '  »;,j', 

(0  Lettera  ai  Vescovi  di  Toscana,  data  in  Roma  li  ai  giugno 
i85i. 
(a)  Breve  in  condanni  del  profouoxe  Nujrtt»  djalQ  in  Homa    1* 

aa.  agosto  1 85n .-  » 
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*  l'aspra  guerra  coltro  U  catolicismo  e  contro  questa  sede 
n  apostolica^.,  la  sfrenata  licenga  di  pensare,  di  vivere., 
:»  e  di  osare. qualunque  ,  eosa  ;  V  insubordinazione  contro 
.*  ugni  impero ,  potestà  ed  autorità  ;  io  s|Jreg|o  delle  sacre 
«  lose,  delle  leggi  più  sante,  e  delle  migliori  incitazioni; 
n.  la  miserevole  correzione  specialmente  della   inesperta 

*  gioventù;  la  pestilente .  monizione  di  libri  malvagi,  4i 
ti.  libelli  aparsi  dovunque  per  ispingere  al  peccato,  di  gior- 
.*  nali  e  di  stampati  d'  ogni  sorta  ;  il  mortifero  .  velenp 
w  dell'indifferentismo  e  .della  incredulità.;  il  commovimento 
■v,  delle  empie  cospirazioni.,  e  lo  «pregio  e  la  derisione  di 

*  ogni. diritto  umano  e  divino  (1).  » 

Tali  sono  i  trionfi,  che  l'Italia  del  secolo  XIX  riserbava 
.al  catolicismo!..*.,  .   .    < 

Torniamo  alla  Spagna*  ed  sii  sifilomi  rassicuranti  e  con- 
solanti* che  il  medico  Montalembert  ne  rivela.  Questi  sia- 
.tiwni  si  riducono  a  tre:  due  uomini  e  un  concordato.  Verp 
fèi9xbe.  quelli  sono  due  uomini  #un  gwio  superiore  (2).; 
jptft,  il  diploma,  non  ha  che  pa  pala  firma,  Montalembert; 
t  però  ivale  tanto,  quanto  g#  sapiam  che  può  falere  (a 
«tfoUca  parola  del  sacristano.  Codesto  genio  superiore  è 
fratello  della  groppo  grande,  rassegnazione;  e  per  capirle 
il  significato  consultiamo  il  solito  dizionario.  Uomo  di  genio 
superiore,  nel  gergo  de'  gesuita],  dieesi  ogni  chiacchierinp, 
■che,  tenga  ben  a  memoria  il  catechismo  romano,  e  lo  spie- 
ghi secondo  la  mente,  della  Chiesa.  Laonde  i  genj  superiori 
ahondano  nel  calendario  del  catolicismo.  Ogni  giorno  del- 
l'anno, ogni  borgo  della  cristianità  uè  vanta  parecchi  ;  e 
se  in  tutta  la  Spagna  Montalembert  non  potè  rinvenirne 
che  due ,  bisogna  dire  che  eziandio  colà  il  catolicismo  non 


(0  Lettera  tnmdied  dtl^  die&filre  t>ttòa. 

(2)  Deux  hotnmcs  d'un  genie  supcrieur.  (f><ig.  iS) 
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«Àia  meglio  che  in  Italia.  Ad  ógni  biodo,  prendiamo  notizia 
dei  due  genj  superiori:  L'uno,  Donoso  Certe*,  ha  confai» 
staio  de  pfotar-pied  V  attenta  ammirazione  dell'  Europa  > 
r  altro,  Bètlmes,  storico,  ftlosefb,  teologo,  sopratutto-  girane 
d' intigno  politico,  che  comprese  tutti  i  bisogni  e  tutte  le 
condizioni  detta  libertà  moderno,  e  insieme  tutte  le  infera 
mità  di  una  società  democratica,  e  seppe  conciliare  questo 
luminosa  intelligenza  del  suo  tempo  con  lf  incrollabile  of« 
toccamente  all'immobile  infallibilità  della  Chiesa  (i).  CI 
occorrerà  in  seguito  di  conoscere  Giacomo  Balmes ,  e  ve* 
drerao  the  razza  di  storia,  di  filosofia  e  di  politica  ei  pro- 
fessasse. Di  Donoso  Cortes,  che  le  parole  di  Montalémbert 
spacciano  a  dirittura  per  un  oracolo  d!Europa,  faetam  q/A 
brevemente  conoscenza,  a  fine  di  chiarire  che  cosa  sie*o 
t  moderni  dottori  e  profeti  del  eatoèteismo. 

Donoso  Cortes  mostrò  nella  sue  prima,  gioventù  qaalcb*? 
vaga  tendenza  al  razionalismo;  poi  si  contentò  delle  teorie 
cosi  dette  liberali  o  costituzionali ,  e  le  professò,  public^ 
metile  all'Università  di  Madrid*  li  qual  fallo  .basta  per  so'  a, 
dimostrare,  ohe  V  ingegno  di  lui  jiqn  contiene  alcuno  di 
quelli  elementi,  che  formano  il,  gei^io;.  poiché  il  genio. ri**, 
pugna  essenzialmente  ai  mezzi  (eruttai,  alle  dottrine-  ba-s 
starde ^  che  non  sono  né  lacerila,  né  Petetore,  ma  un 
compromesso  perpetuo  e  sofistico  dell'  uno  con  L*  altra» 
Va  uomo  di  genio,  che  avesse  una  volta  assediato  il  vera 


(I)  t/un,  Donoso  Cortes,  a  conqcfs  de  ptaib^-pied  l*bttenlive  sdrai*- 
ration  de  l'Earope;  l'autre,  Balroès,  mort  a  la  fleaà  de  Page,  hiito» 
riea  ,  philosopke  ,  tbéofogiejv  ■,  sminai  grand  esprit  pottUijfue  ,  ajajt 
compri*  tous  les  besoins  et  to^tes  le*  eo  od  tuona  ide.U  Uberi*'  m#r 
dcftie,  en  méiue  terup*  que  tonte»  les.  infirmile*  «3*  une  socie  te  d/émq- 
oraticjue  9  «t  Mchant  concilier  cette  lumineu&e  intelligence  de  soni 
temps  avec  cet  iuébranlal>le  aUacheraent  a  l'i  ai  mobile  Srifaillibilite'  de 
l'Église»  sans  leqiielniil  espagnòì  n'est  digae  d'apparWtìir  a  la  pa^ 
tri*  de  Xjwetrès  et  de  Caldera^  ^<ig,  ,i3-i4)  , 
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razionalismo,  non  sarebbe  giammai,  divenuto  professare  dì 
diritto  costituzionale.  Comunque  sia,. il  povero  cervello  di. 
Cortes  seri  ti  vasi  ancora  troppo  libero  nel  sistema  dei  mo- 
derati ;  la  sua  ragione  avea  bisogno  di  tenebre  e  di  catene. 
Egli  ha  dunque  fattola  sua  conversione  ;  e  nel  catolkisifto  ha 
ritrovalo  catene  e  tenebre  in  abondan^a.  Da  quel  momento 
in  poi,  sia  paura  dell'  inferno,  spettro  del  demonio,  scru- 
poli, rimorsi/  o  ohe  so  io,  fatto  sta,  che  ir  Marchese  di 
Valdegamas  non  ragiona  più ,  ma  sogna  e  delira.  Eccovi 
un  saggio  delle  sue  dottrine:  Io  crèdo,  quanta  al  diritto, 
che  il  diritto  umano  non  esìste,  e  che  non  vi  è  altro  di- 
ritto fuorché  il  divino*  —  Za  parola  diritto  non  è  suèe 
taora  dell* uomo,  che  una  locuzione  viziosa*  —  la  dir 
seussione,  come  l'intendete  voi  (cioè-,  libera)  è,  secondo 
me,  la  surgente  di  tutti  li  errori  possibili,  e  l'origine  di 
t/uite  le  imagimbili  stravaganze.  —  Qmnto  al  parlamen- 
tarismo, al  liberalismo,  e  al  razionalismo,  io  credo  che  ii 
primo  è  la  negazione  del  governo,  U  secondo  la  negazione 
della  libertà,  e  il  terzo  l'affermazione  detta  follia.  —  It 
Catolicismo  solo  è  la  contradizione  dette  dottrine ,  che  w 
combatto.  Date  la  forma,  che  pie  vi  piace,  alla  dottrini* 
catolica ;  malgrado  quésta  forma,  tutto  saràin  un  istante 
mutato,  e  vedrete  rinovata  la  faccia  della  terra.  -*'  Sono 
diciotto  secoli,  che  il  catolicismo  discute  a  suo  modo;  e 
il  suo  modo  di  discùtere  gli  conferì  la  vittoria  in  ogni 
discussione.  Tutto  passa  dinanzi  a  lui;  le  cose  che  sono* 
nel  tempo*  e  il  tempo  medesimo:  egli  solo  mn  passa; 
rimane  dove  Iddio  t' ha  collocato,. immobile  in  mezzo  ai 
turbini  sollevati  dall'  universal  movimento.  —  Dd  parla- 
mentarismo non  occorre  parlarne.  Che  diverrebbe  egli  presso 
un  popolo  veramente  catolico,  in  cui  lyuomo  sa  fin  fatto 
sua  nascila ,  che  dee  rendere  contò  a  t)io  persino  d' ogni 
oziosa  parola?  (1).  •—  Nell'ordine  politico,  starsene  fat- 
ti) Lettera  iMHeraldo,  data  in  Parigi  \i  j§  aprile  r#>a  (Le  P«- 


30 
mobile  *  correrà  è  presso  a  poco  la  stessa  cosa:  chi  vuol 
firmarsi  è  trasportato  dalia  corrente  dei  secofi  da  u*$ 
governo  all'altro;  ehi  *t  dà  fretta  non,  fa  che  tornare  vio- 
lentemente al  punto,  da  cui  si  era  diparti^,  giusta  la  legge, 
impreteribile  di  chi  segue  linee  circolari.  — -  #jn  progress 
sista  è  un  uomo,  il.  quale, non  sa  che  cesa  sia  il  pregresso* 
Progredite  non  è  agitarsi ,,nè  muoversi; 4ian> è  andò** 
re  avanti,  còme  dicono  li  uni,  o  indietro,  cèrne  pr*> 
tendono  H  altri.  -*-  Il  progresso,  considerala  come  cambia* 
mento ,  è  tale  idea ,  che  non  viene  ad  «n  popolo  se  non 
nel  periodo  di  sua  decadenza,  prossimo  a  quello  della  sua 
morte.  —  L'abisso!  è  là, che  vanno  a  gettarsi  tutti  ipo- 
poli, che  si  lasciano  guidare  dalle  scuole  progressiste  (J). 

—  Guardate  V  Europa  t  e3,  pare  che  li  uomini* di  Stato 
abbiamo  perduto- il  senno;-  la  ragione  ugnano  rime  oscu- 
rata ,  le  istituzioni  sono  sconvolte  ;  e  le  grandi1  nazioni 
minano  improvisamente.  -r  In  Italia  vi  sono  i  poliziotti 
e  i  birri  del  socialismo,  niente  di  più. .*—  Forse  un  sol 
uomo  basterebbe  a  salvare  V  umanità  ;  ma  guest'  uomo 
non  esistè;  o. se  esiste,  Dio  stempera  il  veleno  nelV  aere 
che  respira.  —  Tutti  coloro ,  che  viaggiarono  in  Fremete, 
s'accordano  nel  dire,  che  nessun  francese  è   repuUieano. 

—  Che  cos'è  il  catolicismo?  saggezza  ed  utnittà.  Che  cosa 
è  il  socialismo?  orgoglio,  ed  ignoranza.  M  socialismo,  a 
somiglianza  di  Nabucodònosor,  è  re  e  bestia  ad  un  tempo. 

—  Licenziare  in  tutto,  o  nella  maggior  parie  le  armate 
permanenti  sarebbe  la  rovina  della  intiera  società  ;  perchè 
le  armate  permanenti  sono  le  sole,  che  oggidì  impediscano 
alla  società  di  affogarsi ì  nelld  tmrbarie.  -*>£»  Chieste 
V  esercito  sono  i  due  rappresentanti  delta   cmltezaikmè 


(4)  //  Progresso,  articolo  ioMntoftttl  Catotteo,  Mim»4*4'  ('*  1*f 
ojo  i85i. 
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europèa  (i).:  —  La  società  europea  se'n  muore:  le  estrè* 
làìta  tono  fredde,  il  cuore  lo  sarà  tra  breve.  Sapete  per- 
chè sé* ri  muore?  Se'n  muore,  perchè  è  stata  attossicata; 
&**  muore,  perchè  Iddio  ?  avea  fatta  per  èèse'r  nutrita 
détta  sostanza  catoliea;  e  medici  empirici  te  hanno  date 
per  alimento  la  sostanza  razionalista.  Bla  se  'n  muore  , 
perchè,  siccome  V  uomo  non  vive  di  solatane,  ma  di  ogni 
parola  che  esca  dalla  bocca  di  Dio;  cosi  le  società  non 
periscono  solamente  pe  H  ferro,  ma  per  ogni  parola  «tilt- 
eatolica  uscita  dalla  bocca  dei  filosofi.  E  la  se'n  muorep 
perchè  i-errore  occide,  e  cotesto  società  è  fondata  sopra  di 
errori  (5). 

Ora  tra  uomo ,  che  paria  e  pensa  cosi ,  può  parere  mi 
genio  superiore  al  conte  Montalembert,  e  destare  ammira- 
zione néir  Europa  de*  gesuiti  ;  ma  certo  nell'opinione  pu- 
Mica  d' Europa  sarà  tenuto  per  un  genio  dell' imposturerò 
détta  Follia;  e  non  ecciterà  altro  sentimento  che  I-orrore 
ò  la  compassione.  Quindi  possiamo  anche  noi  argomentare 
che  cosa  debba  essere  la  reazione  catoliea  in  /spagna, 
poicltè  ha  trovato  organi  così  fatti  (5)  —Circa  il  terzo  dei 
sintomi  rassicuranti  e  consolanti,  io  non  ho  che  dire,  ffa 
concordato*  come  è  noto,  consiste  in  nn  trattato  di  com- 
mercio fri  i  due  poteri ,  ecclesiastico  e  feivile  ;  e  quando 
una  -religióne  discende  a  questi  patti,  ha  gfà  abdicato;  non 
è  più -che  Una  tanca,  0  un'agenzia.  E  v'ha  di  più.  Egli  6 
tuttora  incerto,  se  l' interessi  del  catolicismo  né  migliòre- 


*  fi)  lliffcoftd  pronunciato  fleti' Assembler  dei  Deputati  a  Madrid  im 
feèrajo  deliffSO,  e  Riferito  dal  Cai/olito  nei  numeri  1 63-5*6  a?; 
febrajo,  1  e  a  marzo  i85o). 

(2)  Lettera  zWHeratd*  del  29  luglio  4849. 

(3)  La  réaction  catholique  en  Espagne,  pour  avoir  été  longtemps 
Btteaelèuie  èl  toàfltercuè,  n*en  doit  éire  qùe. pluf  profonde,  putàqa'eUe 
a  trouYé*  de  tels  orgaues.  (pag.  i/j) 


Digitized 


by  Google 


tt 

molto:  l'atto  è  cosi  recente,  che  il  baon  saorfetàno.  die 
contentarsi  4i  «pa  predizione  condizionata  :  V  uecunione 
itncera  (  del  concordato  )  ricondurebbe  prmtemeMe  di  bei 
giorni  per  la  China  di  Spagna  (*).  Starano  dunque  a 
vedere, 

Intanto  che  fediamo»  un  po' di  pausa,  ricapitoliamo.  Qwttro 
paesi  vennero  già  passati  in  rassegna ,  due  de'  quali  per 
le  loro,  tradizioni  .secolari  tengono  il  primo  posto  nella  far 
miglia  delle  eatolicbe  nazioni.  Ebbene ,  il  signor  Monta- 
iembert  stabilisce  il  trionfo  della  Chiesa  in  Europa  aito 
metà  del  secolo  XIX  su  'I  certificato,  e  proprio  di  suo 
pugno ,  di  questo  fatto ,  che  alla  metà  del  secolo  XIX  il 
catolicismo  ia  Polonia,  Svizzera,  Spagna  e  Italia  non  esiste 
pia  che  di  nome! 

Passando  «Ila  Germania,  egli  consacra  da  prima  uni 
buona  pagina  a  raccontare  le  perdete  del  protestantismo, 
e  a  descrivere  la  sua  generale  sconfitta  (2).  E  noi  ce  ne 
rallegriamo  di  tutto  cuore:  spetta  ai  protestanti  di  piglia* 
le  difese  deUa  loro  Riforma ,  se  la  stimano  calunniata  e 
vilipesa  dall'  academico  di.  Francia.  Il  quale  per  tonto  dei 
Catolicismo  muta  subito  registro,  e  canta  vittoria.  Ma.  tyue» 
Ha.  vittoria  in  che  si. fonda?  Primieramente  io  un'altra 
pagina:  di  ciance  gratuite  ed  inconcludenti  (3)  ;  pqi  su  di 
alcuni  fatti,  che  non  provano  nulla.  In  alcuni  paesi  pro- 
testanti si  vedono  drappelli  di  fedeli  radunarsi  in  qualche 
antico  tempio?  (4)  Vuol  dire,  che  vi  potran  fare  le  loro 

(4) iUir  cvnoordat  ,  le  pku  àvanugeux  quii  ut  évi  donne  depili* 
loftgUrntpfr  au  MÌn^tSègt;  cTobienir  d'une  ptaisMuot  c«tholique>  e* 
dòut  l'eiécutio»  »i«cère  ràrnèwcrait  promptement  de  bcaux  -joiir»  p<m» 
l'Eglia*  d'Bspàgbe.  (pag.  i$). 

(2)  Pag.  i4-i5. 

(3)  Pug,  i5r«6. 

(4)  On  toit  desgroupesde  fidile*  catholiqutf  s'itnplanNt  à  YèWti 
bre  de*  vattes  et  Ttcilles  églises   (pag.  16) 
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funzioni:  con.  maggiore  comroodkà,  die  ne*  privati  oratorj, 
in  cui  per  Io  avanti  scavano  confiditi.  E  questo  prota9che 
i  governi  eretici  intendono  la  Jiberlà  e  la  civiltà  un  po' 
meglio  chei  carolici  :.  nient'altro  ■.—  Avvengono  .conversioni 
di  protestanti  al  catolicismo?  (1)  Ma  la  statistica  c'insegna 
«he  ne  avvengono  assai  più.  di  catdici  al  protestantismo. — 
La  Chiesa  germanica  s'è  commossa  alla  prigionia  degK 
Arcivescovi  di  Colonia,  e  di  Posen?  (2)  E  cosi  ha  mostralo, 
che  i  catolici  sono,  sempre  li*  stessi:  fanatici  e  faziosi*  — 
Neil'  Assembla  di  Francfort  venne  ammesso  il  clero,. e 
riconosciuto,  il  princìpio  della  libertà  religiosa?  (3)  £  ciò 
dimostra  due  cose:  i.°  che  in  Germania,  non  altrimenti 
cèe  in  Francia,  l'ipocrisia,  del  clero  aveva  ingannato  ancor 
una  volta  i  popoli,  i  quali  udendolo  ad  infocare 'altamente 
la  libertà ,  s' erano  lusingati  che  parlasse  da  senno  e  con 
lealtà,  mentr'  esso  non  anelava  alia  libertà  che  per  confi* 
scarta  tutta  a  suo  profitto:  2.0  che  in  Germania  non.  à&i 
mina  più  lo  spirito  dello  religione,  né  catnlica,  né  prete* 
stante,  ma  quello  delta  filosofia*  la  quale  pone  a  capo. di 
ogni  suo  sistema  la  libertà  in  tutto  e  per  tutti.  E  la  filo- 
sofia, che  a  forza  di  combattere  ogni  maniera  d'oppressione 
e  d' ingiustizia*  riuscì  a  mettere  in  trono  la  toleransae  il 
diritto  oontmune;  è  dessa,  che  apri  la  via  ai  montica  ai 
gesuiti,  ai  francescani  (4) ,  e  si  ride  di  quelle  comedie , 


(0  La  noblesse  et  la  eluse  lettrée  ,  qui  onl  toutes  demx  tant  à 
espier,  foamissentdes'cooverpion  nombreoses  el  eclatante*  (pàg.  i|6) 

(2)  Pag.   17. 

(3>  Dan*  cette  Assemblée  de  Ftancfort,  si  tumultueus*  et  ti  ridU 
aule,  mais  un  moment  %i  re douuble ,  on  voit  paraitre  se»  pretres  , 
•et  orate*  r»  ,  se»  théologfrns.  Ils  Viesmeot  réctamer ,  à-  l'instar  drs 
olholiqurs  frangia ,  la  li  berte  de  IVnsetgneioriit  et  la  liberté  rdU 
aieuse.  {pag.  18). 

(4)  IA  des  moioes,  des  jesuites,  des  franciscains  reparoiuent  fxt> 
lew  froc  abhorré.  (pug.ty)* 
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$3 
che  i  Itoti  vanno  qua  e  là  recitando  sotto  il  nome  di  uri»» 
stoni,'  dinqnzi  ad  alcuni  gfraupe*  de  fidato,  ohe  qui  per  te 
mugica  potenza  della  declamazione  si  trasformano  tfc  «mi 
foulè  avide,  nótnbreuse;  infktigable  (4)  ;  è  dessa,  che  lascia 
instifàire  le  associazioni  di  Pio  IX,  di  S.  Carlo  Borromeo 
di  &  Bonifacio  (%) ,  e  gode  di  vedere  che  marcano,  ne» 
già  di.  fronte  ed  a  gran  passi  alla  conquista  ,  deUq  Ger- 
mania con  la  fede  è  la  carità  (5);  ma  di  soppiatto,  e  ah 
Y  uso  dei  gaihberi,  all'usurpazione  di  qualche  office,  ttolfe 
potere  ecclesiastico  o  civile,  per  via  d' intrighi ,  di  cataft* 
nie,  di  villa,  e  di  .correzione;  è  dessa ,  che  ne'  p%tsì 
protestanti  sostiene  i  diritti  del  catolicismo,. e  nei.  paesi 
catolièr  propugna  i  diriui  della  Riforma  ;  poiché  dàlia  laro 
tutta  non  esce  vincitore  né  il  Papato,  né  la  Bibbia^,  ma 
la  ragione.  E  questo  fatto,  carattere  essenziale  e  dominante 
del  nostro  secolo,  e  sintomo  evidente,  infallibile,  defla  motte 
di  ogni  religione  sovranaturàle.  o  rivelata,  il  contedi  M$n- 
lalembert  lo  adduce  in  sostegno  della  sua  causa! 

'  Oh  non  mi  fa  più  maraviglia,  che  un  uomo  cosi  allucinato 
dalia  sua  passione,  cosi  privo  d'ogni  intelligenza  de'  tempi  e  di 
ogni  filosofia  della  storia,  abbia  il  coraggio  di  rammentare 
fra'  suoi  interessi  quella  protezione,  qualunque  ella  sia> 
che  alla  Chiesa  promettono  in  Prussia,  un  re  protestante, 
ma  intelligente  e  generoso;  in  Austria,  un  gioirne  e  cavoh 
toreoco  imperatore  (4).  Questo  accordo  fra  il  trono  e  l'altare,  o 


(<)  Attiirnt  autour  de  lem-  cliaire»  une  fonie  atide ,  nomWuje, 
intyigable,  et  f-»nt  de  leurs  mttMons  un  de»  Caìu  le»  piti»  niarqwanlt 
de  l%àatoìre.conte»nporaine.  (pag.  i$). 

(2)P«g.i9. 

(3)  Bf avehant  de  front  et  «  grand»  pa»  a  la  conepìto  d«?*>  AUe-t 
magi*  par  U  foì  et  la  charilé.  (pag.  19-20).  -..■    -.^  >•■,:, 

(4)  En  Prime,  nn  roi  protettant,  mai»  intelligent  «tgétiatoiifts  # 
protti»  que,  »out  son  »ceptret  VEglisa  ne  reverrait  pia*  le»  ijaaVaM 
j««rs  ,  qa'elle  arait  tu    a  deplorar  avant  lai.  —  En   Autrici*  .»  na 
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diwtfufcimo  ootlt%  è  la  vera  étcbfrraiiotte  del  fattinieitfo-di 
ambedue.  Li  eredi  di  Federico  il  Grande  e  di  Giuseppe  II  strin- 
go*) la  destra,  che  loro  porgo»»  amica  i  successori  di  Ctócg** 
rio  VII  e  di  Innocenzo  III,  perchè  li  uni  e  li  altri  sentono 
imminente  la  propria  rovina;  sentono  il  bisogno  di  coUegmre 
insieme  tutti  li  sforzi,  lutti  l'interessi  contro  dei>  nemico 
commune  ;  e  fanno  la  parodia  della  tregua  di  Di*.  Uà  i 
prinii  non  veggono  altro  nella  religione  ,  che  uno  stru- 
mento della  loro  politica,  e  Tadoprano  come  il  flagello  più' 
efficace  a  mantenere  schiavi  i  loro  sudditi.  E  sono  questi 
i  trionfi,  che  voi,  signor  Montalembert,  augurate  aHa  vostra 
Chiesa?  Deh,  si  compiano  i  vòstri  vóli;  si  compia  falle* 
anzà  de'  principi  co'  Papi;  conósca  l'Europa  ehi  siete  voi, 
é  quali  sieno  i  vostri  interessi;  ed  impari,  che  voi  siete  i 
vili  adulatori  di  un  re,  traditore  e  carnefice  (fella  sua  pa- 
tria, e  di  un  imperatore,  ladrone  ed  assassino  de'  suoi  fio- 
poti;  impari,  che  P interessi  del  catolicismo  stanno  in  ra- 
gione invèrsa  degl'interèssi  delle  nazioni;  impari,'  che  Voi 
tripudiate  quando  i  popoli  gemono,  e  lagrimate  quando 
èssi  esultano;  che  voi  chiamate  sventura  le  loro  vittorie, 
è  fortuna  le  foro  sconfitte;  che  voi  abbracciate  i  loro  ti- 
ranni, è  trucidate  i  loro  benefattori.  SI,  rallegratevi;  i  re-* 
carnefici  e fimperalori-assassini  non  isdegnano  più  l*aml- 
cfaià  della  Chiesa.  Sì,  giojie;  là  Chiesa  non  ricusa  più  it 
suo  tributo  di  lòdi  e  d' incensi  a  quelle  esecrabili  spande, 
che  grondano  del  sangue  dei  popoli.  Il  patto  infame  fu  se- 
gnato :  li  uqi  n'ebbero  in  pegno  le  missioni,  e  li  altri  le 
stragi.  Aia  sapiate  pure,  che  questo  fatto  contiene  Targa* 
mento  più  forte,  e  più  terribile,  che  siasi  mai  rivolto  con- 

jeiiat  et  «hevlleresque  entper«ur«...  resola  à  tempi  ir  «vai*  Vont  eoa 
defatr  de  prioce  caUiolìque,  inauguro  fon  rè^ne  par  l'abrogati*»  d# 
la  «legialatiofi  de' Joseph  II,  et  prelude  a  la  vieto  ire  de  set»  artftei  sur 
la^/cieiutftéii  par  l'emette  ipatieo  coiaplète  de  l'EgUse  dati*  sete  t»- 
Étaté.  (j>*$.  2*).  ,-..;- 
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48 
Uro  della  ealolica  religione.  Oggfaoi  penta»  i  ftmeftitli  ne 
mentono  l'evidenza  e  l'efficacia;  persino  li  uomini  del  *trtg* 
•te  ne  servono  pubicamente  per  maledire  voi,  e  i  vostri 
interessi,  e  la  mostra  Chiesa;  e  tutto  quel  tesoro  immétto 
d'tdia  e  di  vendetta,  che  s*  accumula  contro  dei  tirami, 
ricadrà  eziandio  so  'I  vostro  capa,  e  fare  pagare  al  cato- 
licismo il  fio  d'aver  voluto  complice  il  cielo  delle  iniquità 
dei  governi. 

Del  resto*  se  v'ha  regione  al  mondo,  in  etti  possa  me- 
ritamente affermarsi  che  il  cristianesimo  cessò  di  esistere, 
è,  fuor  d'ogni  dubio  la  Germania.  Colà  il  pensiero  mo- 
derno conta  tanti  concistori  quante  sono  le  università ,  e 
tanti  apostoli  quanti  studenti;  colà  tutte  le  sciente  specis- 
Jalive  e  naturali  dalle  catodi?,  nelle-  academie ,  con  i  li- 
bri e  l'efemeridi  cospirano  a  distruggere  le  stesse  fonda- 
menta dell'edificio  cristiano;  colà  quel  Giovanni  Ronge,  che 
il  maledico  sacristano  qualificava  di  pitoyable  contrefàciettr 
4t  Luther  (i),  semplice  prete,  senz'appoggio  di  principi, 
senza  rumore  di  missioni,  senea  intervento  di  esèrciti  e 
di  polizie.,  in  soli  cinque  anni  trovò  più  di  cinquecento 
Communi  r  che  aderirono  al  suo  sistema  di  FatfenalUm» 
religioso  (2);  colà  infine  è  talmente  impossibile  un  ritorno 
.anche  passeggero,  ed  efimero  al  catolicismo  ,  che*  già  un 
fremito,  generale  costringe  i  governi  a  cacciar  via ,;  loro 
malgrado,  i  gesuiti  e  i  missionarj ,  come  perturbatori  della 
publica  quiete.  £  però,  quando  Montalembt|rt  conclude  as- 
serendo ,  che  per  rispetto  al  catolicismo  in  Germania  *  t7 
presente  già  può  rispondere  dell'avvenire,  e  già  il  progresso 
è  immnw  (3),  intendiamolo  a  rovescio,  ed.  ha  ragione. 

(OPaff.  18.  .   ,     ... 

(2)  E.  Osswald,  Uinsurreclion  ha  dot  se  dans  se*  rapporti  avec  la 
revolution  allemande  {Liberi é  de  penici  —  T.  5,  N.  3o). 

(3)  Déja  le  pré«cnt  peut  repondre  de  l'avenir  —  déjà  le  frogie» 
est  immense,  (pag*  a3)« 
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E  se  non  vuol  credere  a  noi ,  ^Scelti  dunque  la  te- 
HìiOiEMliaoia  irrecusabile  degli  Arcivescovi  e  Vescovi  del- 
l'Ancia,  radunati  io  Vienna,  i  quali,  nella,  loro,  pastorale 
4e'  17.  giugno  1849  ai  fedeli  delle»  loro  diocesi,  parlavano 
tm:  9  Giorni  di  sciagura  spuntarono  per  il  mondo,  e  pia 
«>  escere,  più  tremende»  che  mas  si  fanno  le  sorti  dell'  a*- 
n  unirew  Un  nuovo  suggello  sembra  si  sia  diseioito  dal 
ti  libro  dei  destini  del  mondo;  una  nuova  collera  dì  Dio 
«si  è  spense  sovra  la  terra.  Dovunque  si  rivolga  lo  sguar- 
,»  do,  s'incontra  in  imagim  di  sciagure  e  di  rovine.  Guerra 
«aperta,  ribellioni,  rivalle,  discordie,  odio  e  sollevazioni 
»  .di  popoli  contro  popoli.  E  maggiore  ancora  è  la  dittmn- 
m.  di$r,  Tira,  e  la  tutta  negli  animi  di*  quello'  che  su  i  campi 
n  di  battagliai  Imperocché  il  sole  della  verità  e  dello  ri* 
•  t  conoscenza  tramontò  per  molti  uomini  y  e  nel  rombile 
«,  caligine ,  elie  essi  glorificano  quasi  fosse  una  luce ,  lì 
»  -spìriti  delle  tenebre  esercitano  più  che  mai  la  loro  grande 
,«  potenza  sui  figli,  dell' incredulità..  Il  mistero  della  ma- 
?  ;lfcftf)j  chtì  dal  principio  mai  non  ha  posa,  è  più  attivo 
m  ohe.  non.  Ip  fosse  mai'  state.  Non  più  una  mera  dhnem- 
w.i licenza  di  Dio,  nell'ebrezza  de*  sensir  quale'  mai  sempre 
» .  regnò  nel  mondo;  ma  l'inimicizia  contro  Dio,  che  è  con- 
n.  scia  di  se, stessa  ;  guerra  aperta  centro  di  lei4  e  contro 
«l'Unto  suo:  ecco  la  parola  d'ordine  degli  spìriti  agitato^ 
«  e  dei  bugiardi  profeti  '  del  secolo*  m  (4).  Ora ,  se  lai  è 
lo  statò  dell'Austria  eatoKcfesima,  ohe  sarà  della'  rimanente 
Allemogna? 

Quanto  al  Belgio,  non  he  mestieri  di  lungo  discorso  a 
dissipare  le  illusioni  del  conte.  Una  voce,  che  per  lui  èr 
la  voce  stessa  di  Dio,,  ha  parlato ,  ,ma  in  urt  senso  affatto 
contrario  del  suo.  Nell'allocuzione  de'  20  maggio  1830;ifc 

(4)  Il  Catolico,  u.u,  22  agosto  i849*- 
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Pap*  ha  gettalo  un  grido  d*  allarme  su  i  pericoli.,  ond'è 
minacciato  il  catolicismo  nel  Belgio  (1);  e  con  buona  *pace 
di  Moalalembert,  noi  prestiamo  più  fede  al  Pontefice,  che 
a  lui-  Questo  salo  documento  basterebbe  a  mostrare ,  ètte 
nei  Belgio  aUtvest,  l'interessi  delta  Chieda  corrono  oHa  pqg* 
gio.  D'altra  parte,  <che  ragioni  arreca  egli,  il  signor  conte} N 
in  prova  ,del  suo  assunto?  Nessuna!  Da  prima  fe  l'elogio 
ideila, cas^l Mzione,  e  ne  di  il  merito  principale  ai  calo* 
liei  (2).  E  sia;  ina  non  è  questo  il  punto  della  questione: 
si  tratta  del  presente,  e  non  del  passato». Poi  accenna  alla 
fondazione  di  monasteri,  di  collegj,  di  opere  pie,  e  dell'I!- 
uiverSità  catolica  di  lovanio  (5);  ma  doveva  eziandio,  ri- 
cordare la  fondazione  d'atri  collegj,  d'altre  società,  edel- 
4xUni«ersità  libera  di  Bruxelles,  che  formano  il  contralto 
agl'io^Cituti  deHa  Chiesa.  E  tutto  il  trionfo  del  catolicismo 
termina  qui;  il  resto  non  è  che  una  confessione  della  sua 
decadenza.  Egli  riconosce  che  la  libero  stampa  lo  avversa 
fieramente,  sì  che  ne  costituisce  il  più  yraw  perà**»  (4); 
che  il  vwle  ha  cagionalo  odiose  violazioni  alla  libertà  deélu 
,<Wf*tò  (K)^  che.  la  forza  della  publka  opinione  (sebben  ei 

-  {f)/ifon  possiamo  astenerci  pe  7  nostro  paterno  affettò  verso 
f  illustre  nazione  Belgica,  che  sempre  si  distinse  nello  zeh  deli* 
eatphca  religione,  dall' esprimervi  ù\  nostro  dei/ère  vedendovi  so- 
vrastare pericoli  agl'interessi  catolici. 

(2)  Pa%.  a*. 

(3)  Soo  lerritoire  s'est  graduellemeat  couvert  et  roemastèffce,  de 
collège»,  de  fondaiions  pieuses.  Seule  eu  Europe,  la  Belgique  a  *» 
veuaìtre  une  d*  ces  tini  versile»  corame  on  ca  voyarttaol  auxsrecfes 
de  foi,  uniquemeot  consaevée  a  l'enseigoemefit  et  a  1*  defesse'  de  fa 
mèriti,  (jwg.  ai.24) 

(4)  Certe»»  le  mal  n'y  est  pas  vajncu  sana  retour.  Qhaqiae  jawi(  à 
faide  d'une  presse  e flréoée  ,  et  doni  les  habittides  sauvages  «oottt» 
auent  poar  la  Belgique  le  plus  grave  dangec,  il  s'eSotce  d'y  repreaidc* 
toa.  empite.,  (pag.  a4). 

(5)  Eoi*lo»>p«  la  consntutio>n  belge»  de ;ses  enttept ises  ordinai*»* 
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tétchi  di  elùderla  «olio  il  pretesto  di  utl  giuoco  dati  fa 
Mityuoni  .politiche/  ha  spogliato  i  tutelici  dà  potere'  (i)j 
t  «Ile  il  clero»  scoraggiato,  abbattuto  dal  rapido  éviiùppb 
ielle,  idee,  e  dall'ascendente  politico  della  democrazia,  pare 
che  riderelli  un  rimedio  nel  dispotismo,  e  sospiri  il  ritorno 
del  governo  assoluto  (2).  Dunque  fatto  bene  il  calcilo  > 
Jtontalembert  viene  a  dire ,  che  presentemente  l' interessi 
del  catolicismo  nel.  Belgio  fioriscono,  perchè  da  venti  anni 
ia  qua  son  venuti  scemando ,  e  oggidì  sono  gravemente 
compromessi!.....  E  così  discorre  la  logica  dei  sacristani. 

:  :  Dell'Olanda  noterò  solo  due  cose»  La  prima,  che  il  conte 
dhiana  i  catoliei  una  metà  e  poi.  due  quarti  dell'intiera 
popolatane  (5);  laddove  i  geografi  anco  pia  recènti  li  cons- 
tano come  una  franane  minima  afiatio.  La  secónda,  chV 
gli  spaccia  come  trionfo  del  catolicismo  una  eerta  .libertà, 
4i  cui  godè  in  quel  paese  (4),  dove  la  toleranza  religiosa 
é  forse  più  antica  e  più  larga,  che  io  ogni  aitra  parte,  di 
Europa.  £  se  i  catolici  non  sono  ancor  ammessi  a  goderne 
«tutti  i  benefiej  gqoza  eccezione,  lo  devono  ai  toro  maggiori, 

coatre  reosetgnenient  et  le  drolt  d'ataocifitlc* ,  ii  s'è*  «et  'dédòm- 
Ngé  per  del  atteiates  octieuses  à  la  Uberté  de  k  durile,  (pàg.  a$). 
(0  L«  jeu  dee  taetìlation»  politiqaes  e  dépoeilMf   ìea  cetholiqu** 
du  poavoir.  (pag*  24). 

(2)  Nou*  ne  cmignons  pas  la  contagion  de  ce  décoiu-agenient  pu- 
eUUwnie:  .nona **ons confianee  dana  le  bon  «eos,  daos  l'antique  fìcrlc 
dai  clerflé  et  du  peuple  belge.  Ila  ne  chercherona  paa'un  remède  tana 
le  deapottame*;  ila  ne  «oupìrerone  paa  apre»  un  regime  éoM  ile  oot 
4fta«u  et  tépttdié  le  perii,  (pag.  a4-a5.) 

(3)  Les  calholiquea  odi  peu  à  peu  reconqais  le  foncé  et  l'itiapor- 
jUnoe»  qm  conviennetft  è  la  raoitié  d'un  peuple.  -Leur  nnmbre  s'élève 
déja  eux  deu*  ctnqu»eme6  de  la  populalion  entière.  (/><*#»  26). 

(4)  IU  ont  déy*  ebtenu  la  pleine  liberté  de  leura  relation»  avee 
Rome  ;  ila  disputent  pied  à  pied  le  terraiu ,  que  la  lei  leur  aaauve; 
t$te  rajrbiUairc  et  le  prèjugé  leur  contosteot.  (pag.  .20-27>. 
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I  quali  atUfaron©  su  4  proprio  capo  Podio  é  ['esecrazione  Im- 
placabile degH  olandesi.  Codesto  dunque  è  un  trionfo  an- 
ch'esco  ridtcokk 

Ora  è  la  volta  della  Francia  ;  e  l'inno  di  Montalembcrl 
piglia  il  t«nó  dell'entusiasmo*  Seguiamolo  passo  passo  :  Ma 
t$U  è  tu  Francia  stpratutto,  che  la  trasformazione  dee 
ceppare  li  ànimi  più  distratti  (i).  No,  signor  cónte ,  noti 
è  una  trasftrmpziene,  a  cui  assistiamo;  ma  una  comedia. 
Le  trasformazioni  delia  società  non  $i  fanno  a  colpi  di 
Stato;  non  si  compiono  con  un  decreto  nel  bullettino  delle 
leggi  >  con  un  voto  supposto  ne!F  urne ,  con  un  applauso 
comprato  a  spese  del  publico  erario  ;  ma  sono  il  lavora 
lento  e  segreto  dei  secoli,  lo  sviluppo  organico  delle  forze 
umanv  l'esplicatone  progressiva  di  quella  legge  suprema; 
fatale*  onnipotente,  cbe  voi  solete  chiamar  Previdenza,  e  noi 
Natura,  E  in  vece  ,  te  spettacolo  attuale  della  Chiesa  di 
Francia  è  un  misto  di  ridicolo  e  d'atroce,  che  non  ha  no- 
me nelle  lìngue  civili.  Preti ,  che  invocano  le  benedizioni 
ed  ckio  su  li  assassini  ;  frati ,  che  predicano  la  Crociata 
contro  la  pàtria;  canonici,  che  vanno  in  corpo  ad  incensare 
li  spergiuri  ;  Vescovi,  ohe  salutano  uomo  di  Dio  «n  mo- 
sti»; tatto  un  clero  insomma,  che  adora  qual  beneficio  mi- 
racoloso della  Previdenza,  la  strage  di  vecchi  inermi ,  di 
donne  imbelli,  di  fanciulli  innocenti,  d'  uomini  generosi  e 
fedeK  al  proprio  dovere:  ecco  la  trasformazione  del  cato- 
licismo in.  Francia!  Vi  piace,  signor  conte?  Ed  a  noi  tanto 
più.  Dio  vi  conceda  presto  qualcun'altra  trasformazione  di 
queste  fatta;  e  l'umanità  sarà  bentosto  purgata  dalle  vo- 
stre ipocrisie. 

È  egli  Meramente  quello  stesso  paese*  che  sembrava,  trenta 

(J)  C'tst:  eri  Frane*  sururat ,  que  la    transformation  ctoit  trapper 
les  esprit*  les  piai  distraiti.  Qmg,  27). 
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50 
anzi  dieci  anni  fa,  non  aver  abbattavi***  (Tawertiobè  pej 
l'influenza,  del  elera,  abbastanza  di  disprezzo  per  le  in-> 
stituzioni  religiose?  (\).  Si,  signore,  è  sempre^to  stesso. 
È  quel  paese,  che  in  tre  o  qualtr'anni  Tornì  parecchi  mil- 
lioni  di  proseliti  al  socialismo,  religióne  dell'era  nuova;  e 
1'  ultima  volta,,  che  potè  ancora  esprimere  liberamente  il 
suo  voto  a  Parigi,  elesse  a  suo  rappresentante,  ohft  un  ca- 
tolico?.  no;  Eugenio  Sue.  .&  quel  paese,,  dove  l'odi»  conta* 
L'interessi  vostri  era  eosi  uuiversale»  xost  profondo,  ohe  a 
frenarne  momentaneamente  (oh,  noli  sapete  tanto  accecati 
da  lusingarvi;  di  averlo  spffteato  e  spento  per  sempre),,  e 
ritardarne  forse  qualche  anno»  l'esplosione  tremenda  e  finale^ 
bisognò  ricorrere  ad  «tv  sistema  di  Violenze  e  di  persecu- 
zioni inaudite;  dittatura. militare,  stato  d'assedio,  incaico* 
razione,  deportazione,  proscrivono  dei,  cittadini  a  nwlliaja, 
e  perfino  delle  donne;  confisca  di  tutte  .le  lineria^  di  par 
rola  y  di  stampa  ,  di  associazione  ;  e  mercè  Un  wez%o  mik 
lione  di  uomini  schiavi  il'  im$  bandiera ,  me^cè  un  altro 
mezza  millione  d'uomini  schiavi  di  un,  impiego,  e  mercè 
una  turba,  infinita  di  ecclesiastici  e  loro  affigliati ,  inaugur 
razione  del  terrore  a  legge  suprema  dello  Stato-' E  «voi  r 
apostolp  d^lle  sacrislie ,.  voi  testiqwnjjo  «d.tttort  di  qtiet 
l'orrenda  tragedia,  voi  avete  ancona- 1  impudenza  di  doqaanr 
dare ,  se  la  Francia  sia  più  dessal 

Che  è  divenuta  quella  formidabile  impopolarità  end! era 
assalita  la  minima  manifestazione  dell'idea  p  dell'azione 
calolica?  (2)  Ah!  L'avete  già  dimenticato?  Ma  interrogate 

(4)  Est- ce  bien  ce  marne  p«y* ,  quisembhùt  ,  il  y  %  trcnle  aita, 
il  y  a  dix  ans  méme,  n'uvorr  pas  asse*  de  répugnance  pour  l'iofluettce 
du  ci  erge,  pas  assez  de  dédaios  pour  les  instilulions  religieuses  ? 
(pag.  27). 

(2)  Qu'est  devenue  celle  forra  idable  impopularilé,  doni  la  moindre 
manifestalion  de  la  pensée  ou  de  l'action  catholique  était  assaltile? 
(jag.  ?7). 
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i  vostri  consigli  di  guerra;  consultate  i  vostri  archivj  di 
polizia;  rileggete  i  processi  de'  vostri  tribunali  ;  andate  » 
scrutare  li  atti  de'  vostri  ministeri;  o,  meglio  ancora, 
fate  una  visita  al  Ronaparte ,  e  guardatelo  in  faccia.*  AU 
lora  capirete,  che  cosa  sia  divenuta  l'impopolarità  delUt 
Vostra  fazione;  capirete  che  è  scomparsa  dalla  superficie  * 
perchè  ha  dovuto  concentrarsi'  orli-'  intimo  de'  cuori  ;  t 
che  ora  non  si  vede  più  su  'V  labro  di  nessuno  ,•  perchè 
freme  nell'  animo  di  tutti.  Per  lo  passato  le  condizioni 
della  Francia  verso, di  voi  erano  queste:  impopolarità  ap-% 
parente ,  ma  indifferenza  reale.  Ora  sono  un  pò*  mutate* 
su  i  volli»  rispetto  e  silenzio,  ma  nei  cuori  un  vulcano  ài 
odj  e  di  vendette^  Ed-  è  questa  la  traaformaarione ,-  che  vi 
consola? 

Dove  sono  andati  que  dottori,  quelli  scrittori  s  ehe  tro< 
vavanoy  neita  risurrezione  delle  vecchie  diatribe  contro  i 
monaci  ed  i  preti,  una  fonie  inesauribile  di  guadagni  e  di 
onori  f  (i)  Ah,<  ipocrita  codardo!  Noti  w  basta  avere  aacrifn 
eata  te'  vittima;  osate  ancora  insultarla  f  E  voi  siete  fran- 
cese? Obi*  il  nobile  volto  della  Francia  arrossisce  per  voi  ? 
I  tìI issimi  oltraggi  ,•  ehe  voi  lanciate  alla  sventura  de'  suoi 
figli  prediletti ,  la  disonorano:-  essa-  vi  dee  maledire  t  li 
scrittori  ehe  voi  schernite  e  calunniate,  i  più*  vanno  càuli 
e  raminghi  pe  '1  mondo ,-  gemono  in  fondo  allo  torci,  ago- 
nizzano pe'  deserti*  infocati  dell'  Africa  e  deM'  America  ;  a 
pochi'  è  concessa  una  dimora  in  seno  alla  patria,  ma  tt 
prezzo  dpi  loro  silenzio,  E  voi  chiedete  ovo  sono?  Ma  dessi 
almeno  non  prostituiscono \  V  ingegno  e  la  penna  per  adu- 
lare il  vincitore  ;aon  .  comprano  a  patto  di  viltà  e  di  $iV 
mutazioni  il  suo  perdono;  non- gridano  :<  viva  l'imperatore!. 

come  voi  gridavate  a  piena  gola:  viva  la  republica!  Dessi* 

•  i   > 

(4)  Où  ont  passe  ces  docteurs,  ecs  écrrvaios  qui  troiiiraieptj  dati» 
là  'tiésurrtclioades  Tieittes  diatribe»'  contee  Ica  moioea  et  let  |>rètre»^ 
*oe  sbufee  raUtrissable  de  profilale*  d'bgmicurr.  (pag*  aJ-JÙ». 
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inorano  il  nome  della  Francia  con  la  dignità  dell'  infortu- 
nio; e  voi  l'infamate  con  l'orgia  della  vittoria. 
-  Sarebbesi  dello,  che  non  v- era  eco,  credito*  publicità, 
fuorché  per  te  loro  invettive  (i).  Qui  poi ,  signor  acade- 
mico",  mentite!  Sótto  il  regno  di  Luigi  Filippo,  come 
sotto  te  Republìca,  la  legge  era  una  ed  eguale  per  lutti. 
Voi  avevate  tanto  diritto  dì  attacco  e  di  difesa ,  quanto  i 
vostri  avversarj  ;  e  se  In  certi  casi  le  leggi  repressive  col- 
pivano i  vostri  sistemi  e  i  vostri  partigiani,  in  certi  altri, 
assai  più  frequenti  e  numerosi,  percotevano  le  idee  e  li 
gommi  dei  partiti  contrarj.  Ma  9&piam  bene,  che  cosa, 
significhi  la  parola  libertà  in  bocca  vostra  :  voi  non  vi 
reputate  liberi,  se  non  quando  siete  i  soli  che  abbiano  fa 
facultà  di  parlare:  l'ideale  della  vostra  libertà  è  Roma.  Ed  io 
vece  gridate  sempre  all'oppressione,  alla  tirannia,  quando 
ad  altri  sia  por  concesso  di  levare  la  voce  per  smasche- 
rare dinanzi  ai  popoli  le  vostre  arti,  le ,  vostre  menzogne, 
i  vostri  sofismi,  i  vostri  dei-itti.  Non  v'ha  dunque  via  di 
mezzo  possibile  :  il  mondo  si  rassegni,  o  a  portarsi  iapace 
h  schiavitù,  sotto  la  vostra  disciplina;  o  a  lasciarvi  grac- 
chiare, in  nome  della  vostra  libertà,  contro  la  libertà  eom- 
imùc.  E  credete  voi,  che  la  scelta  possa  più  essere  dubia? 
Ed  ecco,  che  la  Chiesa  apparisce  più  forte,  più  amata, 
più  popolare ,  che  a  verun*  epoca  della  nostra  storia  mo- 
derna (2).  E  la  vostra  storia  moderna  dice,  che  voi  men- 
tite di  nuovo  !  Lasciamo  stare  1*  amore ,  di  cui  è  un  po' 
difficile  il  confronto;  ma  quanto  alla  forza  e  alla  popò- 
tarità,  V  interessi  della  vostra  Chiesa  procedevano  assai  me- 
glio sotto  la  ristorazione ,  che  non  saltò  lo  republica  e 
T  impero.  Un  i<e,  che  si  gloriava  del  titolo  di  cristianissimo; 

(4)  On  eùt  dit,  qa'il  n'y  avait  èVccho,  de  crédit,  de  publicité  que 
poar  leitrt  favectiVet.  (pag.  07). 

(2)  Et  vaici  que  l'Église  apparali .  più»  forte ,  plot,  airoée  ,  pini 
populaire  qu'à  aucurw  éptfgw?  4«  .notte  bitfeire  modero*,  (pag?  a?) 
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«na  costituzione ,  che  decretavi  il  catolicismo  reUgkmt 
dello  Stato;  una  Camera  di  Deputali  con  i3t  affigliati  de' 
gesuiti  ;  una  Camera  di  Pari  con  una  turba  di  Vescovi  t 
loro  devoti;  un  Vescovo  arbitro  di  tutti  l'instami  d'educa* 
sione;  una  legislazione,  che  ragguagliava  la  bestemia  ad 
un  delitto;  tutta  la  Francia  sparsa  di  frati  e  di  monaci, 
di  confraternite  e  di  opere  pie;  processioni  per  tutte  1* 
strade,  missioni  per  tutte  le  piazze,  miracoli  e  profezie  a 
dirotto  :  quello  era  il  secolo  d'oro  per  voi!  Il  cotte  Monfr» 
Josier,  nell'aprile  del  1826,  poteva  certificare: la  Congré* 
gation  remplit  la  capitale  ;  mais  elle  domine  syrkmt  dans 
les  province*.  Elle  forme  là,  som  l'influence  des  évéquesetde 
quelques  grand*  vicaires  affitte*,  des  coierie*  pariieulières, 
Ces  *oteries9  épouvantails  des  magistrate,  des  commendami 
des  prefets,  et  des  sousrpréfets,  impos&nt  de  là  au  gouoer* 
nemesnt  et  w  mimstère (4).  Diteci  ora,  signor  conte:  ero- 
dete voi  di  poter  fare  ahrétapto  verso  il  governo  del 
Boaaparle?  Se; si,  perchè  no  '1  fate?  Se  no,  perchè  te 
presumete? 

Tutti  i  poteri  che  si  succedo**?,  invocano  il  suo  appoggi* 
e  la  *ua  simpatia;  itali  le  attestano  di  mano  in  mano  il 
toro  rispetto,  la  loro  confidenza,  la  loro  umile  devozione: 
tutti  si  disputano  l'onore  di  proclamare  la  sua  indispen* 
sabile  influenza,  e  di  rallentare,  se  non  di  distruggere,  tè 
tue  antiche  pasto/e  (2).  Afa  the  favole  ei  tortale  qua',  si- 
gnor Mojìtalembert  ?  Quali  sono  tatti  questi  poteri,  a  cui 
alludete?  Non  cerio  il  governo  prò  visorio  ;  il  quale  si  com- 
poneva d' uomini  ben  lontani  dal  professare  rispetto,  con- 

(OC.  VjuTLArett»,  Mistokre  de»  efesia?  rertaurationt>  x.  6. 

(2)  Tou*  les  pouvoivs ,  qui  se  succèdente  invoquent  son. appai  et 
sa  sympathie;  t.ous  lui  témoignent  tour  a  tour  leur  respectj,  leur 
confiance,  leur  humblc  dévouement;  tous  se  dìspute ot  l'honneur  de 
proclamar  son  indispensable  iufluence  ,  et  de  relàcher ,  si  non  d'a.- 
Mantir^vea  anciednea  eufcraVes*  (pag*  .27)* 
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{utenza  ed  umile  divozione  si  vostro  partito;  e  nei  tre 
mesL,  che  rèsse  la  Francia,  aveva  altro  per  lo  capo  che 
i  pettegolezzi  delle  vostre  congregazioni.  Forse  il  Generale 
Cavàigaae  l  Ma  egli  fece  assai  poco  per  voi  ;  e  quel  poco 
ipjedesimo  non;  fu  altro ,  che  una  manovra  elettorale  per 
accattarsi  i  suffragj  di  voi  e  de'  vostri  clienti.  Dunque  le 
pacole,  tutlii  poteri  che  si  succedono,  sono  una  ciarlataneria; 
non  si  tratta  che  del  solo  Bonaparte.  Il  quale  puà  benis- 
simo, invocare  il  vostro  appoggio*  ed  eziandio  attestarvi  il 
évo; rispetto;  poiché  questo  non  gli  costa  nulla,  e  quello 
gli  torna  utile  ;  ma  state  sicuri ,  eh*  egli  non  è  uomo  da 
mettere  in  voi  la  sua  fiducia ,  né  da  professarvi  Y  umile 
devozione/ che  voi  sognate.  Egli  non  confida  che  ne'  suoi 
gianfazeri ,  e  non  è  devoto  che  alla  sua  ambizióne.  Vi  ac- 
carezza ,  perchè*  voi  siete  cosi  abjetti  da  servire  di*  stru- 
mento docile  e  pronto  a'  suoi  seelerati  disegni  ;  ma  venga 
il  giorno  che  non  abbia  più  mestieri  di  voi ,  o  che  voi 
<gon  vogliate;- più  compiacere  alle  sue.  usurpazioni ,  e  vi 
tratterà  come  tutti  li  altri;  e  vi  vedrete  spogliati,  derisi, 
abbattuti,  calpestati  dallo  stesso  uomo,  ehe  or  affetta  pro- 
iezione alla  Chiesa  ed  a'  suoi  ministri.  No,, non  è  la  re- 
ligione die  vi  ravvicina  :  la  parola  religione  non  ha  di  senso 
né  per  un  Bonaparte ,  né  per  un  gesuita.  É  la  simpatia 
degl'interessi,  che  vi  attira  l'uà  l'altro  scambievolmente; 
«tònpatia,  che  voi  chiamate  la  gloria,  e  nei  l'infamia  dei 
catolicismo.  Fra  poco  sapremo  chi  l'abbia  indovinata. 

Noi,  poveri  iloti  della  .vita  politica,  si  lungamente  di- 
sprezzati- da  tutti  i  partiti,  sì  lungamente  relegati  nei 
rango  de*  sognatori  importuni,  e  dei  postulanti  disdegnati, 
noi  abbiam  trionfato,  non  certo  per  sempre,  né  forse  per 
lungo  tempo,  ma  abbastanza  per  conoscere  il  segreto  della 
nostra  forza,  ed  il  valore  del   nostro   appoggio  (i).  Che 

(0  Noni  scure*,  pauvrei  ilotrt  de  la  vie  polilicjne  j  si  longUrops 
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85 
modestia,  signor  costei  Ci  annunziate  dunque,  senz*  altre 
cerimonie,  éhe  vei  avete  trionfato.  Ma,  in  grazia,  di  chi? 
quando?  come?  Nella  guerra  sempiterna,  che  l'umanità 
combatte  per  avanzare  al  suo  destino,  la  Francia  ha  data 
una  3tiUagll8?e  noi  vediamo  un  vincitore,  fìonaparte:  un 
vinto*  P  Assemblea,  o,  se  volete,  la  Rqpublica.  E  voi  con 
qnaP  fronte  v'  arrogate  il  trionfo^?  Il  vostre  trionfo  ras- 
somiglia, iutto  alzili,  quello  dei  corvi,  che  accorrono  dòpo 
la  strage  su  ?'l  campo  a  pascersi  de'  cadaveri;  e  questo  è 
degna  di  Voi I  Qui  parò  no»  e'enlra  punto  la  religione.*— 
Tanlp  più,  che  ricenesc^te  voi  stesso  di  non  aver  tròon- 
falò  né  per  sempre,  né  forse  pei:  lungo  tempo.  Ora  queste 
restriaont,  se»  si.  riferissero  propriamente  ad  una  battaglia, 
ad  lina  iite >  ad  un  negozia,  potrebbero  essere  sensate; 
giacché  avviene  di  frequente.,  che  il  .vincitore  d'ieri  sia  il 
vinta  di  domani;  o  viceversa^  che  alia  perdita  succeda  H 
guadagno.  Ma  in  fatto,  di  religione,  quelle  parale  sono  ptà 
ohe  un  errore,  pia  che  un  assurdo;  sono  un  vero  sacri* 
legio.  E  che?  P$r  Voi  adunque  le  verità  dipendono  dal* 
l'esitò  di  un  agguato  notturno?  Le  credenze  stanno  alla 
rtiereè  vdella  volubile  fortuna  itti  un  avventuriere  ?  Le  idee 
corrono  la  sorte  dei  giuochi  di  banca?  La  vostra  religione, 
in  tomaia,  va  suggella  a  tujii  i  pericoli,  a  tutte  te  vicis- 
situdini jcK  ,oa •  industria,  di  un  capitale,  di  un  podere!  0 
derisione!  E  vài  la  predicate  divina,  sopranaturade ,  i-nde- 
fe^tibile!....  Ma  la  nostra  fede,  che  non  «anta  nessuna  di 

rste  prerogative  superbe,  vive  nondimeno  di  una  vita, 
non  teme  r  capricci  né  deJFwonto,  né  del  tempo,  né 
±iella  fortuna.  Ella  no»  ha  ohe  un  solo  interesse  al  mondo: 

jnéprisés  $>ar  tous  Ics  partis,  si  longtemps  rclegués  au  vang  des  rè* 
veurs  importuna  «t  b*es  pétitiomiaires  dédaignés,  nous  avons  trinmphé, 
«ton  <pa*  lette*  {potir  toujours,  ni  peut-étre  pour  longtpmpy,  mais  assez 
post  «onnahre  te  secret  d#  notre  force  «et  la  valeur  de  natie  appui. 
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56 
la  conquista  delle  menti  e  dei  tigri .  alla  verità;  ma  te 
sue  conquiste ,  fatte  una  volta ,,  sfidalo;  governi  e  partiti , 
eserciti  ed, assemblee:  i  suoi  trionfi  sono  immortali  — * 
Più  curiosa  è  poi  la  scoperta ,  che  ci  assicurate  d' aver 
fatto.  Oh,  signor  conte,  la  vostra  forza  ed  il  vostro  ap+ 
poggio  sono  un  segreto  *  che  tutto  il  mondo  conosce  da 
lunga  pera\!  lo  conojpe  .dacché  invalse  nella  .società  V-trte 
del  cortigiano.  Dominare  i  dominatori ,  ecco  il  mestiere 
de]  vostro  partito;  mestiere,  sia  detto  a  onore  e  gloria 
della  verità,  ch'esso  esercita  a  maraviglia  da  oltre  a  dieci 
secoli.  flou  facea  dunque  mestieri  di  nuovi  sperimenti  per 
conoscere  un  tale,  segreto:,  io  storia  detta  Chiesa  da  Gre-* 
gorio  li  a  Pio  IX  lo  rivela  in  ogni  sua  pagine.  £  tuttavia* 
poi  vi  sapiam  grado,  che  abbiate  ritentata  quest'ultima 
prova;,  così  nessuno  potrà  più  dubitare,  che  voi  non  aiate 
sempre  li  stessi.  Adulazioni,  finzioni ,  menzogne ,  viltà  , 
bassezze,  egoismo,  tradimenti,  spergieri,  tolto  inline  quel 
etimulo  di  vizj  e  d'ignominie,  che  si  chiama  cortigianeria! 
ecco  dunque  il  genere  di  forza  e  &  appoggio ,  onde  il 
partito  catolico  ha  sostenuto  e  sostiene  il  governo  del  fio» 
naparte;  onde>  cioè,  ha  traficaio  e  trafica  ad  or  tempo  il 
cielo  e  la  terra,  Dio  e  le  coscienze,  l'altare  e  lo  scrigno, 
Ja  grandezza  e  la  miseria,  a  fine  di  rendere  annera  la 
<Fran?ie,  se.  fosse  possibile,  un. feudo  del  clero.  Ed  in\  fede 
mia,  le  storte  non  rammentano,  ch'io  sapia,  un'  alleanza 
più  legitima  e  naturale,  che  .questa  della  compagnia  di  G$si 
con  l' impero  del  2  Dicembre.;  talché  sarebbe  malagevd 
cpsa  il  defifiire,  se  i  cortigiani,, in  cotesto  caso,  debbad 
appellarsi  degni  della  corte;  o  la. corte,  dei  cortigiani. 

La  libertà  dell'  insegnamento,  reclamata  invano  da  tanta 

tempo,  s'è  finalmente  ottenuta;  ed  è  votala  dalle   mani\ 

stesse  di  coloro ,  che  l'aveano  più  ostinatamente  ricusataci) , 

\ 

*  *  ? 

(  \)  La  liberti  ile  l'enscignement  ti    longtemps  rcclatnée  «n  v*in,   \ 
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la  liberti  dell'  insegnamento  non  è  un  dogma  détta  Chiesa, 
signor  Montalembert ,  ma  un  principio  della  democrazia  ; 
e  r  Assemblea ,  che  la  sanzionava  ,  rese  omaggio,  non  a) 
clero ,  ma  alla  libertà.  Che  poi  questa  libertà  fosse  scritta 
da  parecchi  anni  sn  h  vostra  bandiera ,  che  cosa  prova? 
Prova,  che  per  cessare  da  voi  l'odio  universale  della  na* 
aqne,  doveste  mutare  slite  e  linguaggio;  e  rinegandò  tutta 
te  storia  del' vostro  passato,  invocare  anche  voi  la  Hbertà. 
E  tanta  è  'la  potenza  di  questo  grido  su  *l  cuore  del  po- 
polo, iché  bastò  a  fargli  dimenticare  le  vostre  colpe:  là 
maschera. stessa  della  liberili  nobilitava  anche  voi  dinénrf 
agli  «occhi  della  nazione.  Ora  l'avete  deposta  ;  ma  la  Fran- 
cia s'è  accorta  della  vostra  frode,  e  gliene  renderete  conte 
un  giorno!  Ricordatevi  la  favola  della  cornacchia  e  del 
pavone» 

Si  offre  ai  Vescovi  più' di  case,  ehe  non  ne  posson  dfr 
vigere:  ai  gesuiti  più  d'  alunni,  che  mn  possono  imtrufr» 
ne.  (i)  E  quel  .maraviglia,  signor  eonte? Dopo  che  voi  con' 
le  vòstre  denuncio  calunniose  avete  fatto  destituire*  o  prò- 
scrivere  milliaja  e  milliaja  diasi  Umori  laici,  le  scuole  ri- 
masene vacami,  e  se  ne  impossessarono  i  Vescovi  ed^  gè- 
taitiw  Moltissimi  genitori  pertanto  si  trovano  alla  dure  al- 
ternativa, di  lasciare  i  proprj  figli   nel!'  ignoranza ,  o  di 
mandarli   alle  vostre  scuole.  Il  mandarli  adunque  ftòn  è 
eledone,  ma  necessita. —  E  quanto  ai  favori  ed  alle  lar- 
ghezze, ehe  i  gesuiti  ricevono  dal  governo,  io  non  ripeterò  le 
considerazioni  già  fatte -a  proposito  della  Germania;  dirò  solo, 
che  questo  buon  accordo  del  clero  con   Bonaparte  giova 
più  alla  eausa  del  razionalismo,  che  tutti  li  argumenti  de' 
nostri  filosoft.  I  quali  parlano  bensì  .all' intelletto   con  le 

ett  enìfitt  conquise;  elle  est  votée  "pat  les  maius  mémes  de  ceux,  qui 
Vavvient  le  plus  opihi&tréaient  refùsée.  (pa$*  *8> 

(t)  Un  offre  mix  étéques  plus  de  maison»,  qo'ils  n'en'  £euvent  di- 
riger; sax  jésaites  plus tfélèves, qu'ils  n'en  peaveat  insiruire.  (paguri) 
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ragppii;  m  i  gesuiti  parlano  agli  occhi  co'JaUi;  e  i  fatti, 
di  cui  danno  lo  spettacolo  alla  Francia  ed  all'Europa,  sono 
tali ,  che  un  uomo  d'  onore  e  di  eQséienza  deve  esecrare 
(juejla  religione ,  la  quale  sotto  il  proprio  manto  raccoglie 
lauto  d' abiezione ,  di  cinismo,  e  di  barbarie.  —  Anche 
l'alleanza  e  la.  solidarietà,  che  v$ggiemo  stabilita  fra  i  gè- 
suiti  e  lutto  il  clero  francese,  •èqn  fatto  .assai  grave  e  per 
voi,  e  ppi?  noi..  Per  noi  esso  è  prezioso  ;  .e  •  già  ^alse* 
diijiqgannare  rinqatftì,  che  roteano  combattere  i  gesuiti  in 
nome  dalla  Chiesa;  e  sceverando  il  gesuitismo  dal  catòkV 
«&jtyO>,  imputavano  a  quello  la,  cólpa  di  tutto  il  male,  a 
questa  il  merito  di  tutto  il,  bene.. La  Chiesa  Gallicana  per 
dt*e, secoli,  man  tenne -oot^l  distinzione;  e  V  alto  clero  spe- 
jQ^Inie^te  U6ava  di  respingere,  come  calunnia  ed  insulto, 
il  titolo  di  gesuita.  Era  una  inconseguenza  palpabile;  me 
pt&re  molti,  ragionando  più  co  '1  sentimento  che<x>n  là  lo- 
gica, la  professa  vana  con  andare;  e  credeano  sinceramente 
^ «Ji  potarsi  dir  veri  e^ zelatiti  catolici,,  senza  partecipare  alte 
orti  immorali  e  corrottrici  de'  lojolesi.  Ora  anche  in  Frani- 
la l'illusione  è  svanita.  Catolico  e  gesuita  sono  rigorosar 
jtyNtfe  sinonimi.  Dunque  o  rinunciare  al  catolicismo,  e 
farsi,  discepolo  del  P.  ttoothan  ;  ecco  1'  alternativa.  E  v*- 
v.ete  sicuri  ?  che  i  poppli  dall'Europa  moderna  bau  già 
preso,  il  loro  partito.  .  .  ,  . 

D'altra  parte  havvì  dei  fatti,  che  sono  aiti*  destinati  a 
segnalare,  tutta  un'  epoca ,  e  a  prendere  posto  fra  i  più 
preziosi  ricordi  e  i  più  irrecusabili  impegni  d'una  grande 
nasione  (1).  L'esordio  è  magnifico ,  signor  conte;  e  do* 
jrete  averci  sudato  un  pèzzo  ad  aggruppare  insieme»  ed  in- 
nestare in  un  solo  periodo  tanti  paroloni  sonori  e  super- 

(0  II.  y  a  d'aiUeura  dcs  faiti  qui  soni  tles  actes  >  destine*  à  air 
goder  (oute  une  epoque,  et  a  prendre,  rang  .parroi  lea  pl?s  précirn? 
smiveotra  et  Un  pipin  jrrÀcutaJj)e?  engagement*  d'une  grande  natio». 
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(alivi;. fiesta  a  ve&re,  xon  quali  Xalti  pretendiate  di  eoa- 
fe^arlo:  .seutisnu*. 

Tali  $qnq*  l'eloquenti  proteste  di  devozione  alla  Glùtea, 
cke4l  eapp  attuale  dello  Slato  ha  così  spetto  rinomi* 
dopa  .j/«  sua  prima  candidatura  alla  dignità  suprv- 
mp  (A)..  E  osate;  proferirti  questa  bestemia?.  Unt  atto  d'ipo* 
etisia  del  Boùapartfe  basta  a  segnalare  tutta  un  epusa? 
Ma*  un'  epoea  >  die  si  personificasse  in  quest?  uomo ,  infer 
roeréfefbe  la.  storia  e  dispererebbe  r  umanità.  Ohi  non 
profetale  la  nobile  parola  devouement  con  esplicarla  ad  un 
masnadiero,  che  accoppia  un'anima  di  fango  ad  un  cuore 
di-  tigre..  Costai,  già  ve  'I  dissi,  non  è  devoto  ad  altro  che 
«Ha  sua-  infernale  ambizione.  Un  tempo  sperava  di  soddis- 
Jfrtó  eoa  fer  guerra  ai  Papa  ;  ed  insurgeva  gridandogli 
mòrte,  ed  (eccitando  l'Italia  tutta  a  dargli  addosso.  Poi  ri- 
fece meglio  Jl  suo  jcaleulo  ;  stimò  di  giungere  piò  sicura- 
urènte  ai  suo  scopo  con  Tajuto  dei'  preti  ;  e  si  ricredette. 
Scelge  «dunque,  oh  vitupero!  ia  Chiesa  per- mezzana  della 
propria  elevazione;; e  la.  Chiesa,  oh  infamia  !  tenne  mano 
al  mercato,  e  s'ingegnò  di  trarne  il  maggiore  profitto.  E 
questo  avvenimento ,  che  rivolta  la  coscienza  di  chiunque 
non  abbia  smarrito  ogni  senso  morale  e  religioso,  voi,  si- 
gnor MonLaleqabert,  b  segnalate  qual  trionfo  del  catolici- 
smo! Rispettate  almeno,  il  pùdoret  e  non  menate  public* 
vanto  di  un  guadagno,  che  è  il  frutto  abominevole  di  una 
prt>stitufcione. 

'  Tali'  sano  le  testimonianze  di  rispetto  e  di  simpatia,  far- 
gheggictte^  in  tutte  le  occasioni,  da  ir  immensa  maggioranza 
dell'Assemblea  costituente  e  dell'Assemblea  legislativa^  alla 
enfatica  religione  (2).  Ed  è  questo  un'altro  fallo,  che  voi 

(0  Tc.Ues  soni  le*  éloquentes  protestatiuns  de  dévoucnieiit  a  \*£r  > 
gli  te,  qtie  le  chef  acquei  4?  l'Étal.  a,  si  souvent  renouvelées  dtpats 
sa,  première  candidature  a  la  d ignite  suprème,  (pag.  at))* 

(2).    Tel*,  sout  lea  témoigpages   da   reapect  et  de  sjmpAthic  pro- 
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60 
annoverate  fra  •  più  frettati  ricòrdi  tR  iuta  grande  na- 
zione? Ma  voi  sapete  meglio  di  me,  che  P  immensa  fndjh 
yiùranza  delle Mtie  Assemblee  componessi  di  personaggi 
notoriamente  conosciuti  per  increduli,  materialisti,  panteisti, 
-volteriani,  atei,  nemici  insomma  dd  catolicismo.  Dunque 
la  granfa  nazione,  che  li  nominava  ,00)01  rappresentanti > 
Ho»  è  catolica;  non  vuoi  più  soffrire  l'ignobile  fiogo  dei 
-preti  ;  e  appena  sia  libera  davvero,  lo  «p^zszeri.  Dunque 
ie  testimonianze  &  rispetto*  e  di  simpatìa,  «he  quell'inde- 
gni tnandatàrj*  del  popolo,  largheggiavano  al  cntelkiswo;, 
«raa  tuli' altro  che  atti  religiosi  ;  erano  meri  «atali»  dell» 
paura;  Perciocché'  quelli  uomini  detestavano  cordialmente 
la  religione,  ma  paventavano  più  ancora  il  popolò;'  e  po- 
sti nel  bivio  o  di  sostenere  i  diritti  del  popolò  ,<  o  di  fa- 
vorire P interessi  delia  Chiesa,  non  esitarono  pittilo':  l'or- 
rore della  democrazia  fa  in  essi  più  forte  che  Podio  del 
.gesuitismo;  e  per  abbattere  Puna  si  «otJeganmtf  con  l'al- 
ito. Or  ditemi,  signor  conte  :  chi  dei  due  si  mostrò  pifi 
vile  ed  immorale?  un'Assemblea  d'iricrèdulii  che  per  fmurfc 
ossequiava  la  Chiesa;  o  ttnd  congregatone  (fi  carolici,  ci* 
per  Interesse  incensava  quell'Assemblea*  (!) 

dignés,  dati*  toutes  les  occasiona  ,  par  Ultamente  major-rté  delVHs- 
«eroUée  efebstftoant*  et  de  1*  Assemblée  legislative  „  fi  list  religionuca- 
thelique.  (pag.  39). 

(0  Nei  rari  momeuti  di  lucido  intervallo  i  catolici  stessi  bouo 
costretti  a  confessarlo  :  »  Convien  dire  che  per  .paura,  e  non  «Uro 
»  che  per  paura,  la  Chiesa  abbia  guadagnato  gualche  cosa,  in  quanto 
»  li  uomini  politici  messi  al  bivio  o  di  far  prevalere  il  socialismo, 
»  o  di  concedere  alf  Evangelio*  qualche  facultà  di  'combatterlo  c«n 
»  èrmi  sue  proprie  ,  hanno  avuto  il  maravijjlinso  diseermméato  di 
»  capire,  che  era  meglio  lasciar  un  po'  fare  ai  j>reti  ed  ai  Vescovi, 
»  che  non  agli  adepti  di  Mazzini  ,  e  di  Proudhon.  —  Non  è  egli 
»  vero,  che  le  massime  ed  S  principj,  ih'  fórìà  de'  quali  fui  già  op- 
»  pressa  hi  Chiesa,  restano  in  piedi  siccome  prima?  Vttn  è  .  egli 
y>  vero  ,  che  net  presi' t  ne*  quali  o  non  vi  è  #t*tarpanra,  èortè  per 
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*  Tal'  è  fa  .spedizione  di  Roma,  decretata  dai  nostri  veti; 
oompftaìéalte  ftoaftv  ;  arati. -(i)  Ed  anche  questo  è  un  fatto, 
che  voi  ponete  fira  t  più  ùrrwutoMi  impegni  di  una  grande 
BHfittte?  Oh  svergognato!  voi  ardile  imputare /alia  Francia» 
il  vostra  dritto?  Non  vi  boala  di  aver  commesso  l'assas- 
sinio ,  e  volete  ad  ogni  costo  che  ricada  sa  la  Francia  il 
sangue  di  m  popolo  da  voi  trucidalo?  Povera*  Francia  ! 
fesa  *i  area  modali  all'  Assemblee,  perchè  la  guidaste  *> 
Uberarei  le  «aròmi,  sorelle  ;<  e  voi  l'avete  tradita.  Voi  a  vele 
inganna*®  priva  l'Assemblea  medesima,  poi  il  popolo,  poi 
Uar«ala;j  voi  avete  rese  .fratricide  le.  armi,  che  dovevano 
portare. soccorsa. ai  fcatelli;  voi.su  la  nobile  bandiera  della 
libertà- a.yptfi  scritto;  oppressione!  E  pretendete  di  rovesciar 
s#  ta  Franpia  V  infamia  tdi.un  vostro  voto?  Sì,  quel  voto 
è,  un  ùppegtio  irrecusabile  per  la  Francia  ;  ma  un  impegno. 
di  vendetta.  Essa  dee : vendicare  il  proprio  onore,  da  voi 
venduto;  un  popolo  amico,  da  voi  manomesso;  l'Europa, 
da  voi  delusa;  la  libertà,  da  voi  calunniata;  la  democra* 
zia,  ,da: voi  .schernita j  l'umanità,  da  voi  disonorata:  e  lo 
Cerài  fissa,  dee  lavarci  dalla  macchie  di  sangue,  che  voi 
le  gettaste  in  volto  jd^e.  scontare  le  maledizioni ,  ql^e  voi, 
le.  attiraste  su  'I  capo  dalle  nostre  madri,  dalle  spose,  dalle. 

»  esempio,  nel  $*igio;,  ©tv*  n*è  sWrta.meno,  conte  in,  Baviera,  nel 
»  fatto  4|  libertà  ecclesiastica  nou  pare  non  si  è  guadagnalo  nulla, 
»  ma  si  è  perduto?  Non,  è  egli  vero,  che  nei  paesi  medesimi,  ove 
»  vi  fu  la  paura  ed  il  «aiutare  suo  effetto  ,  le  fatte  concessioni  al* 
»  meno  nella  pratica  si  van  restringendo;  ed  oggi  52  assai  ma  la  gè* 
»  volmente  si  otterrebbe  ciò,  che  saria'  stato  di  facilissimo  sqaisto 
arati  68-2^-^  Que^o  sigoNka  >  in  altri  termusi,  <bfi  .non    solo  U 

*  panca  fi  eiaU»  ,  ma  ne  /ta  .qi^asi  il  solo  movente  j  i  alante  che  po- 
»  tete  tenere  per  quasi  certo  che  ,  attutata  quella,  si  tornerebbe  al- 

*  l'antico  retto  delle  gelosie  sospettose  e  deUe  invasioni  arbitrarie 
»  nei  diritti  della  Chiesa.  (£a  GW/tò  Catolioa,  voi.  9,  pag.  45- 46). 

(4)  Telle  est  l'expedition  de  Rome,  dèe  ré  tèe  par   nos  votea  ,  ac- 
complie  par  nos  armes.  tpaf  119), 
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sorelle,  da  lutti  t'Italiaìii,  da  tutti  li  ùoihitti,  a  cui  Aon 
sia  ud  affetto  ignoto  la  patria;  dee  rimeritarsi  la  fiducia» 
e  l'amore  dei  popoli,  con  dare  al  mondo  un  esempio  di' 
giustizia  severa,  tremenda  y  inesorabile  coatto  tutti  i 
suoi  traditori:  e  lo  faràt  A  quel  -di,  signor  acadeifiico  ge~ 
suila,  v'  aspettiamo. 

Del  quarto  ed  ultimo  fatto,;  che  *oi  adducete,  la  morte 
dell'Arcivescovo  di  Parigi  (1),  non  dii-ò  natta;  poiché  non 
potrei  confutare  le  vostre  ciarlatanesche  declamasioui  senza 
cader  nel  sospetto,  ch'io  voglia  contrastare  il!  merito,  e 
scemare  la  gloria  di  u»  martire,  lo  Io  'Venero-  ed^mmiro* 
come  voir  e  meglio  di  voi.  Ma  se  un*  martire  vi  basta  a 
proclamar  H  trionfo  della  vostre  ca«rsà,  noi,  signor  Montai 
lembert,  di*  cosi  falli-  martiri-  e  triónfi  ne  contiamo  non' 
uno,  ma  più  e  più  centinaia.  Abbiamo  dunque  ^iù  ragione 
di  voi  a  salutare  vittoriosa  la  nostra  fède. 

Ecco  la  somma  degl' interessivi  il  catolicismo* ha  gua- 
dagnato in  Francia:  voi  noti  trovate v  nuHa  pia  nei  vostri' 
libri  del  dare  e  avere:  Orla-  dal  ragguaglio,  cbfe  né  abbiam- 
fatto,  che  cosa  risulta?  Risulta,  signor  eonte,,  che  lo  stato- 
dei  catolicismo  in  Francia  non  è  più  oggimai  uhs  semplice 
decadenza,  ma  un'  irreparabile  ignominia.  É  questo  è  il  vo- 
stro trionfo  ! Se  non  avete  altro  che  questo*,  vi  dirò 

eome  dicevano  i  vostri  confratelli  a  certi  amici  deWoréifur 
d'Italia,  preparatevi,  credete  à  noli  olla  quarta,  alla* 
quinta.......  alta  centesima  riscossa  (2}.     .        , 

Ancor  una  gita  ,-e  la  rassegna  è  terminata:-  Passiamo 
h  stretto,  e  contempliamo  con  rispetto  e  rioonoteekta  uno* 
spettacolo  de'  più  stupendi,  che  Dio  abbia* datò  ai  morv-" 


<<)  P*g.  29*0. 

(2)  La  Givi  Uà  Católiva,  voi.  .9,  pagi  tu 
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do  (4).  EJò  spellacelo  cosi  stupendo,  sapete  qua)  èf  Quello 
sì  è  di  un  paese  catolico,  l'Irlanda,  che  in  phemìo  deilit 
soa  fede  languisce  nelle  più  miserabili  condizioni,  che  la  sto-  . 
ria  abbia  tramandato^  e  di  un  paese  eretico,  l'Inghilterra, - 
che  in'  pena-  della  «uà  apostasia  vedesi  ricolma  di  tutte  te- 
umane  prosperità  (2);  E  la  vostra  logica ,  signor  Monta- 
rembert,  ricéva  da  qneslo  spettacolo  una*  prova;  che  ezian- 
dio colà  procedono  lietamente  i  vostri  interessi?  Né  fé 
altre  prove,  che  arrecate,  valgono  meglio.  —  L'emancipa- 
zione de  catolici  ?  (3)  È  un  atto ,  che  fa  onore  al  senno, 
alla  giustizia,  alla  libertà  dell'  Inghilterra,  la  quale  ripe* 
rava  così  le  inique  rappresaglie  del  suo  antico  fanatismo,, 
inspirandosi  alle  idee  ed  alle  tendenze  umanitarie  del  se- 
colo: —  /  dodici \  vescovati?  (4)  Sono  in  servizio  dei  ca- 
tolici irlandesi ,  che  la  fame  precipita  da  ogni  parte  .nelle* 
manifatture  e  nelle  officine  (5);  e  non  già  degli  anglicani,* 
ohe  si  convertano   alta   Chiesa.  —^B  tanto  vi'  basta  per 

esclamare  r  S&no  questi- i  pegni  d'  %nC  rinascimento  graduali 

t  ♦«.  >  •  i  .  ■  •  .... 

r..(4):P«Ksob»ifc  détroit,  et  eontemplnn*  avec  re*p*ct  et' reconnais~ 
saajce  Vìi*  des  plus  étonmauts  ipectacles,  que  Die  a  ait  -donnés  atf< 
monde;  (j>ag..5%):  < 

(2)  L'Aogleterre  au  se  in  de  fon.  apostasie-  cotnhlee*  de*  toutés  let 
prosperités .  hiimaincs,  (fiag.3Q).  > 

,.-(3KP«tj.  te. 

„C4)  P«*  3*. 

.  {$)  &a8  32*  Citerò  la  testimonianza  non  sospetti  di  *m  oorriapon- 
dente  della  Gatette  de  France,  il  quale»  poco  tempo  fa -le  scriveva  * 
da  Londra:,  ce  In  Francia  da  qualche  tempo,  non  so  perchè, -si  vanno** 
».  esagerando  i-  progressi  del  cafcolicismp  al  di  qua  dello  stretto.  Welr 
»••  4775iai-eottUvaoo  io  Inghilterra*  e 'Scozia  non  plùdr  cinqueoéntd* 
»  mila  estolte*;  4>ggi»  ve  ne  setoline  miitfconi:  guardatevi 'pero-4  dal  Uh 
»  dolce  illusione  di  attribuire  questo  progresso  al  gran  numero  delle* 
»  conversioni»  Per  grande  che  sia!  lo  zelo  dei  missionari,  queito  an-** 
»  mento  non  è  dovuto  alle  loro  fatiche  ,  ma  per  nove  decimi  àìht* 
»  emigrazione  degl'Irlandesi,  che  son  venati  a  tarme  a' tarme  u* 
ogni  parte.  *  (f^  La  Buona  Novella,  unno  i,  n,  4^)« 
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t  sicuro  (!)•  0  mistero  della  mìseribordia  e  dkll'onhìpv* 
tepzv  di  DM,  (2)  Alla  nostra  volta  noi  esclameremo  :  oh 
buffoni  !  Sì,  la  restaurazione  catolica  $,avan«à:  rallegratevi! 
Per  un  protestante  che  voi  guadagnale»  P Irlanda  vi  mostra 
q  roilliaja  i  catolici  che  voi  perdete  (5).  Se  nel  Parlamento 
ebbe  ingresso  la  falangi  catolica,  ve  I'  ebbe  eiiandio  la 
falange  radicale.  Se  le  comedi©  de'  vostri  missionari  ium 
b^ao  i  sonni  a  qualche  Vescovo  e  legista  anglicano»,  la-» 


•  (4)  Ce  sont  là  les  gages  d'une  renaissance  graduelle  et  assurde" 
0»*.  3« 

4fi)  O  myst$re  de  la  miséricer'de  et  de  la  toate-pu'tssaece  de  Dietti 
Q>og.  35). 

(3)  11  Bulle  tiri  du  monde  chrètien  ne  fornisce  un  documento  ab-^ 
bastanza  grave  e  significativo:  *  La  fondazione  della  Società  irlan- 

*  deve  di  evangelizzazione  (trish  society)  risale  'fino  al  principiò 
»  di  questo  secolo;  ma  da  vènt'anni  in  qua  ha  moltissimi  vantaggi 
»  axrecaV  alla  santissima  causa .  dett'Evangèlio.  Co»  In  benedizione 
»  dì  Dio,  ella  ha  indutto  più  di  sessanta  mila  ]f  Untesi  > che  per*» 
»  lano  la  lingua  ersica  ,  a  leggere  la  divina  parola.  Questa  società 
»  difundè  annualmente  nella  lingua  del  popolo  Ventimila' copie  tra. 
»  Bibbie,  Nuoti  Testamenti,  e  libri  edificanti  ed  instruttivi.  Anno* 
»  vera  in  settecento  ventiquattro  scuole  al  di  la  di  trentun  mila  seo-* 
»  lari;,  IL  campo  dell»  sua  Operosa  saltiti  iti  mezzo  ai  datoti  ci  ro- 
»  mani  comprende  sessanta  distretti,  e  si  estende-  a  venti  contee.  »i 
(Buona  Novella  ,  anno  4  >  n.  2).  E  chi  non  prestasse  feo'e  alla 
testimoniane*  de*  protestanti»  senta  il  giudizio  del  DuBling  Evening- 
Potl  i  «no  dei  giornali  più  accreditati  del  catolicismo  in  Irlanda  : 
»  Noji  ricaviamo  da  fonte  sicura  e>  catolica,  cbe  i  successi  dei  eoov 
»  vertitnrij  sopra  quasi,  tutti  i  punti  del  paese  e  nella'  capitale  se* 
»  gratamente,  hanno  oltrepassato  quanto  Avrebbero'  potuto  far  te- 
»  inere  le  piq  triste  apprensioni*  Non  solo  sarebbe  inutile  il  negnrt) 
»  i  fatti,  ma  sarebbe  un  aito  traditorio  inverso  la  Chiesa  catolica  il 
»  nasconderli  o  il  tacerli,  come  se  non  fossero  di  grave  importanza; 
»  Sion  v'ha  un  solo  catolico  ,  se  intelligente  e  sincero»  e  non  ciar- 
li Ione  e  millantatore ,  il  quale  non  contempli  un  tal  movimento > 
x  eravamo .  per  dire  con  tristezza ,  ma.  è  meglio  detto  con-  indegna* 
»  sione  e  con  rossore,  »  (Buona  Novellatimi!*  J,  n.  .8). 
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atfiafto  iodifferente  fa  nazione,  che  ride  cosi  dei  vostri  preti 
«o<ne  de'  suoi ,  oon  cretfe  né  agli  uni  uè  agli  nitri ,  e  vi 
stii»*  tutti  al  prezzo  di  lire  sterlina  Tòlto  quello,  che  voi 
poteie  guadagnare  eoa  le  vostre  fanatiche  ciance ,  sapete 
che  è?  £  un  ravvivamento  degli  odj  e  dei  furori,  che  a 
titolò  di  religione  funestarono  già  la  Gran  Brettagna  di 
vittime  e  di  stragi;  went' altro.  E  allora  voi  sarete  con*- 
tenti  l  Ma  110  :  fé  orribili  »  scene  non  Si  rinomeranno  più» 
Lo  spirito  d*l  secolo ,  che  pur  voi  seguitate  a  clwqwr 
empio  «  perverso ,  le  ha  maledette  in  agme  dell'umanità; 
e  quello,  spirito,  che  già  domina  su  le  regioni  più  otite 
dell*  Europa  f.  oon  tarderà  ad  invertire  ed  informare  tutu 
r  Inghilterra ,  e  manderà  a  vuoto  te  arti  esecratili  (1), 
onde  vorreste,  risuscitare  uà  passatoi ,  che  per  vostra  ferr 
turca  —ringraziate  il  progresso  —  è  divenuto  imponibile. 

la  rassegna  ò  finita.  Ma  a  compir  l'opera  manca  tutta- 
via una  cosa:  hi  corona.  E  Montalembert  ce  l'addita:  AV 
nalmente,  eie  che  corona  questo  muramento  cattolica,  si 
è  il  posto,  ehe  Berna  e  il  papato  ripresero  nel  mondo  (2); 
Il  posto ,  ehe  Roma  riprese  nel  mondo ,  sapete.,  o  reve- 
rendo padre ,  qual  è  ?  La  Republic».  E  sapete  qua!  è  il 
posto,  ehe  toccò  al  papato?  La  decadenza.  E  per  verità, 
otìa  corona  pia  splendida  non  potevast  augurare  al  primo 
periodo  della  gran  rivoluzione  sociale,  a  cui  è  destinato  il 

(4)  Ecco*  una  formula  del  giuramento,  che  fanno  i  membri  di  una 
associazione  catolica  in  Irlanda  (Ribbon  Society):  »  Io  N.  N.  giuro 
»  per  Su  Pietro  e  3.' Paoto,  e  per  U  Beata  Vergine  Maria  dì  essere 
jm  fedele  alla  sacietjk,  di  custodire  e  nascondere  tatti  i  sqoi  segreti  e 
»  parole  d'ordine ,  d'essere  sempre  pronto  ad  eseguire  li  ordini  dei 
».  aniei  superiori ,  e  ,  per  quanto  sarà  in  mio  potere  ,  di  estirpare 
*  tutte  le  eresie  e -flutti  i  protestanti,  e  camminar*  jeatv  *ow>  sàjigw 
suro  ali*  oloceni*.  {Buona  Novella,  anoo  4,  n    fò)< 

(2)  JEnfln,  ce  qui  conronne  cetle  renaissance  cath^lique,  a  laquelle 
nona  avons  le  honhenr  d'assister,  e 'est  la  place  qu'ent  reprise  Rome 
et  la  pepante  dans  le  monde,  (pag.  35).  5 
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secoJo.X!X.':  restauraziotiedellaR^ìHb&a  in  Roma, ^e  aboli- 
tone del  pap&io  soRtt'dU(5  alt*,  éhe  segnano  la  trace»,  è 
datino  la  misura  dei  nuovo  m<w5mièffie  >  tihè  sospinge  le 
nazioni*  Ma  koì  con- qualr  occhi  potete  leggerai  un  rina- 
scimento dei  cateiioisjiioS  r  •• 

Ci  parlate  .del  rumore*  che  le^&nomédi  Pio»  IX(t); 
ma  ignorate  toì,  o  fingete.  d'> ignorare  <|tteHfe,  Séb*  oggintoi 
è  -noto  perfino  ai  bimbi*;  efce  ;:  cioè ,  Pio  IX  era-,  non1  un 
individuo';  ma1  un  simbolo;  non-  Un  lfcjjwr.  tnar  un'ideate; 
sicché  Hirto  i7  tesoro  d^ritUsi'asmoVdfsathlScro,  #d*aYnoré, 
ehe  i  pdpoKprófoiideàno'giOjosi  af  grcdod^  vfra  :£io  IX; 
era  un  inno  ^uMilne^J' R>rb  -ideate  /e*  don*  a  <juelt'PapaJ; 
era  una  magnifica*  apoteosi  del  l^rò'gìmbolopenon-diitpBélK 
individuo?'  -—  E  quando  ce  lo  rappresentate  còme  distillato 
a  passare ,  net  cereo  detta'  sua  vUa ìtnottaìe,-  per  ♦  tutto  le 
vicissitudini  della  grandezza  e  del  dolore ,  or  investito 
della  popolarità-  più  vnebrììtnl*  j  ér  assediate*  nek*uo*.pa- 
kizzo.,  fugàivo ,  cigliato  (2)  -  voi <  fate  pròva  di  uos'^rgno* 
ronza,  odi  una  mala  focte- pocientoga:  Nò,  signor:  conto , 
qui  non  c'entra  mistero  alcun®  di  prededtìna£ioneirS«  **ha 
uomo,. che  possa  dirsi  artéfice  unico  della  pròpria  sorte, 
quegli  è  Pio  IX.  il  .quale  si  vide-  circondato  da  un  presti- 
gio di  grandezza  e  di  popolarità ,  .finché  secondò- le  giuste 
domande  del  popolo,  e  mostrò  di  rispettare  i  suoi*  diritti  ; 
iiia  non  trovò  più;  che  odio -e  dispreggoy  quando^  apparve, 
come  tutti  li  altri  pontefici*  un  ingannatore  del  popolo  e  uri 

(f)  Certès,  fl  fa«t  lemonter  bieh  harut  ulani  rfaistoh-e  pò'w'rttrou- 
ver*  nn  tempi, :  ernie  tainl»»iège  flit  oecupé,  ému,.  domi  né  le**  esprit», 
tornine  depuis  <ja«  Pie  IX)  y  <ef*r  ttionré.  (pag.  3S;« 

(2)  Destine,'  comme:  oelui  dont  il  estie  yicaire,  a  passer,  pendant 
sa  vie  mortelle  ,  par  toules  les  vicissiludes  de  la  gvtìndeur  *et  de  la 
douleur,  tantòt  investi  de  la  popolante  la  plus  ìénivrante,  tantót  *è- 
siégé  dans  son  palais,  fugitif,  exilé,  il  n'a  cesie  de  fiter  les  regards 
tta  monde;  (pag.  35).      •.    '  *    '  '  *    p  .  ■  «   > 
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traditore  d'Italia.  Allóra  i  Romani  diffd&rofto  dHuìj  Vegliarono 
su  i  perfidi  intrighi1  della  sua  corte  ;  Y  assediarono,  come 
voi  dite,  ìieì  suo  palazzo;»  tona  fil  sua  colpa /e  loro  diritto; 
la  fuga  poi  è  V  esigUó  furimo  per  parte  sua  un  delitto  di 
tesa  nazione;' e  s*  anco  allora  Pio  IX  non  ha  cessato  4( 
fissate  li  sguardi  del mondo,  quelli  sguardi  non  miravano 
certo  ad  attestare  V  incomparàbile'  maestà  del  pontificato 
romano  (\)\  ma  solo  tenevano  dietit)  «il  disertore  per J ma- 
ledirlo ,e  denunciarlo  con  lutti  \  -suoi  satelHii'alPGseera* 
«ione  dell'  universo., 

E  codesto  è  l'uomo,  che  voi  osaterqttólifìcare  degno  *k 
amare  e  di  comprendere  la  libertà  ?'  (2)  tfn  Papa,  ed'  UH 
M»  IX,  Amare,  comprendere -la  libertà  !»  Ma  voi ,  sighor 
«endemico,  kìS«Hale'al  senso  commune,*  e  questo  è  troppe! 
Vói  dttaqtle,  apostolo  del  papato,  non^' sapete  che  cosa  sia 
ilTapa?  Voi,  apologista' del  governo- liberale >  nonf^pde 
che  cosa  -sia 'libertà?  Se  prima  di  scrivere  il  móstro  likelfo, 
aveste- consultato  un  pa'  men -le.òpioiorti. detta' sàcristia,  od 
tm  po'  più  le  sentenEe  della  storia ,, «avreste . imparato,  cèe 
Fapa  vuol  .dire  negazione  della-, libertà  ,  .e  libertà  significa 
negazione, del  Papero  se*  pure  avesse  volato  ad  ogni  modo 
connettere  insième  quei  due  terra  ini, ved incorporare.  Uu«> 
nell'altro,  dovevate*  specificare  quale  sia  1»  libertà,,  eh/. era 
degno  di  anatre  e  di  comprendere  Pio  IX. -Dovevate  ;  ag- 
giungere*, in  sbrama ,  eh*  egli  per  sé  rion  amava  altra:  li* 
berta,  ebe  quella  di  governare  despèticamente  il  suo-Stòfcv 
ed1  imporre  assolutamente  a  tutto- il  mondo  i  proprj'vo* 
Ieri;  rome  leggi  di  Dio,  r  proprj  giudfej  conte  dogmi  di 
fede;  ma  per  i  pòpoli  non- comprendeva. altra  libertà,  che 
quella  di* baciargli  devotamente  le' scarpe',  di  ricevere?:!»* 
utilmente,  in  ginocchio,  a  capo  chino,  la  sua  benedizione,  < 

(4)  ConsUter  rinctfmparable  majectédà  pontificat  romain.^a^  3&). 
Q2).  Digpe  d'aimer  et  de  comprendre  la  liberta  (pa$^  36).. 


«8 
e  soprabito  d'impinguare  continuamente  il  suo  tesoro, 
ond'egli  flesse  yestire  da  principe;,  banchettar  da  epulone, 
andar  a  spasso,  mantener  birri,  assoldare  spie,  {«gare 
ppraefici ,  come  sf addice  ad  un  Vicario  di  Pio.  Oh,  dav- 
vero, Inanima  di  quel  Papa  era  degnissima  di  amare»  e  di 
comprèndere  cotesta  libertà!  E  la  comprendeva  cori  tanto 
oouvinciroento,  l'amava  con  tanto  trasporlo,  che  non  esitò 
4d  invocar  il  sussidio  di  quattro  eserciti  stranieri  per  con- 
sertarla ad  ogni  costo.  La  storia  ne  prese  atto ,  signor 
sacristano  ;  e  sarà  questa  la  più  bella  pagina  nei  fasti  della 
libertà,  come  l' amano  e  I3  comprendono  i  Papi ,  0  come 
k  comprendete  e  l' amate  voi ,  che  è  la  stossa  cosa. 

Della  quale  libertà  soggiungete,  che  Pio  IX  ha  volute 
dotarne  ,  nella  misura  del  giusto  e  del  bene,  un  popolo, 
che  le  agnazioni  democratiche1  ne  resero  profondamente 
incapace  (i).  Ah,  gesuita  ribaldo!  É  questa  la  stima»  che 
vói  foto  del. più  gran  popolo  della  terra?  voi,  un  fore» 
ttiero?  voi,  uà  conte  ?  vpi,  un  sacristano?  voi,  un  bigotto? 
tóì,  .un  Montalembert,  vale  a  dire  la  personificazione  stessa 
della  maldicenza  , .  dell'  impostura  ,  e  della  calunnia  ?  1 
siete  voi,  che  osate  metter  bocca  in  una  questione  di  li- 
bertà, e  farri  giudice  del  popolo  Romano?  la  libertà,  mon- 
signore, non  è  faconda  da  catechismo  né  da  rituale ,  non 
fa  parte  dei  sacramenti  ne  delle  missioni,  non  entra  nel 
numero  delle  indulgenze  né  delle  giaculatorie  ;  dunque  non 
cade  sotto  la  vostra  giurisdizione!  Il  popolo  Romano  non 
è  un  convento  né  un  monastero,  non  forma  un'associazione 
d'alcun  Santo  né  d'alcuna  Madonna,  non  costituisce  un  se- 
minario di  preti,  né  un  conciliabolo  di  Vescovi,  né  un» 
congrèga  di  traditori;  dunque  voi  non  siete  competente  a 

(Olla  Touln  en  doler,  dans  la  raesure  da  juite  et  da  bien,  un 
pcuple  qae  lei  agiutioo*  détoowati<jue»  en  o*t  renda  nrofondément . 
jpcanable  (po$.  36)* 
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giudicare  li  atti  suol.  E  però,  quando  si  parla  dì  libertà  f 
copritevi  la  faccia ,  e  tacete  :  quando  si  tratta  del  popolo* 
Rotoano,  abbassate  il  capo,  e  silenzio)  Se  l'uno  sia  degap 
dell'altra,  lo  sa  r  Italia  j  e  bastd. 

Ricordale  poscia  ta  celebre  Allocmione  del  29  Aprile  , 
che  brillò  come  wn  primo  raggio  di  luce  a  traverso  le  te* 
rubre  del  1848  (1).  E  qui  siamo  d'accordo.  Fino  ai  primi 
del  48  un  caos  tenebroso ,  in  fatti ,  ravvolgeva  la  nostra 
povera  Italia ,  ed  una  fatale  vertigine  la  precipitava  netto 
abissa,  te  sue  giovani  coorti  s' èrano  crociate  ;  le  sue 
città  faceart  tridui  per  la  salute  del  Papa-;  i  suoi  popoli 
insurgevano  con  la  bandiera  del  papato;  il  fiore  de'  suol 
prodi  Sorrideva  alla  morte,  e  spirava  co  '1  nome  di  Pia 
su  le  lahra  ;  accorrevano  tutti  nei  tempio,  benedicevano  ài 
frati ,  abbracciavano  i  preti ,  andavano  supèrbi  del  titola 
di  c&tolici*  apostolici,  romani;  e,  sconsigliati!  per  conqui- 
stare la  libertà  si  ribadivano  le  catene.  Ma  I*  Allocuzione 
del  29  Aprile  disipò  quelle  tenebre,  e  la  verità  brillò  fr 
éaltoeflte  all'intelletto  degl'Italiani.  Intesero  allora,  dalia 
voce  stessa  del  Vaticano ,  che  l'amóre  della  patria  per  esso 
era  un  assurdo ,  la  libertà  un'  eresia ,  V  indipendeiiM  Un 
delitto,  la  nazione  un  armento,  il  dominio  degli  stranieri 
un  diritto  Sacrosanto  ;  intesero,  che  il  papato  non  poteva 
sussistere  altrimenti,  che  a  patio  di  ifaantenerè  divisa  é 
serva  l' Italia  ;  intesero  che  **  Pbpa  non  poteva  èssere 
altro,  che  uà  tiranno  dèi  suo  paese,  ed  un  allatto  naturale, 
fedele,  di  tutti  i  tiranni  del  mondo;  Ifttesefró ,  che  il  catèti 
cismo  non  era  V  Evangelio  di  Cristo,  ma  la  compagnia  di 
Gesù;  e  che  dovea  rinunciare  al  nome  stesso  di  catolifcb, 
chirtn^uc  non  fosse  disposto  à  professarsi  gesuita.  Ecco  fó 
verità ,  che  T  Italia ,  aryel  l' JÈurqpa   raccolse  dalla  ceiebr* 

(1)  La  Célèbre  ÀHpc*tU>tt  tju  sg  tmil  trilla  «tonda*  fen premia 
rajgti  de  lumière  et  jefe  y&i%é  a  «Pater*  le»  tltaèfefeei'di  4*4$*  &*#•  ^^ 
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Allocatone.  Ne,  sJanol;gnttie,  ignite  M  vo$tro  Pio  IX ,  il 
tpteie .con, qutel  WO- U«gu*ggiq  chiaro  ed  esplicito:  fino  al 
cinismo ,  guadagna  pifr  republicani  e  razionalisti  alla  non 
stra  causa,  che  tutte  le  stampe,  le  associazioni,,  e  le  cqnn 
giure.  Ditegli,  che-ora  .può.  dormire  tranquillamente  i  *poi 
sonni,  e  digerire  gaporitamfente  i  suoi  pranzi;,  le  rivoiu- 
4iegi  future  :noa-. toglieranno  più  a  loro  simbolo  un.  Papa, 
uè  chiederanno*  pia  uno  Statuto  romano,  al  papato.  E  se 
mai  fosse  tjtfrioso  di  sa.perie,  quale  sarà  in  avvenire  il,  grido 
Ripopoli  insorgenti,  ditegli,  che  tenda  l'orecchio;  che 
ascolti  il -fremito  della  nuoya  generazione  ;  e  1q  saprai  t 
;  A<riaG  lasciale  però  alcun  duhfo  su  'l  carattere  profon-. 
(Jaipeate,  e  sc;h|fosamente  immorale  del.  papato,  voi,  signor, 
conte,  ci  date  unValtrsi  interessantissima  notizia.  Mentre 
i  .battaglioni-  francesi  co'l  concorso  delle  ormi,  di  Spagna^ 
d'Austria  e  di  Napoli  (1),  empieyano  di  stragi,  ed  jnonr 
davano  di  sangue  umano  le  terre  di  Roma,  che  .cosa  faceva 
Pio  IX?  S'era  già  detto,  da. alcuni,  che  piangevate  da 
altri,  che  rideva  .^questi,  che  attendeva  a  sollazzarsi? ;co't 
suo  diletto  figlio  in  Cristo  il  re  Ferdinanda  ;:,e  da  quelli» 
che  passava  il  suo  tempo  a  visitare  te  chiesa;  li  oratorie 
i  monasteri.  Tutte  falsila!  Pio  IX  sta  vasi  unicamente  pre- 
occupato del  governo  delle  anime  e  per  facilitarne  a*  suoi 
fedeli  l'eterna  salute,  s?  apporecehiava  ad  aumentale  li 
articoli  di  fede  y  elevando  un  altro  assordo  alla  dignità  di 
dOigma:  V  immacolata  Concezione  di  Maria!!..,..  É  Montar 
lemjbert  che  cq.  ne  assicura  (2).  Oh  «ironia!  I  soldati  fran- 

.  f(i).Rame*é  4an*;Ron>e  affranchi  e  par  la  .Yaleur  francai  se,  av#c  U 
Gpncpuri  des  armes  fa  l'Espagne,  de  l' A  Ulrich  e  et  à*  Naples.  (f>«£.3g 
(2)  Pendant  que  toute  l'Europe  &e  préoccupe  de  so  a  sprt,  et  pen- 
dant que  Fon  pròci  a  me' a  Róme  sa  déchéance,  et  la  creatimi'  de  lai 
République  >  lui ,  calme  et  libre  au  fond  de  con  exit,  à  Gaète  ,  ht* 
yen*  fise*  sur  le  eie!,  et  le  cctur,  uniquement  preoccupi  du  go« ver- 
Mneotdetamet  et,4*4  devoir»  ale  «a  charge    apostolico*,  ailreaee  a 
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cesi  muojono  per  lw,.i»a*>jo»oiper  lui  iicitla^iai  romàni; 
non  V  ha  uo#no/4n  Europa ,  ohe  'rioa  tremi  t>  eòa  spasimi 
fra;  il  Umor©  e  la. speranza^. luiDd^giMaione  e  l'  orrore...,; 
Sì,,  ve  nMia  u&  sole,:  aGacia;  è. il  cuore  di  Pio  IX!  Egli 
discute  tranquillamente  .co'  suoi  .teologi,  di  quello,  che  av- 
venisse duemila  anni  fa  nell'.atero  di  •&  Anna  1 
lf  la  conclusione  jè  degna  dei  discorsa*.  /  jjeprefo'  deW  av- 
venite  sono  in  mano  di  ZHo;  >ma  >  qtùUuhque  <**«  Fistio 
(Ml'ocCitpbzime  frùnceee*  le  ptkscv  di~  Roma  eiLriètùbili- 
mento  dei  potere  pontificate  per  le  ertili  delia  Repubika, 
rispondono  alle  più  grandi  memotie  dell*  Chiesa  e  adi» 
Francia  (4).  Lasciate  star;  Bio  co*'  suoi,  segreti*  l* effetto 
della  prcia. di  Hoìiia  è  già  naorial mente  cempuitc^  non  ap- 
partitene  più  ai  segreti  deW*  avvenire s  ma  alte  stoma  del 
presene  Le  «rrai  di  Francia  ;  hanno  Tisfcibilka  41  fcapa  a 
Roma.;  <ma  hanno  oceiso.  il  papato  in  Italia ,  e  isensa  ri- 
medio; U»;  instituoibne:  neligtosa,.  quando  àoii  ba  più  radici 
nella,  eoseienaa -dei  popoli,  quando  non  trova  prù- un  ap- 
poggio bastevole  nei  culto  dei.  loro  cabrile  mettale  tqtte 
le  violenze,  che  si  menano  in  opera  a  firre  di  prolungarne 
T  aststenea ,  non  Cannò  che  accelerane  .la  sua  sepoltura  ed 
infornare  la  sua  menioria.  Questo  i  il  benefizio  v  «he'  la 
Francia  reca  /al  pacalo,  ;;.,.,:  •♦ 

>  i  '•'''■   •  »   -  •        .  • .'  •        .     , 

•  Né  -già  siamo  noi  soli,  che  giudichiamo  .cosi  od  .fallo-, 
di  cut»  o  nobile  ciarlatano,  .uri <  episodio  ridicole  è>  magni* 
ficaio  d*  voi  per  il  pia  bello  spettacolo  che  il  sole  pòssa' 

tous.lea  évéques  de.  l'under»  une  Icilio  dettine*  à  hntfrJe  mctoent 
où  1a  doctrine  de  tVImmaculée -C«n<:ejitì<m  -sera  thigctj.-ea.ar^UJe  de 
few  (pag.  3637). 

(0  Le§  secreta  de  Vavenir  sont  à  Dieu  ;  mais ,  quelle  que  soit 
rÌMoe  de  l'occttipatioti  fnuicaise,  la  prise  deRotne  «.le  *étÀMisse- 
meni  da  fwuvoir ,  ppntitical  pax .  l'arnie  de  la  réf  uMi<fte  fépòodent 
atjs  ptn»' {panda  Muvcmrs  et  de  HEglise  et  de  la  Fnàwee.  (pég.fy) 
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rùchiarare  (i).  Fra.i  empiici  Messi,  coloro  che  non  era-? 
Ho. accecati,  coinè  voi»  da  ufi  fanaiistóo  .stupida  e  brutale, 
ne  .portarono  lo  stesso  giudizio  che. noi. «Eccovi  che  •  casa 
icxivea  da  Civitavecchia,  li  G  giugno  1849  il  vosero  famoso 
P*.  Ventura:  n  Vous  votìlez  savoir  ioù  en  est  l'esprit  de 
n  foi  en  Rome..  Or  là  desaus  je  ne  pois .  vous  dire  que 
«  de»  choses  déplorables.  Vous  savéz  peut-étre  qu'e»  a 

*  tnlévéfes  oonfeasionaux  et  les  chaires  samtes  de  plntieni'i 
n  églisès,  et  qti'oit  les  votdait  brùler  à  la  Place  da  Peuple. 
t>  ite  gotìVerfteftie'nt  cut  nseez  de  force  poar  em^éehet1  ce 
«stendale.  Mais  on  n'en  a  pas  moins  crié  ;  Mort  è  cent 
ir  ffttì  se  .confessanti  Morfc  mx  prétres,  aux  l'eligienxl  etc» 
ii  On<  n'en  a  pas  moins  obandonné  les  églises,  la,  confes* 
*t  aioti,  la  communion,  la  prédfcation,  et  tonte  la  relfgten 
n  pratiqtie.  Les  égHses  sortt  désertes  ;  on  ne  préehe  pla$ 
»  fante  d'auditears;  et  tout  cela,  c'esl  l'effe!  de  la  baine, 
v  da  mépris,  de  l'esécration  on  est  tombe  le  préire.  Ce  qui 
t»  est  encore  pini  étonnant,  ce  sont  les  femmes,  roéme  du 
n  peuple,jadis  si.religie«isei5,  qui  roaintcnant  repousseht  te 
n  plus  Ics  ptfètres,  et.oot  fòtit  divorce  avec  toules.lefc  pran 
tf  tiques  roHgieases.  le  le  dis  avec  les  farmes  aox  fwx , 
ti  letteuf  brtaé  par  la  douieur:  le  protestantfeme  vènia- 
«i  ble ,  qui  consiste  dans  la  foi  sans  les  oenvres ,  dans  la 
«  profession  de  l'Évangile  sans  le  ministère  du  prétre,  se 
su  trtìuve  étabii  de  fait  dans  la  ville  centre  du  cathoUcisme! 
w  Sur  cent  pérsonnes  \  je  dome  qu'on  en  puisse  fnouver 
19  dix  qui  se  soient  consefvées  catholiques  t  —*  Vous  me 
»  demanderez  ce  qui  a  pu  opérer  cette  immense  apo- 
ti stasie  en  si  peu  de  teriips?  €'est  la  polltique  detraete. 

*  Peftdànt  que  je  vous  écris,  lesFrancais  bombardeiit  Róme» 

(0  Ctlui  qui  auvri  ne»  aridats  agenóiriltésfc  dar»  leur  fbrt»  e*  fette 
tioiplicUé,  nnv  4*  pUce  d*  Valicati...**,  celai- lo  penti  se  «ttrcrquftl'a 
fu:  U  plus  baw>  »p*M*fclf  q*e'fttUs©  écbitor  kr  ml*&.:(f*g>  t&j)  ' 
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»  détruiseut  ses  monumenta ,  mftraillènt  ses  habitanf*  patf 
»  miltiers,  au  notn  du  Pape,  lì  est  done  impossible  de  sé 
»  faire  une  idée  de  la  ftireur  et  de  la  tage  exchéeft  dan4 
»  le  peuple  cernire  le  Pape,  au  nom  da  quel  ori  cemmét 
■  ces  horreurs.  Les  'femmes  de  Transtevtre,  jadis  si  atto* 
»  ebées  au  Pepe  et  à  l'Église,  teyant  les  première»  bombe» 
o  UMiber  sor  leurs  maison*  et  les  détruire ,  les  ptatoiéf* 
»  boulete  tomber  sur  Saint-Pierre  et  l'endemiDager;  vòyant 
»  leurs  maris ,  leurs  enfanls  Meseés  ou  lués  au  nom  dtì 
n  Pape,  par  les  soldats  du  Pape,  ont  poussé  dea  cris  «Punse 
«  rage  désespérée  et  sawage^  des  anathèmea  ao  Pape,  au 
w  clergé,  à  l'Église;  ,nous  ont  appellés  des  imposteurs,  del 
n  infàmes ,  des  assassina  ;  ònt  fait  les  plus  horribfes  sei< 
it  menu  de  ne  plus  vouloir  rien  savoir  de  nous,  et  ont 
19  fait  à  peu  près  abjuration  publique  du  eatboIRasmet  -* 
n  Le.  ptuple  voit  les  Autrichiens  qui ,  eri  compagnie'  A'ua 
«1  prélat  pontificai,  parcóurent  les  provi  «ces,  les  chargent 
»  de  contributions,  arrétert,  exileot,  fusilteut  les  plus  haute 
n  libéraux,  et  rétablissent  pariout  p&r  la  torce  l'abeolu*» 
n  Usine  clèrica!.  IL  voit  que  les  Fraticais,  au  nomf  du  Pa|H£ 
w  font  au  peupte  romain  la  gtierrc  la  plus  injosteyla  plus 
n  déloyale,  la  plus,  achaniéei'll.voit  uri  évéqUe-  qui  fait 
n  mitrailler  ses.  diocésains,  uà  prinoe  qui  tue  son  penale* 
«  un  fmsteur   qui   fyit  égor^er  &es  brébis  y  un   pére  .qui 

•  fait  égorger  ses  eqfants.  11  vett  un  postile. qui  lattee  les 
n  quattre  puissafices  les  plus  ennemics  de  l'Italie  centra 
»  l'Italie  et  Home;  et  cela  lui  suffit  pour  lui  faire  regar<- 
»  der  '  le  Pape  et  l'Église  comme  ennemis  de  la  liberté  des 
h  pevpted,  de  l'indépendànce  de  l'Italie;  le  clergé  comme 

•  une  légion  de  brigands  ambitieux,  avare»,  cruels,  fétoee», 
qui  abosent  de  la  religion  pour  tromper  le  peuple  et 
se  rassujettir ,  pour  assurer  leur  dominàtiori  et  leurs 

»  retenus.  —  Un  Pape  qui  fait  la  goerre,  par  touies  les 
*•  pukqanoee  de  TE*rope>  centra  son«  peuple,  parce  que  et 
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h  pWtfteyabandonnó  $ans:gou;yjm*efli&efl*  #ar  ppn  prin&e , 
n.  Pfyeié,  excon^m^aié ,  repoussé  ,>  a  vouto.  se.  doanter  uà 
tt.gpuvevnemeftt  ^opforme  à  ses;janciea&  4r«i4s,  à  aes  an* 
»  ji^Bne^.rtr^dilioi^  (car  Rome  a  été  twj<Nirs  république 
«j&puU  soft,  origine,  jusqu'4  o<Wtjoqp$);.«r)  Pape:  qui-veui 
w>r^npr  trippe-rei  lement  p$r  le  meurtre  et  ppr  le  glafiye; 
j»,  qui  iveut.s'imposer  à.  trojs  aullioits  de  chrétiens  par  le» 
ti  :haÌQne£4$s,ejl  lecapnon;  qui  veut  relcyeirson.  tróné  sur 
m  de$  ^nilljers  (Je  cada\Tes  et  sur  un  lac  de  song,  c':est 
»ltup  fajt  si.  éuange,  ;si  absurde,  si  inique*  et  .si,  scélérat, 
«si  «ontrftire  à  Tesprit  <te  la  papauté  (11)  et  de  l'Évan- 
fi'WtoiW'ilt  n;'y  ,a  pas  de  cenjscieaee  qui n'en  soit  révoliée, 
^jqu!ii^-y.a  p#s,defoi  qui  y  tisane,  quii  n'y  a  pas  de 
«;P<$$u\  qui  n'$p  .fremisse,  qu'il  n'y/  a  pas  debouch*  qui 
n- 1)^  ftepprtp,<:ona(oe  forcée,  à  la  ì»$lédietk)rt,.au  blaspbèmev 
*uAiiBty  aux  yjeux  du.  petiple  romain^  jantòis.  uneplus  grande 
fctjcélépatestee  rckt  •.  étó  .commise  ,  jamais  un  pta$  éftorfrie 
m  Mandale -nfaéHé  dooaé.  —  Vous::voyez  :done  quoja* 
m  jomU  lafoi.fialljoUque'et  J!É|li)se  n'ont;  eu  tà  souffrir  une 
«^raésuUon  tplus  honribie  tìaos  Rome. mefite ;  c'est^ue 
,ni  lefHI&.persMHiai*  l*\  \\mt  da  ctergé  elèa  spn  clwf,.  et 
ff  il  :sqra  tr.ès,  difficile  d'ea^triampher.  I!  .est  possìble  que 
h  $onje< tombe  sous  fa  <force<des  putssaaces  coatisées.  Il  est 
»':pd«tìl|le'^i«,  domine  si  PÉsrangile  élait'le  Cttrati  è*  Róme 
*'!la>  'Meequp.'te  Pape  y  éntre  en  conq«éraiit,1e  gtaivè  è  la 
w;  main  éuilièu  »de  la  croix  ,. précède- par  lès  :baioiìet(es , 
»»,  m$i  par  le*  bourreaux.  Il  est  possible  qu'il  relève  soa 
jt  tróne, stirile*  poiiMes  .dos  épées;;mais  :ce  sera  pour  re- 
n  Jfìinber  hientòt.  Le  Pope,  cortine  strerai»  tetaporcl, 
»)Oet  devenu  jmpossible.  Cétte  souveraiuélé  est  perdue 
h  potar  lui  et  pour  toujours.  Mais  ce  :  qui  m'afilige.,  me 
»  desola  le  plus  *  c'esl  que  tornine  Pape  ,  meme  eomme 
»  chef  de  la  chrétieaté,  ii  est  perdu  dans  respr.it  de  toute 
».  la  jeiwiesse  ilalienne ,  e*  .avec  lui  la  foicatholiqut.  (I) 

(4)  Revue  des  Réformes  et  du  Progres,  t.  \* 
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Ora  che  abbiamo  seguitato  a  passo  a  passo  Montalem- 
bert  nella  rassegna,  che  prese  a  fare  degli  Stali  d'Europa, 
siamo  in  grado  di  conchiudere,  che  lungi  dall'averne  pro- 
vato ,  com'  ei  si  prometteva,  che  la  religione  ha  ripigliato 
il  suo  posto ,  al  primo  rango  ;  che  dappertutto  la  Chiesa 
è  riconosciuta  come  una  potenza  di  primordint;  che  è  in» 
vocata  dagli  uni  con  la  confidenza  di  un  amore  sempre 
fedele,  dagli  altri  con  la  passione  cT  una  conversione  re- 
cente; che  si  vede  dovunque  tifiorire3  grandeggiare,  rialzar 
il  suo  capo  ringiovanito,  e  dominare  su  i  destini  del  mon- 
do (4);  egli  ci  ha  persuasi  di  due  cose.  La  prima,  che  il 
catolicismi  oggidì  non  è  più  una  religione,  roa  un  affare 
d'industria,  e  un'attribuzione  di  polizia.  La  seconda,  che 
Montalembert  non  sa  nemmen  che  cosa  sia  religione;  poi- 
ché non  ha  verun  criterio  da  riconoscerne  la  vita  o  la 
morte,  la  potenza  0  l'infermità,  la  grandeousa  «  il  decada 
mento;  e  t(uà  la  fa  consistere  nei  frati  e  nelle.  cforese,co-> 
Ma  nelle  scuole  e  nei  vescovati ,  colà  nei  le  tipografie,  e 
nelle -mlssioiii  :  ora  l'immedesima  con  le  assemblee  ed  1 
governi,  ora  eo 'i  gesuiti  e  le  opere  pio;  ed  ora  con  I* r- 
giioranea  delle  plebi ,  con  la:  fora*  degli  esercito ,  een  le 
acclàmorioni  degl'ipocriti,  con  lo  genuflessioni  dei  sceleratL 

(4)  Partout  la  religion  a  rcprit  sa  place,  an  premiar  rang;  portoni 
VEglise  eat  recoonue  cornine  une  puissance  de  premier  or  tire.  Inro- 
quée  par  lea  una  avec  la  contìance  d'un  amour  toujours  fi  de  le  ;  pai 
lea  autres,  avec  la  passion  d'une  cojiversion  recente;  par  quelqnes-uns 
peut-ètre  a  regret  et  à  contrecosur  ;  si  elle  est  encore  attaquee  par 
qneìques  aveugles,  nul  de  moins  ne  méconoait  sa  force  ,  sa  rie,  sa 
feconde  immortalile.  En  parcourpnt  le  sol  da  l'Europe,  labonvé  par 
la  revolution  et  la  guerre,  on  la  voìt  parto  ut  refleurir,  grand  ir,  re* 
lever  M  téle  rsjetmie,  et  planer  su*' lea  destine**  du  mo«de.(fie£«49) 
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CAPITOLO  QUARTO, 


th  catolicismo  fi  %a  arroiiirzioifE 


lo  avea  creduto ,  che  il  conte  di  Montalembert  sotto  quel 
titolo:  £*  la  sìtuatìon  du  catholìcisme  en  1852,  dovesse 
realmente  esporre  lo  stato,  cioè  computare  V  interessi  del 
catolicismo  situale.  M'avveggo  adesso  che  ny1  ingannai ,  ed 
ebbi  il  torto  di  prestar  fede  alla  inscrizione  dei  capitoli 
del  suo  libro.  Egli  adunque  ci  avverte*  che  Onora  non  ha 
enumeralo  e  descritto. ahro  che  (è  vittorie  esteriori  della 
Chiesa;  è  venendo  a  indagare  il  carotière  special  de  la 
renaissance  mtuelle  du  eatliolicisme  à  e'  invila  a .  contem- 
plare il  suo  movimento  interno,  ossia  la  conquista  (fette 
ottime ,  ónde  risulta  con  ben  altro  ópleiidart  triiaf  nuoti 
scena  del' suo  trionfo  (f).' Vediamo  quindi,  pei1  sómmi 
capi^  \  fatti. da  cui  egli,  argumenta  l'immenso  progresso 
dello  sperilo  eaiulwo  da  cinquant'  anni  in  qua;  vediamo 

(f>  Mai*  ce  ive  som  |»h*  fcs-  Vtetoires  «xtérièum  *  dotot  <M  tiéafc 
de  fair*  l'incomplète  et  rapide  énuméraliou;  c'est  le  tnouvement  in- 
térieur,  c'est  la  couquéte  dea  àiues,  qui  doiveot  bien  autrement  exciter 
r«uJiuiratioii  et  la  reconnaissance,  et  d'ovt  retssort,  aree  un  bien  auUe 
écÌA,  le  contraste  entre  le  prése  ut  et  le  passe,  (jtag    3J). 
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la  recrudescenza  delia  fede,  l'ejiarescenfa  dalla  carila,  I* 
vita  nuova  delia  scienza  (1),  eh' egli  i  promette  di  hmh 
strerei. 

I  fatti  sono  questi  ; 

i.°  E  cessalo  io  spirito  pV  indipendenza  dellq  Chiese  par- 
ticolari, e  apectaimeote  delta  Gallicana;  (a  Chiesa  violici 
ò  più  unita,  più  subordinata  al  suo  capo  (2). 

2.°  Scrittori  laici  ed  ecclesiastici  fanno  a  gara  per  ri- 
abilitare li  eroi,  e  glorificare  1*  instituti .  eatolici  del  me- 
dio età  (8). 

3.*  V  arohitettara  si  Ta  a  studiare  negli  antichi  mowh 
menti  della  Chieda,  e  ritorna  cristiana  (4). 

4.°  V  è  maggiore  solidarietà  fra  i  eatolici  de*  varj  patii 
d'Europa  (B). 

5.°  Fiorisce  la  società  di  S.  Vincenzo  de*  Paoli,  l'arci- 
confraternita  del  sacro  cuore  di  Maria»  la  pia  opera  della 
propagatone  della  Fede*  ed  altre  ancora  (6). 

6,*  Finalmente  -*•  e  questo  cohaa  Uu  misura  delle  gre* 
zie  di  Dio  «^  sono  rieomparsi  e  ripullulati  ovunque  li 
ordini  religiosi  (7). 

Poche  osservazioni  basteranno  a  chiarire ,  come  questi 
fatti  provino  tutt*  altro,  che  il  risorgimento  della  Chiesa 
catolica  sognato  datracademico  francese,  i—  11  primo,  già 

(4)  C*est  là  surtout  que  se  dcploie  1* immense  progrèi  de  l'esprol 
cathblfqae  depuit  cimjuante  ans;  c*est  par  la  recrudesceace  de  la  fai, 
Feffloreaocnce  de  la  charité,  la  tic  nouvellè  de  la  science,  qa'il  faot 
mesum  Mòni  le  temiti  qne  l'esprit  de  .vie  a  regagoé  tur  l'esprit  à$t 
mor%.  (pagy  38). 

(2)  Pag.  39-42. 

(3)  Pag.  43.44. 

(4)  Pag.  45/ 

(5)  Pag.  46-47. 

(6)  Pag.  48*50. 

(7)  P"8-  *»-54« 
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f>  abbiamo  notata;  conferma  qjaesV)  solo,  ohe  Fa  €trte$a 
oggidì  s'è  unificata  tutta  '  nel  teisfòma  4e'vgesuitfc>V«sco*is 
abbati,  preti,  frati  d'ogni  colore  marciano  tutti  in  ordine 
ed  in  silenzio,  come  un  gregge  mutò  >e  docitwsimo  j,  sótto 
là  terga  del  generale  di  Rornav  E'^tar  bene.  Còsi  priò  scan- 
dagliarsi la :  vitalità  del  catoiiwsnlo  -senza-  pericola'  d'èiTOce* 
non  s'ha  da  far  altro,  die  tastar  il  polso  alfe  compagaia;  di 

-  Il  secondò,  per  irritò*  ftoa»  contiene  nulla-di inu^va*:  Di 
storici,  che  si  compiaciano  a  contar  favole  al  credulo  vulgtb 
non  .ci  fu  mai  ipenuri»y:Ia?Dio>  marce,  nella  «Chiesa.;  Tatto 
«I  più,  se  oggi  Vengono- brescen dèi,  ne- potremo  inferirla 
Bhe^fccoirielé  feVole  «a^uìstanòfrà  i  ealòiij5Ì«.Yogà<e  .ere- 
dito maggiore,  così  il  risurgimento  del  catolicismo  djee.jcHiib 
mairsi,  a  tutto  rigote  di*  termi*! ,  favoloso^  r, .   •,.  ;  i    .  : 

-  Il  terzo:  è  questione  affatto  particolare!  di  gostiiv  Che  ai 
trovi  qualche  architetto,  ascili  »' pi  aciano  li ì  ordini  éel  medi» 
woii antiche quelli  d^li'aniichitè^piiòdarsilieiùsèinK):  strani 
cervelli*  ve  n'  ebbe  in:  tutto  W  stagioni ^Ma-.  qualche  bizzarv 
ria  di  meno  o  di  più,  basta  dunque  alias  doeadéQaa, iftiftlla 
gloria  del  catolicismo  ? 

IL  quarto  significa,  che  lo  spirilo  d'associazione  è  riuséito 
a*  penetrane*  anebe  in  seno  alla  Chiesau E:  nondimeno,  c'è 
colato  «n  pezzo  !  La  bella  idea- di  solidarietà,,  figlia  del 
progresso  ,  evangelio  dell'  èra  nuova  ,  erasi  già,  stabilita,  e 
difusa t  nelle  società  politiche,  letterarie,;  cÒhvinepciali; f Tul- 
4ima  ipstituzionej  ohe ;ai  conquistò,. fu  h  GhÌBsa,-Àh!  me* 
glió  lardi  ©ha»  mài.  Fino  i» catalisi  dunque  sono -fa  via  di 
progresso;  e  bisogna  dire  che  1'  umanità  progredisca  da** 
vero,  poiché  fa  camminare  avanti  i  gamberi  stessi  j  ,*, 

Il  quinto  ed  il  sesto  valgono  ancora  meno.  IÀ  ordini. re* 
ligiosi  e  le  opere  pie  non  sono  certamente .  una  novità  ; 
mentre  da  parecchi  secoli  formano  il  ramo <  principale  del 
commerciov  spirituale  e  temporalesche  MontaJember4<foiaaia« 
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interessi  della  Chiesa.  Ma  precisamente  i  come  avviene  di 
ogei  commèrcio^  fa  d'uopo  adattare  le  mercanzie  al  bisogno 
e  alla  moda  del  tenuto •;  ed  a.  quìelte  cadute  in  disuso  è 
dimenticanza  sostituirne  altre  più  ricercate  dagli  avventori 
Cosi  ha  fatto  sempre  la  Chiesa  ;  é  pere  ìe  nuove  congre- 
gazioni, che  il  conte  accennala,  nonprovafno  alino  che  una 
varietà  di  gusto  6  di  moda  nella  devozione  de'*  fedeli ,  e 
nel  trafico  della  Chiesa.  Se  non  che  la  mercanzia  oggidì 
ha  scemalo  assai  di  valóre  e  di  richieste •;  e  per  quanto 
s'arrabattino  i  mediatori  e  li  operaj  del  clero ,  la:  Chiesa 
non  arriverà  mai  più  ad  ordinare  in  cotifra  terni  te»1  i'  po- 
poli intieri  ,  come  li'  teneva  ordinati 'ne*- -secali 'fràacbirs?. 

'  'EH*  ecco  già  terminare  il  computo;  delle  vittoria  fnterlor^ 
degl'interessi  spirituali;  e  delle  grandi  conquiste  d^MMè; 
che  Mònnìdembert  attribuiva  alia  catolfca  ^eligfòne:  Vèggàttó 
elettori, sécoslur sapesse  quello  che' si  diceva;  alforcfiè'^rò'- 
melteàci  di  mostrare  la  recrudescenza  della  fette',  i%èfftùf*é^ 
scenm  della;  carità;  veggano  se  codesto  trionfo  noti  sitar 
rfhidi'esso  una  derisione  f  Ma  v*ha*  di  peggio.*  Egli  àveai 
nominato  eziandio  la  vita  'nuòva  dèlia  iciewzà/'ora,,:doVé 
èhVlav  dimostra?  su  quali1  documenti?  con  qnan*  ragioni t 
Òhi  jierfino  l' impudènza*  di*  uri*  Mónlaléthbert  he  rimase 
atterrata.  No  ;  egli  non'  trovò  una  sola  ragione •;*  uh' solo 
documento,  un- solo  pretesto  da  gettar  come  polvere  negli 
occhi  a-  suoi  lettori.  Della  scienza  modèrna  non  una'  pa- 
rola!'E  tuttavia,  era  ben  questa :  fa*  pietra  del  paragóne;  a 
cui  si  doveva  appellare  ;  questo  era  il  criterio  supremo, 
con  cui- si  potea  risolvere  in» un  modo  ragionevole  è  ftr^e- 
fi*agabile  là*  nostra  questione.  Perciooòhè' una  Religione  è, 
innanzi  tutto-,  un  sistema  di  verità;  e  per  giudicare  ste 
queste1  verità  siano  credute»  e  professate  da  una  società* 
qualunque,  bisogna  per  la  prima  cosa*  vedere,  sa  sialo' 
desse  la  legge  della  sba  vita,  intellettuale,  cioè  della  «cien*- 
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ap.  Ora,  I*  scienza  modèrna  attinge  ella  i  suoi  primi  prin» 
ctflj  e  le  sue  ultime  ragioni  dalla  teologia  dalla  Chiesa? 
Il  vero  cardine  del  problema  sta  tutto  qui.  Se  si ,  la  lesi 
di  Monta  lembert  è  vera ,  e  la  nostra  falsa  ;  se  no,  la  mo- 
stra causa  è  vinta ,  e  la  sua  perduta.  Ma  egli  stesso  non 
ha  osalo  rispondere,  sì;  poiché  non.avca  pur  l'ombra  di 
un?  proto  della  sua  afférmazione:  dunque  siamo  noi  in 
diritta  di  rispondere,  no  !  E  questa  $o!a  parola  manda  in 
tria  tutta  la  fantasmagoria  catolica  del  sacristano.  La  Chiesa 
non  è  più  la  legislatrice  della  scienza;  dunque  il  suo  sim- 
bolo di  fede  non  è  più  la  religione   del  secolo» 

Un  tale  raziocinio  ha  già  sfidato  la  logica  di  tutti,  i  sacristani, 
di  tutti  i  gesuiti  passati,  presenti,  e  futuri  ;  ma  essi  fanno  il 
sordo,  e  ripetono  sempre  impassibili  ed  intrepidi  le  loro 
sciocche,  declamazioni.  E  per  ciò  che  spetta  ai  conte  di 
Mootalembert,  il  fatto  è  più  gr*ve  ancoro  e  più  vergogno* 
so.  Perocché  in  Francia,  da  oltre  a  cent'anni  in  qua,  non 
passò  forse  giorno,  che  quoll'arguoienta  non  gli  fosse  gettato 
in  faccia  da  qualche  Ijhro  p  giornale.  Pnre>  web'  egli  ha 
taciuto!  Oh,  cotesto  /silenzio  è  ben  piy  etyqueftie  che  tutte 
te  ciance  del  shq  volume  ;  e  <ci  hwta  pfur  poter  coochiu- 
dere  iiq  d'ora,  che  il  preteso  trionfo  dèi  catolicismo  è  uà 
«ano  fogno 9  0  una  solenne  iropa$|uity.  No ,  alla  vita  dal- 
l'intelletto europeo  non  presiede  pivi  l'oracolo  della  Chiesa, 
IP*  :|a  fape  della  ragione j  q  però  &lla  voce  del  Papa  non 
ob^discono  più  le  idee  né  V  sentimenti ,  non  s' inspirane 
più  le  anime  né  i  cuori;  si  piegfl  solo  qualche  ginocchio, 
si  scingile  guatata*  lingua,  ai  vuotai  0  s'empie  qualche  hors*: 
ecco  tutto.  Laonde  il  catolicismo  non  é  più  lai  religione 
d'altri  che  di  coloro,  i  qiwli.per  ignoranza,  per  fanatismi 
0  pqi»  ipocrisia  non  :sonp  pur  capaci  d'  in^end^rc,  e  di  sen- 
tire, ohe  cosa  sia  religione.  Tal  è  il  trionfo  che  gli  riser- 
bfTt*  toccata  appena  la  sua  mete,  il  secolo  XIX!  (1) 

(0  U  fetta  iwl  JbmptQte  e  palpabile»  che  ì  più  fanali*»  capto»  del 

9  Digitized  by  CjOOQIC 


0|f^-'liWdÉKtei  tia  Werrfl  Aitehe  d^r  espressa  di* 
thi^aatofte  di  triM  «toìsidénite  la  Wigtenie  Botto  il  pento 
^É2  iiét&  ^l^stio1  taafoMtto  iitoèrtere,  é  della  confutila  ditte 
anime-  attcHfe  do^' ; ilforittàJe  ìWi^egné  dì  farcì  assistere 
al  totum)  rf8df«pòiìftllKi/Me;>  detfa  oorttóc  delle  «eunuci 
eatoltca  ;■  il  fjgttór  JMoitòatembert  U  i<  coraggio  di  rme^ 
vM  Vitèlla  séfitenfc»,  d?  co*  già  filerai  k  scandalosa  eoft- 
tradizione:  Lo  ripete;  tutto  eie  «eAe  *©*   abbiamo  guada- 

:  •■  j  '■>•''  ■  •"'  ••:  -  '•-  -  ,  .  :  :-  ■  .1  «  .  i  .'!  ••».>-.  .'  (  .  '  '  .< 
rfeAiigknènté  -drtdrfedy  li  'M«*tf  gfiswiri ; -* ' è i irrito  dire!  —  non . osano 
dftjfaràftòrto.'  Ceco  'altthnl'  liraMi  'di  un  r  artidolo  sa  V pericoli  della 
/feto**»,  ^*è««*i*fl«  »iaV»  »S5b  pablicafra  la»  CtrW/rà  Cototica* 
#n€Sw 'fi- à^s^arisjatatlpipaT «*■  .tventifa*  i«  quarti  aitami .  tftaas&im 
in  Jekiitoinf  ilflalùsslihoi  see»a;:d*tl»fft,*  #4  si  i%u*f4JU>  U  gi*o  ;ideU* 
»/cd»€  e«lefio»i;e  |h»h4icb«ii-i-r  Nondimeno?  eon_;  Idre*  ine  .lUalcròtle 
»  pcatanrtfto,.  almeno,  pn,  parte,!  prò  egli  die$i  che  .siasi  provedttCo  * 
»>%MffocM&  difetta  <dL-q(|eir  orata*,  era.  proprio  \\  solo;  morbo,  Onde 
*;tt*ff«§H»»*:»lf  &MVppa,!j  ..(Alnteote  che,  ,  qot\U  »  ristabilito^  .  possa 
»  ^^uBi^^iilCflruw.siA^orqaM.  a  ,  sanità  .perfetta  ?  ftqi;  pw.  <?«t 
fe  diamole  n«s»u«i!utmw)i4jo«<llettp  >lo,,c*.«derit,  se  pu*«,$  jejro,  cb* 
»  i  efntomt  esterni,  *HsPK»  im^bo  nqo  sodo  propriamente:  jlroofbo* 
li i  rhanc  étm<y  segni  alla.atess'iora  ed  effetti.  ;— r  L»  società,  odierna: 
»  '  tra  voglia  di  Un  morbo  i  ara  tiooy  vasto,  profondo)  che  le  ha  'steéipe» 
wroatrlt  jrins*w'e,p4t  poco  noè  dicemmo  le  jba  gas***  radicalmente 
piibticoamjfatfione..  -m  ,tfo«t  sarete  al  sèmpKpe  da,  petrsnaderw  bonac 
m  iisjiwta  «U  arcala  ^irarit*  *  pev*  iolb  ;ehs;.  la]  vedale  ta)*£j!ÙUav<w» 
»  poooi*  A./c^noepàte»  qaidobe  speranza  dì  guatigWaie  vera  e  ,d*{sar 
js  nilà  darabtna*  «noi  ametteest  .roano  alla-  radice}  e  solo  in; proporr»- 
*i  i40«o  dejl  menzi  adqp«eaU  a  curar  q\ie*U,  potete  allettare  speranza 
»>dk  «su  Stabile  rcatearéfciooe^  O  non  ne  vedemmo  rtoi  tee  ©  «jiiefe 
«rfi «na,  .dà.  riatarasain i<  innmeuo  di  ;  m  essa  .«eoektò  E  fallirono  case  par 
a>  ^Maan^jof^j^lWipar.o^esAa  ;aoU^cl)«i|»aa^j»41^•^perMa^aan^ 
j»  gjimano*  a^fcrigarotoo,  4  certo  ftoq  si  brigarono  abbastania;  per 
» ,  c^rcam  la,  radice  :  aegre  la  i  del.  morbo  e .  curarla  efficacemente?  777  || 
»  jpi^e^iropra  ne^l*  suprema  paatC;  di  flgn.i  cQnyinwosa  :  nella  cq- 
a^,a<;Ì0niaMcÌ9èj|te,  nel\$  idffc;:  a.tperciocebè  queste  dan  norma  a  ^uoìl^ 
9-.  ]fòò  ^dfrs^  ».aenza  jt^^^di;  erme  9  qhe  propriamente  neli*  ordina 
■m  ideale  risiede  il  morbo. —  Getuto  nel  mondo  ,  cpme  fiaccola  di 
a>  discordia  ?    il  priucipìo   %del  libero    esame   e   ideila    indipendensa 
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mvlovìMWvp  tempo,  tfjwò  es$ffflQlto  b^^^^d^^te 
«wmrp/i  eà  Mggjjwi0$9tfh<f  MtQ  ci  m«  (tifa  *Mrjmw*iiÀtto 

3*;4fcU),  Mi*,  la.;prw?a  .vplla.  jw^iiaUa.pej).  £istaM^ 

vffik  cflteriri  o  ie«i|[>prMU  sdelM  Ch^srj .  <?l^l¥>s^iipi:  ^p4^ 
m^cia^d.M<^airVÌU^ilu4we  W64R^i!m«^ef4Prf»  09è# 

»  della  .ragione,  ove  il  fiioco  noti  si  appicci,  se  ne>rk*vettero  ernie 
»-di  impali»'  tbieubi^  riflessi} ,  e  bqstAaajto  i«lue  ^e^i*  fedeltà  VEof 
».iòpa,*e>.ne.tfovas8d  tu  ito  ,  dove  pìùrdpvs,rafcn:>,,  ,ina  r  ^n^.^peff? 
»«aM>ey«*teVàt»«n  Uftto  l'oidio  e  ideale  eÀlin^«*#M  ^IMifVeo«l«h*.T^r 
*<  Speme1  ogpdùii  «fervami»  nel  «yen <*CTpo»-yMl« <nàoa»e 4cogQMfonè>  • 
rf*1  D0»  *v«è  (farà?  &Bra^  ci*  »e*t*  iQUHM^a  filoadfialfr ffitt*at*«%a* 
ftf'fftdfafaiK?,'  latta  gioco  di  aisleinf»  il-  meglio  elpe'pòaaa/  darci  «è  m« 
»  'dubio  ragionato  e'brJrtersai*;  la  *t«W*  d*  tre  B«eòli>  04  *w*e§lr* 
*l  clie-tfóvrebb'éssere  dii  verità,  fcond ima  'ad  .essere  *M*»hiéJit&<dl'rJar* 
fcr'tito,  Irà'  fatato  fattì,' ha  mentite 'fetgttfrii,  h*;  drStribù  Aerino  itfirj*6 
^StarnWritate,  neh*  deprèsse"  inferii iti sèttiéV'alft'  ttfttf  sfe-égóe  tifare* 
»<giadfaj  eterodossi;  l*  politica  ^geincggtata"GÌ>bai'fMto  ovvero 'ne*  ? 
i»;&greÌario*  fiorentìftoiineiitf  uftittttfrìtW  *ne:tti>"Wa^rtf  V  fek>*  *** 
fc'giony  di  Stato  i»n  -ba-  voluta  T:con<Wjfre<  altro*  principio  oheil  u* 
«e»  tieej'  TecoaòiwJa  sociale  -e*  ba -mesa©-  soieniiiioamaoleiaurlà>/Vta  dal  ' 
V  corti manismèvfiooia  Itttovatura*  to  farti  >]felty  pia*  pedage|iàt<me» 
*'*d*BÌ  «a  fcet 'doppio  and  «>bjetie  tttriedittetfone  e^dvHttsefiemedto;  . 
*V'iie*''éPBtf<fotaÌke'  del  qWH''ìbftu8ao^ft*  1#  prop  riàfc»  m  là»  raaarigiia» 
Y^ftei  di*f  «irditti  44'vogni  «uhm»*  coia&mop  c*»jyifwaTO'ttd<«e*cie~  - 
*  ogg^|.Ù"di  di$ca*$»on«i*—  'Insomma  *o»  Macai  ir*>*!vec*  /pitto  alcuna 
» ;  dello' sciMté  umano,  sp'tfc*t*tì*o»o  prati*»  V  <ctte>*oott*  sfr'Visetfttf  dì 
*bt*e  tecelidi  eterodossia  y  o  prevalente  <eiftfcapeYtt>  /o  tìhiaaweshdi 
»raopprotto/.w.J.TtoWt*e>  assai  cardi  imitino»  ficàia v<{Aarf  peoeamde  • 
**e^htodùHa«i^ea»«eetèV  hod  *i  ttioMri  'fdcctf^la  dfttdlftftflitts'H  « 
avtbe^eén  le  «u-rglierl  intefeziouV  noi»  lo  .*»kbo^4ep^a*e^in  kwijfto*  - 
ai  aitar  Vòleéndo  eèpreiifittieutte  '  il''  eorìttferio  *: 4»o« ;«  i»diùdeioli    tkw» 
iipo'cò  per  la  tfhlna,  e  «nett  tksti^fce^ehlé<iirty^ia^ó  irJ*Hei?aWt€tf 
*t\'Tà«io  e 'bd  frettale''  il'  ^erfertrnwnitfl^àtaw'ti'  iWe  Inrtghie'cH 
»  Ut:ak  ìhftfiione  aithtWfórìfcai^iina  6>àlé  «'Va^qpMtPtf  inlhlcb?*  if  ! 
rpWie^^ttrkrrel^^Wt^V    ;!  ''/f  "'"/•'  :'    /* '''';,   '''•,;;1  * 
'  (Q*  Entòre  ano  foia*  on  Voudra  Die'n  croirV)  qiie  je  be"cedc"v|SaÌ^ 
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lètetde&P  ^Ina^ttiàmUìe  Icp^ò.  salvane  ;i  priebèt;  bq# 
slértoiU' Itotf^  pré«**ir*ie*te  di*wfa**!<ii 

/toM,  i#  efcrvtóy  di  ^«iz«,^El)bertè,  tf«^ste  farkpo:  profeti 
4ètrpai1iti>  èhtolicovper  la  secondai  folta  eoftfe&a^ohaAiiféq 
qiràto  ha  guadfcfemrtaMtMSite  cà  toléèbmor  ;  ia  poèti  pèrdere 
in  brevissimo  tempo,'  .».  ;  .    .  .■<    •     !i  <•   *      r«j«'l 

>  '  »  ila  -  i^fronef  :Lar  ragtew« y  tendi'  dgR :  eiprfcrtanxfou 
owp-li  <4HtetV^fMfttej  «tontte  '  die  rk«vasi  dbtesltaB^ 
tfeij:  conica  4lèi?  «ero  tiMttov^ei'te  'Jioonaspe  iiv  Iquélte 
cfcé  jtelftic^  Mntfttaénto.  Noi '  daìiqutf  adatto  talento** 
tett  ghàlàttièiitè:4i  s«tó  '  f^iMeh^ :  Sl-:  febétiif-tiott  attflaM 
sfcee  W  rì4Vrlo  seriài^éiHe ,  ^e^dartiénte:-  la  ìfeUgfoM^ldb» 
ègtf'WdKfóa «fcGtaé'  ^mtfèfr'weh^e  8Mb*;'*/ to'&pjJK^ie^dl 
qfàmè'^omtitr WiMà  di  (ju^èfte/ pri'ntìpé;  !il'^etì^fiP 
clto]  et  «JUàlché  hitels^o.!  te  vefi^  cJfc  fe'4cft^4**u 
Ifer  inségna?  possono  dtèttiiparài'sJ  iri;  |wteò'-d«  farài:*jtt  ba»4«P 
PWiffofe  «teli* '  p«iz& '-j^'bn^ttrtè^'iùiriq'dtf  ftttólij 
I,isetfèirfcèntì,,i'  ette  1à;  cdWltà'  ctttòita^fòspi  A, '  ftó&Wio  *Mti* 
gW*S m^M^istónti,^  »ase^ini:>decWtd  «  dh'àsfckitfWdi1 
ft:larti-àMittltcrf««.<->Le^'^édeiiifee  i-W'fcMllWe1  èatottca  jitfi 
fa«d«,  |K)ssOD0d»  leggieri-  sparirò,  ie  foààa'la  eddaia' di'ti» 
ttkistetf  •  £8r  stirparle  ?ia;da1ié;tokifeh2Je>E  le-  étikntf 
\è  Htàh&lAdi&i'kìkf'lè  Cbfcs*  fcfttokiétl'-'MéfiP  ctaijuiS^érfrttó^ 
s*l*f  tir  bali*  dè*<  gtf*HN»tìH  f>«qAa*>  gKtffe'!pb&ffltó  refeatóftf 
«^  ^irei  ^  lòW  -  taglilo!  -Ali  !  i  c&pisteò  Qdé^§<yj  »  pfei^éftè  «flirti 
di  Prata(3»^(*5gài|iC4enfei>  >4tanetfifftirf«i -tìcitìàgàrVe: <fe^  ri&) 

U.-Jhh    .ii.r-jr    '!]'.•*•»    '  ji:.  ij    enfimi*    '■>    »'•••'')   .o\w,;.    »ut    J«:i    *H 

^%u|^s«tei*Trilfntt|)timbnirfJL4»iH'1ltJ^  jttnaiv  'été;  n^ti'dàtaflì  iì 
Dieu  uè  plaise  qu*òn  me  «oupcoune  de  \ouloir  eQdorn*ft.le*iqflfefff 
lìques  clan»  uqc  satitfaclion  beate,  ciao*  une  sécarité  «Teugle!  J«  le 


^e^J4*«tiga«tti»yet*de^ou«^  ì'1-    '—*» 
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grazi?  A>lta  animai  die  ìIjsoO  ijttcrwi  ciroott»  nflfe  «tfti 
della; Chiesa;  e:  to<  pregaci  .Fe«itoice;M)b*tózzali  diente 
il)  su*!  impera  1»  Me,  la  tifl[rità»:*ta4  sdento*. di  otri  aliti 
g^£rofflatirit  aievaoo  empiwneatcl  spogliala  li  Bcwapartfe 
èiknSpirifc*  Stìnio  della  <^esarmèdemaJ4i~  E  tri  verità 
Tona  è  ben  degna  dell'altro»  .r    •.  »3       ',:*.'/••  i:* 

JNoi;iirtaqto  pigiama  alto.  della  prjaiotoKcarfesaityWdi 
Motiiakwibert*  £aaaiconfermai;in>  un  moda  auteniico  4  quasi 
efkipletd  qiw4  «Stremo*  sia,  WduOa  la  saaii,  catotata,  ajx* 
MP^^  jfomft^  jCWes«|r!lJ?ftrjciw^hè.;j^i  giorw  (fetta isqa  p*r 
t^ft^,  e^us^va  cpmipa^,j*:jMm  ^ppfchi^fylmiity  ,e  ^qg 

osu^ft  4ii[le^0r,  ba.  ipmtato  >tile;,e  .i^gua^^,  IUwwi^ 
u#;|^rtUo,,  assa?  debole  e  ines^hH^*.^  scambiato  la  fate 
WM' iptóg9  »  la  carità  con  |'  inte^s^e.:  la.sua  esisfeqsq 
ppud^  |,uHa  cjall^  fìotim  quoùdiaae  defte.ppeljLq,  Ay^nq 
d|fR^e0r^ne  i  tìioso$4;.?be  presserò  ^cin^,,^  jiojfnw 
notula  fine  jdpl  catpMci^m^;  «  l'ha^a.ad^^,  i  raw^i^k- 
Jj^ti  *  cM  lo  trattano  da  $adftwre,  ie.g|MpnufiaiaEw>  gii 
*»v«|a.;lr  tpmte,  in,  cui  daJte  pròssima  rivolutone  .ràrvà 
ftefttltfe  $*  qualche  *tabÌQ,<pÌ!;pfltea  ,róaafle*e  iptomMh.aUft 
jrii|gc*|a  f.de4^  epUr^a,  bH** „  qbe,  ferve,  tra  il  aecofo:*  lai 
(%***<,,  ^lUaLeml^rt  ce  Tha  ?gqipbrato;h  ai  issimi** 
ìinWW  i&Ua  denKwaxi^  ed  ,i  fidali,  dell'avvedi  net  kat* 
ifò  cfte  t{  mt<>lmmà  ha  §uQdlp^ato ,  ^i  si  fui  toglier* 
ih  un  momento.  Esso  è  dunque  nelle  nostre  mani:  sonata 
l' ora  dei  popoli ,  la  democrazia  liquiderà  i  suoi  conti ,  e 
U  amtopWgti  ayraa  la  c«f a  dell*  sua  memori*  eèf'  suoi. 
.fBOnqm^ntf^'  •'    »  •• ■  <  ■'•"'  *  :>-*  ••  '"i'         t  ■    ■»-•-' 

^  Bdptf  tyia  [<l^ifàfà]'-efà  ;esp1iciia ^^d^kefiB; 

)$$  gel  rwn>n?wtocdi>r^ 
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*  ftHetàe  wMàer*  iti  creilo  «torto  tapiniti,  e*»»  éttlo^ 
hwww  #oto  •  jk*  profittato  del*  etisi  <éfetto  xnktà  *toiH* 
an  (i)-  fisempio  di  ili»  mo«oto»tìia  oA«U  imbartUtH^ 
f^UJito-.iuikè  lai  me»do  d»  rarat^..  figli  adular  p**» 
ad  insifruire  -  un  contorno  ira  la  Chiaaa  «*  4  saót  <rt***q 
awjp  O'tifoA  ^5);  e*  skurOdeifolWsu^  gridai  Jodmdnko j 
«he  fcu  * 4MGtaw Me *o«6 Jepetftlffe nemùhé « Jèmp/ifetfifctolè4 
mulr^  fìfctoarf  (4)  E  ;b  mposta,  t^  te  use  'WéBé* 
siano;,  merita  (<Ì4  diserti  6oawmuU(< ootaeqn>  «ambito  deli» 
4Metftfe*;  congeli  dmerirano  li  >otìiertù  apologia.      -    " 

litop^.fo^ttai^'càe^elnfithiiMi  fosfori*  <id£rtottii#  ^r  atti 
«a«f'«rt»ti  m*tte  lcfaevhWan*i*pte4i  Het  «89,  fiioH 
vmé-qvelU  ihekitìwóanolaver  jpmM)gpiméù*qu*toh*  è'6$ay  tot* 

H&  ém  tmt  iu,  fuoA,  tùopnà.  SarèbPtfU  per  hvbHtàWn 
proUttentitinofiMo.  La  JUaùrfla?  flo.  ftp&ervtmportfèrMb 

£$.*■!•  **  fl^?*  n>  IP*»/*  £*  ^*i<*aPllh4«»»*aW»  «?e* 

ara.  raquvement  de  végéoérat^Q»  «|,  ^e  ^jeani^em^t^c^mip^  ;^»1^ 

que  iious  venons  de  résunier  {pag.  £7).'  »    •    r  . 

/'(^Tiè  fcatnòlitisme  a  *èUt  profìtl   de»    cVisek   àe  fa  ftociàé*    mo- 

4tna*>0*tff.;5|6»l    •    -J-;i  .::..-/■    ni  .    ,      ..i   -,l   .  ■•>  .wjó*   .1 

•  jC^Dhp»  Jf«^«tl^M«atrbldWar8i>»iyttiA»«*f  V'*nl^ipéft*iì**tt* 
reriritepfjue^f.  la  yw^ire^ie,  jtfr,  ìftidfgrf -*<fo  1)4  abitai  dtsrfaart 
aairea  ou  des. jivaux  <Je  la.p-ttjsaaijc*  q?ii  iri<^fbf,;{#«flr,£7^   »■;.! 

^)  le  prie  qu'on  veuiìle  bien  me  dire,  où  eq  soat  )e^  nuÀtftanftej 
«nnemìes,  oa  limplemeni' Vmilei  de  fEgfise.  (pag.  57.).  _. 

-  'f#^  'Àprèt  tèt '  latte*  qat  ont'  reinpfi  '  rhistoire  dh  *  monde  pendant 
•oixante  an*,fl*  Wtftto  h*>  f*^  tyil  4tahùì  tehlxà  éo  40$'4riJ|L 
Ut  toffet  ^fllaa  ft^ife  <ront««itiaw<W!  *gW»  <fuerl«ppfcéì  dibie.à>  l^et** 
o&  nona  tomme» ?  jl  y  en,<*  deuff  ^la  Réyolu.UQn,  f£  l'j^fft*|iP9Jf 
•n  dehor»  d'eli  et,  poi  bt/. Séra  U-ce  par  tiaaarà  le  protesta  n  ti  ppie?  Kon^ 
iX^dv^le+m*;  hi  iK^Voifrtémì»orel^Sdo.,,tei  H^èVatiì^ir 
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twtogevgt*  Pritfla.di  tuttó  ^,«b^  *0^tj»tta4ej!JÌ%iipj<HD 

(HiftHl^^b^  Atti  ite  #a» Ckwlot!  possedè  ,Hn<\apte>  vferataenie 
aiìgaJawreiiitMràYiglwsdCiwhètóhemwuiiriiJibró 
pta'jVPfHfe  <**  si  dM)  Riè  f^p(we  quello  ,<jhe«  {voglia,  d  ter, 

taufcwa,  asfisadeate* >Ahe  aJ*ro>fr,sUa^  $b vfiw>v«ppiial<h>to 
siflijflpQ^lQgW  *ll\«ppK«t*i(*e >«r^rfe  ili  qm  priiteifi)ysrt 
takfeetiftja  ««a  ifxortato»  ini  ueeno  <daUa >  Rifoton»y  focorubrte 
dalla  filQ$ofi^!^i68lDiidaHiib«B^Ì6Bi<0  Dmqoe  J&^ifc** 
faft  w*  ftrogntsM*  un*  increinc«to^\delta  èivokreione^^  >V-na 
ppee^ameri^  lo  ^^o\c*mi  ^lcwieMt«e>  cftfciprata^ta'pBr* 
dftll.arJRifQiUn^f  d/eW*  ,  jitostfat  e,  del .  libriamo  ; eróse* 
t^tfrVtfWUtfdcK  il:  «eparar**  la. «musa  sdl^iuistfn'tre  «Imneiitfy 
PQW^i  ^eUat  Kifoltofeioné,  d»  qnelV^N»  molawom*  m¥» 
<te#wfl&* J^ttto  >aar€ftb^/assiiwfo +i\  *dm*fteHte^*fi*te^tft 
f|fll^0i90>4blta<  sua.  vita,  o1  oh»  diverse  m&nl>i*^TO4rtrp* 
dal  corpo  fstesso.  La  rivoluzione  progredisce  ?  Dunque  i 
principj ,  che  erano  destinati  solo  a  spianarle  il  -cammino 
**p  deH»  il»  ^rttttó  impate^f;  4évMoh,,ldètièUdò  fi  %4ó, 

E  viceversa >  le  idee,  che  aveaao  gettate  te;prifn*ob**i«è 

teflOT46frJe9pr£meUiaefrtd*lb?*^^ 

raiito'ch  trasformandosi  in  altre»  |riiYj<mte ,  pro  jirtfltóde, 

più  (xfimpwrisiv^?  Ihinque  là  ftVòlutóe  ha '[fijfyMlfc* 

^ògrèdfece.  1  là  cotòèyV^bpjiè  l^ilìijaa  e  nwlé^iA.^^ii^- 

^UV^fieWo,  &  ^V,eUfa  claU>fifetAaìa4Ja,GagioBe..  u.  ,n,r.>(.« 
*-4> 'pretende'  ferBèMcwtatefliber t^tbe  ^te  rivoluriéwe *d*lw 
iVto*  W  sviltóyàì^nfin^fa(ìrK  f^W  *W* 
i^WJW  irap?  rfettf*. fofi^iTi^,»^  i,  plinti £itjfe,4ip|» 
sublime  teorica  può  darsi  che.j^ci^  al  gran,  geni*  Hi.mi 
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Uro y thtxkonmàm\(pa\i.  iàveniUmi  .ddV- owgògko*  *n& 
àerno\\i\  àkfi&ibiktà*  deilnmgime  umana,  :  la  rtioeéav** 
ikbéHiè  pàrftùtiàilM  i#dt{lmtoiUlb'm*ftQ>  ia^consaeNai^e 
dell' invidia  tolto  il  nome  d'  eguaglianza., ii' iàolmtrfoiàti 
moneta  tétte)  il**om*>  di  *uffim0*  àni9*i*àie  e  <tt>  ioghi* 
ttitàndkupopeéo  <1')-;  prfkftfè  fmti<péHegrmi  intelletti  «tot 
eontfceomyHHgHtfr  atiftwrito,'  u*e<l'  testardo  e  la  eoM^AdK 
iiw*e; -Et  BitWalfertibe^tiè  «ékl  liM^nttm^o  uno.  BgH  fcré*éi 
die' ila, j>i«nta,»d«bbaarof céne, t^eni»'  èhe  verun  niutàffrento 
sootódaii  belk;  rodiéi,  è«€*k-fogli«  ;  caed*;  rcbe  l'uomo)  iiob* 
b*«»jpÉigffl»if^;wHit*j!«fl«^^ 

dèl(e.  weaabite^  dalle  .forzèi,  te  éelle  foftdlò.del  baw&i*o>; 
trote  j  e^idebba ia«»anlarp  ji<4utfo*enià  «Jeep  iàfemiu 
da^^irfdte  fpàrti^  4ft*Jef  insomma  ^  *àe  «éafabat  ottenersi 
il  pf»dutto;ttatf:a>  iifettorj*  ii^fioe  aenafu  intazi,  I'  «fluito  doni 
l*  joafiiì^^ÉnttJiai  Jfran;  toia/qael  conte  t,  Ciò,  òhelflùsit 
ao^  uiute,  olito  j  ft  lAD^ririMU  : -teia,  ;  tt  *dpg»a  ;v  itón  .rebrore^onà 
L''iete4ì*:,i|Nirolrà«i;jpr*tii  gli!  possano  )  dare  una»  buòna  pa- 
téttlif)  éi  (Mrtodkttho^reglt  si  Hien  iwaio.B  tal  «ia  yì  lait  M« 
sbioatfi'efeliotiauiiftuoì  feusti.,  dwi»éW)e  ^olérare, 'cil^^n^Hft 
tb.oltr*  avesse!**  fdonk  ot  per  rnrfe  eonfèsso,  èhe  'ragionando 
segui  èrt  >  metodo  «aitoj  contrario  al  suò/Néll'esartfe  dtiiWt 
proposizione  ;»  mL/propàngo  d«  tvèdere,-  non  già  &  aia'tìu 
do^aaiò<iunVretóau--<ii  dogmi  «r  Ceràie  lascia  piatii  i 
teologi  —  ma  se  sia  una  verità  o  un.  errore  j  niente -pie 
e  niente  meno.  É  verità  ?  io  l'abbraccio.  É  errore?  io  la 
rigetto  ;(.nèmi  do  Ain. 'pensiero  al  mondo  deli 'approvarne 
Oudisappramione  dedite)  otfrie  icecoyiiì.  Laonde,  per  te* 
stringerai  ai, e*go4i«6trV*0  dijedo*  alla  perfettibilità 'inde* 
«.  «::.*!»:    ili  *>"...'.  ;  *   •.'»'.•<!  »  •  ;  v '•    .t  *:   .  .    '.»    1 1  *  *  1 1  j  •  *» 

.  fò  ^T<*u,tioo*;de  l'ordii  mpderne  »  l'infaillifeUité   c|e  1*  fl**^' 
humaine  ,  la  soll,e  b eresie,  de  la  perfecltbilité  indélìnie  fle  l'Hommé. 
!«' WntècrjitKm  de  l^énVie  sbnt  le  nom  d'égalite,  l'idolatrie  ilu  nomìife 
seni  W*niìii  -4è  l,siiffr*gè  Mittivertel  et  de  souvenineié  da'  penale'.      . 
(pa$.yoy>,  iV'ja  V  :»;•.  *ù  «»«•.»   vV\  Vt      -,    -      .•..•■:»»»•« 
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finito  ddluonio,  eh*  ttmtefómlkrt,  geMil«raté«b»ri«^  * 
atffeiÀenftteV  perchè  è  ìmw  wrìla;  ci  rigetto  \ii  principi* 
appo*»  y  50h'  egli  i*pm&  .sfctttttkpfti*  ilii\*ftifepb.  dtribd*? 
^trofeo  è  to  fcrrore*  .'  /  *•  "•»  *..  -  *•  i»'<  -  ;i.^'t«  *'-w\» 
-tvfi  qual  portello  di  «pw?*  aia  questo  ^  or  \ fot  Imi  >i«ch 
lei*  iU  tome  «edeiiino:  «e+  ^radla  vena  » faepapriliftlé  di 
3HW4U  alje.>sg<H>g*  dalja  inia,  Scarte,  Mi  *oi .iAM ',**> 
pflrànw  tu  .Fhpln«ftWHi  d*U&  [Biforca,,  nei  4*H*'  filosofi*  $ 
aè.  dtl  itb€nraUsmo.'(  «ponto,  al  patere*.  tetoipamJcs, ri' id* 
iftUla  chi  pub,  che  egli,  odo  s'kAeade.d«icvUii>(L»illifei^ 
tta  itteeoimiRà:  la  riwoinzidne'  moderna  .ttuotfmrfo'jtiipogd 
^èihphrhfeo  ed  òppresdiat  ddl^utot>llà  > oecleiiaattca^ lii 
filosofia  spinse  b  mvaktafede  pia.  avanti  y <ié  ruppe  l'Aro 
giogo,,  noa  man  dura  e  funesto,  idell'auiowtjà  léhfci»^.  H:<i* 
hacalismo'  prosegui  i'  topata  della  i  tìtosOtiai  e  *tetta  Riforupaj 
cercando  di  trasportare  ku  fi  volpone -dal  «ampa'Mtaer#4 
danze  e  delle  idee;  ;s«  quello'  detto  JastWuaooè«tefdBitgo^ 
verni.  Ma  le.  mone  taarieh&i  del  liberalismi  «x*o:  gèyser* 
passito  ;  dulia  marcia  irifefaehabite  delia  ri  retato  ey  là>  «piato 
api*  avendo  Aggiogai  pt«!J»A^Métindet^oaratierei;4»  (Mote- 
tfciMe,  copiaci  vaiolo»  >MiH*è  dtiiibavfaay/comifflél 
XJWf-;.  #  di/Wfcrato,  cproeratìlla,  prima. $a*te'i dei  XI$9 
VTPWte  il  eitf attese,  mi  ùluéine^ebei  maglio  captimi*  ikxfevf 
Ì&W*  ilelk  seconda,  lieta  idi  questo  -secata/ «isttialilpii 
detnotratiea;  ^aeiafce^  ■•  »':.•  '  ni.  ».i-  «^  ..  ?  --  L-  !:."»• 
.  *  ..ì  <r  ..,••!'?.'  ■••  •'(•/!  *.•:  T  .Vif-y  ';  .'••'•■  !  •*■•"*:•!  s 
-.rfit  questa  legge  Istorici  sia  perla  Ckksaun.dograa  * 
m'eroga,  e'  importa,  poeor  qaoD*  cke  e' imjNwrt*  ijii'èy W*e 
emispieg*  in  uà  itliodoijplauail^iei^iSQddisfàceiita'àiffffti 
capitali  della  storia  moderna,  senza  cadere  in  alcuno  di 
Nielli  éssurdì^cheTbrtbdóssrai  venera  qùasi: artfòAtr'cf/  <y<(ìe., 
Quando  adunco  il^giior  }^taÌ£mj)cri  §i .^rjcpia  fLJM'Ch 
^jrp.,,  <;tie.t<  jpr^^itfistpa .#f«aA^(iAÌi.i9a«ifo  diMewpttoe 
negazione*  non  è  guari  più  preso  in  su  'l  serio  dttfie**** 
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M  f  ifc'how'tibcmiiè  che  trtmtf'Jfr  fios«irÌDÌ - »te«nr VfcW  ^ 
«Ite  4a  tratta  ito  -l^sàt*  proprio  fltite1;  cioè  feon'btfgleVii^f^ 
tttètìtee  Wlttftttie;«lffedi  ^1abbatì<Witerr^Jèsc!b*Vttnctftó 
ttttfo' fi  4nerìii»  <ti  il  pretto  y  m* iti  fintf'dé'  coirti  ^tywffi 
l'asserire  die  in  Allemagna  la  Bibbia,  che  Lutero  vahtavàtf 
(Pavere  scoperta,  è  rigettata  come  un  tessuto  di  imposture, 
o  di  ùtili,  Ida  motti  di  cotorp  che  sì  ttpktàtmó  pe+'tktVcdi 
affretti  di^EMVévo ;  *  che  revipiòiib  'te  mèére  deiW ■^Ùìéìié 
ftybmii'l*!ff)?'  che  M  America^  conìé  in'Fkfhiltetra,  tértlk 
s'è  riflrtea1 da >  queliti;  frtiziètoè  $eì  frùte*lavkftnto\ 'the1'* 
pi àtifti&W ■  ortodossa,  per. rffkgiur&  ktèlhe M» •  dkìdèm\ 
prestò  il  a%ver*ar) 'dichiarati attìgni  dhcipttria,an*:iti'ógr& 
rfcfofcAMrfS);  che  ingomma,  cesi  ih4i  ArrteHca*  e  in^ltf* 
gfifllerrtr;  &mè'iÈx<}ttfo*tfa\ytolWttrim'idto  Kffatoà 
Hltniert&yiù  che  itf  funto  dt^pérténzà'  iti  ratfttiàtiiiNè 
*  aWfr  èeiHóèYatéa  (4)  ;  efcti  *è  un  confermare  espressWflelnfé 
WnMtà :  *eeVia.'  Sé  v"h*  ipAIrtiM:  '<fte''Jtebbtf'4iKtfs;tifc 
«Fritto,  (^««l'IitHMr^gghWIe  ''tfUMfta''df  M^matembértt  4 
^flfirite"^  «óiiitatlére1  11  prtfl&Mtìrttf  smo,  «oh1  s'ttt  vede  •€*& 'Ite 
tir  'Magio;  poiché  fhostmd*  com?  esso;  venga  tràftrtrtòfttt- 
éé*i4fi  rafeiòflftlfemo  edettrtKfrafcluyprdvii  cime1  àbbUr  serrilo 

v.  .;-»•'   n.  ..   »J    .    :;    »,-i    tiri* 

(2)  £Jn  AUemagne,  la  Biblc,  que  Luther  se.  vantait  d  avoir  decori- 
▼ene  ,'  est  réfelce  conime  un  iÌMu'd'inii>ostureff<ou    efe  niydies  p& 

et  qtfl  **4tf)pfi»fcjstt  lH'.chaì^».d*^i^«>«lb»iÉfeéi,:0^^8j4Ì  -  •-' 
^>lK«  Aderbaci  fawuatt  •ri;A»«!flBri»!f  Jlaj^WIf'i<Wl..feUt*KW« 
«•Ite  fractiou  du  proleslanlieaie  ,  qui  se  quali  fie  d'orluodoxe  ,  ci  qui 
a  contorte  une  ombre  d'organitation  kiérarchjque,  pour  te  céiugier 
<K»f  to'  iéckk  dTisìdentei  ,  dlei  le*  kdVèrkirVi  'déctti-ea  'de  itjuu 
dfrciplinei  U  tòeme  'de  tonte  réVéÌaiiófn.*(pi*W.  &).' '  *  "  '  '  ,"  fi 
(4)  Ctitóttit  >«n  Atftmigiiè1;  tfdBVilKitt^de^^ètotmr  ne  ter*  plus 
que  de  poi  ut  de  deperì  au  ratioualisme  et  a  la°tfta0cratie7'tydgV98) 


M  pWl|it«^n4e}tewoi«ai«l^  ci**  e***  «fobia  raggi*1** 
i^^Wiis^^ie^adempiula  ia  sua  i^iftfen*  fi  4«e*tOr  jt«*ft| 

*#?  .fl^ta^u*^  religiosa  .* .ffiwf*!*  IfloWfeap  'fO^N 

fl&MHfo-i  vn-v\  -,A,  ,v.v^t  ^  -^  iv.-v.   v\  >.\'J  «H-^r/l 

>V  Jteggiew  nondimeno,  seviipossibtfej/ .partili 'il /odiMegoa 
4ei^^eadpmico  in  quella  ,po<?tve,  Ufì^^che,  s'arrischiò  #4es 
4<W#.  aJtevfHw{>ft?..<tM  i»oi>  >i  ^  un  declamatore*  d*& 
fpnoppri|ii..^.^:kcifHMJWfIioas  wa^n^eagiainbanco*  »cfee  men-», 
#l^\^\/n»«|ìa-M^^!o..  I^Kfì^o^l^mmultì»m  al 

^l^r^p/ft^^i^pfe^A^/fi^  IthMlpmagn^y  tetto  iJfir 

gtìU9tty4ty!  JU^ane^©^  ^\§ojf  ^^o^ia,  e,  cUmpslralp,  phe 
J^^toso^  dal  4739,^,^01,^(^1  te-  fatto,  altro .ebe,  decader* 
jpftpr^,  tatyo  ci*e,  dppo  sfls^^re-  911411  didj^^d^tt^jii^ 
Wi  ttMift.fiepmpii^^  sMwm 

JH^t#mbprk(S/qHfti4  «Mtó  aj*Jttt».?.:fca  ^f» parolai,  Qm^Ì 
t^mptìjdtW^?;  A  ^HQÌ,  jfWpfli.:  fì^!  J^gipiÙ  ^jik^?]  I*  |8tt* 
asserzione.  £  non  basta? 

Che  possa  bastare  a  quelle  pecore,  di  cui  si  corn- 
ee tt^Mh^trófltf;  mh*m$t]mphtìtoy*9lt^^M  ; 
giacché   i(  pastóre11;  per'  òtlàrtio1  Sfa'  beàtla^  Kàf >' pttr  iséttfc 

debba  «^ia^dio  «bastate* *;Q0Jor,o,  «elidi non  ftppar4ej»$0K>.  al 
^tartró»pe*iitfity'è*Jtalo<<iift  intatto  »l»«pi»bHco,  obA  attKtpo- 

iltjt    Ji    ,  •_*•.!>    J'-f.i';,    ,.   ii,,i;|,    3?.    il<{>    ,    »IJt4ÌJfljJ«jj»i  j     >  j.    IH,i,».:|    *  JJ*» 

«ii^-.ÌJ!    .  »    'in-,     •,;>!. !uvù     l    iroilMmrj'Vin'l»    •>»«   ■'».»     i.jji    •  {    •  .j»i<»*    k 

la  difensive;  elle  cfcerdw  ^  j^feto tfiitfefR.  $p  ^«n^  *lle(1fe  ,UJ^, 
^t^P*1*11®1^**  '^W^'^**€H«tìrtlW>4ftH^R-t.«H|i  ff#  .«Mito  <?»»« 


Digitized  by  VjOOQIC 


kM  àsp^mmmhk  d*  rói.  Obt  hUemtrftàVffefeéiatet* 
tiJMPtobtafe'  *4«WiMf*odigio:<di<  rowlesliaiiiloprira^wit^etto 
itt*i»aii#tà  o&ièiéitev&>*\*oMto  ArilHwalQila.filoaotoli  Mtìi 
wfcrtrt!W«tì^1'  Voi  »acc««r»»  !  V©ipròn«nciare,iOopfceild»rlei 
omrfeetttema  ed  uiia  ^ooikniìar  ti),  pQ¥er'U()fno7  ^:^ 
un  «mnrowda  ,oon&f*airvi>  supporrò  ,^  U^^r^^e^pllo 
thbia>  dal^to^oJUa*  Glie  se,  4w£**i  :nyii  <$p4fl^fljie^ 
fi^Uafcbd*,MJUlQ:;  <aj|ppal?  iWWK  9Wfi#.  fKi!9nWTOft$ 

Attor^Ki  <tir«fe ,.*b0  prifflfl,  di  ;prQfanarfiJl  nq^^^acpp.  dj 
#*SQfe,.jloflrfvat?  .ajpiejjp  papiri  f Jn^radp.' .$ .  in^p^ 

fifi/ttfait»  iumfhftflgittw.,;  (Jo^.aì  oalpjicii!^  g^rali^^a^a 
tei  iwd**wn*»ta  è  ,i&i#rdeUjt)  e  ohiwp  Ui#fes^(  p^bft 
«Mfereste  Sfigura  del&aoM^e  drt^  ^pa/;V.i>4ìw»jcJif 
ft>ipudicmi  i-fik>9*fl;*i  *u#l*  uà  ;-M<HoMfaj:$(.Yfii  ;flì^,m> 
s»WiMaiiQ^lVi  Oàeiy  ^  <[w  .dwwre^  di  ^so^si,,^ 
tafaipdd»  wainagtoiertibeì®,*!^^ 

fonema  *  «tà  j^imaatal^;  uo'aoiiWfJttdii^ndfin^  e  ^ 
ne  siete  privo;  un'educazione  spregiudicate  )iro*<8fofteujHi 
gfwiéav  Ridite**  Jshe.(p^roiippp6»9imi  le,  vicpndo  e  te  rfpn- 
4teiani  storiche  della  fitoofift  vi>fys.ognp  *woro  d^s^ny 
sd|  eilvòi^odàitf  ;,:riap^O;dé|la 'tvenlt^;*  ,tQÌi,l'/p(K>WWr} 

*pi  la-dsfcMi  potnhnonifc  alla  corta -di  Romai  Vi  ^ii^i^  if-hf 
fdle'fJiwrai^i'StoUeato  y  perchè  non  ,sapeUr;qu0Uo-  £to  w 
dil©v^*mpMdeoziì ,  fwÉcfcè, erigete)  ria  wstfftjiigwrflMsMJi 
giudice  ideila  rswenaa  ;:  di  ime n sogna ,  perete  inegafe  .tfctV» 

a*Btotairito/YMMW? *oUft.|t ^chi;  4vcajuniMa,:l>W^8*f 
*h!;j|tflprc^ sarebbe  -quivi  superfluo;  eg|l,è  il  ^sjKfc.m** 
ttierer-r-^  potrei  spgpitareiun  pe^o  dì  jquestct  tefyftr*;  . 
,  $4  ijoi^chp,,  le  yostre  soje  parole  mostrano  t  ahb&sippatj 
^e^a^ia^vw,  e  la  yo^fra ,  tógioa,  e  la  vq3lw  c^seieu- 
s^i^a^ostra,  faccia.  In  primo,  luogo ,  dj,  (jpaje  fj|o$ofia 
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itóentetfe  partire  ?  badala  Mr  i?M*mmqmkte*.  Vf4 
complesso vdi  dòtti  i^^c^  suole  xiiwi^u^i^i^^Mic^ 
^tto  il-flome  tìi  fiteòfiàdd  ^ebolo,  XiVIil ,  o  d4ftlii4f*b> 
ekpèdieù  ; -ma  *lior*  ie  fvwu-e!  attrae  non;  MttbtaNhitita 
goflaggim  e  indecente.  (Jaellanfiteofia,  oggidì  Mm>jsr,4r0ffft 
ptiiìftJ  hi  \tòrW*aé,  atti  >im<)M  Irt&fcnpiw,  rìoweircm  dì 
fìthi  Wmékticatè  ;  è  per  afta  itogiùtaf  e&tìf  -Sertpttcb  ,<«bfel 
eVidp^éhe'  dovrebbe  capirla  jiélrfihò  WUòtìW^^^ 
erfslatìò.*  fca  ragióne  sS  è ,  che  qtìella  era  !tì>  fltòstffià  d& 
&c«6  XyiH;  laddóve  Oggi  siatelo  &  ttiezàn*  XUfci><Ì*É 
dovreste'  sapete,  che!  ia  storia  delle' àifetóe7 he "tattite-fett 
successive 'e  progressive;  còme  larvila' dtegft  èWeitytf  p«tó 
le  ' éóUriTté  di'  fcecoló  in  secolo  devono  WfòdifieftraJ  e  Wtìupt 
pelasi,  pWpgatìióteì  dèi  ve<£hi  -emHì,  ed»t»rrioG*»cido«  udì 
novelle  Verftà.  ikrnque;  ìùllorèhè'vòl  a  tiri  bai  tei  al 'writno 
tféfccflò  la  'fltosofìa  del  siècoto  pésatflobsièfe  tósi  i^oitaiffa 
coinè'  eh?  tttiriprtivéftisse  atPiKfchO  tetaefeafekzé  ti&l  'btfftiMA» 
tf  1! f|éWtofi  dfel fatwiulk,  Cacari,  Bigtior  aoa*5mic^  di/^ukl 
tfeedo'é  mal -^'filosofia,  che  vi  ha  insegnato  «  ,ragicum* 
^n  tómóM»cun**  '  '  M  -^  '•?:»«-?  :r?)"Vr  -n»;ri  '»;^  v; 
-Iti  *fe<&rfdoi'lrógó,1  i^^W^o1;'eh^idia«ri:teiiaVe«if^ 
pre^^'y»eefrm6ftfe,'ifrliìghHterróà  é5p^fflèi*e^^!«wwe 
j>Wnè*  dtoótator,  sehe harmo  Hhuftèl^o;  ni-  priaei>j  fd«lla  Rfc 
M*^*fWfe§satò  ddlftrpéfeHèhe  4ribtmefc-ftirfM*lifài»* 
#à  ^Wzfonralismo  ^  to'*  sttas*i  nonio 'vp  Ridite»»-**  àp* 
paritene  '<&M*iJtfitoso|Sa,  o  piattona  è  'dw*b  'pre^riawrej taild 
«Ìofi§fiftiW«deWiigr. •  D«fcqder  a-» cM  d^Waiw^aggrasfar  feda? 
k'^ot,  q^twlo -ci  assicurate v  «he:4a;  fflosè&i  Wdutta  ag# 
«rfWBnMàteej-^^a  Vèr;  qisdhdòl'll^èè^taife/^eìai^feiit 
mufàSkShkìì9  'tf«a#Mò''%aiè:  Àtó  tféf  '  jttWtfteitoV'Ifo 
ristfnàWj  fl&Wyfeptfa  Votó'l,tiBói,6TaÌH;«'emfeferof^)i»? 
'  tubiti  che'-ilihfficà ' xjilell-bVàtióltf  slbnìintì^  WYHffefa 
ip«& 'HtiMfAUMùeù'ì*  'IHoftBà'&efT  séctflò7  scfcrsof'llfe  Ài— 
tòtfii  rtoii'  d&la'Vósfra1 ^ró^o^iotié  si  érft'fatiinhftià 
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nàiilirdà1  ilte  atdrt^a^t'ant^^nton  fWfiteiW!  pW!  fMbetfft 
«im).aco|ferta?.;cfai  renderÀ  .iio^maJouM^osUro  npm^,  tttf 
t>iiUewiete  k  SlosoSa*  del ihoeiPQiAempaPiJfa  Allorahfofetfh 
gin  fissare  una  data, ,  per  i Yede*e  s aHa,t^a<4*v^r0,. a,^ 
farèUfceefrfc*  don  direte,  chi  abbia  tacilo  soW>  la  urinar 
*ioaey«è  trioUo-iLuigi  Filippine  sotto  »  lo  Repuhiita;, •*.  <*b 
tatof|M»  dfci 'Vostri  editori  \L -darebbero  dd  «è  stili -Mi  stata* 
filai  Voi;  dunque  j*oj*  potete  .datar»,»  .flodflato.ajkiwfflhefa 
daL <^  4éicafflbre  185J.  Ma  altonafc»*  quaj  nope  dpyrewn 
^paiUpenarooifiudaia,  che  deaorojtu*  tp^ta  la.  ftlqs00av4j 
watapeo»  dli  aitata»  «  sforzato>e^iplwiU>  idi,  pw4»  m^i?;  ,[i j 
Con  qual npdie  dovremo  dai  ama  re  tta^ipo,^^  rinfaccia 
«Uè  alle  «ànime  i'impoteoza^  nioDfcre  appunta  loro.lftgJQpcchie 
^t  patio,*  ed  a  coltello,  alla  gpiaS  si^riNooleiemb*^ 
non  ito  ditò;  ,tt  riatto,  che:  paolo,  a'  mipi  tenori  ed  a  «io 
■land y  <toi i  v4eia  di,  chiamai»*  cdi'l  suo.  nome  ifcwqprio  »n 
utinofil  <fttale-  ducendo  «  tantoi  di;  bassézza iie:d*vperfidiaj 
Wvo*  dolmbbepo  'arrétsiré  e  mpignarsiilUteasiigesuitil 
Se»  contai  traila  cosi  ircfegnameote  la  ÉtosdfiàJ  del  p*o*i 
prio  pa**e,  figuriamoci'  come  vorr4  rtiali^ehace  jqueila  degli 
«trancerei  Non  F udimmo  già  ^  seriteneiare^  cfaim  Gett\ 
mkiàto'L  seWa  s  .derapali  di  Begoi  /.essa  èi  caduto  *eff  a* 
teismo?.  Gii, .  ia>  wtrità  *  «gli  ^  0119  spettacoli};  bhe  mpwo 
pei ;a: oaustìa,  che  ad  ira,  il  veder&jjtina,  beHia  di  aaqrJj 
atàfÉ)^.d>:adidemieQ9  .eudi  coate,  che  <m\  parlate  eop  Jak» 
peUdlwq, untate  dtapreazo  della  piMowa  nwm$  che  \a}$ 
i^mao^  ;e  ideir^poca;.pi^  epica,  che  ce^osfa  la  ^toriav  — 
JUAteippe  lift  sapete»  voi,  flWrte  .di..Jfftn|^p)tept?..jifheI  qo$ 
éaSwJTot;  usale  questa  vafte  nel  aigpifìpato  ,  fche .  le,4Sf$gj$ 
il,.4tóoflMW.  ftalico  j,>pt*qhè  sè;  i'.iwcq,  4*  .c^/abj^i^ 
U4tizia»?,ft  però  depuriate  per  ft^mo  «]ft}a|u#tyi<?  doitriuaj 
ohe  etywhiuda,  noa  già  pila  negazione  assoluta  di  Dio v  ma 
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tìlrstólplfcef  imgaa'wne.  del  Dio  papafoi  Oca aft  ivotfroilfiu!! 
papate^Uh èAb  ès^jrdtì'é  T^òtìlr»^,  ut\  iiripasW idtfOTntra* 
diìfì^ìi^e  ^erK)ri>  un  òbis^o  dì  'fà^oteo idi  «bfiatriij  >wtil* 
friitó,  ^'Wiaèe'  urta,  i-divhìhà  tùwana^iafUniaiiitàf  dittaa^  eacq 
d  ^«ìhtìì,i  può  actettaHo  »béns*<5a  .vòstri*  fede  ^Jobè)  gilMkrf 
ad>  otedhi  Situai*  nianoit  mal  ^  iuigià«è^ìnofc«bi  seieaaai* 
noala  filosofia  ,  che  vogliono  6apere>]quelfeo^ei^Wft»0^ 
<£tedtò*n#e  «he  (bnii^.  Pter'Voi  ajdutKpaesc^  iblei  ^fauilif 
»fó^ó^VfiU*Vi  li  sfebfurfati,  mur  critorot/fo!  somhra^iéh&iibii) 
tàglia  rinu^àW*,  cflmfc'  WÌi  Mbf&teÌ\&fWpvùm$m& 
E»  allóra  r^cma:  d'M^mft/eWe  voi'  latriate  alia»  asadpra* 
filosofìa  nediesctt  ;  aqróf ale?  ;  ackmb  magrniko  sslofìoi  ?upoiohd 
* Ida >W*ktè;> che  li  alIemAoiiki prsfe)sapo>  una  JUosotia ?éà» 
gfottie**le  ^oha  filose*^  te  iq^alé  nooibDéde  Ipiè'aiLtegf  itti*} 
oht  <*tó> adorale <qual  «ni&er?  y*èè  $M&  fàvole, :cfad>  rèi  i*ei 
naratèugnaji  «attenne  alte»  astrataci ,  ich^jv<>i;»*raxb(fte** 
in  iuktwpw)>; .•nèal^fnidciiglioJ^JinfiniiD  e  di firiilty  diaatrattlo 
èi)di^de£ete,idi<chÌDiari^  0  di;  sij^lejiteVf<H^st)WIH 
powt  tpteltfetorife  ibieiteliii(o^^toitiraov(tt<3'iapp«Ua^nft«la* 

praànebwin  gradap  <ihò<  qseéta  wltakrKfàilatiftt\mi4ui1m. 
8iòì^>*  c^nV ralla  iVifU$iia\oftfe  *  titepggiarlft  proti  r<*frfote 
om*ggio>id  hrio'ftterjèovt*  giusuaia  <al^7ro;i\ak)tie/-t^?So 
pòi'^àke  la*  4ooe^teisnl^vheli  ScU*;  ivano  «sif  nlfiettoi  fiioéàtf 
f^,  'i&tetidehdftj  propriamente  la  aegazUme i  aaiohnàidi  Ufo* 
Mflé'dfèfr  estete**,1  Miotto  %bafc  «^Watièbb^ipWtWrtàMjf  -* 
^ ctìWèrébbe ' r^Mifea ''di1  '^itoffci^ ^i&W  diafcèflifflMtì 
ftegfel';aBbian ;^tokch  fltòsàfentf'tttf  étflfflJ'Jiltf  (feri  v«hi|^ 
##*l<%iè1o  ^tìoa  -^  è'  -^riook»  od*  /d*tor»»eait>*<  a-  ifu&ti 
jJtót^'Voi'noWmat^Heèel^e  isuèl^diatóéjtoH ^  pfc^&  Wtarf 
tettitela  'MMÌ  M 'W&'liìm&iv détto  «W''  tfc&Wy  >*&«* 
H^honVe1  & 'è^eiHaraib^^  ttik< 

il*  nome,  già  s' intende,  e  nulla  più.  Quanto  alle  dottrine 
<tìKÌUe  e  profonde  di'  qiiet  filosofi  vcrh^^pét  fenad,  tìgn^. 
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Vk 
Jfeftttfej&lKH,  te  fttft  %9i®  fefltade  ,dft  storti*  'ftusfcjXH 
trsbbfc  giurane  d'  lavaiuo; c^  \oi^i  ctìnte  iicwiQDaictt/swri- 
^ao,  nQu.av^t^  m»i  Untole  *mmk  mele ^otjjw^  d'i nusndele 
U  fitanUspisiO  d$'i  loro  iibbii)  Ei  sé  puc:  ih  diabolo;™  iemttsb 
mai  temalo  a  ipigliprUiiir  inailo .pe  >Voi  aveste,  cedutt  alfe 
leblazioae  d  apridi^ di  ieggerli^e,  ?di:  studiarli ,  lantopeggw 
pjSTV/Oil.JL;  saggio;  chtì  no  avete,  dalo^.faròbber  ancora  pi» 
Ilario  al;  vft$Vr*  cwv^lk)u.  Abbiate  du&que  '  giudizio  .per.  uri' 
altro  «fiata!,  ^profiliate  della:  lezione»,  ./signori  Moqlàldmberii 
gpo  juipimtUeyf <$$  di  Htg&lyitrè  di- bege4ianiy«è  di  fiktf 
*^,.ppr,;earilèi/iijd,;tta;.«<>teoi  d^U«-  vos*ra>  teglia  fcastaoa 
ì>t|tì>ri  dei:  coati  e  è  italaula  dofctf  interèssi  ,i  <qvt*ro  «étiteft 
gstdarift  dei  8anti  '*  ^BrevkriO'di' Kotfia  ? >étitor,jne-mVè 

*9*lMam  %.l&*iweto>wmnte!'  '  <  «■  e'** -ii:"'  !  l,j  '  *'•■'■ 
t'j.  '•  •  •;,•;!•>.  ':.:?:.;.«>!:'•:•  i.)  .\\'it  *''•;..  I  f::v*  .:.*  iì<;i*.l: 
•  La  patte  ^lorica  è  éottHobte  dèi  v^l^^oèrb  itiftiflto 
jHlfc  fife*0f*i  ooaiirttì»v,se  ihifcée  ^tìe>Jquàflpò  linee  ;:èli^ 
ha  Iftsiè^iferi^  éegéé  ^Mf;  al  ivttMtt)  Htfife,iMii;  jNMV *i 
foricao  KiiWnfesctì;,  ttèfllà  »iqUilé1;  ifótf  biétte  niéh^ValiiiW 
éte'titdftltlli!  Vi' èowieh -ìgH-ét ^!!e^'^^iM^ÀiifP 

Me  «è  ^^fcfofe  «tei»  $lo6tofte"króCvdi' -simàéte  kifta  r/tóitf 
soccorrevate  affetterà  'MtaWvi'jiéP  ajtiiàrtóatl  èlivir^X 
aita  Vfirt^Mkttffttó?  (^^^ctrtft^^ciirfèBMSf  fe&ittittf 
é^HcoM* 'fctfcdrai  tf*  flirt1  tóttpp  tóéttò^faMé^é  foénfe* 
fèntotf,  dottili 'vèfntlfci tlijtìé ' Antii : ffa, i^*9i\^:'k&nfttititiW ' 

c*t**Hf  «HlaSortóna,  'è'  tfa>qttólé«fe  5a|msttìttna«ÌPi'ècWtrt-y 
ciamo,  ma  da  <*nto  pepi\klte^^^<h,^è'(tói1^4e4lb^F*é«lV^  . 

ciiiq  .uà»,  on  .procteiuart  en  Sai  bornia  q^  la  niissioade  la  fch^lpsp. 
phie  était  de.  tendre  doucemciiC  la  mainami  genre  .hupuiin  pone 
l'àidcì*  a  4%cÌéS*cr'ptiU  naut  ijtjéle  vnùsìianismè.  (pagi*$$)'' 
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e^un'  tffeWè 'Sétola  ài  fltófcoti ••#  etite  'faMtfltf  èiktti 
«fow><.  valore* -si "proctama*ar  q^checosa  di  piò  ^d»  me- 
giù).  Si  prochiiqffva  apertamente,  die *di  oéa  UiMi  I  vMtM 
dottori  infaTlibiil^  siete*  up  brarìcoid'ithbeoHli  t>di  ciurmadóri, 
efcfc  indicale  Dh  e  Je  coscienze  dei1  gbiii?  «  (fògli-®  solo 
wnlaggio;»  Si  ^òckuma^y>(Afe'ii>"v»àtrQiDÌ0,€  il  genio  del 
SBafe*  l'autore  tìd  ipeoeato,  il  <  caraeficb  detylvairib.  :  Si/  pwn 
damajq,  che  la:  vog<ra  PeHgiowe.  no«  è  altro  éhe  la  itìile^ 
logici  (dei  padani,;  con  .la  ilarità  d'un1  pV  d'iideajièmo  pla- 
tonico^ e  dj  misticismo*  orientale;  Ai  pwckiraava  >  che  te 
vostea.iChièw  è  tei»  società  d'usura),  ili  vòstro  inferno  uno 
spaiuMccbfo  ,per.  le  feminelie ,  il  vòstro  oiefe  un'illusione! 
Qttjtia,  il  v^tro  $imboltì  un-! eherrtìziooe,meala}e^  il.  mostro 
culto  una  comedia,  la  vostra  mwJe.  un^wandajo,  la  tòsti* 
disciplina  uria  barbarie.  Ci  ricorda,  ancora,  quel  che  è  più 
cwftOft»,  ed  iimporiante,  efee  siffatte;  opinioni  «on  attamente 
si  prpcj^inavano  ad  alta  voce!,  jqa  &  jdwosJr&vattOi  Mi 
bupne  jagiflni ..e  concinni  documenticeli  guisa ,^e fJay^M 
u#  guadagnato  l'assenso, di  tpHi  Arcali  più. intridenti,  puro 
culli  e.  più  , illustri  della  Ffauqta.,pi  riarda  infine  :  che  J^ 
cqnviw>ni  razionali  non  i^tannp,  con^^,  Jp  c^epze  cat^-, 
Vfehft?  M\t  mercè  di  un  uomo,  di  un  /governo $  ,9  di  HR 
adente;  e  che  però  ^eziandio  clqpo.it,  co^po,  di ,  StafQ* 
tytti,  quel}}  uwnini  perseverano.ne^le  k$9  dPWfWfi  f°P^9 
pÀP><i'  enerva  >  quanto  è  più  •  fic^a,  1*  perfusione  che  li, 
I^Hiac^airiB.paproi,  ohe  no^  jfar?ste.iR^e.,  jfigppi;  $Wtf*>. 
W#$rf»  a  wopdarveoe  anche  yoi,vpef  p^n .^spettare  cbf, 
tf  ^  r^luWfw  aija  mente,  colprp  sjt^ij.che  vqj  stoica* 
UM5(MAe;^e^te  sapersi  da*  mondo.  -  ,-...,  ,-;,  ...... 

Per  ciò  che  spetta  air  avvenire,  è  facile  imaginarc  che 
fteso  profeta  debba  essere  lino  sfótfco  cosi  disonnato:  Sofà, 
«e'fo  non  tf  inganno,  to' religióne  che  stenderà  un  giorno 
la  mano  alla  filosofia  per  cavarla  dal  tuo  discredito  al- 
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futrte:(f')J  Oh,  sé  voi  stesso  non  osate  affermarlo ,  .e  vi 
cóMéntatél  di  uti timido  e  modesto  condteionale ,  bisogna 
direche  il  caso  sia  veramente  improbabile  e  disperato > 
anzi  matematicamente  Impossibile!  E  però;noi,  senz' alcuna 
esitanza, v'  assicuriamo  che  voi  v'ingannate;  dacché  il 
vostro  vaticinio  è  un  assurdo.  Avete  già  riconosciuto  voi 
medesimo,  che'  lar  filosofia  abbattè  e  disfece  la  religione  ; 
e  vorreste  ora*  che  la  religione  stendesse  -  una  mano  soc* 
cofritrice-  alla  'filosofia  ?  Ma  dove  s'  è  mai  veduto  questo 
miracolo,  che  il  vinto  soccorra  il  vincitore,  e  che  il  morto 
accorra  in  ajtto'  a  chi  1°  ha  occiso?  Voi  ce  lo  annunziate 
bensì;  ma  prima  di  crederlo  possibile ,.  noi  attenderemo 
d'avérle  veduto.  —  E  pazienza  àncora,  se  per  religione  si 
doVé^ef*  intendere  il  sentiménto  religioso  ,  che  é  un  aWri- 
buio  naturale,  una  facoltà  spontanea  del  cuore  umano:  ii 
vostra  (Jensiero  -ammetterebbe .  un'  interpretazione-  benigna 
e  sensata'.  Ma,  no  signore,  voi  non  V  intendete  così  ;  per 
voi  religione  e  catolicismo  sono  sinonimi  perfetti.  Ora  pri- 
ma di  supporre,  cbe.il  catolicismo  possa  un  giorno  por- 
gere àrnica  e  protettrice  la  mano  alla  filosofia ,  bisogna 
ammettere  4'  una  dèlie  due:  o  che  il  catolicismo  diventi 
filosofico ,  o  che  la  filosofia  diventi  catolica.  E  P  una  e 
l'altra  ipotesi  involge  una  con  tradizione  formale  di  termini! 
E  (Juel  discredito  attuale,  in  cui  per  vostro  avviso  giace 
la  filosofia,  dónde  l'avete  mai  appreso?  f  testimonj,  a  cui 
v'affidate,  signor  academico,  non  sono  competenti.  Consul- 
tate pure  i  gesuiti,  ma  in  materia  d' intrighi;  i  domenicani, 
ma  in  'fatto  di  ròghi;  i  éappuccini^  ma:  su  l'arte  di  rubare 
per  devozione;  i  Vescovi,  ma  in  questioni  di  spionaggio; 
i  Cardinali,  ma  in  proposito  di  lusso  ;  i  Papi/ma'  per  tutto 
ciò  che  spelta   alla   superbia  co'  deboli,  ed  alla  servilità 

(4)  Ce  seta,  si  jc  ne  me  trompe,  la  religion  qui  tendra  un  jour, 
la  maini  a  la  philosophie  pour  la  tirer  de  aon  discrédit  actael  (pag.  §9). 
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«o*  potenti-  Qualora  perei  si  traiti  di  filosofia,  che.  diavolo 
potrebbe  dirvi  tutta  questa  gente  ?  Nel  suo  luqndo,.  il  di- 
scredito* delia  Qlosofia  non  è  né  attuale,.. nè; rìù  o  meno 
antico,,  ma  eterno;  poiché  fra  la  loro  teologia  qatolica  e*  la 
filosofia  razionale  corre  unjopposissioae'  essenziale,  perpetua,, 
assoluta,,  ineliminabile ,  conae  quella  dèi  termini  delia  più 
rigorosa  antinomia.  Se  dunque  bramaste,  signor  conte,  di 
conoscere  le  attuali  condizioni  dèlia  filosofia,  e  l'influenza 
eh'  esercita ,  V  effetto  che  ottiene ,  ir  favore  di  cui  gode,, 
^efficacia  che  possiede,  il  cdto  che  se  le  presta  ;  la  cosa 
non  è  difficile,,  ma  ad  una  condizione-  tuttavia  sine  q#a 
non:  cessate  in.  prima  di  essere  Montalenibert..... 

Ci  rimarrebbe  a  veder* ,.,  come  il  signor  conte  provi  la 
caduta  deL  liberalismo  j.  ma  sarebbe  uno  sprecar  il  tempo 
e  la  fatica..  Che  cosa  egli  s-  intenda  per.  liberalismo,  no*'!* 
dice  mai  espressamente,  gli  è  vero —  le  definizioni  dis* 
piactono   terribilmente  ai,  declamatori  —  ina  dal  contesto 
dei  suo  ragionamento  apparisce,  eh'  egli  denomina  cesi  il 
sistema  dei  costituzionali  o  dèi  dottrinar},  ch'era  invalso 
generalmente  hi  Francia   prima  dèi  48». E  noi  l'abbiamo 
annunciato  innanzi  di  lui,  e  più  di  lui  ci  rallegriamocene 
questo  bastardo  sistema  abbia  finito  il  suo  teropp ,-  e  ce- 
duto il  campo  al  razionalismo,  al  socialismo,  alla,  demo* 
crazia  ;.  o  per.  dir  tutto  in  una  parola ,. come  Monlalembert,. 
alla  rivoluzione.  Eia  rivoluzione  che  uscì  sempre  più  forUy 
giù  vivace,,  più  impetuosa  da  tutte  le  trasformazioni  della 
Riforma,  della  filosofiate  della  libertà^ com'egli  stesso  ha 
dovuto  confessare.  Dunque  tutte  le  sue  ciance  intorno  aliai 
sconfitta  de'  protestanti,  de'filosofire  de'  liberali,  non  eoo- 
«hiudono  punto;  o  provano  soltanto,  ohe   la  rivoluzione 
cammina ,.  e  progredisce,  e  monta   senza  posa.  Tal  era  lai 
conseguenza  necessaria,  a  cui    mettevano' le  premesse  del 
conte..  Ma  la   sua    logica   non  Bada  né  a  premesse ,  né  a 
conseguenza  :  ha  perduto  fin  la.  memoria  !  Su  '1  principio 
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del  capitolo  ci  avvertì,  che  là  risoluzione  àvea  pure  gua- 
dagnato qualche  cosa  dalle  lotte  degli  ultimi  tempi;  onde, 
dopo  esposta  la  dissoluzione  degli  elementi,  eh'  egli  stima 
perduti,  dove»  porre  a  fronte  le  due  forte,  eh'  egli  crede 
ancora  superstiti  e  vigorose  ;  la  Chiesa  e  la  Rivoluikme  ; 
paragonare  i  guadagni  rispettici,  che  ciascuna  riportò  y  te 
rispettive  perdite,  che  ciascuna  sostenne  ^  e  poi  aggiudicare 
il*  trionfò  a  ehi  l'avea  meritata.*  £  invece  udite  la  conclu- 
sione, a  cut  s'arresta  Montalembert  z-  Òr  io  pretendo ,  che 
V  aborto  completo  del  faho*  Uberatismo'  (  il  vero-  sarebbe 
quello  probabilmente  che  piace"  a  fori  ) ,  U  quale  fu  da  si 
lungo  tempo  il  rivale  oJ  l'avversario*  del  catolicismo,  crea 
per  la  Chiesa  il  più  grande  stato,  che  si  possa  imaginare' 
per  lei;  e  che,  ritta  e  invulnerabile  fra  il  protestantismo* 
impotente  e  la  monarchia  vacillante ,  su  le  mine  della  ra* 
gione  insurta  e  della  falsa  libertà,  ella  diviene  agli  occhi  di 
ogni  giudice  imparziale  esentalo,  la  pia  grande,  per  non-dire 
Punica  forza  dei  tempi  attuali (i).  Chi  volesse  enumerare 
tutte  le  enormità,  che  st  contengono  in  queste  parole,  non  ne 
verrebbe  d'cajHrcòn  un  volume:  Contentiamoci  di  due  o  tire* 
osservazioni. 

Qui,  signor  Montalembert,  attribuite  alla  Chiesa  là  ph» 
grande  situation  qu'on^pmsse  rèver  pùur  elle  ;  ma,  nel- 
l'altro capitolo,  ce  l'avete  descritte  ih  una  condizione  af- 
fitto deplorabile  per  uria  gran  parte  dell'Europa.  Dùnque 
in  ha  luogo>  o*  tfeiraltro<  voi  mentite. —  Indire,  voi  adesso- 

(1)  Or,  je  pretendi  quo  l'a*ortertient  tfonvplet  da  fèux  liberal isra e 
<jai  a  ètìk  depuis  si  longtempe  le  rivai  da  Tàdrersaìte  da  calcoli* 
cttia*,  creo  pour  l'ÉgUee  là  plus  grande  situatión  qn'ou  puisse  iéV 
ter  pour  elle;  et  quo,  debout  et;  invulnérable  entre  le  protestantismo' 
itnp«issant  et  là  mooarctiie  vacillante ,  sur  lèi  ruiues  de'  là  raison1 
ittsurgée  et  de  la  fausse  libleué,  elle  deviént,  aux  jeux  de  tóut  jnge- 
ittpartial  et  sensi,  là  plus  glande,  pour  ne  pas  dire  la  force-  unfcpfce0 
dèr  tempa  actnels  (pag,  (&)< 
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rappresentale  la  Chiesa  deboui  et  invulnérable  ;  e  allóra 
ovete  riconosciuto,  che  se  in  qualche  paese  la  continua  a 
reggerai  in  piedi,  in  altri  giace  al  suolo,  abbattuta.,  legata, 
coperta  di  piaghe  e  di  ferite;  Dunque,  ancora,  o  là  o  qui 
voi  mentite.  — ^  Da  ultimo;  voi  adesso  argumentate  così  : 
la  Chiesa  diviene  la  pm  grande  ><  anzi  T  unica  forza  del 
tempo  attuale,  poiché  Tenne  meno  la  Riforma*  la  monarchia, 
la  filosofia,  ed  il  liberalismo.  Ora  tutto  il ! nerbo  dell'arguì 
mento  consiste  in  eiò,  che  V  énuntórainone  delle  parti  sia 
completa  •  owero  ,  che  oltre-  le  forze  da  *  voi  contraposte 
alla  Chiesa,  e  date  per  vinte  e  disfatte,  non  ve  n'  abbia 
qualcun'  altra  deboiit,  e  se  non  iqvy.lnérable,  almpn  piena 
di.  vita  e  d'  energia.  Ma  questa  forza  esiste?  Si,  signore. 
CW  Tha  detto?  Voi.  E  qua!  è?  La  Rivoluzione.  Dunque 
il.  vostro  ragionamento  è  un  brutto  sofisma.  A  fronte  della 
vostra  Chiesa  s'erge,  terribile  ed  invincibile  gigante ,  la 
rivoluzione.  Essa  concentra  in  sé  tutte  le  forze  parziali  de' 
movimenti,  che  l'han  preceduta  ;  essa  delie  armi  avarie  ed 
imperfette,  che  raccolse  via  via  dagli  eretici,  dai  filòsofi  •;. 
e  dai  liberali,  s'è  composta  una;  nuova  armatura,  di  tem- 
pra così  fina  e  cosi  salda,  che  sfida  impunemente. tutti  i 
vostri  colpi.;  E  guaj  a  voi,  quando  prenderà  r offensiva f 

Dopo  che  lo  smemorato  academieo  ha  eretto  il  trofeo 
alla  sua  Chiesa,  indovinate  un  pò*  che  officio  le  commette? 
Ma  da  ciò,  che  la  ragione  fuorviata  da  falsi  sapienti  (I 
neri,  per  vostra  regola,  sono  i  gesuiti)  è  confusa  ed  umi- 
liata; da  ciò,  che  la  liberty  tradita  e  disonorata  da  falsi 
liberal^ (sono  liberali  verir  se  na;'l  sapete,  i  sacrfstapi ) 
semkra  temporaneamente  soppressa;  bisogna  conehiudere  , 
che  i  catodici  debbano  rinegare  la1  ragióne  yesaòrifiómn 
la  libertà?  (i)  Scusate,  sé  v'interrompo,  signor  Montàlem- 

(()  Mais  de  ce  que  la  raison ,  égarée  par  de  faux  sages*.  *st,con~ 
fqoduc  et  humiliée  j  de  ce  cpie  {a  liberté,  tracie  et  scmiJUée.  par  dfi 
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beri;  ma  questa  domanda  è  insensata.  No,  per  fermo,  e  i 
eatolici  lo  san  meglio  òhe  vói,  non  è  adesco  che  devono  * 
rmegar  la  ragione:  l'hanno  già  rinegata  da  un  pezzo!'  Non 
è  oggi  che  devono  meri  fioatto  la  libertà  :  V  hanno  già  sa* 
crificata  dà  tanti  secoli!  E  voi  dubitate,  che  vogliano,  ri* 
fare  un'  opera  già  betta  e  compita  ?  D'  altra  parte ,  qual 
ftgiòne  temete  che  rineghino  ?  La  propria?  I  catolici  l'han- 
no deposta  fin  da  bambini  su  '1  battistero.  L'  altrui?  Per 
bliona  ventura  non  isià  in  loro  potere.  E  parimente,  qual 
è  mai  la  libertà,  che  potrebbero  sacrificare?  Non  la  prò-? 
pria,  perchè  T  hanno  rimessa  nella  mani  dei  paroeo;  non 
l'altrui,  porcile  -  non  cade  feotto  il  loro  dominio.  Dunque 
voi  con  quella  domanda  proponete  un  assurdo!  Oh,  andate 
avanti,  signor  conte,  che; siete  una  vera  gloria  del  vostro 
partito]  Torno  ad  ascollarvi.  —  Tutto  al  contrario!  0*<t 
dire*  che  è  il  momento,  di  raccogliere  la  ragione  e  la. li- 
bertà eoa  rispetto,  di  riaprir  loro  l'alilo  inviolabile,  dom 
l'wia  e  l'altra  possano  rifugiarsi,  purificarsi,  rifarsi,  ae~, 
caparsi  delle  loro  ferite,  medicare  e  guarire  le  loro  pia* 
ghe  sotto  l-  ala  della'  eatoUóa  fède  (1).  Davvero  ,  signor 
Montateraherl  ?  Parvi  egli  questo  il  momento  di  far  tante^ 
epere  buone  ?  Ma  sbagliate  un  poco  nella  data  ;  sbagliate 
sólamente  di  parecchi  secoli/  piccola  bagatelta  come  vedete; 
Codesto  momento  per  i  latolici*  era  già  venuto  3  ed  essi 
non  hanno  aspettato  le  vostre  perorazioni  per  darsi  tutti 
a  quelle  opere  meritorie;  e  le  praticarono  con  tanto  zelo 

.  ;  1  ,  •    \  t 

fatue  lifceraux,  semMe  teitìporairemetat  stipprimée,  en  faWtf  conclurc 
que  les  catholiques  doiveot  renier  la  raisoo  et  sacri ti^r  la  libera  ? 

(p^«^4-  ...  r  ^ 

(l),TouJt  au  conJ.raire!  J'pse  (tire  .que  c'est  le  moment  de  Je?.,1,«; 
cueillir  avec  respect ,  de  lear  rouwir  Vasile  invioULle  où  l'une  et 
l'aatre  peuvent  se  réfugier,  se  purifier,  se  refaire,  sVccripèr  de  Tèurs 
btessares,  panser  et  guéiit  kùrs  plaies  sóus  l'aile  de  la  foi  cathoH- 
q*e.(pag.  62).    '  ^  ...  V 
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ed  ardore,  che  it  monda  ne  rimase  attonito,  stupefatto, 
E  voi  siete  così  balordo,  che  l' ignorale;  o  così  ipocrita, 
cbe  fingete  d'  ignorarlo  ?  Sì ,  il  catolicismo  raccolse  un 
tempo  nel  suo  sena  la  ragione  e  la  liberti;  ma  qual  go- 
verno ne  fece  ?  Alla  ragione*  1*  anatemi»  ;  alia  libertà ,  la 
morte,:  ecco  Je  sue  prove  di  rispetto  per  l'unu  e  per  Val~ 
tra/  Sì,  aperse  loro  un  arilo  inviabile;  le  galere!  un 
rifugia  sicuro;  il  cimitero!  SI,  le  purificò,  ma  nei  roghi  ; 
le  rifece,  ma  nel  sangue!  Sotto  l'ala  della  fede  catolica  la 
ragione  e  la  libertà  sarebbero  perite  d' inedia  o  di  tortura, 
se  l'umanità  non  fosse  immortale. Quella/a  venefica  inter- 
cettava lc^ro  la  luce,  vietava  1'  aria,,  negava  1'  alimento, 
consumava  la  vita;  e  dovettero  spennacchiarla  per  levar* 
.scia  d'addosso..  Rotto  una  volta  il  giogo,  voi  operate  dun- 
que di  ripristinarlo?  Ma,  signor  conte,  l'esortare  i  catotici 
a  tanta  larghezza  e  generosità  non  vale,  se  prima  non  vi 
accertate,  che  la  libertà  e  la  ragione  sten  preste  ancora 
Ad  aggradirla.  Oh,  i  carolici,  vedete,  non  hanno  giammai 
maqcato  al  loro  officio;  tengono  sempre  aperto  |1'  asilo  7 
•spalancato  il  rifugio,  distesa T ala;  sono  pronti  sempre  a 
purificare,  a  rifare,  a  medicare,  non  solo  con  rispetto,  ma 
co»  entusiasmo:  per.  parte  loro  la  cosa  è  fatta  su  'I  mo- 
mento* Voi  però  dimenticate  l'altra  parte,  senza  di  cui. le 
mostre  prediche  tornano  a  vuoto.  J  carnefici  li  avete;  ma 
avete  le  vittime?  Siete  voi  sicuro,  che  la  libertà  e  la  ra- 
gione si  preparino  a  rientrare  sotto  l'ala  della  Chiesa? 
Deh,  prendete  migliori  informazioni;  non  chiedete  le  no- 
tizie della  ragione  agi'  idioti ,  né  quelle  della  libertà  agli 
schiavi;  e  poi  ci  risponderete. 

Vero  è,  che  quanto  alla  ragione  voi  ve  ne  lavale  le  mani, 
e  ci  rimandate  per  la  risposta  a  due  dottori  già  morti  da 
lungo  tempo:  //  problema  dell'alleanza  del  catolicismo  con 
la  ragione,  con  ia  ragione  libera ,  malgrado  la  coscienza 
della  sua  infermità,  e  umile,  malgrado  la  memoria  della. 
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sua  origine  divina;  quel* problema*  die  i  piò  grandi  inge- 
gni detta  Chiesa ,  quali  &  Anselmo  e  B<muet ,  hanno  si 
energicamente  afftpntalo,  si  mirabilmente  risoluto ,  e  che 
pari  sempre,  rinascere,  non  dee  preoccuparmi:  assai  d1  altri 
sé  ne  incaricherebbero,  se  facesse  mestieri  (1).  Questo  solo 
tratto  basterebbe  a  mostrare,  come  voi,  signor  dottore  del-* 
PÀeademia,  siate  inetto  a  capile  perfino  i  termini  delta 
gestioni  filosofiche  e  religiose,  in  cui  si  travaglia  il  pen- 
siero modèrno;  Oh!  parlateci  d'interessi  e  d'intrighi,  di 
monache  é  d'ignorameli!,  di  confraternite  e  di  sacri  cuori, 
fin  ébe  Toletet  sono  3  vostro  campo  e  la  mostra  mésse; 
ma  non  ficcate  il  naso  nel  santuario  della  filosofia  e  della 
seietiaa,  profano  che  siete!  Se  voi  sapeste,  che  voglia  dire 
alleanza  del:  catoèkièmo  con  la  ragione,  non  avreste  mai 
preterita  quella  bestialità,  che  il  problema  venisse  energi- 
camente affrontato  e  miraètisnente  risòluto  da  un  Anselmo, 
che  meditava  nel  secolo  XI ;  e  da  un  Bossuet,  che  predi- 
cava iiel  XVH.  Per  accordare  il  catolicismo  con  la  ragione, 
bisogna  conciliare,  le  dottrine  della  Bibbia  e  i  dogmi  delia 
Chiesa  con  lo  scienza.  Ora  nell'età  di  Anselmo  le  seienac 
propriamente  non  esistevano;  poiché  tutto  il  sapere  «mano 
consisteva  nella  teologia:  dunque  sft  dottore  catolieo  man* 
cftvaao  li  eléttwnti  stessi  del  problema ,  li  stessi  termini 
dell'  alleanza  —  noti  è  possibile  alleanza  dove  nò»  sonò 
avverai);  —  e  quindi,  non  che  risolvere  la  questione,  ei 
non  la  poteva  né  affrontare*  né  anehe  supporre.  E  simil- 
mente, Bell'età  di  Bossuet  alcune  scienze  non  eréfto  an- 

(t)  Le  probtèoie  de  l'allianee  da  eatholictfime  nvffli  rsrson,  «Tèe 
la.rawm  libre,  malgré  la  consoienee  de  san  inftimité  ,  el  Wmb!e , 
inalgré  le  souvenir  de  »a  divine  orìgine;  ce  problèmi»,  que  les  plus 
grandi  genie»  de  l'EglisQ  ,  tett  que  Saint  Ansrlme  et  Bossuet,  ont 
si  énergiquement  abordé ,  si  adirili  ablement  résolut ,  et  qui  seinble 
Otojoutt  rertaftre,  ne  doit  pas  me  preoccupar  ici:  assez  d*autres  s'en 
ebergeraient,.  s'il  y  avaii  lieo*  (p*g>  62 -63). 
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cor  nate,  e  le  altre  .:mm  appena  ia  su!}  Macere:  dunque, 
(a  soluzione  del  problema  a  luk  altresì  xiuscfvn  impossi- 
bile. Né  questo  giudizio  vi  sembrerà  punto  ingiurioso  al 
merito  di  que'  due*  grand'  ingegni;  .poiché  l'esser^  nati  m 
uri  secolo,  anzi  che.  io  un,  altro,  nqu  è  loro*  crìpa.*  E. pa- 
tirei pure,  se  la  «oso 'ne. valesse  ila  pena  ,  sostenete i  *he 
Boss.uet  parMcolarmejMe  Cu'  assai  lontènoi  dallo  attingere 
un'alleanza  reale. fra  il  eatolicteniQ  e  la  nascente*  ragiona 
scientifica  del  suo;  .tempo;.  i%a  non;  yo^liQjWQSttf vlm  troppa 
difficile  con;  un  «wno  del.  Y&stfp  oalibro.i  iAismetUaflio 
dunque ,  che ,  Anselmo  e  Bps&uet  .conciliassero^  la  Jfrjibja.e 
la  Chiesa  coh  la  scienza,  qual  ;ch'  eUa.fo&s^.dftl  toro  Wn 
colo.  E  poi?  Ne  segue  forse,  che  v*>i.  poisials  «cablar  1». 
vittoria,  gridando  mirabilmente  risolute,  il  problema, filo- 
sofico religioso  ?  Seconde?  la  vòstra  logica,  può  darsi  be- 
nissimo; giacché  è  la  più  pazza  cosa  del  «rondo;  ma  da* 
vanti  al  senso  comiìume,  signor  no.  Quei  problema  rinasèe 
sempre,  non  solo  in  appareh2a>,  come  voi  imogfftatè^fra  ini 
tutta  realtà.  Rinaquc«  nel  secolo  XVlII,  e'  noti  fa  >rfàft!(rt&. 
In  cambio  di  un'àltèanza  fra  la  ragione  e  la  Chiesa,  scop- 
piò 'tma*  guerra  tremenda ,  irà  placatile,  drè  tertftittd :  èo  *l 
trionfo  della  scienza/ rappresentata  dagli1  enciclopedisti  ;  e 
coti  la  soppressione  del  catolicismo;  prima  netti  compagnia 
di-  €es«j  e  poi  nelle  pratiche  del  culto;  È  rinato -pure  nel 
secolo  XfXTe  non  si  risolte.'  Là  pretesa  à!Feanza:iteflà  M- 
gtonecon  la  Chiesa  minossi  nuovamente  in'  un  .conflitto 
ben  pia- grave  e  micidiale  d$l  passato. All-lroni*  di'Vtf- 
taire  successe  la  critica  dei  razionalisti;  all'eloquenza  di 
Rousseau»  la  logica  dei  panteisti;  aH'ei^udJzionedi  f  réret  la 
dottrina  degli  orientalisti1;  al  materialismo- d'Elvezto  lotti* 
il  siàtènfa  detle  scienze  naturali*;  alla'  politfèa'dì  Tlfònlfes- 
quiei\  il  socialismo  d'ella,  democrazia;  alla:  rjyolta.deCs^a- 
timcnto  ia\  rivoluzione  delie  credenz;e.  Bel  guadativi.,  %i* 
gnor  Montalembcrt,  che  la  Chiesa  ne, ba  trattai  rFha.tfeit- 
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tornente  una  diffefcnfcaMra  '  lb ;  ccmdizi<fci'>  r&fgtòso  *d&  se- 
coio  "passato,*  e  .queète  der  presente  ;  raa  sapetqquaf  è(?  ;È 
questa!,  cfoe  allora  combattevano  contro  idei  catolicismo;  li 
soléhziatc,  laddove  adesso  «  «bnfoaKòta&  lei$eiénee>;  dltora 
presiedeva  att'attacc©' la  satura  eilifiso/aldesso  la  ragione 
e  la  fede  ;  allora  i  ?Q9fri  *Ner>sarj  ©rano-  esókisé  da  ogni 
public  officip!,  respinti  da  ^nì  caledrQ  ^coetrcHi.  a  na- 
scondersi, e. ilfdutti  ai  convertire  ila  «rèérca  ini  dna  congiura} 
adesso  il'loror  ea-mpot  ò.  va  sioeò  ftie.il  moddoy  liberò  xóftid 
il  pensilo  :  nelle  UiHvetfsità,  pik  feipeseihantìe»  ì.ldro  aN 
sanali,  ndie  cM«dre  f>n*.i?laoatòie  ie- loro,  tribune',  ise^tf 
autori  più  cel&brj  i  \on>  s&ceirdbth  la  cosa  è  giunta' a  tale, 
che  un  professore'  non  sparirebbe  più,  sènza  compromettere 
la  sua  riputazione -ed  e&potei  Bile. bette  del  public^  con- 
formare [e  eoe  lezioni:  su  'le  «forane  delta'  teologia;  E  se 
non  credetela  me,  signor  coke;  ftntene  Vo4  slessfc  \fìeipètih 
meo  tèi  interrogo  te  ere  cultore  drun»  scienza  qualUrt^rfé, 
filosofica,;  Isterica,  ^neéicey  fisica,  ftalati  chiedetegM  quali 
sono  »li«  autori,  bramente»  classici,  tenuti  in  conto  di*  mie? 
stri,  .venerali  corea. i'  genj .della igieni»;  e;  vi  citerà. libri, 
e  scrittori ,  «he^più  «©:  iaen  /direttamente»  vìa. stàio  pernici. 
Ecco*  l^alleamaj  che  la  ragióne*  moderna  contraiseoanl  e* 
olicismo.  fi:.  ■:•  .•:•/..  .».»',  ••  ;;  .i-  •:  <  '  .--ta-*. 
••&  voi:;  signor  Monialeniberi  ,•  a  dw  ^credete  d*  imporne 
con  la  vostra  ànsolenza •*  ti&èz^&aufres  ***en  ^h^eraim^ 
s'il  y  avèilUeu?  E^^^o^o^^W^ùttfi^  questi  frtoflV 
ovexsono?  perche  \taciioìno  ?»  perché  no»  éceod&no-  in  caro* 
pa?  Debbo1  figurarmi;,  <eh''>ésai  almeno  iJonoseratio.  16  statò 
deHe  seSttutè^uh  pa^me^ia-dt'voi;  e'elkreiisaprkiijo^  che 
non  solo  il  y  a  lieti  di^tetttftr  uw  tfud^o»  aecoirdò ' fflr  la 
ragione  ed  il  catolicismo,  ma  v*ha  urgenza  e  necessità  su- 
prema^per  i  vostri  int^jrpsjsi  ;  sa|}ri«iuq,,t;cl$  Ja  pjart^  stu- 
diosa,e  *u^,deUa,  .presente. g^perajzipne,.ppcW**ifnÌ  eqcefc, 
tuati,  considep^  iQf.dattritìe  della:,  Chiesa-,  eoma.  leggende  ad 
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uso  d*'  fanciulli  e  delle  donnicciole  ;  sapranno  per  loro 
propria  esperienza ,  in  quale  discredito  sieno  caduti  pu- 
bicamente dogmi ,  misteri,  e  riti  catolicì  in  tutte  le  Uni- 
versità e  collegj  d'Italia,  di  Germania,  di  Francia,  e  d'In  • 
ghiiterra.  Perchè  adunque  non  mettono  mano  air  im* 
presa?  Su  via,  sacristnno  dell'Àcademia,  destateti  dal  loro 
sonno ,.  scuoteteli ,  e  lanciateli  tolti  contro  la  fortezza  ca- 
pitale della  Rivoluzione ,  la  scienza.  Eccitateli,  col  vostro 
Bullario  e  con  la  vostra  Bibbia  alla  mano,  a  riformare  le 
leggi  dell'astronomia,  e  della  fisica  ;  a  correggere  le  sco* 
perte  della  fisiologia,  e  della  chimica;  a  rovesciare  le  dot- 
trine della  geologia,  e  della  etnografia  ;  ad'  annullare  fi 
sperimenti  dell'anatomia ,  e  della  medicina  ;  a  distrarre  i 
documenti  della  critica,  e  delia  storia  ;  a  rifar  i  principj 
della  logica y  e  della  morale;  a  creare,  insomma,  li  ele- 
menti di  un'altra  materia  e  di  un'altra  natura  un  po'  più 
catoliep*  che  non  sia  quella  de' nostri  scienziati.  Noi  li  udi- 
remo volontari  ;  e  poi  vi  sapremo  dire,  se  abbiano  adem- 
pito, q  no,  all'incarico,  che  voi  proponevate  loro  come  pos- 
sibile, anai  facile  ad  effettuarsi.  —  Oh  ciarlatani!.... 
.  Sia  prudenza/ o  modestia,. voi  pere  ci  dichiarate  schiet- 
tamente, che  non  intendete  d'impicciarvi  punto  nelle  fac- 
cende della  ragione;  e  fate  ottimamente:  la  ragione  vi  sarà 
grata  di  averle,  risparmiato  l'onta  e  la  tortora  della  vostra 
penna*  Ma  lo  ilota  relativo  degl'interest*  catolicì  e  degl'in* 
termi  della  libertà  mi  sembra  meritare  uno  studio  urgente 
e  severo,  lo  voglio  consacrarci  tulio  quanto  mi  resta  a 
dire  (i),  Povera  libertà!  Per  lei  non  v'è  scampo:  la  dee 
aubire  il  martirio  della  voatrtt  difesa ,  e  I'  obbrobrio  dei 
vostri  elogj.  Noi  la  vendicheremo. 


"  (t)  Mais  la  tituatioo  refatire  dea  intéréU  catholiqce*  et  e^es  inté- 
réte  de  la  liberté  me  eemble  mérìter  une  linde  urgente  et  serirufe. 
Ty  veux  consacrar  font  ce  qa'il  me  teste  à  dire  (pog  63). 
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CAPITOLO  QUINTO. 


IL  CATOLICISMO  B  UL  IIBE&TA' 


Vomiocerò  con  un9  avvertenza ,  che  mi  vaigli  una  folla 
per  sempre.  Montalembeft,  cane  tutti  i  monomaniaci,  ri- 
pete sino  al  fastidio  la  sua  idea  fissa,  che  è  il  trionfo 
della  Cfeiesa.  Ora,  che  razsa  de  fersa  egli  sia  codesto  tri* 
oofo,  noi  l'abbiamo  appreso  dal  conte  stesso;  e  quindi  sa- 
piamo  già,  che  valore  debba  darsi  alW  sue  cantitele,  senza 
che  ci  tratteniamo  più  a  correggerle  ad  una  ad  una* 

gfcli  si  la  strada  all'argumento  del  suo  capo  quarto  (I) 
con  le  parole  seguenti:  Io  ho  stabilito  il  trionfo  del  cote* 
tictsmo-.»..  ed  invito  tutti  i  catolki  scoraggiati  o  inquieti 
dell'avvenirle  4  domandarsi,  *'  era  questo  che  aveano  pre- 
detto per  la  metà  del  XIX  secolo  i  (àlsi  profeti  della  fine 
del  XVIII  (2),  Prendiamo  aito,  per  la  prima  cosa,  d'una 
confessione,  che  qui  si  lasci*  «fugire.  Non  tulli  i  eatoliei 

(4)  Comment  It  catholiciame  ••t-il  rainc*?  (p°g>  64). 

(2)  J'ai  constale  le  triouiphe  du  catnoliciame....*  et  je  convie  tona 
tea  calholiques  découragéa  et  inquieta  de  l'a-venir  a  ae  demandar  ai 
c'eat  fa  ce  qu'avaient  predio  poor  le  milieu  du  XIX  aiècle,  le»  fan* 
piophèut  de  la  fin  da  XVUi  Q*g.6$). 
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sono  ciechi  come  lui;  non  tutti  cantano  vittoria.  V'ha  pure 
degli  scoraggiati  ed  inquieti  dell'  avvenire  :  Montalembert 
lo  riconosce.  Dunque  il  trionfo,  di  cui  mena  sì  gran  Tanto, 
che  cos'è  miai  ?  Che  cos'è  un  trionfo ,  a  cui  non  prestano 
fede  li  stessi  trionfatori?  —  Né  certamente  a  rassicurarli  ba- 
sta ,  che  faciano  a  sé  medesimi  la  domanda,  eh'  egli  pro- 
pone. I  falsi  profeti,  cui  allude,  saranno,  giusta  ogni  ve- 
rosimiglianza ,  certi  filosofi  e  politici  della  prima  rivolu- 
zione francese.  Ma  che  cosa  aveano  essi  predetto  per  ia 
metà  del  secolo  XIX?  11  conte  dovea  riferirlo  esattamente, 
intieramente ,  con  le  loro  proprie  espressioni  :  allora  sol- 
tanto sarebbesr  potuto  giudicare,  s'egli  abbia  colto  nel  se- 
gno, o  l' abbia  fallito.  In  quella  vece  >  egli  non  cita  nes- 
suno, non  cita  nulla;  e  si  contenta  di  quei  termini  gene- 
rali ,  che  non  provano  punto.  —  Anche  la  data ,  eh'  egli 
vuol  appuntare,  è  un  miserabile  artificio  della  sua  sofi- 
stica. Perciocché,'  o  la  prende  a  rigòre  matematico;  ed  al- 
lora 4.0;è  falso,  che  li  scrittori  del  secolo  scorso  abbiano 
fatto  alcuna  predizione  per  questo  tempo;  giacché  non  erano 
così  stolli  e  forsennati,  che  presumessero  di  poter  fissare 
anticipatamente  V  arino  preciso  di  un'  avvenimento ,  che 
spiega  TI  carattere  essenziale  di  tutta  un  epoca  della  storia; 
di  lutto  un  periodo  deflfufaaniià:  2.°  ed  è  falso  parhttebte 
il  eonèétto,  assoldo  il -contenuto  della1  sua  scritture;  poiché 
egli -fonda  principalmente*  le  sue  ragioni  nei  fratti"  della 
Hvoluzioìie  di  febrajo,  e  del  colpo  di'  Stato;  e  né  il  48,  né 
il  52  non  sonòj  salvo-  errore, 'la  metà  di  *00.1  O  per  lo 
contrario  la 'piglia  con  quella  latitudine,  che  tràttafadtot 
d'epoche  future  viene  sempre  sottintesa  ;  e  allora  le  pre-* 
dizioni  de'  filosofi  rivoluziouarj  parte  si  sono  già  avverate, 
e  parte  sono  evidentemente  vicinissime  ad  avverarsi'.  Che 
cosa  avean  eglino  predetto  jn  sustanza?'  Che  il  secolo  XIX. 
compirebbe  J'Hflpresa  cominciata  .dal  XVI,  e  cpplinuat*  d?l 
XV1I1.  Codesta  impresa,  Montatembert  medesimo  w  4'&h> 
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votiva,  è -la  rivotazione;  la  quale,  nell'ordine  religioso,, 
chiamasi  raionalismo;  neU'ordio*  civile,  socialismo;  e  Rei- 
tiocdine-,  politico,  democrazia.  Or  ;bene  ;*  èegji  vero,  sì  a 
my  che  questi  principj  con  l'inoltrarsi  -del  presente  Secolo 
Vanno  propagandosi  rapidamente,  ai  «he,  già.  fin.  d'ora  si 
hanno  guadagnato  P  adesione  ,  la  fede ,  1'  entusiasmo,  della 
massima  parte  dei  popoli  inciviliti  d'Europa?  Un  cinquan- 
tanni fa,  di  razionalismo  e  socialismo  s' ignorava  perfino 
il  nome;  l'idea  ne  fermentava  appena  in  qualche  solitario 
iiiteHetto,  che  o  don  s'arrischiava  ad  .esprimerla, ,  o  espri- 
mefeéola  sentiva  di  predicar  al  deserto.  La  democrazia  poi 
aveva  bensì  levala  la  sua  bandiera  in  Francia,  inaurandola 
di  sangue,  coronandola  di  gloria;  ma  restò  isolata;  li,  altri 
popoli  non  la  conoscevano  ancora^  ed  imparavano  a  cono- 
scerla insieme  e  a  maledirla;  Nella  Frància  stessa  racco- 

4 

glieva  dintorno  a  sé  le  ire  di  un  popolo  furibondo,  mtìr 
che  le  convinzioni  di  un  popolo  illuminato;  e  dato  giù:  il 
furore,  rimase  bentosto  abbandonata  su'l  campo.  Oggidì 
supposto,  ehe  spettacolo  n'offre  l'Europa?  ^i* 

Il  razionalismo  è  la  base  di  tutte  ile.  scienze,  l'anima  di 
tutti  i  sistèmi,  la  legge  di  tutti  i  pensatóri.  Esso  non  com- 
batte pia  il  cristianesimo  e  la  rivelazione  divina  con  li 
argomenti  negativi  del  volterianismo,  che  ne  attribuiva  tutto 
il;  merito  o  la  colpa  a  qualche  libro  apocrifo .,  a  qualche 
pia  frode,  all'  impostura  dei  sacerdoti,  alla  paura,  all'igno- 
ratìza,  aBasuperstòitone  dei.  popoli,  e  ne.  faceva  una  lunga 
e  mu&ensa  aberrazione  del  genere  umano;  ma  tratta  l'ori- 
gine, lo  sviluppo,  la  decadenza,  e  la. trasformazione  di  tutte 
lea-eUg^ni  pome  fenomeni  naturali,  la  cui  spiegazione  si 
trqva  nella  filosofia  dell'umanità,  nella  legge  del  progresso, 
nella  cotica' della  storia.  Quindi  le  religioni  appariscono 
Ujtte  della  stessa  natura:  la  sustanza  è  sempre  una  ed 
identipa  in  tutte,  il  sentimento,  dell' infinito  ;  ma,  variano 
i  simboli  e  le  forme, .in  cui  si  traduce  e  s'incarna,  per-      % 

Digitized  by  VjOOQIC 


110 
cht  rispondono  necessariamente  allò  stato  dì  cullerà  intel- 
lettnafe  e  morale  dogai  epoca  e  d'ogni  nazione.  Ciascuna 
religione  però  contiene  uno  stesso  elemento  assoluto,  im- 
mutabile, come  ressenca  dell'umanità;  ed  un  àitro  dementa 
vario  e  relativo  ,«•  come  ih  prodotto  dell'  imaginazione.  Di 
qui  ne  segue: 

Che  il  cristianesimo ,- in  quanto  è  un  sistema  rdigro90r 
non  differisce  sostanzialmente  dagli;  altri,  che  l'hanno  pre- 
ceduto : 

Che  tutto  quanto  v'Ha  di  buono,  di  bello,  e  di  vero  nél- 
P idea  cristiana,  è  il  patrimonio  universale,  inalienabile 
dèlia  ragione: 

Che  il  aimbolo  evangelico ,  ridutto  a  dogmi  dalla  Chie- 
sa ,  se  dee  dirsi  un  progresso  verso  il  politeismo  greco* 
romano ,  non  è  più  che  un  regresso  appeito  dell'  odierno* 
razionalismo: 

E  che  la  Chiesa,  destinata  a  servire  di  passaggio  intéra 
medio  fra  l'èra  antica  e  la  moderna,  ha  terminato  l'opera» 
sua  co  'I  medio  evo ,  e  dee  cedere  ii  hiogo  ad  una  reli- 
gione, la  cui  forma  risponda  meglio  alle  nuove  idee,  che* 
reggono  le  menti;  alle*  nuove  credenze,  che  inspirano  i 
cuofri;  a'  nuovi  bisogni,  die  travagliano  le  nazioni. 

Nello  studiar  la  natura  di  questi  bisogni,  e  l'ordinamento; 
civile  più  adattato  a  soddisfarti,  s'aggira  il  socialismo.- Il 
quale  Onora  è  piuttosto  un  sentimento,  che  una  dottrina  ,> 
lo  so;  finora  ha  più  l'aspetto  di  un  ideale,  che  di  un'in- 
stituzione,  lo   so  pure;  ma  chi*  potrebbe  ancora  metter 
in  duBio  l'uni  versai  Uà,  l'energia  di  questo  sentimento;  la 
potènza  ,  V  efficacia  dì  questo  ideale  T  Intanto  il*  pensièro  « 
defila  rivoluzione  s'elabora;  il  socialismo  in  pochi  anni  ha 
raccolto  sotto  il  suo  vessillo  una  moltitudine  d'associazioni 
popolari;  esso1  è  la  religióne  degli  opcraj  ;  esso  dà  il  pro- 
prio carattere  al  movimento  del  nostro  secolo,  che  è  l'abo-- 
llzione  dell'ultima  forma  di  schiavitù, .l'emancipazione  <Mi 
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proletario  ;  esso  predomina  già  su  d*  ogni  altro  principio 
in  Francia  ed  ia  Germania ,  e  comincia  a  propagarsi  in 
Inghilterra  ed  in  Italia;  esso  detterà  la. legge  delia  prò»* 
sima  rivoluzione.  Ifeotaiembert  co'  suoi  amici  e  padroni 
ne  dubita  meno  che  noi;  e  Jo  spavento,  che  gì' incute 
il  socialismo,  è  tale  e  tanto,  che  per  opporgli  una  resi- 
stenza qualunque  dimenticò  il  suo  immenso  odio  contro 
de'  liberali  e  dei  volteriani ,  diede  un'  amichevole*  stretta 
di  mano  a  Thiers  in  publica  assemblea,,  e  bandi  dalla  tri- 
buna la  necessità  di  una  spedizione  di  Roma  neil'  interno. 
Oh ,  se  non  avessimo  creduto  alla  forza  espansiva  e  irre- 
sistibile delle  idee ,  questo  solo  fatto  della  religione  sociale, 
che  in  meno  di  venti  anni,  e  in  mezzo  a  contrasti  e  per- 
secuzioni d' ogni  maniera ,  giunse  a  nutrire  in  una  fede 
ommune  mrHtoni  d'  anime,  ce  n'  avrebbe  persuasi  ;  e  se 
avessimo  mai  dubitato  della  realtà  e  grandezza  del  fatto, 
basterebbe  a  rassicurarti  la  coodutto,  che  tengono  ora  i  go- 
verni e  ia  Chiesa.  Portano  su  'I  volto  la  minaccia  e  l'in- 
sulto ,  ma  nel.  petto  il  terrore  e  la  morte.  1/ onda  del 
socialismo  sollevasi  di. giorno  in  giorno  più  aita,  s'avanza 
giù  impetuosa,  rumoreggia  più  forte  ;  e  sentono  essi  stessi, 
ohe:  oggi  o  domani  li  sommergerà. 

X.  progressi  della  democrazia  non  sono  men  certi  r  né 
men*  generali.  Osservale,  come  vadano*  scemando  le  gare  e- 
li  od}  municipali,  che.  per  lungo  tempo  divisero  la  nazione 
in  tanti  popoli  t'un  dell'altro  nemici  e  distruttori.  Vedete, 
come  vengano  cessando  le  ire  e  le  gelosie  ancor  più  mh 
veterate  fra  nazione  e  nazione,. che  per  tanti  secoli  fecero 
dell'Europa  un.  campo  di  battagliale  convertirono  1  untore 
di  patria  in  istrumento  di  barbarie.  Notate,  come  sta  già 
perdtM  affatto  la  causa  del  diritto  divino,  svanito  il  pre- 
stigio della  monarchia,,  ammessa  e  sancita  la  legitimità  deli 
suffragio,  popolare  e  dell'  autorità  elettiva*  Libertà  e  indi* 
pendenza  di  ciascuna  nazione  ^alleanza  e  solidarietà. delta 
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nazioni  |ra  loro  :  ecco  i.  due  cardini  del^a  rivolarione  pò- 
litica;  i  due  priiicipj  ,=»  che .  uscirono-  •  splendidi  e  fecondi 
dalie  insurrezioni,  dai  tradimenti,  dalle;  catastrofi,  del  48 \ 
(«due. basi  del  più  grande  avvenimento  della,  storia,  la 
Ioga  dei.  popoli.;,  avwmjmetìto,  da. cui  .aurgerà  la.  più  bella 
gloria  .del  secelq,  li  -Stati  Uniti  d'Europa. 
<  >E:  venga  ora  Maatalembert  a  parlarci  dellfr  solenne  smen- 
tita . data  a  tutte  le  ipreéizibni .  ed  a  tutti  i  calcuti  detta 
falsa  *aviezza\(i)j  nói  lo  sfidiamo  a  citare  un  solo  vatò* 
cioio  de"  Suoi  profeti*  il-  quale  abbia  i  caratteri  d'aiitentt* 
cita  .e-  le  prove  di  verificazione,  che  ognuno  può  vedere  e 
toccare  in  quelli  dei  protetti  della  rivoluzione.  Era  i  motivi 
dì  credibilità ,  che  invoca  a:  suo  favore  il. Cristianesimo, 
vfè.la  propagacene  dell'Evangelio,  la  quale,  avuto; riguarda 
alle,  difficoltà  4eMe.  circostanze ,  ed  alla  rapidità  della  riur 
scita,  si  spacciai  per  miracolosa  e  divina.  Montalembert , 
adunque,  s' ingiojocchi  dinanzi  alla  ;  rivoluzione ,  e  l'adori: 
e$$a>  è  ben.  più  miracolosa  e  divina  che  la. sua  Chiesa;  poiché 
quella,  in  quattro. anni  ha  superato.  ;  più  ostacoli ,  e  guada-* 
guato  più  seguaci,  .«he  •  non  questa  ih  otto  secoli. 

Ma  egli  è  tempo  ormai  di  esaminare  a  quale  cagione 
debbasi  attribuire,  secondo  Tacademico  di  Francia,  il  so- 
gnato trionfo  del  suo  catolicismo.  A  Napoleone?  No.  Egli 
rese  bensì  ero  incomparabile  servigio  ristabilendo  officiai- 
mente  il  culto,  rialzando  li  altari ,  trattando  co 'i  Papa 
come  se  avesse  duecento  mila  soldati  (2);  ma  con  tutto  ciò 

(i)  Qct'est*c«,qui  a  doqtif  cet  éclatant)  dementi  a  .loutea  le»  pti* 
dictioo»  et  a  tou»  les  calcili*  de  lafaifssc  sagaese;?  (pag.  64). 

(2)  Est-ce  Napoléon?  Non  i.cevtea.  —  Après  avoir  rendtLjua  ser- 
▼ice  incomparable  en  rétatriissant  officielleniept  le  culle,  en  relevant 
tea  autels ,  en  tràrtant  avec  le  Pape  comme  s'ìl  avmt  deux  cents 
miìU  kùmmes»...  ce  successeti  de  Charletnagtie  se  fit  le  copiste  de 
Philippe  le  Bel.  (j>ag<  .65-66). 


Digitized  by  VjOOQIC 


443 

non  ha  latto  abbastanza  per  l'interessi  catolici;  ristabilì, 
luti*  le  antiche  servitù  della  Chiesa  in  Francia  ,  mise  la 
man»  $u  'i  patrimonio  di  8.  Pietro,  ed  incarcerò  il  Papa  (I), 
Qui  occorrerebbe  veramente  una  grossa  contradizione.  Se 
il  servigio  reso  da  Napoleone  fu  incomparabile,  ne  segue, 
che  nessun*  altri  potè  giovare,  corate  lui,  alla  Chiesa;  e 
allora  tatto  il  discorso  del  conte  divien  assurdo.  Ma  le  son 
minuzie  codeste  per  un  declamatore.  Proseguiamo. 
1  Alla  restaurazione  monarchica  del  4814?  No*  II  conte 
rende  omaggio  al  zelo  sincero  e  fervente  dei  principi  della 
Hèustte  tosa  di  Borbone  per  la  fede  di  S.  Luigi  (2);  ma 
sostiene ,  che  tutto  quel  zèlo  fu  inutile ,  e  che  all'  uscire 
della  restaurazione  j  la  Chiesa  era  in  Francia  al  bando 
éeWopmmne  e  dèlia  popolarità  (3).  Qui  v'ha  esaggerazione 
e  menzogna,  come  avvertimmo  di  sopra,  massime  per  parte 
di  un  uomo,  che  netta  religione  cerca  soltanto  T  interessi, 
Ma  lasciato  da  banda  i  fotti:  tra  si  tratta  delle  cagioni. 
Perchè  adonqùe  U  signor  MdntatembeH  non  ci  spiega,  come 

(1)  $oa  CQDtent  de  rétablir  Umtes  Ics  ancienne*  servitudes  de  VE- 
glise  en  Fraoce;  non  content  de  mettre  la  maìa  sur  le  palrimdinc 
de  Saint-Pierre;  il  fk  prendre  tu  collet  l'auguste  et  donx  vieillavd 
qui  était  vena  le  sacre?  empereur,  et  le  traiuant  d'étap-  en  4tape*  de 
prìson  en  prìson ,  il'  qatreprit  coatte  sa-  victime  une  latte  impie. 
(P*g.  66). 

(2)  Est- ce  la  réaciion  monarchique  de  4$*4?  Kst-ce  notamment  la 
restanration  en  Fra  tace?  Non  encore.  —  Dieu  me  garde  de  icvoquer 
co  ttoute  le  zèle  sincère  et  ferveut  de»  |>rinccs  de  ce t te  illustre  mai- 
son pour  la  foi  de  Saint-Louis,  (pag*  6$). 

(3)  Je  ne  eoostate  qa'un  fait  en  rappéltanB  cju' après  qAimvs.anfe 
passés  sous  des  rois ,  dont  le  déVouement  a  l'Eglise  étaìt  i  neon  te - 
stable,  la  religion,  bien  loia  d'aroir  gagné  du  terrain,  était  tombée 
4an*  le  plus,aflBUg*aot  discrédit,  et  avait  perda  pvesque .tonte, influance 
sur  le  peuple  comme  sur  la  bourgeoisie..  (p<*g-  66)*  Je  me  borne 
4  enrfgistrtr  «n  souvenir  dpulourcu*  et  incffaqable:  au  sortir  de  la 
restauration ,  l'Eglise  était  en  Fra«ce  au  Iwn  de  ropinion  et  de  la 
popularilé  (p,ig.  67  68). 
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e  donde  avtenfsse  mai,  che  nel  1830  poco*  mance  che  la 
Chiesa  non  fosse  trascinato,  come  nel  1792,  neHa  caduta 
dèlia  monarchia?  (1)  Perchè  non  ci  rendte  ragione  cteHfr 
differenza,  ch'éi  scorge  fra  la  sua  condizione  nel  tBSOj  V 
quella  che  press  senza  sforzo*  nei  184Sf  (2)  Se  invece-  di' 
eortsutìare  la  storia  da  gesuita  r  la  studiasse  da  frtesofo^ 
egli  dovrebbe  sapere ,,  che  questa  diversità  di  condizioni 
nel  30  e  nel  48  non  fu  già  un  arcano,  un;  mistero,  ui* 
nliracolo  della*,  misericordia  di  Dio  (3)$  ma  la  conseguenza 
logica,,  immediata,,  e  fatale  delle  cose  ^e  della  risoluzióne. 
Nei  30  la  Chiesa  era  al  potere^  T  interessi  dell'  alt»*e< 
andavano  congiunti  eoa  quelli  del  trono;:  dero  e  corte  si- 
tenevano  solidali.  Il  popolo  insurto  gridava  e  à  bas  le*  mi- 
nistres;  ovvero,  à  bas  lei  jisuites:  ministri  e  gesuiti  erano» 
pep  lui  la  stessa  cosa;  «però  lutto  l<  odio,  che  nutriva, 
contro  degli  uni,  ricadeva  necessariamente  su  !l  capo  degli 
altri.  La  Chiesa  dove»  correre' adunque  là  sWssa  sorte  delta- 
monarchia  ;-  e-  la  rivoluzione  abbatterle  entrambe  sotto  li 
stessi  colpi.  Nel  48 ,.  per  lo  contrario ,  la  Chiesa  era  con. 
l'opposizione,  Diciàsette  annf  di'  lima  contro  il  governo  in 
nome  della  libertà  avean  calmato  li  od]  della  nazione;  e 
dopo  tanto  gridare  f:  che:  V  interessi  del  clero  npn  erano- 
diversi  dar  quelK  del*  popolo  y  che  si  rinunciava  ad  ogni 
ambizione  di  potere;,  che  si  volea  soltanto  l'eguaglianza, 
dei  diritti  e  la  liberta,  cornmune  a  tutti;  il  popolò  non. 
trovava  più  ragione  di  combattere  la  Chièsa.  Quindi  la. 
rivoluzione  non  vide  più  in  essa  un  nemico,,  ma  un  air 
letto  ;  la  causa  del  cl*w  non  si  confondeva  più  eon  quella 


(0  Peut  s'en  fiallnt   quelle  né-   fot  eottaiaeV)  camme  a»   4 793  r 

dau5  la  chute  de  la   royauté  (pag.  68).  ' 

'  (2)  Que  l'on  compare    sa  siluation  fu  <$5Q  avtc  éefle  qVtlle  * 
prise  sana  effort  en   i8fò  (/**£•' 68). 
(3)  Pag.  64-65. 
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dèi  governo,»  ma  còri  quella  delta  libertà;  e  il  catolicismo1 
fa  rispettato,^  Chièsti  protetta. 

©r  a  -noi,'  signor-  Montailembert.  Da  questo  diverso  con- 
tegrtó  <tóHa.  Frantila  nétte  dueunsttrtezioni  dei  1850,  e  del 
4848j  thè  écfcà  debbiamo  inferigne? 

Danqtfe  non  è  te  rivoluzione,  che  mutò  opinione  è  con- 
dtttta  verso  la  Chiesa;  poiché  sì  nell'uno,  e  si  nell'altro 
movimento,  essa  fevòssi  fri  nome  della  libertà,  con  la  stessa 
bandiera  ;  e  combattè,  qualunque  si  fossero  ,  i  suoi  nemici. 

Dunque  è  H  partito  catolico,  che  sotto  il  regno  dell'Or^ 
leanese  adottò,  e*  svolse  uh  programma  affatto  contrario  à 
quello,  ch'avea  mantenuto  sotto  i  Borboni: 
-  Dunque' te1  protezione  e  la  tutèla  dei  governi  partorisce, 
non  la  salute,  ma  la  rovina  della  Chiesa  ,  i  cui  interessi 
procedono  tanto  meglio ,  quanto  più  s' immedesimano  con 
quelli  del  popolo,  e  si  dtecostàno  da  quelli  del  potere. 

Dunque  H  argumenti' medesimi,  che  voi  recate  a  pròtare1 
il  trionfo  del  catolicismo,  provano  direttamente,  geometri* 
caménte  tutto  l'opposto  ;  e  voi  mettendo  in  chiaro  la  nuova 
alleanza  della  Chiesa  co'  i  governi,  pronunciate  la  più  ter- 
raglie condanna  deir  una  e  degli  altri.  .... 

Dunque  l'appello  alla  libertà  era  pe' i  caròtici  uno '' stira*- 
tagema  di  guerra,  é  nulla  più1:  essi  voleanó  con  quel  grido 
illudere  ì  buoni,  disarmare  i  nemici,  ingannare  il*  pòpolo,' 
tradirò  la  nazióne;  vòiéano' tanto  solo  di  libertà  ',' quanto 
tostasse  loro  a  rimettevi  kelle'  buone :  grazie  del  potere  ,J 
a  procacciarsi  più  di  ricchezze  ,*  à-  onori ,  d-  influènza ,  ai 
eaapirare  più  efficacemente   per  soppiantare  i  loro  avvèr- 

Dfinque  le •  condizioni:  dèlia  Ghie$ànneL  185l>  dap<*quat-{ 
Uro  anni  di  tutte  continue ,  non  già  come  voi  presumete  T 
condro  i  pericoli  dell'  anarchia  (l);.mp  contro  T  esjstenaa» 

{i)  Apre»  qua  tre  années  de  luttes  <k>Btiriu-He*  conine  Ics  perii*  d* 
Faatrchie,  (pag.  68)» 
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della  IJepubljca,  le  incitazioni  della,  democrazia,  ed  i  vitti 
idei  popolo;  sono  peggiori  a^i  di  quelle,  in  cui  versava 
nel  1850;  giacché  voi  avete  perduto  irrevocabilmente  tolti 
i  faQtaggi,  che  vi  salvarono  net  4&;  avet^ .  frppeft*  final- 
mente  la  maschera  ;  la  Francia  e  l' Europa  vi  b#ri  poi»? 
scinti;  le  vostre  ipocrisie  noi*  riusciranno  mai  pwi  «4  in- 
famare nessuno. 

Eccovi,  signor  Moptalerobert,  le  conclusioni,  ch$  de£ÌvfM9ft 
dal  paragonare  le  relazioni  del  catolicismo  e  della  rivolo^ 
^io^enel  50,  nel  48,  e  nel  51;  e  se  voi,fos(^  capaqe  ^'in- 
cenderne la  forza  e  la  portata,  sarebbe.  quasi  da  sperare^ 
che  cessereste  una  volta,  di  rompere  li  orecchi  ai  pub|ko 
con  te  vostre  biliose  oraelje.  ]£a  che?  *e  foste  un  snt#r»- 
IJOfleyole,  sareste  voi  uà  gesuita?. 

Posto  che  nei  l' impero,  ne  la  restaurazione  abbiano  car 
ftionato  il  preteso  risurgimento  del  catolicismo  :  Che  co*  è 
dunque?  Ripigliate; voi;  convien  dirlo,  è,  la  liberi fo  nifiti*; 
V  altm  the  fa  UbevlA,  f.  la  lu>ttjn  resa  fmtifnk  dalla  li-, 
perla  (i),  Oh  derisione!  Yoi  parlate  ancora  di  libertà,, 
voi?  Ma  se  la  libertà  è  la  salute  della  Chiesa,  perchè  dun- 
que non  esiste  libertà  dove  la  Chiesa  coniraajida?  Essa 
commenda  negli  Stati  romani;  ma  dite,  signor  copte,  che 
libertà  visi  gode?  quali  latte  vi. si  possono  sostenere?  Con** 
naauda  nejle  Dqe  Sicilie,  doye.  regna  un  uomo,  che  il  vpstrg 
Papa  designò  all'ammiratone  del  mondo  qnal  modello,  dei. 
principi;  ma,  rispondete,  cjje  libertà  ivi  coacede&i  alla* 
parola?  Commanda  a  Modena  ed  io  Toscana;  ma,  di  girtóa». 
che  libertà  yi  s'  accorda  alla  coscienza  ?  Com  mandava^ 
frappa  sotto  i  Borboni;  ma  in  luogo  di  protegge**  la  di, 

(4)  Ce  n'cM  donc  di  ^empire  ,'nli  la  resti ura ti on.  —  Qn'est-ce 
jk>nc?  U  font  le  dire:  «*ejt  la  liberta,  pienotte  la  liberti,  et.  HJutye 
ffcfldije  yossible  yar  la  liberté.  (pa^,  f|8)? 
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betta-,  congiurò  co  't  governo  per  abolirla.  Commandava,- 
prima  della  costituzione,  in  lspagna  ;  ma  in  cambio  d'iit^ 
tftdurtl  la  libertà,  manteneva  i  tribunali  del  Sant'Officio; 
Commandava,  innanzi  della  rivoluzione  francese,  nella  mag- 
gior parte  d'Europa;  ma  invece  di  patrocinare  la  caus* 
dèlta  libertà,  perseguitava  a  morte  tutti  i  suoi  apostoli  y 
rappresentava  dapertutto  il  despotismo,  santificava  la' ti* 
ramiidè  in  nome  di  Dio,  imponeva  la  servitù  a  titolo  di 
obedienza  cristiana.  I  re ,  che  vollero  gratificarsi  i  lori 
popoli  con  qualche  riforma  liberale ,  dovettero  affrontar 
le  minàcce,  soffrire  le  vessazioni,  e  sfidare  H  anatemi  dèi 
Vaticano.  I  popoli,  che  vollero  ordinarsi  a  libertà,  dovet- 
tero conquistarla  a  prezzo  di  sangue,  e  nelle  prime  fife 
de'  loro  nemici  trovarono  setnpre  la  Chiesa.  E  voi,  signor 
Montalemfort,  ci  venite  a  narrare,  che  la  Chiesa  e  la  li- 
bertà sono  buòne  sorelle?  Ma  chi  siete  voi,  che  pretendete 
conoscere  V  interessi  della  Chiesa  meglio  Ài  lei?  Se  avesse 
Stimata  ■  Utile  la  còoperazìoné  della  libertà ,  la  Chiesa  nei 
secoli  dèi  suo  dominio'  universale  e  supremo  l'avrebbe  in- 
vocata; Pure  noi  fece;  anzi  s'oppose,  e  s'oppone  ancora, 
dovunque  sta  in  suo  potere,  con  tutti  li  sforzi,  tutti  i 
sòtterfugj,  li  àrtifizj,  F  inganni,  le  violenze,  ad  ogni  libertà 
politica  e  citile.  E  perchè?  Perchè  la  Chiesa  riconosce 
nella  libertà  il  suo  più  tremèndo  nemico;  perchè  sa,  che 
Tazidne  della  libertà  le  tornerebbe,  nota  che  proficua,  mi- 
cidiale; perchè  crede  al  dogma  del  diritto  divino,  in  Virtù 
del  quale  V assolutismo  è  principio  di  fede  catolica,  *  sU* 
tato  -organico  della  sua  gerarchia.  E  voi,  signor  academfca, 
osate  voi  sostenere,  che  la  libertà  vuol  essere  l'alleata  na*» 
tarale  delta  Chièsa?  E  vi  dite  catolko,  ▼oi? 

€i  ion  nondimeno  certi  paesi  e  certi  tempi,  in  (étti  in 
Cheta  tovéca  e  difendè  te  libertà.  È  sapete  quali?  Quelli 
soltanto,  dove  il  catolicismo  non  e  la  religione  dello  Stato, 
ma  una.  setta  ;  dove  non  domina?  ma  cospira^  Quivi,  si, 
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la  Chiesa  milita  sotta  il  vessillo  pellai  libertà;  ma  per  odio 
di  lei,  :non  per  amore.  Così  grida  .alla  libertà  in  Inghil- 
terra; perchè  vorrebbe  rjaquistarei.suoi  pmijegj  ed  i  suoi 
tesori,  risalire  su  4  trono.,  riavere  le  armi*  e  spegnere  nel 
sangue  de'  protestanti  la  libertà  (britanna,  Appella-  alla  li- 
bertà in  Germanifi;  perchè  vorrebbe  spargere  a  piene  mani 
il  suo  fanatismo,  adunare  proseliti^  l'infocare  le,  antiche  ire, 
e  setto  le  rovine  della  guerra  civile;  poffpcare  il  libero  esa- 
nie  e  l'incredula  scienza  degli  Allepianni.  Invoca  la  libertà 
in  Russia;  perchè  il  ferreo sceUro  dello  czar  le, pende  $n 
fi  capo,  e  non  le  permette  di  lev,ar  le  grida,  né  d'agitar 
l'impero  con  le  arti  della  sua  propaganda.  E  voi >.  signor 
Montalembert,  cominciate  da  capo  a  predicare  la  liberti 
in  Francia;  perchè  già  temete,  che' il  novello  padrone  focia 
4>n  dì  al  vostro  partito  ciò.,  che  fece  co  '1  vostro  ajuto  a 
tutti  li  altri;  e  getti  su  '1  collo  a.  voi  quel  medesimo 
giogo,  che  voi  l'animaste  a  porre  su.'l  capo  de*  republi- 
cani,  democratici,  e  socialisti.  Così  fatta  èia  lega,  che  la 
jQhiesa  cerca  di  stringere  con  la  Ijberlàt  Dove  il  parete  go- 
verna, la  libertà  è  delitto:  dove  regna  la  libertà,  il  prete 
la  vagheggia  per,  adulterarla,  e  poi  occiderla:.e  dove  im- 
pera .il;  despotismp  acatolico ,  il  prete  s' arma  della  libertà 
per ,  abbatterlo  ,  e  sostituirai  il  despot ismo  papale.  Tal  è 
4'^more,  che  la  Chiesa  portatila,  libertà* 

.^conseguenza  irrepugnabile^  immediata ,  che.  rampolla 
da  queste  considerazioni  ;  sj  è, 'che  un  catolko  non  ptiò 
amare  e  difendere  la  libertà  sotto  pena  di  apostasia  ;  onde 
yoli.  conte  di  Montalembert,  che  persistete  a  dirvi,  amioo 
e  difensore  della  libertà  ,  non  siete  calolico.  Nuoto  doeu- 
mento  in  conferma  di  ciò,  ohe  .altrove .ho; avvertito  (\): 
essere  questa  per  appunto  la  •  condizione  »  degli  apologisti, 
che  non  possono  più  difendere  la:  6hie$**  fuorché  a  patto 

(0  V.  La  Filosofia  tyitis  Sctròttf  rtutAta/ Ita  trota  sùw*. 
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di  negarla;  questa  T  indole  del  catolicismo,  che  non  n 
possa  altrimenti  discutere,  se  non  a  condizione  d'al$uj*.arlo. 
&  stando  al  nostro  argomento ,me.. lo  proverò  con  tutti  e 
due  i  generi  di  dimostrazione:  indirettamente ,  facendo  Ja 
critica  delle  ragioni,  su  le  quali  voi  presumete  fondare  il 
ooiicecto  della,  libertà  con. la  . Chiùsa,  *  mostrando. citai 'non 
eooQhiudwo  nulla  :  direttamente,  provandovi  che  libertà  e 
Gallicismo  «sono  Jue  «ose  incompatibili,  inconciliabili,  si 
che.  r  una.  è  la  negazione  rigorosa  dell'altra.  £  senjza  pio, 
entriamo  nel* -vivo  della  questione:  ;  ••■••*  - 

i    t.  /,'.-.  ..        •  •  •  '  •♦;'.' 

i  Quali  sono  le  ragioni  y  onde  v'ingegnate  d' associare  la 
causa  della  libertà  con  \\  interessi  della  Chiesa?  Ridutte  a 
flaipimi  termini,,  sono,  lfe  seguenti ...   . 

HI  faJtQ  già  esposto,, $b&  cioè  il ( partito. «atolico  deve 
alla   libertà4 d  successi  maravigliasi \,  che   riportò,  iti  Eu- 

JL;  X' esempio  ,degli  uofàini  .-più  influenti  su  l'opinione 
calali ca ,  i  quali  hanno  tutti  amato  e  servito  la  libertà , 
come  ,0'Cònaell,.  Balmes,  e  De  Maistre  (2). 
,.  Hi  La  tradizióne,  catolica  anteriore  al  secolo  XVII >  che 
«mentisce. la  teorica  di  Bossuet^  il  quale  teneva  per. arii- 
colfi  ii  fette  la  tirella  alleanza  della  Chiesa  co  '1  potere 
assoluto  .(3). 

IV.  //  linguaggio  dell'immensa  maggioranza  dei  Ve- 
scovi  francesi,  che  adesso  rannoda  il  filo  dell'antica  tradi- 
zione, .interrotta  per  dm  secoli  e  mezza  dalla  monarchia 
ti6SQ.luta9  e  dalla  rivoluxiom  (4) 

V.  Il  .governo  siesta,  falla  Chiesa,  che  è  una  monarchia, 


"(«)  ***•  *9-'    ' 

(2)  Pag.  6g-:0. 

(3)  Pag.  7274. 

(4)  Pag.  75. 
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non  assoluta,  ma  temperata '{!)*• 
.    VL  L'idea  dèi  potere»  assoluto  non  è  calotte»,  ma  pa* 
gana,  e  nei  tempi  moderni  la  risuscitò,  non  già.  la  Chiesa* 
ma  il  razionalismo  (2). 

i?  '  ■ 

Or  6ené,  comincerò  a  dirvi,  signor  Montalerobert,  che  per 
un  caporione  del'  partito  catolico,  quale  voi  siete»  coteste 
mejtodo  di  ragionare  tiene  dello  scandalo.  Voi  dunque  igne* 
rate  i  primi  elementi  delia  vostra  teologia?  E  non  sapete 
nò  anche  quale  sia  il  processo  *  con  cui  si  devono  dimo- 
strare le  catoliche  verità  ?  Ma  ,  in  somma ,  di  chi  volete 
burlarvi  :  di  noi,  o  della  Chiesa?  perocché  non  veggo,  come 
possa  tanta  ignoranza  concepirsi  in  un  uomo  séiieux.  B 
voi  stesso  ve  ne  convincerete  assai  presto,  sol  che  piaciavi 
d'aprire  un  trattato  qualunque  di  teologia.  Ivi  troverete, 
che  la  fonte  delle  dimostrazioni  catoliche  è  l'autorità  della 
parola  di  Dio-  che  questa  parola  è  di  due  specie:  (a  scrit- 
turar e  la  tradizione  ;  che  depositaria  ed  interprete  dell'una 
e  dell'altra  è  la  Chiesa  y  e  che  il  giudizio  definitivo,  dog- 
matico ,  inappellabile  della  Chiesa,  si  conosce  dai  decreti 
de'  concilj,  e  dalle  decisioni  de'  Papi.  Per  provare  adun- 
que il  vostro  assunto,  cioè  l'unione  e  raccordò  dèi  catolicis- 
mo epa  la  libertà ,  fa  d'  uopo  allegare  non  solo  i  testi 
della  Bibbia ,  che  ne  favellino-;  ma  eziandio  le  definizioni 
de*  Pontefici  e  de*  concilj,  che  stabiliscano  queir  unione, 
decretino  quell'accordo  come  una  legge  divina,  o  un  prin- 
cipio rivelato.  Voi  air  incontro,  seguitate  un  metodo,  che 
non  è  catolico,  né  razionale,  né  teologico,  né  scientifico: 
gli  è  un  guazzabuglio  di  vostra  invenzione.  Voi  non  eHate 
cànone  di  concilio,  né  bulla  di  Papa  ;  non  citate  nessun  testo 
autorevole^  nessun  fatto  dogmatico,  nessun  documento  de- 

(0  Pag.  92-93. 

W  Pag.  94  95.  :         ' 
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cisivo  :  riempie  tm  trenta  pagine  di  sonore  ciance,  e  pòi 
con  enfatico  sussiego  esclamate:  questa  è  la  dottrina  déHà 
Chiesa.  Eh ,  povero  sacristano ,  li  studenti  di  teologia  {ché 
dovrai  dire  è  pensare  de'  fatti  vostri? 

Ed  in  vero,  il  primo  argùmento  è  fuori  di  luogo.  Datfo 
eziandio,  che  il  partito  catolico  si  fosse  vantaggiato  della 
libertà,  non  ne  seguirebbe  punto ,  che  la  teorica  della  li- 
bertà si  conformasse  alla  dottrina  della  Chiesa.  Le  sono 
dne  questioni  di  natura  affatto  diversa  ,  e  richiedono  un 
drterso  genere  di  prove.  L'  una  è  questione  di  fatto  :  se 
i  governi  liberi  abbiano  giovato,  o  nociuto  alla  Chiesa, 
L' altra  è  questione  di  diritto  :  se  il  sistema  catolico  dm- 
metta,  o  rifiuti  il  principio  della  libertà.  La  prima  si  do* 
vrèbbe  risolvere  con  dati  statistici  e  positivi  ;  e  voi  1*  avete 
tentato  assai  infelicemente  in  un  capitolo  anteriore.  La  se- 
conda si  dee  discutere  con  argumenti  teologici  e  razionali  ; 
e  voi  non  ne  Tate  il  minimo  celino.  Dunque  tutto  quel 
vostro  ragionamento  è  un  sofisma.  E  non  vedete,  che  sé 
valesse  mai  la  conseguenza  dal  fatto  degl'  interèssi  alto 
verità  del  principio,  si  ritòrcerebbe  Pargumento  contro  di 
'voi?  Perciocché  vi  furono,  e  vi  sono  tuttavia  despoti  e 
tiranni,  die  promuovono  l'interessi  catolici  assai  meglio  che 
non  farebbe  un  governo  liberale.  Rammentatevi  Filippo  li 
di  Spagna,  e  Luigi  XIV  di  Francia;  badate  ora  a  Ferdi- 
nando di  Napoli,  ed  a  Francesco  Giuseppe  d'Austria;  d, 
inegik),  riflettete  solamente  allo  Stato  Pontificio;  ed  in  virtù 
della  vostra  lògica  noi  potremmo  conchiudere,  che  il  do- 
gpoikamo  è  dunque  uft  articolo  di  fede.  Vi  piacerebbe  cotesta 
forma  di  razrocinj  f  E  vorreste,  che  noi  tòlerassimo  là  vfr- 
sera  assai  peggiore? 

Il  secóndo  prova ,  se  è  possibile  ,•  ancora  meno.  Io  boti 
mi  tratterrò  qui  ad  esaminare;  che  cosà  sia  quella  libertà, 
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che  mqrilps$i  li  amori  ed  i  servigi 4di<*n  Qe  Mestre,  di 
un  O'Connell,  di  un  Balmes;  me  ne  $to  per  oratila  vo- 
stra jparol^.  Ebbene,  che  proverebbe,  l'esempio  di  costoro? 
Proverebbe  questo  solamente,  ch'.es^j  non  .erano,  qatplicì 
fuorché  di  nome.  E  che?  son  dessi  forse  i  giudici  supremi 
npUe  materie  dì  fede?  0  basta  for?e,  che  Baluie?,  De  Hai- 
;trq,  O'Cqnnell  insegnino  una  proposizione,  e  compiano  un 
aito,,  per  dover  credere  quella  una  verità,  e  questo  una  virtù 
del.  catolicismo?  Oh,  avanti  di-  far  il  apttore,  andptp  a  star 
4iar(e..i.  primi  rudimenti  del  catechismo  ;  .ed  imparate,  -che 
la  .dottrina  della  Chiesa  è  bensì  il  cr.'terio  .  flelle  opinioni 
privale  de*  catoltci;  ma  nessuna,  opinione  ,di  nessun, ^. pri- 
vato può  «ssere  il  criterio  della  catojicfc  dottrina.  Cornine 
cip  te.  dunque  a  mettere  in  chiaro  ed  in  :$i<?uro  <  qualsia 
la  credenza  della  Chiesa  ;  e  pòi  vedremo  sei  vostri'  atftéiori 
e.  territori  della  libertà  sieno  catolict. 

r 

i\\  terzo: è  un'asserzione  gratuita.  Ma  un'asserzione  di, -un 
Montalembett  non  vale  per  fermo  a .  distruggere  inu  libro 
di  Bossuet,  il  quale  non  chiacahieraya  da  dodamptore,  00- 
me  voi,  ma  ragionava  da  quel  teologo  =  emiaenjle.^ch'egH 
#rk* Perciocché  la  stretta  alleanza,  detta  Chiesa,  \Ci'l  po- 
tere ambulo,  Bossuet  non  l'asserì  gratuitamente,  cotte,  voi 
l'alkama,  della  Chiesa  con  la  libertà;,  ma  ,la  dedusse  <ta- 
gio&menje  e  rigarosamente  dai  lesti  espressi  della  Bibbia, 
.e, la.  contrapose  in  nome  del  catolicismo  alla  teoria  della 
libata  ,  sostenuta  dai  protestanti.  ~  Voi  nondimeno  ac- 
cenniate alla  tradizione  catoliefl,  la  quale/ chi  v'aggiustasse 
fedq,  dà  ragione  a  voi,  e  torto  a  Boseuet.  Ma,  signor  «(Vile» 
sapete  voi  almeno,. che  voglia  dir^  indizione  d^lai Chiesa? 
Ponendo  mente  al  tenore  del  vostro  discorso,  io  devo  cre- 
dere di  no;  poiché  altrimenti  non  vi  sareste  contentato  di 
.nominare  l'immensa  mvggiortiy  dei  dottori  calolki  ({);  e 

(!)  tj'iaimeiife   m»joriU  des   doctetóti    caèwliqaat  natóricaff    mi 
XVII  tièclc  (pag.   72). 
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tre*  Màfie,  dopo,  l'esempio  di  tutte  l'eia,  la  tradizione  Mia 
crisiwwfà,  tutlfi  l/a  storia  (fi  quei  grandi  secoli  del  medio 
evo ,(d);  e  poco  appresso  di  nuovo,  .mille  anni  di  tradizioni 
e  di  precedenti  contrari  netta  storia  del  eqiolickwQ  (2). 
No  ,  $ignpi;e  .,  questo 'non  è  privare  né  da  teologo,  uè  da 
filosofo^  ne  da%  cristiano,  n,è  da  ebreo;  egli  è  un  cianciare 
da  predicatore,  e  nient'altro.  La  ypslra  parola,  grazie  a  :pio, 
noq  Jia,  ancora  il  privilegio  degl'oracolo.  Quando  ppj  por- 
rete persuaderci»,  che  la  tradizione  cptolica  sta  veramente 
pqr  yoi4  in:,  luogo,  di  ripeterlo  cingue  o  sei  volte.»  lo  .pro- 
verete  una  sola,  adducendo  una  serie  di  testimonianze  con* 
cordi  e  precise  dei  Padri  e  dei  Dottori,  con  qualche  sen- 
ten^^or^iaJedeic^pp^jvO  gualche  .esplicita  semenza  di 
JRojt^.  Su,  $\V  opòra\,  GflRterdi  JM(ontalejEhert ,  dateci  uà 
saggia  dpi  vostro  yalore,  teplpgiqq  :  noi  ascolteremo  la  le- 
xipnpj:  e,  poi  ri^tid^mQ.     ..,.,  ,\i  ...  -t  . 

/.AvjYerfit^lper(ò4Ì'ff°?^^Wci;,9fi  intronare. jl  capo  con 
idimostfjwipni  di  %w$lp:gQnfF$:.Jo -credo  poter  jtffe^mre 
(oh,  rwte  già  sciupate  ire.  lunghe,  p,  larghe-pagine  io  nwte 
«icrffllde! afférmazioni:  Unii  b*$U$))\ poiché  t  ho  profonder 
mente  e  seriamente  studiato*  the  fu  fate  la  fede  religiosa 
politica  e  sociale  del.  medio  evo,. (3);  o  di  quest'altro;  Tutti 
t  grandi, Papi \  tutti  ti  grandi  caroliti  di  quei  grandi  «e^ 
eóli(è  «oq  glande  saeristano';  che  dispènsa  di  tìtolo  di 
grande:  'se  n'intende  ctìàttìi!)  hanno  Combattuto  per  la  lì- 
bevtà  ■(%)}  o  di  questo  terzo  ancora:  TùtU  penmmma  case, 

(0  l?exéniplé  de  lbnft:  N?s  àlges,  la  taìadilioti  dfe  14  cTir$Ìlen*é,  Mute 
Uh  issino  de  ces  grande  sièeM.dn  moy<m  àge.  {pa$*  ■$$>.   . 
-  ..(3).  Mifle  a»*  de  tradito», et  ^  pntoMeatt  cottlra>i$fr  '  dtns  l'hi* 

(J)  Je  crois.  pouYoir  afl^rmer,  pour  r.ivoìr  profondérnent  et  sén> u- 
teraént  ÀUidii,  que  tette  i  ètè  U  toi  retigìeuse,  pulitiqua  et  sociale 
da  mojen  àge  (pag.  ^^),  • 

(4).  Tous  les  grand*,  papes,  tioua..  t^s.grands:.  cMUoli^acs  dt  cea 
grand»  siècles  onl  combatta  pqiif  4a>  lilw.té,  t  (pags  rt^).        i 
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tutti  a  gara  l'avrebbero  ripetuto' (i); Pefc-oechè  éltrifnèriti 
noi  manderemo  alla  malora  Voi  con  i  vostri  stHdj  profondi 
e  serj,  e  don  ftìftì  i  vostri  gYafidi  secoli*  grandi  cat olici, 
e  grandi  Papi  A*  vostri  *«y"  *  profondi  stìidj  noi  eretìé- 
Temo,  qualora  cte  ne  diate  per  J>rovà  ,  non  tin*  libello  tes- 
suto d'impertinenze  e  difàteiià,  ma  buone  e  feodè  ragion!; 
e  credemmo  all'  unanimità  favorevole  di'  tutti  quéi  Sècoli , 
católibi  e  Papi,  piccoli  o  graftdi  che  sienò,  qualóra  invece 
di  allegare  due  soli  tésiimonj  incompetenti,  ari  monaco  im- 
becille ed  un  Vescovo  oscuro;  tté  citerete  altri  maggiori  e 
di  numero  e  di  peso.  * 

B  quarto  prosegue  degnamente  F  òpera*  de*  Suoi  anteces- 
sori» In  primo  luogo,  quella  irite+rùzione  per  due  setoli  e 
meizo  delFa  tradizione,  in  bocca  vostra,  signor  Montalem- 
bert  è  una  bestemia.  L'insegnamento  dèlia  Chiesa,  per  un 
càtolico ,  dev' essere  indefettibile ,  inalterabile,  continuo; 
dunque,  voi  non  potete  sospettarlo  né  anche  interrotto  per 
un  giorno  solo;  é  se  credete  ad  un'interruzione,  non  siete 
pia  càtolico.  In  secondo  luogo,  dichiarare  interrotta  la  tra- 
dizione' catolica  dritta  monarchia  assoluta  e  dalla  rivolu- 
zione, non  è  solamente  una  bestemia,  ma  un  assurdo.  Che 
-ba  mai  da  fare  la  rivoluzione  e  1a  monarchia  con  una  dot- 
trina del  catolicismo?  Dunque*  un  re  assoluto  può  costrin- 
gere al  silenzio  tutta  la  Chiesa?  Dunque  un  popolo  insurto 
può  sospendere  1*  insegnamento,  ed  attutire  la  credenza  di 
tutti  i  vostri  pastori?  £  la  parola  catolica  può  dungue  ve- 
nir soffocata  dalla  prepotenza  di  un  despota,  o  dall'ira  d! 
nha  nazione?  E  voi ,  che  pensale  cosi,  vi  chiamate  càtoli- 
co, voi?  Da  ultimo  l'immensa  maggiorila  dei  vostri  Vescovi 
nelle  sue  battaglie  sotto  il  regpo  i{  JLuigi  Filippo,  predicò 

(4)  Toot  penwient  comme  ce  mofaei, ..  TòuS  eusteiU  répétè  k  l'ea- 
Vie./..  Tous  euisetol  dit, .,  (pdg*  ;4). 
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bensì  la  libertà,  ohi  sanie  un  interesse ,  non  come  un 
doglia.  Quando  il  dogma  della  libertà  era  scouimuaicato 
da  Gregorio  XVI,  tutti  \  Vescovi  di  Francia  chinavano  y. 
capo  >  e.  rateano  co  'l  Pai»  :  anatema  alla  libertà  !  E  41 
quei  due,  che  \oi  citate  in  particolare ,  io  ripelo  quanto, 
vi  dissi  a  proposto  d'^ltrj  vostri  dottori:  V opinione  di: 
qualche  privato  scrittore  non  costituisce  una  dottrina  ca* 
tolicaj  e  finché  voi  non  abbiate  stabilito  una  buona  volta, 
con  argomenti  lecitimi  4  ehe  la  fede  della  Chieda  non  ri- 
pugna alla  libertà,  tutte  le  vostre  testimonianze  particolari 
non  prosano  punto.  E  che  cosa  prova  mai  il  Vesqovp  di 
Bfo^lins,  quando  esclama:  J'aime  la  liberti;  je  l'aime  tropt 
quanù  die  me  s$rt  ,,ppur  ne  $ast,la.  sup^oHer  quand  efU 
me  gene?  (1)  A  Roma,  codesta  proposizione  lo  condurrebbe 
dritto  al  tribunale  dei  Sant'Officio;  e, gli  varrebbe  o  una 
pronta  e  solenne  ritrattazione,  ,o  chi  sa  quanti  anni  di  re- 
clusione nelle  carceri  sacre*  '■ 

Che  wsa  prova  il  Vescoyo  d'Anneey,  quando,  riconosce 
come  dritti  naturali  la  libertà,  religiosa,  civile,  politica* 
d'insegnamento  e  tfassociazipns?  .(#)  JPtel  codice  della  Chiesa 
questi  diritti  non  si,  (ro^np;  o,  piuttosto,  secopdo(ch^  ve- 
dremo più  innanzi,,., vi  si  gravano ,  ma  condannati  come* 
eresie,  delitti,  ed  invenzioni  diaboliche.  Spetta,  dunque  ai 
Vescovi  d'Annecy  e  di  Moulins  d'accordare  le  loro  iitee 
con  le  idee  delta  Chiesa» 

Noti  fascerò  qui  passar  Inosservata  una  vostra  nota,  la 
quale  ini  avrebbe  stupito,  se  già  noti  vi  conoscessi  abba* 
stanca,  Alludendo  T  ai  discorsi*  che  parecchi  Vescovi  eb- 
bcro  a  tenere .,  dppo  il  colpo  di,  Stato,  al  Bonaparte*  \qi 
avete  la  temerità  di  asserire,  che  nulla,  in  queste  n\anife- 
staffanti  evenuto  a  rinegare  il  passato, eh*  mi  invochia- 

«x?w 55,V;  ;;  t\'\  ■'"■,  • .  ,/■'"•.;  '.,'  '..'.. 

ffl  Ptg.  757 6. 
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mo,  o  ad  appoggiare  le  teorie ,  che  noi  cotobùtliatoo,  (t)f 
No,  davvero?  Nulla?  Ah!  per  fortuna  qiieF discorsi  tca»* 
néro  pubfic&ti;  e  se  voi  vi  siete  beri  guardato  di  riferirti^ 
supplirò  io  al  vostro  silenzio.  Si*,  registrerò  io  jfluìj  a  vo- 
stra onta,  quelle  allocuzioni  vescovili,  momimfeiito  di  eterna 
infamia  per  la  Chiesa  ,  la  quale  porta  a  tal  eccesso  i*  a- 
datazione,  la  bassezza,  la  villa;  V  immoralità,  la-  prostituì 
rione,  che  farà  dimenticare  ai  posteri  i  eorligiani  dei  Ti- 
berj;  dei  Caligola,  e  dei  Netonif  ^-  Chi  sia  'Luigi  BonV 
parte,  tutto  il  mondo  Io  sa;  né  occorre  oli*  io  rammenti, 
per  quale  serie  spaventevole  d'inganni,  di  spergiuri*  edi 
assassinj,  egli  arrivasse  a  compiere  V  rateane  delitto  def 
2  Dccemhre.  A  me  basta,  che  vói1  medesimo  dobbiate  ri- 
conoscere nel  governo  iti  quel  mostro,  atti  ohe  rivoltarono 
UHti  i  galantuomini,  violazioni  manifeste  del  Decalogo  (8)r 
ed  il'  sacrifizio  della  libertà  alfa -forza  (3)*  Or  bene;  con 
un  uomo,  con  un  governo  di  colai' falla,  ehe  linguaggio 
adoperò  l'episcopato  di  Francia?  Attento, -signor  conte:  ec- 
covi in  quali  termini  egli  appoggiava  il'  pastaio  che  voi 
invocate,  e  rinegàva  k  teorie  che  voi  combattete. 

185!,  12  decembre.  H  Véscovo  di  Cbartres  publlca  un* 
lettera  circolare  per  esortai»  Ì\  suo'  clero  a  dare  il  vóttf 
a  Bonaparte  :  ir  Vinto  dalle  vostre*  proprie  convinzioni ,  é; 

(4)  Daua  l'intervalle  qui  a'eat  ecoul'é  «atre  le  moment  oà  cec  li-' 
gjoea.  ont  eté  ferite s  ,  et  eelui  où  nona  co  evrrigeona  lrépreiiTe  ,  un 
grand  nombre  d'évéquea  ont  ite  appelìéa  à  adreaser  a  a  chef  de  l*£r 
tnt  dea  hornmagra  publica  de  respect  e  de  réconnaissauce.  On  a  di\ 
remarqaer  que  rien  ,  darta  ces  manifeatationa,  n'est  vena  dctaTourr 
le  paasé  que  news  invoquonr,  da  appuyer  hs  tHéocies  que  noua  conv> 
hattona,  (pag.  ^5)» 

(2)  Dei  aetes  qui  ont  rtvohé  tona  Ica  honnètea  gena*  dea  Tiolatiou* 
anemifeaiea  du  Décalogue.  (j>ag.  85)* 

(3)  Oti  aaitta  oqwM  y  a  cu  au  moina  un....,  qai  en  4 85 a  a  prav- 
•ette  contro  le  aacrifice  de  la  liberte  a  la  forca  aou*  preteste  de  va>- 
Egion.  (pag.  87).. 
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«7 
n  ancora  più  dall'amore  della  patria  ,  di  coi  Geèft  Cristo 
w  ci  ha  dato  reéempio,  voi  (dice  al  Carato)  scriverete  «i, 

*  io  non  ile  dubita  La  Próvidésza  kox  ci  da'  CHr  questo' 
n.- musò  or  smute.  É  evidente,  che  se  Bònaparte  fosse  IU- • 
«(Spiato,  la  Francia  non  troverebbe  più  chi  surrogargli  »(t).  ' 

•  14  décembre.  >il  Vescovo  di  Chàluris  fa  publicare  la- 
dichiarazione  seguente:  n  Trovo  oggi  nei  giornali  la  Ufi-' 
»  fera  di  Monsignor  Vescovo  di  Chartres,  che  consiglia  il 
fi  suo  clero  à  votare  in  favore  dèi  nostro  Presidente  Lni^i 
»  Napoleone.  In  ciò  non  fece  che  esprimere  H  desiderio 
«  di  tutti'  li  uomini  dabbene,  w  tutti  t  Vescovi.  Fin  dtot 
w  primo  giorno,  il' mio  era  conosciuto  nella  diocesi;  perciò 
»  ini  sono  astenuto,  dal  manifestarlo  in  publico,  e  dire  *l~ 
«  tornente  ciò,  ehc.è  si  bene  inteso,  che  da  questo  dipehd* 
»  la  salvezza,  della*  Fiùncia,.  della  nostra  cara  patria.  Dio 
ti  è  co'l  Presidente*,  questa  ragione  basta,  perchè  ci  facià- 

*  mo  un  dovere  desiare  tutti  per  lui  ti  (2). 

I852j  4  geadjo.  V  Arcivescovo  di'  Parigi  va  ad  augurare 
il  buon  «capo  d'anno  &  Bonaparle  eon  queste  parole:  »  Noi 
ir  siamo  a  presentarvi  le  nostre  felicitazioni  e  I  noftrf 
ti  voti*.  -^  Pregheremo»  Iddio  con 'fervore  per  'insuccesso* 

lT'èeH'ÀtTA   MISSIÓNE,    CHE   V!   *  STATA   CONFIDATA    li    (5). 

4  a^Filev  L' Arcivescovi  di:  Bordeaux  riceva  il  berretto1 
cardinalìzio,  e  recita  dinanzi- al  Presidènte  un  discorso*,' in' 
cui  egli  dice:  n  Sarebbe  d'uopo  avere  sbandito  Iddio  dal1 

*  governo  delle  cose  di  quaggiù  per  non  riconoscervi  i 
«  «disegni  della  Previdenza.  —  Pòche  ore  bastarono,  e  -hi' 
»  Francia  attesta  al  mondo/  ch'essa  non  éàtte  rielPaatfcfeia' 

*  se  no;»  per  sorpresa;  e  la  nazione  si  rammenta  ch'essa' 
»  non  è  forte  T  libera  e  altera  x  se  non  sotto  v*  ci»*  m 


(i)  TI  Catotko,*0  70$-  .    ■     *    .  »  V 

(3)  lòid.  n(°  jMr 
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«  CITI  EttA  S  SSNTfi  VIVERE,  E  éHB  LA  PERSONIFICA  COME  VOI, 

n  q  principe,  in  mezzo  a'  suoi  più  cari  interessi*  —  La 

ff,.PnOV|DENZA,  CHE  SÌ   POTENTEMENTIJ,   0   prklCÌ0e,  V'AJUfÒ   *4 

n-  incoraggiare  tante  alili  imprese,  a  operare  tante  riforme, 
»».  d  soccorrere  tante  miserie,  a  ricollocare  in  somma  la 
*  piramide  sopra  la  sua  base.,  non  vorrà  lasciar  l'opera 
w  sua  incompiuta.»  (i). 

E  Favea  preceduto  Monsignor  Flavio  Chigi,  AMegato  apo- 
stolico 9  con  la  dichiarazione  seguente  :  Ponti/ex  mihà  in 
mandata  dedit,  ut  hoc  occasione  tibi  suo  nomine  signifi- 

cftretn ,  sibi  in  primis  jucnndiiàima   esse,  egregia   tua 

studia  ,  quibus  publicae  tranquillitati  et  ordini  consulere 
conlenMs,  quibusque  sanctissìmam  nostrani  reèigionem  eju- 
sque  minùitros  lueri  tqntopere  gloriarti,  —  Eoe  sane  pa^ 
elio  tyum  nomen  ubique  semper  celebrabitur ,  ac  per  titu- 
los  memoresque  fastos  postergati  tradetur  (2). 

40  maggio.  L'Arcivescovo  di  Parigi  nel  suo  discorso  per 
la  distribuzione  delle  aquile  al  campo  di  Harte,  esclama: 
fi  6  principe ,  che  la  volontà'  w  un  gran  popolo  elesse 
« .  per  ikjce,  db'  suoi  destini,  intendiamo  bene  che  cosa  di* 
fi  cono  al  vostro  cuore  questi  simboli  eroici,  che  voi  ci 
t»  presentate  come  la  più  gloriosa  parte  della  vostra  fa- 
ti, mestica  eredità.  Ah  !  confidiamo  nella  vostra  sapienza 
w,  —  La  Providenza  vi  destina  all'bdificazione  di  un'opera 

»   GRANDE  »  SANTA   n   (J), 

,  13  luglio.  Il  Vescovo  di  Strasburgo  nella  benedizione 
dqllq  locomotive  per  la  nuova  strada  di. ferro:  »  Benedite, 

tf;P,VM0DÌ09  BENEDITE  QUESTO  PRINCIPE  «AGftANMO,  che  pfe- 

i.  siede  a  questa  festa  d'  inaugurazione ,  e  che  dopo  aver 
n  preservato  b  Francia  dagli  orrori  dell'anarchia,  si  ado- 

(4)  //  Catolico  n  •  790. 

(2)  Iòid. 

(3)  lèid.  n.°  817. 
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«  pera  con  incessante  sollpekudiBc  *  procurarle  le  doli-' 
i»  wzm  dalla  pace,  e  i  benefit  della  religione  »  (1). 

li  89MI0.  Il  Curato  della  Maddalena  nella  sua  allocar 
mm  «I  Presidente  ;  »  L'  omaggio  publico ,  che  rendono 
n  i  principi  dello  Stalo  a  Gesù  Cristo ,  fa  testimonianza, 
ti  che  vive  ne*  loro  cuori  il  pensiero  dell'  Uomo-Dio.  Ora 
b  il  pensiero  di  Gesù  Cristo  è  l'unione  degli  uomini  con 
«  Dio  come  con  un  padre;  è  l'unum  degli  «omini  fra  di 
•»  loro*  come  fratelli;  è  um  scambievole  amore  in  ragione 
n  ddle  facultà  individuali,  che  nasce  ad  alligpa  sotto  Pa« 
p  zioue  d*un  potere  generoso  e  forte,  che  rispetta  e  guar 
n  rentisce  V  interessi   privali.  Questo  pensiero  ,  A Uewa* 

H  QUESTO!  SENTIMENTO  AKMIH*BI^E  V*  AfflUA,  WMPljM  04.'  VOr 
fi  STEI  DISCORSI,  SI  SEUTE  «e'vpSTRI  SCRITTI,  9  SI  Jtt^l^RSTA 
»   KBLL*  VOSTRE  XLIWX   »   (2),..  » 

:  $  settembre.  Il  Vescovo  -di  Chéloas  indirizza  al  $uo  clero 
queste  circolare  :  n  II  principe  Presidente  essendo, alla  vigilia 
11  di  recarsi  nelle  protènde  dei  meno  giorno....*  è  ben 

*  giusto  che  sia  accompagnato  dai  nostri  voli.  ~*  Le  sin* 

0  cere  testimonianze  d'affetto,  che  ha  ricevuto,  haano  pò* 
«  Urto  fargli  comprendere,  quali  sono  a  duo  riguardo,  le 
ti  disposizioni  $d  i  pentimenti  della  Francia,  e  quanto  noi 
?  siamo  riconoscenti  a  tutto  eia,  che  ha  (atto  per  noi;  men- 
ti tre  si  è. sacrificalo  generosamente,  ha  tutto  osato, «d  ha 
«  fatto,  cose,  a  cut  nessuno  ave»  pensato  prima  di  lui.  Chi 

1  Sii  BENEDETTO  QUESTO  UOMO  Di  DlO,  QGESffO  ORiro'fJOJf  O» 

.»  wmcBà  pio  lo  mi  makdato  e  fìtto,  surgere  per.  la 

91   FEUClffA'   DELLA  MOSTRA  PATRIA   -r-   Ah!  SÌ,  CHE  SU  BttW» 

*  detto.  Noi  pregheremo  per  lui:  è  questo  il  tributo  * 

*  ohe  ha  diritto  d*  esigere  da  noi  per  li  alti  eervigf,  che 
»  ci  ha  resi ,  e  che  yuole  renderci  ancora  :  è  un  dovere, 

(0  W  CatolicQ  n.»  S74. 
(2)  lbid.  n.«  898, 


• 


n  che  sarfcmcr  gritei  <fi  soddisfare  verso  di-'  Ibi'  *»  (1). 
9  settembre.  Altra  circolare  al  su»  clero  del  Cardinale 
Arcivescovo  di  Bourges:.  »  Sapete  che  il  Presidente  onbra 
n  delta  sua  visita,  la  capitale  del  fierry  :-  le  popolazioni 
n  cerio  s'affretteranno  di  venire  a  testimoniargli  te  loro 
h  sincere  e  rispettose  simpatie^  e* vedranno  con  piacere  il 
»  loroparoco,  cbe  leaceompagna  in  questo  atto  doveroso.— ^ 
h  Mi  arrecherà  somma  gioja,  se  pot^ò  presentare  ali*  Ulti* 
?»  stre  capo  dello  Stato  un  clero ,  che  con  le  sue*  sagge 
»  vedute  e  perfetto  sentimento  comprende  la  sua  senta 
»  missione.  Voi  pregherete  Dio  con* noi»  perdile  b&ieì>ig» 

M    TUTTI  I  PASSI  DSL  PrIHCIPBj   ADEMPIA   t   SUOI  DESIDERA  ed 

w  i  nostri,  fornendogli  tatti  i  mezzi  di  compire,,  a  vanitag- 
li gtO'  della  religione  e  della  società*  x'operà  di  salate  che 
»  cominciò  cosi  nobilmente>  -e  con  tanta  felicità  »  (2). 

i5>  settembre.  Allocuzioni.. —  Del  Vescovo  di  Nevers: 
a  Principe,,  il  Vescovo  di  Nevere  e  il  suo -clero  depongono 
h  ai  vostri  piedi  l'omaggio  del  loco. rispetto,  riconoscenza 
« .  e  devozioois:.  salutano  in  voi,  in  vostra  Altezza,  l'  eletto 

»  GLORIOSO  DEL  POPOLO  y  E  LO  STRUMENTO  VISIBILE  DELLA 
ti    PREVIDENZA,    NEL  SUOI    DOSAMENTI     DI     MISERICORDIA    per   la 

it  nostra  pateia..  Non  cessiamo  dì  inviare  al  cieia  le  pia 
t>  fervide  supplicazioni ,  affinchè  protegga  sèmpre  la  vo- 
li s  tra,  persona; ..;  è  vi  renda  degn<Kdetl*  alta  missióne  r 
*  che  vi  ha  affidato  per  la  felicità  delia  Francia,  è  per 
»  la  salvezza  della  società  (3)  n. 

16  settembre..  Del  Vescovo  di  Mouliné  —  dì  cjuel  cotale^ 

ettato  da  Montalemberfc,  che  s' era  professato  cosi,  fervido 

e  leale  .amatore  della  libertà  per  tutti-—:  u  Mons%Qorer 

»  siami .  permesso  in  questo,  solenne  istante  indirizzarvi 

. ,  ,      .  .        .  ■  .  \  ■  ■ 

(4)  II  Catolioo  n  •  piìr 

(2)  Ibid.  n.°  915. 

(3)  Ibid.  11.0919. 
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ti  l'  o*£ggi0  di  0i«  doppio  ringraziahentO.  Questo  riguarda 
iv  un  publico  beneficio ,  degnò  della  speciale  riconoscenza 
n  della  Chiesa:  il  primo  è  <F  averle  reso  la  liberta'  di 
n  operare,  necessaria  per  dilatare  e  raffermare  la  sua  felice 
w  influenza  ;  i(  secondo  è  l' aver  compreso,  che  la  nazione 
n  francese  non  disturbala  nelle  sue^  naturali  tendenze,  ri- 
ti mane  sempre  la  nazione  cristianissima  tra  tutte  le  altre. 
m  — La  prima  manifestazione  della  nostra  riconoscenza 
»  sarà  di  chiedere  a  Dio,  con  le  grazie  che  santificheranno 
ti  la  vostra  missione  nel  tempo ,  là  gloria  che  ne  sarà  la 
«  ricompensa  nell*  eternila  (i)  ». 

22  settembre.  Del  Vescovo  di  Gap:  «  Monsignore,  il 
w  clero  della  diocesi  di  Gap ,  felice  di  trovare  Y  occasione 
t#  per  manifestare  pubficamente  a  Vostra  Altezza  i  senti- 
ti menti  che  t'ammano,  vi  offre  per  mezzo  del  suo  Ve^ 
«  scovo  T  omaggio  del  suo  rispetto ,  della  sua  ammirazione, 
ti  e  della  sua  viva  riconoscenza.  Attaccato:  di  cuore  alla* 
»  religione  ed  al  suo  augusto  Capo,,  venera-  in  voi,  Bei- 
ti ¥  interno ,  il  protettore  illuminato  di  questa  sanla  re- 
ti ligione  ;  all'  estero,  il  vero  ristoratore  su  '1  trono*  di 
ti  Roma  dell' illustre  ed  immortale  Pio  IX.  —  Oggidì  che, 
»  .mercè  la  saggezza  del  vostro  governo,  ritorna  la  calma, 
ti  non  ci  resta  che  a  ringraziare  Dio,,  e  supplicarlo  di 
it  spargere  sopra  di  voi  e  su  le  persone  eminenti  che  vi 
»  circondano  e  secondano,  i  lumi  di  quella  divina  intejlfc- 
•  genza,  che  forma  i  grandi  principi,  inalza  1' imperi,  e 
«  li  rende  gloriosi  ed  immortali  (2)  ». 

21  settembre.  Del  Vescovo  di  Grenoble:  «  Monsignóre, 
ti  mentre  la  città  di  Grenoble  si  reputa  fortunata  di  pos- 
ti sedere  nelle  sue  mura  l'  eletto  della  nazione,  il.  vin- 
»  cuor*   dell' anarchia,  e  a  salvatore  della  Francia.;,  il 


(I)  Il  Catolioo  n*°  930* 
*  (2)  tbid.  n.°  926.- 
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m  primo  Pastore  della  diocesi  ed  mia  parte  del  suo  clero 

«i  banno  P  onore  di  offrirgli  l' omaggio  del  loro  rispetto , 

ti  gratitudine,  e  riconoscenza.  E  come!  Non  saremo  rico- 

*  nascenti  per  quel  che  Vostra  Altezza  fece  a  favore  della 

*  religione?— -  Continueremo,  il  clero  ed  io,  ad  inalzare 
n  al  cielo  i  nostri   voti  ferventi   per  la  nostra   patria,  $ 

«pel  PRINCIPE  AUGUSTO,   CHE  NE  É  LA   SPERANZA    B   LA  GLO- 

'W  RIA   (i)    fi, 

23  settembre,  Del  Curato  di  Mèyssiez  a  nome  d*  una 
fgcm  parie  del  clero  dell'  Isère  :  u  Monsignore ,,  è  una  fé* 
v  licita  inarrivabile  per.  noi  il  contemplare  da  vicino.,  « 

*  salutare  con  riconoscenza  il  liberatore  della  patria,  e 

*  il  difensore  della  religione.  La  religione  e  la  Francia 
t»  vi  devono  molto,  e  nondimeno  i  loro  sguardi  suppliche- 
v  vcAi  si  volgono  verso  di  voi:  dovete  prestar  loro  ancona 
m  la  vostra  potente  roano,  —  Lasciate  ohe  nelle  vostre  masi 
v  si  consolidi  il  potere,  di  cui  fate  «osi  buon  uso  e  santo, 
p  La  corona  imperiale  è.  vostra,  il  popolare. entusiasmo  ve 
v  la  dona;  accettatela,  il  nostro  amore,  la  mostra  devo*- 

*  zione,  e  lì  mano  m  Dio  dal  cielo  ne  renderanno  lieve 

*  :il  pew  (2)  n, 

$6  settembre,  Del  Vescovo  di  Marsiglia  ;  h  Monsignore, 

i*  Tatto  religioso,  che  Vostra  Altezza  viene  ad  adempir© 

v  qui   publicamente  oggi,  e  che   si  rinova   fedelmente, 

v  come  è  noto,  nella  vostra  vita  privata,  dimostra  quanto 

ti  alto  poqgino  i  vostri  nrvisiMENti :  e  tN  Dìo,  da «cui  ogni 

«  potere  procede,  che  volete  cercare  la  vostra   forza, 

ti  Sicché  ricevendovi  alta  -porta  di  questa  chiesa,  il  Ve- 

t  scovo  di  Marsiglia ,  il  suo  Capitolo ,  e  li  altri  rappresene 

i»  tanti  del  suo  clero,  sono  felici  di   riconoscere  in  voi 

9  l'uomo  della  Providbnza,   scelto   per  essere  lo  STftO* 


(0  //  CatoUco,  n.°  927, 
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%  mento  de'  scoi  benefici.  È  la  Previdenza,  che  vi  hit 
n  accordato  d' inaugurare  la  vostra  ascensione  al  potere 
w  supremo  co  'I  ristabilimento  del  trono  temporale  del 
n  Capo  della  Chiesa.  —  Per  questo ,  al  momento  stabilito* 
v  foste  il  liberatore  del  vostro  paese,  che  si  trovava  arila? 
»  vigilia  di  estrema  rovina;  e  con  lo  stesso  successo  e  eoi* 
h  eguale  gloria  (  perchè  metterete  egual  fedeltà  nella  vostri 
«  missione  providenzialb)  continuerete  l'opera  immensa,  data 
n  da  Dia  più  al  vostro  cuore, che  al  vostro  braccio;  alla! 
n  vostra  fede  catolica,  più  che  alla  vostra  alta  sapienza* 
fi  —  La  posterità  si  assoderà  alla  nostra  riconoscenza  versa 
n  Dio,  che  protegge  la  vostra  persona,  e  fa  trionfare  il 
il  vostro  coraggio  (l)n, 

27  settembre.  Del  Vescovo  di  Frejus:  u  Monsignore* 
»  quando  l' Eterno  dopo  angosciosi  di  dà  al  mondo  un- 
ti Costantino,  un  Carlo  Magno, un  Napoleone,  per  istrap- 
ti  pare  la  società  dagli  abissi,  e  ricollocarla  su  le  sue  vere 
n  e  solide  basi,  la  religione  e  la  giustizia;  è  permesso  ad 
fi  un  ministro  del  Vangelo  di  trovare  nel  suo  cuore  sen- 
ti tinnenti  tali,  che  lo  spingano  a  venire,  circondato  dai 
«  suoi  frateUi,  a  dire  al  liberatore  che  passa:  Principe  , 
w  ricevete  i  nostri  emaggi;  gradite  la  nostra  riconoscenza 
«  e  vivete  15  eterno  !  Vivete  per  compire  con  la  prote- 
«  zaurc  dei*  Cielo  e  la  i»nbi>jziojse   delia   terra  la   no' 

»    ALTA    MISSIONE  E  IL  PUj'     BARAVIGMOSO    DBSVINO  DI    QUESTA 
fi   EPOCA  (2)   n. 

30  settembre.  Dell'Arcivescovo  d'Aix:  «  Monsignore» 
u  il  clero,  di  cui  ho  l'onore  d'essere  il  Capo,  partecipa 
»  alla  gioja,  che  cagiona  a  questa  antica  e  nobile  città  la 
n  visita  di  Vostra  Altezza  Imperiale.  Abbiamo  la  fortuna 
•  di  salutare  nella  vostra  persona  il  nipote  di  quel  grande^ 

(0  II  Catolico,  n.°  93o. 
(2)  Ibid. 
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i»  ^dinanzi  *  cui  ta  terra  sitaque,  come  davanti  ad  AJes- 
ti  «andrò 3  l'eletto  da  sette  millioni  e  mezzo  di  sùffragj. 
h  Voi: combattete  con  noi  le  dottrine  empie  ed  anarchiche, 
n« che  fanno  perdere  l'anima,  e  rendono  i  popoli  infelici, 
ti  Voi  avete  inviato  i  vostri  valorosi  soldati  in  soccorso 
»•  deioommun  padre  dei  fedeli,  perseguitato  da  figli  ingrati. 
n  Voi. volete,  che  i  padri  di. famiglia  siano  liberi  di  con- 
»,  segnare  ai  sacerdoti  i  loro  figli  per  essere  educati.  — 
»  questi  benefizj  e'  inspirano  una  profonda  rioonosceoza. 
*i  Permettete  che  io  ne  offra  qui  a  Vostra  Altezza  il  sin- 
v  cero  e  rispettoso  omaggio  (1)  «. 
.  1. ottobre*  Del  Vescovo  di  Nimes;  «  Monsignore,  do- 
it  vunque  su  'l  vostro  passaggio  voi  raccogliete  benedizioni, 
n  voti,  e  testimonianze  di  rispetto.  Da  tutte  le  parti  si 
w  corre  per  deporre  ai  piedi  di  Vostra  Altezza  il  tributo 
t?  d'una  riconoscenza  ben  seritita.,  ed  altresì   degnamente 

*  meritata  con  i/ immensi  servigj,  che  avete  reso  alla  Fran- 
»  eia ,  alla  società ,  ed  eziandio  alla  Santa  Chiesa  ed  al 
fi  suo  augusto  Capo,  nostro  tenero  e  venerato  padre.  II 
«  Vescovo  di  Nimes  e  ¥  onorevole  clero  della  sua  diocesi 
»  dividono  questi  sentimenti.  — Venite  adunque,  o  principe, 

i?   A  RICEVERE  LE   NOSTRE  BENEDIZIÓNI.   DÌO   VÌ   dia   molti  art  ni 

ir  e  Mici  (2)  n. 

8  ottobre.   Del  Vescovo  di  Montpellier:  u  Principe,  è 

w  scritto  nel  libro  dei  ditini  oracoli ,  che  ogni  potere  sa 

»  la  terra  è  nella  mano  di  Dio,  il  quale  a  tempo  opportuno 

»  farà  nascere  nn  principe,  che  la  governi  a  vantaggio  di 

*  tutti.  Tale  è  la  vostra  fede  di  cristiano,  e  la  vostra  mis- 
ti sioae  di  principe:  il  popolo  crede  all'una,  e  ne  è  fe- 
ti lice;  la  Francia  raccoglie  i  beneficj  dell'altra,  e  le  sue 
«  acclamazioni  vi  dimostrano  la  sua  riconoscenza.  Soffrite 

(0  11  Catolico,  n.°  g3i.  *    » 
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»  che  la.  Chiesa  L'osservi*:  quando  questo,  popolo  sgotta  al 
ti  vostro  nome  in  un  lungo  trionfo  le»  sue  simpatie  ed  i 
»)  ;suòi  voli,  -è-  perchè  voi1  portate  questo  nome  senza  di- 
ti tèirniirlo.  ^  Sicché  *ean  »  una  vera  commozione,  con  un 
n  «acerò  rispetto,  H  clèro  di  ì  questa  diocesi  sotto  la  guida 
w  <deL  suo  Vescovo  si  unisce  a  Voi  in  quésto'  tempio,  per 
•t  ringraziare  Dio  dell'antica  fede  deUa  mostra  Franèia -ri- 
ti covbrandosi  sotto  un  potere  forte  ^  ma  «ristiano.  ->~  Se 
»  Dio  degnasi  d'esaudire  le  nostre  preghiere,  la  vostra 
n  Vita  sarà'  conservata  per  quell'opera  di  salvezza   so- 

»»    «ALE-,   CBE   E  TUTTA    VÒSTRA  J    (<)•«» 

9  ottobre.  Del  Cardinale  Arcivescovo  di  'Bordeaux: 
u  Monsignore ,  la  nostra-  popolazione  riconoscerne  si  ob- 
*  kandona  a  trasporti  di  veto  entusiasmo-*  perckè  éoperx 
n  religiosa  affollassi  «intorno  a  Vostra  Altezza  imperiale 
fi  in  questa  vostra*  basilica,  dove  noi  siainofeliei- di  ve- 
ti derti  associato  alle  nostre  preghiere,  —  Rendendo  «Ila 
^religione  le  libertà,  che  costituiscono  la  sua  forza  e  la 
w  sua  unica  potenza  ^promettendo  sopratutto  il  concorso 
w.  reale  e  .perseverante  delk*  Stato  per  una .  più,  fedele  os- 
m  semnza  della  domenica.  >  avete  fatto  appello  a  tutti 

t»    I  SENTIMENTI    GBNEROSly  AVETE  SCIOLTO  IL  PROBLEMA  DEL 

w  toburo.  — .  Il  prestigio  d'  un  gran  nome  »  non  avrebbe 
t»  bastato  per  ridonare  alla  Francia  *  la  sua"  fdieità  eia  sua 
»  gloria;  :*'  era  d' uopo  ancora  della  vigoria  d'un  nobile 
m  cuore,  e  dei  lumi  (Putto  spirito  retto:  Dm»  v'ha  iìato 

W    QUESTI   DUE  0OM  (2)    »- 

15  ottobre.  Dell'Arcivescovo  di  Tours:  n  Monsignore, 
w  è  la  religione  cbe  ei  fa  c'omprehdere  qtrtlt  sentimenti  la 
«  puWica  gratitudine  deve  !  dimostrare   al  Principe  ,  cbe 

»   DlOv,   ME' SUOI     SVISAMENTI    SUSCITÒ     PER     COMPIRE     tOSÌ 


(0  //  Catolico,  d.°  935. 
(2)  Iòid.  n.  940. 
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*  GB&BOr  ORIE,  GUIDÒ  PER  LA  KANO  NBLL*  ESECUZIONE  DEI 
it   SUPREMI  CONSIGLI  Di  VIMr,  È  BIPBSE  COBI  LO    SCUDO  WffiLA 

«  sui  protezione  in  mezzo  agli  ostacoli  ed  ai  pericoli, 
v  Tanti  avvenimenti  compiutiti  contro  tutti  i  caiculi  del* 

*  l'umana  prudenza,  che  si  direbbero  miracoli  dèlta  de- 
«  stra  dell'Onnipotente,  impongono  a  tuUF  grandi  doveri. 
»  -~:  Vii  contempliamo  con  somma  commozione  e  rispetto; 
n  preghiamo  fervorosamente  per  la  conservazione  d*  una 

*  vita  per  tante  ragioni  preziosa;  chiediamo  a  Dio  che  vi 

*  conceda  di  condurre  a  compimento  i  divisamenti,  ohe 
»  avete  formato  jer  la  pace,  felicità,  e  gloria  della  Fran- 

*  eia  (t)  il. 

*  1853  genajo.  L'Arcivescovo  di  Parigi  nel  suo  discorso 
alla  riapertura  della  Chiesa  di  S.  Genoveffa:  »  All'ora  ai- 
ti prema  di  questa  gran  crisi ,  un  trono  che  dio  tenota 
«  15  sesso  apparisce.  Egli   imprende  e  personifica   tutte 

*  queste  aspirazioni  (  rispetto  della  religione  e  dell'  auto- 

*  rM  )..  La  sua  missione  fu  da  principio  disconosciuta;  ma 

*  BGU  USCÌ  COI*E  PEI  MIRACOLO  DA^LE  VISCERE  DEL  POPOLO r 

»  ciò  fu  la  sua  forza  e  il  suo  diritto.  Con  una  mano  str  'l 

»   CUORE  DI  QUESTO  POPOLO  EGLI  Wk    GOVERNATO.    Egli    ha 

*  rivolta  la  sua  prodigiosa  abilità  a  comprendere  ed  a  in- 
»  doviaare,  ad  un  bisogno,  ciò  che  v'  era  in  questo  cuore; 
»  la  sua  potenza  ad  effettuarlo.  Egli  seppe  disprezzare  i 
»  pntgiudiq,  anche  quelli  eh' erano  cresciuti  eoa  la  vittoria. 
»  La  religione  fu  onorata ,  la  sua  indipendenza  fu  rispet- 

*  tatar  e  la  Chiesa  continua  a  godere  sotto  il  suo  regno 
»  d'una  piena  libertà  ». 

Conte  di  Mootalembert*  io  vi  ringrazio  d*  avermi  con- 
dito a  ricopiare ,  per  darvi  una  smentita  di  più ,  questa 
pagina  di  scandalosi  ed  osceni  documenti.  Meditateli ,  e  poi 
mi  direte,,  quale  sia  l'amore  della  Chiesa  di  Francia  per  la 

(0  il  CatolicQ,  n.°  944. 
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liberti  t  E  fatante ,  flou  ti  lagnate  più  se  noi  denttnctòimr 
il  catolicismo  All'  mdegnaftione  ed  all'  orrore  della  coscienza 
umana.  Sapiamo  ora,  per  l'unanime  consenso  de'  suoi  Pa- 
stori ,  oh'  esso  è  la  giustificazione  dtf  seelerafti  e  de'  ma* 
landrioi;  la  glorificazione  del  delitto  e  dell' inferni»:  sa* 
piamo ,  che  il  suo  Dio  è  il  genio  di  Banaparte^  la  si» 
Previdenza  è  la  logica  brutale  del  cannone ,  il  suo  diritto 
è  la  forza  ,  la  sua  morale  è  V  interèsse ,  là  sua  legge  è  la 
servilità:  sapiamo,  che  fra  tutte  le  classi  de' cittadini  la 
Chiesa  é  la  pie  afcfetla ,  la  più  codarda,  la  più  venate,  la 
più  depravata;  e  mentre  aghi  ceto  diede  alla  Francia  uomini 
di  cuore,  i  quali  con  1'  opera  o  con  la 'véce  protestarono 
contro  dell*  usurpatore ,  la  sola  Chiesa  non  ebbe  un  pa- 
store, un  solo!  che  sentisse  la  dignità  d*  uomo  e  di  cit- 
tadino; un  solo,  «he  anteponesse  la  patria  alla  socrisfia , 
la  coscienza  allo  stipendio,  la  giustizia  òlla  bottega  *  fuma» 
nità  ad  un  branco  di  ladroni. 

Il  quinto  poi  in  genere  di  falsità  é  di  sofisma  tocca  il 
sublime.  Voi,  signor  conte,  ci  apportate  h  notizia,  che  il 
sverno  della  Chiesa  non  è  assoluto,  ma  libero,  perchè  è 
un'autorità  temperata  da  leggi  durevoli,  temperata  da  to* 
stomi,  da  tradizióni,  da  remtenze  permette  e  indarno* 
lièi  (1):  Lasciamo  da  banda  i  eoUumi  e  le  tradizioni:  che 
se  bastassero  a  costituire  un  governo  temperato  ,  don  sa- 
rebbe più  né  anche  possibile  un  gotemo  assoluto»  Il  con* 
eetto  medesimo  di  Stato,  nazione,  o  popolo,  non  implica 
forse  i  costumi  e  k  tradizioni,  come  suoi  elementi  essen- 
ziali^ senza  di  cui  involgerebbe  un' intrinseca  rtpagàanz*  t 
Forsechè  la  Russia  non  ba  pure  le  sue  tradizioni,  i  suoi 


(4)  Une  autorità  temperce  par  cfet  loia  clurahlés,  temperie  par 
dei  coutumes,  des  tradition»,  par  dea.  retittancea  permise*  et  indom- 
pt?ble§  Qwg*  92) 
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cq&mmiT.EJa  Turchia  manca  forse  di  costumi,  e  di  irri- 
sioni? -^  Arrestiamoci,  però  allo,  leggi  ed.  alte  riw'We»^^ 
Non  Inasta  certamente  la  semplice  esistenza  delle  leggi  a 
teqiper*re,  un  governa;  altrimenti  tulli  i  governi  dovreb* 
bero.  slimarsi  Uberi ,  giacché,  senza  le^gi,  come  seftak  <jch 
staffi if;je  tradizioni,  nop.può  sussistere  alcuno  Slato.  Ae^io^ 
cW  ifp  gQverno  possa,  dir^  temperate  dalie  lteggirGQiwÌQ9t* 
che .  la  fatuità  legislativa-,  pan  ,  risieda  esclusivamente  ifel, 
principe,,  ma;  si  eserciti  {a  cowipttne  dal  principe  e, da 
q^alqbe  altro  potere,  più  o  roeqq  indipendente  da  lui.  Ora, 
nella  Chiesa  a  chi,  compete  Tautor ita  legislatrice?  Tutta  « 
solaci  J?apa.  Se-Ypi  foste^up  gallicano  oua«  giansenista  ',. 
npn  \i  sarebbe  difficile  apporre  qualche  eccegixJntì)  a  que- 
sta disposta  ;  e  m  allegherete  «ws*  dubio  l'.an (orila, su- 
pmm.-d^'  QQnpiy^.jMii  toi  proclamando  altamente  fo.ida*-: 
tPÀm  QltramatUtwa ,  cioè  ronfia ,,  per  fa  mia*  vera.  (1)  9 
mi  risparmiale  una  discussione  superflua  e  vana,  .Sfccondo 
voi,  adunque,  il  Papa  solo  ha  diritto  di  convocare  i  con- 
4ÌljrdL)prwiederlft  e.  d' ;appròivarli  $  ed  esisi  non  possono 
e&erdttare»  idlra  :fec«ltà.  legislativa,  che  quella,  delegata  lóro 
dal  Pupa,  Quindi  il  temperamento  .dell'  autorità  pontificia 
mediante,  i  coneiij  è  affatto  illusorio.  E  dai  concilj  in  fuori, 
qua] altro,  freno  direte  impesto  at  voleri  del  Papàv?  .Farse. 
le;  congrega tioni  romane  $  Ma  esse  dipendono  intieramente 
da^litó; tè.  desso  che  le  nomina  4  le  aduna,  te  scioglie,  ed 
apeettar  p  rifiuta  a  suo  beneplàcito  i  loro  pareri.  Forse!  i 
Cardinali-?  Ma  .essi  parimente  sono  creature  e  strumenti 
del  Papa:  egli  ne  consulta  quali  e  quanti  vuote  ;  ad.  anche 
dopo  il  loro  voto  fa  sempre  quello  che  vuole.  Forse  iVe* 
scwif  Ma  essi  hanno  tutti;  giurata  ohedienza  piena  ed  in- 
tiera al  Papa  ;  non.  hanno  giurisdizione  alcuna  fuori  della 
propria  diocesi.;,  e  appena  un  di  loro  fa  un  attp  di  minima 

(I)  La  dottrine  altra  montarne,  la  «cale  vraie,  tui  vapt  nctoi  (p«£*  93) 
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insubordinazione  al  Papa ,  il  Papa  stesso ,  giudice  e  parie 
insieme,  lo  cita.  al.  suo  tribunale,  lo  condanna,  lo  depone, 
senza  speranza  d'appello.  É  questa .,  signor  Montalejnberl,, 
T  autorità,  per,  vostro  avviso,  temperata  dalle  leggi  '?, 

$  V  gltro  jtemperanaeDto  delle  resistenze  lecite  ed  indo- 
mabilì, parrai  aojepra  più  curioso.  Avreste. dovulo  insegnarci 
un  po',  per.  nostra,  edificazione,  chi,  quando,  come. possa 
resistere  all' autorità  ecclesiastica  lecitamente  e  iqdomahU-. 
mente.  Il  laico  al  prete?  Ma  questi  gli  nega  l'assoluzione, 
e  non  dèe  renderne  conto  che  alla  propria  coscienza.  Il 
prete  al  Vescovo?.  Ala  questi  lo  sospende  a  divalli* ,  lo 
seoìBuftunica,  lo  «chiude  in  un  .eoa vento;  e  non  dee  renderne 
ragione  ad  altri  ohe  a  Dio.  II.  Vescovo  al  Papa?  Ma  que- 
sti Jo  dichiara  scismatico ,  Io  depone,  ilo  mette  al  bando 
della  Chiesa;  e  non  dee  risponderne  a  nessuno. -QuaM  sofia 
dunque ie  resistenze  lecite  ed  indomabili,  a  cui,  s'appiglie- 
rebbe,.ad  un  bisogno,  il  calolico?  Forse  quelle,  >che.  in  una 
nota  voi  pigliate  ad  imprestito  dal  Bellarmino,?  Ma  sono, 
anch'esse. una  ivera  derisione,  :ed  un  onorine  assuydo.  U  cas? 
di  mi;  Pontefice,  che  jnvada  le  anime  t  e  tenii,  distruggere 
la  Chiesa ,(^h  stando  a'  vostri  principi  oltramontani,  è 
impossibile  :  dunque  voj  temperate  ^assolutismo  pappié  eoa 
una  resistenza,,  che  non  si  pptrji  invocare  giammai.  Bravo* 
sigóqr ^ conte  !.  Anche  questo  è  un. ripiego  come  un  altro; 
ed  a  più  d' un  gesuita  farà  invidia  la  finezza  del. mostro 
trovato.   .  ... 

E  pure,  pago  di  un'asserzione  oosì  favolosa,  meglio  che 
di  ima  .dimostrazione  matematica,  vpi  proseguile;  Il  Papa 
è  il  monarca  della  Chiesa;  ma  egli  non  è  un  monarca 
assoluto  (2).  Finora  l'avete  detto  e  ripetuto,  ma  provato 

(0  Licei  resistere  pontifici  invadenti  aniraas.  .<•  et  '  molto  «iaagis 
ti' Edclfrtìam   destraere  viderétur  .-(pagi  §3) 

(2)  Le  Pape  est  le  monarque  de  l'Eglise,  mais  il  n'est  pa«  un  ni©- 
narque  absolu.  (pag.  93}. 
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mai.  Vediamo  se  finalmente  vi  degnate  di  recarne  qualche 
buona  ragione  :  Egli  non  può  nulla,  e  non  imprende  mot 
nulla  fuori  della  costituzione  divina  della  Chiesa ,  eh*  ei 
non  ha  fetta ,  e  di  cui  non  è  che  l'interprete  ed  il  depo- 
sitario (1).  Potrei  di  leggieri  smentirvi  con  la  storia  dei 
Papi  da  Pietro  a  Pio  IX,  e  mostrarvi,  che  quasi  tutti  hanno 
intrapreso  molte  cose  contro  la  costituzione  divina  della 
Chiesa;  ma  non  ho  mestieri  con  voi  di  tali  argomenti.  Vi 
domanderò  solo  :  a  chi  appartiene  ai  giudicare,  se  un  atto 
ecceda,  o  no,  i  limiti  dello  statuto  catolico?  Al  Papa.  A 
chi  spetta  decidere,  quale  sia  la  vera  interpretazione  della 
divina  parola?  Ancor  al  Papa.  A  chi  compete  determinare, 
se  il  sacro  deposito  sia,  o  no,  fedelmente  custodito?  Sem- 
pre al  Papa.  E-  voi  ci  venite  a  contare,  che  la  monarchia 
dejla  Chiesa  non  è  assoluta? 

Egli  non  governa  da  sé  solo,  ma  con  l'assistenza  d'un 
numeroso  corpo  di  Vescovi,  di  cui  egli  stesso  mantiene 
l'autorità  con  mano  scrupolosa  (2).  Con  questo  corpo  di 
Vescovi  che  cosa  intendete  ?  1  Vescovi  sparsi  nelle  diocesi 
di  tutta  la  terra  ?  Ma  allora  la  vostra  asserzione  è  falsa  : 
falsa  in  fatto,  perchè  i  Vescovi  lontani  da  Roma  non  par- 
tecipano in  modo  alcuno  al  governo  generale  della  Chiesa; 
e  falsa  in  diritto,  perchè  fuori  della  propria  diocesi  un 
Vescovo  particolare  non  ha  veruna  giurisdizione.  0  piut- 
tosto intendete  i  Cardinali  ed  i  Prelati,  che  popolano  la 
corte  del  Papa?  Ma  l'assistenza ,  che  gli  prestano  costoro , 
si  riduce  a  fargli  da  ministri,  segretarj,  cancellieri,  e  ser- 
vitori ;  officj ,  che  non   temperano  punto  la  sua  autorità , 

(i)  11  ne  petit  rien  ,  et  il  n'eutreprend  jamais  rien,  en  déaort  de 
la  constitution  divine  de  l'Eglise,  qu'il  n'a  paa  fai  te,  et  dont  il  n'eat 
qne  l'interprete  et  le  óVipo&itahre.  (/>ag.  Q3), 

(2)  Il  ne  gonverne  paa  seul ,  mai*  atee  l'aMUtance  d'un  wmnr 
bietrs  corpi  d'évèques ,  dont  il  maintient  Itti «meaue  l'anierilér  d'ime 
ita  a  tu  icrupuleuse.  (pag.  93). 
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come  ponto  non  temperano  1'  autocrazia  dello  czar  i  ser* 
Titori,  cancellieri,  segretarj  ,  e  ministri ,  che  compongono 
la  corte  imperiale. 

Fin  negli  ultimi  ranghi  del  clero  e  dei  fedeli,  ogni  9ud- 
dito  di  quei?  impero  spirituale  ha  il  suo  diritto  proprio  ', 
tradizionale,  ed  imprescrittibile  (i).  Or  ria,  signor  conte, 
toì  che  li  conoscete ,  enumerateci  un  po'  questi  diritti.; 
ammaestrate  li  ultimi  eterici,  e  laici  che  ignorano  sé  stessi. 
Finora  il  basso  clero  sapeva  di  aver  un  solo  diritto  prò* 
prio  e  tradizionale,  quello  cioè  di  obedire  docilmente  agli 
ordini,  e  portarsi  in  pace  i  castighi  del  suo  Vescovo  ;  ed 
il  basso  popolo  stimava  di  aver  anch'  egli  un  solo  diritto 
proprio  e  imprescrittibile,  quello  di  credere  ciecamente  alla 
parola,  e  sottomettersi  al  giudizio  del  suo  Curato.  £  cosi 
il  basso  popolo,  come  il  basso  clero  s'erano  tanto  più 
persuasi  di  questo  principio,  dacché  lo  vedeano  sancito 
ogni  giorno  dalla  pratica  de'  loro  pastori  e  prelati.  Vedeano, 
che  se  un  prete  dice  o  fa  una  cosa,  ia  quale  non  piada  a 
Monsignore ,  viene  senz'  alcuna  forma  di  procedura  legale 
deposto  dal  suo  officio,  interdetto  dalla  Messa,  relegato  in 
un  chiostro;  e  qualora  osasse  mai  domandare  i  motiva 
della  sua  punizione,  il  Vescovo  rispondergli  secco  :  i  mon- 
tivi li  so  io;  e  basta!  Vedeano,  che  se  un  laico  parla  od 
opera  in  un  modo ,  che  dispiacia  al  paroco,  tosto  gli  si 
negano  t  sacramenti,  si  denuncia  in  segreto ,  si  nxaledioe 
in  publieo  per  empio ,  eretico ,  seommanigató,  »  si  inette  al 
(bando  d^tla  comimmita  religiosa.  Ma  voi  giungete  era  molto 
a  proposito  iper  disingannare  tutti  questi  poveri  sditavi  ; 
etì  annunciate  loro  la  fausta  novella ,  eh*  èssi  hanno  pure 
afkri  diritti  proppj,  tradizionali,  4  Imprescrittìbili,  E  siale 

(4)  Jusqne  da  ni  le»  derniers  ratig»  da  clergé,  et  dei  fìdèlei,  ckàque 
lojet  de  cet  empire  ipirìtael  a  aon  dreit  propre,  tra<|itu>noe),  et  im- 
prefcriptiMe  (jpà$.  $3). 
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ti  benvenuto!  Toglieteli  dunque  di  pena:  su,  dite  un  po', 
quali  sonò  codesti  diritti  ? 

Mentre  che  voi  pensate  alla  risposta  r  vi  darcr  io  fina 
lezione  intorno  ai  diritti  vaiolici  del  popolo  e  del  clero. 
Porgetemi  attenzione,  signor  Montalembert ,  e  mandate  a 
memòria  un  tratto  di  quel  catechismo  oltramontano ,  che 
vof,  bandieraio  del  partito  catolico,  mostrate  di  non  avere 
mai  studiato  o  capilo:  n  Ricordino  tolti*,  che  il'  giudizio 
tt  della  sana  dottrina,  ia  cui  vanno  t  popoli  ammaestrati, 
*ed  il  governo  di  tutta  la- Chiesa  spetta  al  Pontefice  ro- 
w  mano,  al  quale  fu  data  da  Gesù  Cristo  la  piena  podestà 
w  di  pascere  3  di  reggere ,  e  di  governare  la  Chiesa  wm- 
w  versale ,  come  i  Padri  del  concilio  fiorentino  Hanno 
n  espressamente  dichiarato.  É  poi  dovere  <M  ciascun  Ve*- 
n  scovo  star  unito  fedelissimamente  alla  Catedra  di  Pietro, 
n  custodire  religiosamente  il  deposito,  e  pascere  il  gregge; 
«  ehe  gli  è  confidato.  É  dovere  dei  preti  esser  suggelli  ai 
«•Vescovi,  che  S.  Gerolamo  avverte   doversi  considerare 

*  come  i  padri  della  loro  aninia •;  né  dimentichino  mai, 
ttche  eziandio  i  cànoni  antichi  vietano  loro  di  far  nulla 
^  nel  proprio  ministero,  e  di  assumere  l'officio  d'insegnare 
«  e  di  predicare,-  senza  il  mandalo' del  Vescovo,  alla  cui 
W  fede  il  popolo  è  commésso  r  ed  a  cui  si  chiederà  conto 
w  delle- anime.  S'  abbia  in  fine  per  certo  e  sicuro,. che 
'•■  tutti  quelli,  i  quali  tramano  qualche  cosa  contro  di  que* 
w  st'  ordine  stabilito,  turbano ,  quanto  è'  in  loro,  Io  statò 

*  della  Chiesa.  —  Ponderino  bene  coloro,  che  machinano 

*  siffatti  diségni;  al  sólo  romano  Pontefice  ±  secondo  la 
»  testimonianza  di. S.  Leone,  esser   affidata  la  dispensa* 

*  zione  dei  cànoni;  ed  a  lui  solo  appartenere,  non  già  ad 
v  un  privato,  di  decretare  qualche  cosa  .intorno  agli  an* 
«  tichi  regolamenti  »  (,l).. 

(I).  »  Meminerint  Oinne?  judicium  de   md*  doetritu ,  qfc*  po£>tt 
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Tal  è  la  dottrina  catolica,  secondo  l'insegna  e  la  protltfilg^ 
a  (ulta  la  Chiesa,  non  un  aCàdemico  o  un  sacristano  r  ma 
un  Papa:  Gregorio  XVI. 

Il  sesto  ed  attimo  compie  dégnamente  1*  opera  de4  tuoi 
fratelli ,  e  spinge  tant'  oltre  1*  audacia  della  MeitA  e  della 
menzogna  r  che  può  sembrare  straordinario ,  signor  contea 
perfino  in  bocca  vostra.,  li  mediò  evo  càtoiieo,  voi  afferà 
mate  y  non  avea  la  minima  nozione  della  sovranità  mo- 
derna, vale  a  dire  d'una  dominazione,  d'una  tutèla  senza 
limiti,  esercitata  su  tutti  i  còrpi  e  tutti  P  individui ,  che 
compongono  la  società'  (1).  Può  darsi  bene  ,  che  siffatta 
nozione  della  sovranità  mancasse  a  quel  medio  evo  catolico, 

»  imbuenti  sunt,  atque  Ecclèsia*  univeWS*  rvglmen  et  edministrft- 
»  tionera  penta  romano  m  Pontili  ceni  e ssp  r<cw>  pltn a  pascrndifrt~ 
»  gendi,,  et  gdòernatuli  wùver.sulem  Eeclqtiam  potestà*  a  Christo* 
»  Domino  tradita  fui t,  uti  Palres  Fiorenti  ai  concilia  diserte  decla- 
»  r-arunt.  Est  autem  singulorum  Episcopo™  ni  Cathedrae  Retri  li  de-  ' 
»  lissime  aUbaerere,  depositarti  sancte  religioseque  custodire,  et1  pa« 
»  scere,  qui  in  eis  est ,  gregeia  Dek  Presbiteri   vero    sobyecti'  siftt 
»  o  por  tei  Episcopi  s,  qnos  ufi  auimae  parente*  suscipiendos^abipsis* 
3  esse   monet  Hierooymus;  nec   unquaiu   ot>li\  iscantur,  se    retasti* 
»  etisia  cauanibus  velari,  quidpiam  in  snscepto  miuisterio  agen»,  *<* 
»  docendi  et  conci  onandi  niuous  sibi  mnieri»  „  sine   sententi  a  Epi- 
»  scopi*  cujusjìdei  populus  est  credi  tur,  et  a  quo  prò  animabns 
w  ratin  txtgetur.  Certuni  denique  firmnmqofr  sit,   eos  omnes  ,  qui» 
w  sdverau»   preestitntum   lume  ordinerà   ali  quid   ntoliaratar  >  satani 
»  Eccita  Uè,  (Juanluru  in  ipsie  est»  perturbare*  Perpepdaitt  vero,v  qnr 
9  Consilia   id  genus  mnebioantur,  uno  romano  Pontifici,  ex S,  Leo» 
»  ni»  testimonio»  canonum  dispensationem  esse  ereditarne  ipsinsque 
i»  dumtaxat  esse,  non  vero- privati  Korainis,  de   paternarum  regulis 
»  sanctionum  quidpiam    decernerei   *  (  Encicliéa   del'  i 5'  Agosto 
4832).    •       -    •   «  .        -,  ..    t   .......  •■  ;-.•• 

(i)  Le  moyen  àge  catholique  n'avait  pas  là  motndfe  norion  oV 
U  soureraineté  moderne,  c*e8t-a-dire>  d'une  dorurnalioti  ,  d'une  ta- 
ttile sans  limites  exercée  sur  tous  les  corps  et  tous  Ics  itàdiridu*. 
•fju  oomposenL  U' socie  té.  (j><*g-  9^-Slì). 
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tu  cui  faceste  i  vostri  serj  e  profanai  sludj;  poiché  essendo 
un'epoca  ignota  alle  storie ,  e  tutta  creata  in  sogno  dalla 
vostra  fantasia,,  nessuno,  da  voi  infuori,  potrebbe  tenerne 
discorso.  Ma  il  medio  evo  catolico,  quale  ci  vien  raccon- 
tato dqgli  storici ,  che  in  reali*  lo  studiarono  seriamente 
t  profondamente ,  *oo  solo  aveva  qualche  nozione  di  co- 
tale sovranità^  oro  atea  imparato  dalla  Chiesa  a  reputarla 
un  articolo,  di  fede.  La  dominazione  universale  su  le  anime 
ed  i  corpi  fu  usa  scoperta)  o  un'  invenzione  dogmatica  de' 
Pepi.  La  nozione  della  tutela  illimitata  su  l'individui  tutti 
che  compongono  la  società,  il  medio  evo  catolico  l'apprese 
fJa  colui,  che. in  nome  di  Djo  sentenziava:  «  Chiunque 
v  ricasa  d'obedire  a  quello,  ch'esige  la  santa  Sede,  è  reo 

*  del  delitto  d'idolatria  n  (1):  da  colui,  che  adoperava  come 
legitùna  questa  argumentazione;  »  Poiché  la  santa  Sede  apo- 

*  stolica  stende  la  sua  giurisdizione  su  le  cose  spirituali, 

*  che  le  vennero  confidate  per  diritto  divino  ;  poiché  le 
«  giudica  con  un  alto  del  suo  potere  supremo  ed  assoluto; 
n  perché  non  deciderebbe  ella  delle  cose  laicali?  (2)  «  : 
4*  colui,  che  imponeva  agi1  imperatori  questo,  giuramento; 
»  Da  ora  in  poi  sarò  fedele  e  leal  servitore  del  beato 
i>  Pietro  Apostolo,  e  del  suo  vicario,  il  Papa  ;  ed  osserverò 
n  fedelmente,  come  é  dovere  d'un  cristiano,  tutto  Ciò  che 
n  il  Papa  mi  ordinerà  con  queste  parole  :  per  la  vera  obe- 
n  dknza  (3)  n  ;  e  costui  si  chiamava  Gregorio  VII.  — 
L' apprese  da  colui ,  che  insegnava  doversi  credere  sotto 
pena  di  eterna  dannazione  questo  articolo  di  fede:  »  Stan- 
ti ho  in  potere  della  Chiesa  ambedue  le  spade ,  la  spiri- 
li tuale  cioè  e  la  materiale.  Ma  questa  deve  adoperarsi 
w  per  la  Chiesa,  quella  dalla  Chiesa  :  l' una  per  mano  del 
»  sacerdote ,  1'  altra  per  mano  de'  principi  e  de'  soldati , 

{<)  Db  Potter,  Hi$toire  du  Christianisme,  t.  4>  pag>  99* 
<2)  Ibkd.  pag.  424. 
(3)  ltod.pag.i05. 
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tj  n^a  secando  rarhiiria  e  la  pazienza  del  sacerdote  (I)  »i: 
e  cqstui  si  chiamava  Bonifacio  y III —  L'  app>e^  da  quel 
.codice r.  in. virtù  del  quale  n,  il  Papa  può,  fare  costituzioni 
*pe/l  monda  intiero,,  poiché  la  sua  $i*u^isdtfioJae  non  è 
?..  licitata  da'eonflnj  di  alcun  territorio.  — '  Il  Papa  giu- 
v  dica  jfutto  il  jnpndo,  e  pon  può  essere  giudicato  da 
,m  i\c^s\ino,  fuorché  da  Dio;  e  quand'arco  tutto  l'universo 
,jt:  »i  dichiarasse  contro  di  lui,  e^fos^e  egli  Messo  in  con- 
»  tradizione  coif  ty,  Chiesa,  bisognerebbe  ergere  a. lui  solp. 
\  —.Non. è  l^citp  discutere  le j sue  azioni  :.  ciò  .fi^e, s^  fa 
j^j^raujorilà  del  Papassi  fa  p$rxau}qr.U$  di  pio.  Il  Papfi 
;f  h*  ,un  potere;  celeste  ;  .le  sije^ sentenze  ,  procedo,  dalla 
^Jjocjca  di  Dio,,—  ij  Pap^^al  jdi  sopra  ,#ogqj   diritto 

*  jiAtyftjfQ  jpositi^pU;e, dVjogiM^.djr/tl^ ^po^^.O;  eicple^i(isjtJÌco , 

*  aoccjrqhjè  prov^ientp  daUe.dwajopi  d'uà .c^npili^ g^n^* 

•li :rfìk :  *ff?TSè  ^  ,K»W  A?!. ^JU0  P°terÉ; v  «g(i  $$n.  trae 

^..pui^oila^ua  auioflt^  da^.c^fiiu.,  m{«iaii  i  cenoni .  rice;- 

,*.  vooo  da  Lui  la  JQro. autorità. —  |1  Papa  può  determinare 

v  j  simboli  di  fede,  anche  senza  il  concorso  dei  con^iìj  ;  poi- 

.»  che  a  lui  solo  appartiene  di  decìder?  le  questioni ,  di  ^a1^ 

«  Egli  è  sopra  di  tutti  i  concilj  ;  può  deporre  urv  Vescovo 

n  senza  motivi  ;  non  è  legato  né  dalle  costituzioni  de'  suoi 

jr  precessori ,  uè  dalJe  costituzioni  degli  Apostoli;  e  di- 

^  spensa  dalle  un$  e  dalle  altre,  $gualm$nte.  —  Il  Papa  pup 

»  d^pe^ar^.dfijle.leggj.^vipp  e,d$i* precetti  dell'Evaogelfo, 

ji  >q,np0ijfcairli ,  Qtper  ip  mai^o.  dichiararli.  rnonoMigM^Q 

,)<  in  c^r^  casi.  Egli  può  mutare  la  oatura  dei  copìralti^e.di 

*  ?  nqlji  refluii  .validi,  r-r  È  un'^rgsia  il  credere ,. che  il 
jt  Papa.pjossa  errare,  nelle  s,ue  deeisipni  su  1^  fede,  ,i 
»  sacramenti,  ed  i  costumi  :  è  un  sacrilegio  il  dubitare,  se 
«  egli  possa  cambiar  le  ultime  volontà  dei  moribondi  :  è 
«  un'apostasia  il  negare  il  suo 'potere  supremo.  —  il  Papa 

(0  De  Pott«,  Hiitoire  du  Chiptianismcf,  *.  4,  p*g*3MÌ. 
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•H  è '  l*àih«to!slralore,  il  disperatola  ed  mki  il padrone  dèi 
*  behi  di  tùlte  le  chiese  ;  e  può  disporne  pièttariienté  e  lr- 

'«  bèt'àmeatèy. come  di  cosa  sua.  Égli' pud  deporre  r  giudici 
fa  ed:  l  principi  cbHe  loro  dignità  ^  e  sciogliete  ì  vassalli'  dk 

>  ©ghii  oblazione,  e  giuramento.  •—  II  Papà  è  il  re  dei  ré, 
n  il  signore  dei  sigùoHr  il  principe  dèi  Vescovi  ;  il  giudice 

>  ordìttaktodi  tulli  i  mortati.: Egli  pósse'de  là  prenezza  dèi 
rr  pàiktv  assoluto,,  in  vinti  di  cui  J>dS  mutai1  là  nature  (felle 
n  coste,  tòglrerfe  Via  ìà  àustianzà  degli  ènti,  Tare  qualche  cosà 
•tf  dàl;rid!1èf.  ;U:^pàr  di  eiò  cta  non'è  diri  ito,  può  Tare  dt 
tt  rittàrè  della  fì^tifsfa,.  giustizia.:  Egli  è  ògftf  cosa,vé,!s<Ì- 
*ii  pta  Idi  trgiife4  còsa  J*  ptfò  tendere  il  quadrato  rotandb,  Il 
if ijiàhcb  nètò  ■  il  hetò  bianco;.^  tì  Papa  può !  ógni  feo& 
<*  sòptó  tìtì  dStflfà,,  cótitró  del  diritto,,  eftióri  del  ttflrKto.-— 
rfft'Pajjal  è  là  causa*  delle  cause  :  nessun  può  dirgli  r  per- 
ii éhé  féi  doèftià  3uài afonia  èia  ragion  sufficiente1  di  tutte 
n  le  sfee  a^ìorii,  e  cniìinquè  ne  dubita  è  rq>ubto  dubitare cfelfa 
w  c*Ìtòlt'cà  fède  (1)  »  ::  e  questo  codice  era  la  teologia  della 
Chiese  romana.  Dunque,  signor  Mòntaiétabèrl ,  parvi  egli 
thè  il  trté(Bò'  etto  èaikteo  àtefcse  qualche  nòiiòné  dèl;  potere 
a's&ltftb?         s  /  '        4 

;il)  j£  ìt  titrìttk  tooiìfeftoo  *  fJ^otóf/^,.c1onlfhu&té'  voi;  cito 
WéWfltó  $Wfl'  irfétt  piatta,  morta  co*  *V  Mtm  Tmpèro^  bt, 
$ità>W'opprfaèìrè  ìk  Chièsa  *o«o  pteteétó  dè'conttnérbfa}.. 
Ara  vis^mo,  conte  !  Cosi ,  dòpo  averci  niodestànfente  iurof- 
mèìtt  de- vostri  tiudj  sérf;  e  profihvii  sii  i  mediò:  eVo,  ci 
date  '  umiTmèhte  uri*  piccolo  saggio  de' vòstri  non  taètob  wiy 
«  pitt/butt  $tori/;  sé  P  età  modèrna  r . ...  $ì y  eh  f  ITfdèfr' 


.    (0'  Pb  Potter,  //i'sfoire  «fa  ^ri'V(am'^^it''i^ffl?ff^97-7"1iif!a    • 
(2)  C' est  le  dro  il  modèrne  et  ratiònaliale  ,  qui  a   resa  usciti  ce  Uè 
idee  paì'enne,  morte  avec  le  Bat-Empire,.  afin  d'opprimer  l' Égli  te  toue- 
pretelle  de  la  fcbuteair.  (pag-.  945.'  ^  »•■  u   .  ■  .  -  ,    . 
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pagana  del  potere  assoluto  venne  dunque  risuscitata  dal 
diritta  moderno  è  rasiemiiUa? -Ma,  per  questo  diritte, 
che  cosa  intendete,  di  grazia?  Egli  non  può  esser  afero  éhfft 
il  complesso  di  quei  principj  politici,  e  sociali,  che  ela- 
horaéi  dalla  filosofia  del  secolo  XVUI,  produssero  la  gran 
moèultonc  francese;  «poscia  corretti  e  sviluppati  dalla 
scuoia  del  secolo  XIX,  formularono  meglio  il  pensiero  defila 
rivoluzione;;  e  le  impressero  i\  carattere  della  democrazia 
-eifel  sotiafisort,  E  sono  questi  tpriiicipj,  che  voi  chtatoàtte 
genitori  4<*  potére*  assoluto r  Ma,  in  teoria,  i(  towvtet** 
mine  primo  e  fondamentale  è  la  libertà  ^  «A  in-  pratica, 
iuttb  'le  inbuVresfemi  de -popoli  moderni ,  provocate  tifila 
nuova ^dea  4e\ diritto  ru*ÌotoltW,4ran'h&nnb  Staro  scopò, 
-the' «quello  appurilo  di  rovesciare  T  ^salutismo  ;  qnalunijue 
ffe  il  nóme!  e  la,  forma  sótto  -cui  si*  nasconde.  ©Uvt*ó  » 
Arse  ruaunétaartri,  <*h<*  tosa  'véHatefe  *  là- Pratocha ,  qtftridft 
4»  meno  di  sessantanni  abbattei  tre  tolte 'ti:  lNm*r  è 
-spiava  lo  scettro  &*bUrt^ttórdftt?'Chte  cos*  la  Sjtegkia, 
quando  -combatteva  per  la  sua  intiifrètìdenza  centro  IJVapo- 
-leone;  e  indi  per  la  sua  libertà  centro  D.  Carlos?  Che 
cosa  la  Germania  /quando  ài  ^ido  menzognero  de*  suoi 
tpHueipi  stagliatasi  addosso  degT  fasori  slramen^  e  pdi 
il  grido  generoso  de' suoi  alluni  scuoteva  il  giogo  dui. 
«principi  irofifoori,  e  li  costringeva*  un?  altra  volt*  a  ricono- 
scere la  maestà  della  «azione?  Che  «osa  la  Grecia <u4ai>ff- 
lonia,  quando  limavano  per  fo  loro  rasio^itàeoatrcr  ti 
usurpatori,  che  l'avean  manomessa?' Che  cosa  1'  Ungheria 
s  1'  Ualia,  quando  chjede.vaiu»  la  ..costituitene ,  rompevano 
guerra  »IP  Austria,  «e  proclamavano  la  Repubblica?'  Ak4 
se  da  tutti  questi  movimenti  per  voi,  signor  Btbntalertfbert, 
scaturisce  là  nozione  dei  governo  assoluto;  scpér  voi  Tidoft 
motrice  e  tìòwiaante  in  essi  è  il,  ctaspolismq,  non  tiò  che 
.dire;:  o  poi  avete  smarrito  il  luqae  dell'  intelletto,  jp  psat* 
un  linguaggio ,  che  è  il  rovescia  4el  iiiigua«gio  oommuMu- 
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E  come  si  fa  a  discutere  con  un  avversario  di  quésta  fatto, 
che  in,  pieno  meriggio  trovasi  al  bujo,  dice  bianco  al  nero, 
4  scambia  il  sì  co  'i  no  perpetuamente? 

•  ■.  .  i»  •  . 
f  Ed  ecco  i-soli  argumetiti,  che  voi  avete  saputo  o  pò» 
luto  addurre  in  sostegno  «della  vostra  tesi.  Povera  alleanza 
,4el)a  Chiesa  con  la  libertà  l  La  dev'essere  una  causa  ben 
disperata»  poiché  voi*  suo  avvocato,  non  trovaste  più  una 
ragione,  una  sola.,  in  suo  favore,  che  abbia  pur  l'appa- 
renza di  upa  probabilità  quale  che  sia  !  Povero  partito  cat- 
tolico! A  che  darà  estremità  devono  essere  i  suoi  interessi, 
poiché  non  dipendono  piti  che  da:  titoli  cosi  f»l|aci:ed- as- 
surdi t  Ma  no,  il  partito  «atolico  non  ha  ancora,  come 
voi,  perduta  affatto  la  coscienza  di  sé  stesso ,  -e  r  intelli- 
genza del  suo  sistema.  Esso  almeno  rispetta  la  logica  un 
,po\ meglio  di  voi;  ed  ammessi  i  princjpj  del  catolicismo, . 
noi*  ha  più,  come  voi,  l'ipocrisia  di  volerne  dissimulare 
o  perverti^  le  conseguenze.  Un  organo  importante  del  vo- 
stro-partito  medesimo,  Vtfnivers,  ha  protestato  contro  di 
voi  e  delle  vostre  aberrazioni! ;  «  ben  vi  stai  Già  per  an- 
itfcipazione  avea  pure  protestato  contro  della  i  vostre  feUte 
¥  iiowv  d!w  génfe  supérieur9  come  voi  stesso  l'appellate, 
#n  oracolo 'della  Chiesa,  Koaoso  Cortes,  di  cui  riferite  le 
sentenze  e  l'espressioni,  ma  senza  nominarlo  (1).  Tutti 
i  giorni  protestano  direttamente,  ©  indirettamente  contro 
de'  vostri  sogni  i  giornali  calolici  d' Italia ,  massime  quelli 

(I)  C'est  la  thcorie  de  la  «dicietnre  à  perpetuile  que  Fon  professe 
aa  mio  et  dans  l'intére!  de  la  icligion,  qui.en  a  toujonrs  été  la  tt 
«lime.  Cesi  l'apothéose  da  silence  que  Fon  news  ensetgne,  aa-.nora 
de  FÉ  vangile  qui  proscrit  les  parole  s  inutile».  On  va  ména  e  jusqa'k 
nier  la  notion  méme  da  droit  haaiain:  on  nous  dit,  que  le  mot  de 
droit  ne  doit  jamais  se-  tròuver  sur  les  lèvres  de  l'homme  (pag*  S8) 
ì  tal  è  sempre  il  senso,  per  lo  più  anche  la  lettera  delle  dottrine 
•$;Dow)#>  Gàrtes,  di  sonai  riferite. 
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ohe  si  publicane  a  Roma  sono  H  occhi ,  V  inspirazione  ', 
e  la  censura  del  Papa*  E  il. Papa  stesso,  il  vostra  santi*- 
simo  e  beatissimo  padre ,  il  vostra  Dio  in  carne  e  in  ossa, 
anch'  egli  protesta  altamente  contro  delle  Vostre  scismatiche 
ed  eretiche  improntitudini  in  doppia  guisa  teo  '1  fatto,  per» 
che  ne' suoi  Stati  in  luogo  di  premuovere  la  libertà,  ei  hi 
proscrive  e  la  punisce  come  delitto  di  lesa  maestà  umana 
«  divina;  e  con  la  parola,  perchè  quando  voile  proporre 
a.  tatto  l'orbe  catotteo  un  governo  ed  un  principe  raodeHo, 
ei  ricordava  il  tiranno  delle  Due  Sicilie  !  Oh,  la  Chiesa 
uonkha  mutalo;  Bosauet  rimane  tuttavia  il  suo  interprete 
sincero  e  verace;  la  politica  clericale  si  riassume  ancora 
4a  una  sola  parola,  despoiismò. 

£  voi  mi  fate  pietà,  eonte  4i  Montaleiabert ,  aHorchè 
credete  di  aver  abbastansa.  giustificato  >  voi  e  le  vostre  feo» 
rie  eoa  la  dichiarazione  .seguente:  Se-  quelle  dottrine  fis- 
sero vere,  te  non  avrei  che  una  sala  parala  da  dire,  e 
si  è,  dia  da  venti  anni  in  qua  noi  tutte,  scrittori,  giorr 
notisti,  postukmti ,  detteti  eatolic^  noi  ci  saremmo  in- 
gannati, ed  avremmo  ingannato  il  móndo  intiero  su  H 
nostro  conio  ;  poiché  non .  aòkiam  fatto  altro  in  queéi 
cent'anni,  che  invocare  il  diritto  e  la  libertà  a  prò  della 
Chiesa.  È  ciò  essendo,  dopo  un  sì  grossolano  inganno,  vo- 
lontario o  involontario;  non  ci  resterete  che  a  tacere  ed 
«?  confunderci  netV  umiliazione  e  nella  penitenza  pe  'l  ri- 
manente de  nostri  giorni  (1).  Ma  appunto,  così  è:  il  par- 

(I)  Si  eei  doctrioe»-là  etaient'Yvaies,  jé  h'aiirais  qu'un  mot  a  dire, 
c*e«t  que  de  pois  vingt  aus  nous  tons,  écrivains,  orateurs,  journaliftea, 
pétitionnaìrea,  étecteara  cathnliqtieftj  nona  nona  sériona  trompèa  ,  et 
nona  aurloiia  Irompé  le  monde  entìer  atìr  notte  conrptè  5  car  nòto* 
at'aréha  fak  atitre  chose  pendant  ct-s  vingt  anoées  qne  d'in voqner 'Ito 
drort  et  la  liberté  ati  profit  da  VEgliae.  Et  *ela  lélant,  apre»  'une  *i 
grottière  déreption,  vòlon  taire  ba  in  volontà  ire  ,  il  ne  nona  reatnrait 
qu*à  nona  taiie  et  à  nous  confondre  dana  rhuntiUatiou  -et  le  repente* 
j>en4ao4  le  reale  de  nos  jours,.  (prt£,  88-89)^* 
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Ito  catoljco  ta  quei  verttUuoi  d.' appello  alia  libertà  non 
ha  fatto,  né  tplgto  far  altro,  che  ingannar*  il  mondo  in* 
fcera;  e  adesso,  che  gH..  sembra  4'.  aver  tocca  la  mela, 
gqtty  via  la.  «magherà*  e  mostra  a  oudo'la  suaomhitairar 
twra.  Si,  signore,  luUi  quei  Vetcovi  di  Francia,  i  cui, aiti 
tennero  raccolti  >  i,  cui  scritti  sona  in  tulle  le  mani  ed  in 
tolte  le  memorie  9  che  per  dieci  unni  consecutivi  posero  la 
tifarla  dello,  Chiosa  sotto  la  salvaguardia  Mia  libertà*  ci- 
vile e  politiw-;  ohe  non  aspettarono  la  rivoluzione*,  di 
fsbro^o  per.  invocare  la  forza  del  diritto,  e>  il  diritto 
tetta  libertà  (i):  erano  tutti  ;  ingannatori/  Sii  quei.  $c~ 
tuta'*  che  non.  trionfarono  delle  sentenze  del  parlamento, 
delle  ordinanze  di  Carlo  X+  degli  ordini  del  giorni*  Jegi- 
stativi  y  se.  non  trincerandosi  su  7  terreno  della  Carta  e 
detta  costituzione;  che  non  hanno  intrapreso,  domandata, 
ottenuto  di  rientrare  in:  Francia,  di  stabilirvi  residenze* 
noviziati,  collegi ,  se  non  a  titolo  di  cittadini  e  di  frcnh 
-cesi  (2);  fotti  erano  ingannatori  t  E  ffoel  P.  Ravignan* 
ohe  stendeva  dalla  catedra  di  Nostra  Donna  per  difendete 
tt  visiera  levata  V  esistenza  del  sua  mstituto  :  e  qoel  M. 
JJhiers  divenuto  l'avvocato  dei  gesuiti,  dopo  essere  stato  il 
iorù)  accusatore  (fi)}  erano. tatti  ingannatori I  Costoro   ai- 

(4)  AvtK-TOitf  oubiié  tona  fé»  évégues  de  Fraace  ,  dont .  \m  *ciea 
font  dans  toutes  Ics  ma  in*  et  toutes  Ics  mémoires;  qui  odi  pendatil 
ài*,  aiwées  consecutive*  place  la  li  berte  de  l'Eglise  a  l'abri  de  la 
liberté  civile  et  politiqué  ;  qui  n'ónt  pas  attenda  la  revolution  de 
fiévpier,po^p  invoque*  la  force,  da,  duoil  **t  ledroit  de  U  liberté  ? 

!***itm*  .... 

, .  (2)  àycx-vqus  oubiié. . le$  jéfuiU»,  qui  n'oot  triom,pbé  det  arrèts 
4*  parlement*  de*  ordopnaoces  de  Charles  X,  dea  oulreada  jour  le* 
giaietifs  ,  qu'en  «e  retrancbaot  sur  le  terrain  de  la  charte,  et  de  la 
«owstitutioa  ?  qui  n'on»  entrepris ,  demandò  ,  obtenu  de  rentrer  en 
•Freiiee  ,  d'y  élevér  résideaces  ,  nevicists,  colléges  ,■  qu'è  titre  de  ei- 
foyeos  et  de  francali?  (pmgi  404*405). 
(3)  Avei-von»  oubiié  le  P.  de  Ravigoan  descendant  de  la  chatie 
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4es?9:  nqqjemyw punto*  di  far  Uratotire  di  giofa  tutti  $ 
i(^- anticfòàypwarj,  di,fi*wtoere  tulle  le  tipugmw* 
le  dfifidsmtf, ,.f  wwufrzj ,  onde  vqi  fQrt*  vittime  sì  Imga 
tt**po.(ÌU  e.farvfco  bene*  Awebfarp  ^«rtMejnerq  allprn 
quando^(p^r.4flUidqre  e  tradire  fo  mzum^  merriwAn»  *H* 
(ara  cfpqwzfc,,  fa(!%  fftfej  *Ue  tradifriowi ,  ai  ettUpai*  «Ut 
s^ri^di  ^U^tla lavila.  Ma  oon  l' attuate  wadutt* fora* 
l'adda  ,ej' ^piftziope  dal!*  passala  ipocrisia;;  si  rimet- 
t$M  fu'lipf emigro jnft,  rientrai  nello™  t*tie.,  rrtoriwna 
all^^aro  bandura ^  p  /ajjnq  top'rssiniol  flioonoscpno  final* 
mente*  che  aye^o,  ragione  i  joro  avversar] ,  i  quali  non 
negavano ..già*  che  {q  ltfarf$  ./b**e  a»  fcjt/»,  u*  ritrito, 
ym  fon$tgupn?a  detta  tyrta;  ma  dicevano  loro:  t^t#o/i 
/a  rtclonwte).  *e,rjoa  ,jwcM  siete  ipfò.  deboli  j  il  guanti 
in  cui  sarete  t  piti  /#r(iV,  il  giornq.  in  ftp  «w4*  *  #*- 
cfrofltV  ,H9!  ^.n'n^re^,  4  /a  rifiuterete  a  ftflifrpV  <<*« 
Ve.  f  fcnw  <tyj^,(2);  e  iaqno  Q^wamenle  !  È  qeop|4  /<? 
prova.:  essi  som  i  padroni,  0  li  amici  del  padrone  (3);  e 
rifiutano  ogpUiitftta  a  juelji  stessa  ^a  cui  V  wfpwp  ot- 
teniila* 
Votele  sapere,  qual  è  adesso  il  loro  programma?  ^'te 

de, ,  B^tre-J*ajne,  j>p*r  J^fento»  Wf iereije^  l'è* iatejNje  fle  ff*{  in- 
iltyl,  ep  jFffqMtffS  àe  réppndre  fc;«n  anjtre  fitf-e  .qu>.  celni  jfe .  ||l>r^ 
citoyen  d'un  pays  libre?  et  M.  Thiera,  dev?nu  Favocat  dea  jésuitea, 
apre»  avoir  été  lcur  accusateur  1  (pag.  f05). 

(Ò  Voo«  ne  craignez  pas  de  faire  tresca ilrir  de  jóre  tOui  noa  an- 
elane «dveiftafree,  d'absftedrie  teutea  1*a  réjìùgnanoee  ,  lef  dìfianées  , 
let  pré)9g*9,  doift  nqoa.  avoift.  é*é  ej  lo*?gt*tnps  tfcti**em  (pqf.  105) 

(2)  On  ne  nUit  pai  qne  ceife.  Hhpfct^fut  un  biew,  un  Jlrojt,  pne 
coBeeajueoce  de,  la  charme.  On  noua  fjiaaìt:  Vous  ne  l^Téclames  qne 
parce  ane  ,toua  étes  lea  pine  faiblcs;  le  joitr  où  woqs  aerea (lea  plus 
forisele  jónr  où  ▼bus  terra  le*  maittW,  wraa'la  renìèrez,  et  vous 
la  refaaerez  à  «eax  <jal  >du§  l'imrdnt  donnée!  (pagi  <05r),   ' 

(3)  Eh  fcwn  !  4calfcoli4ftetV  vOtrt  toilà  *>  l^p^Wé.  Vé^cìtei  let 
makrei»  on  lea  amia  da  maitre.  On  le  cvQÌ\tfammm-  \(pÀg*:40fy 
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Monsignor  Dupanloup,  che  sotto  Luigi  Flfippo  era  tino  di 
quelli,  cito facean  maggior  òhiàsiò  per  là  libertà:  *  L'Églisé 
n  a  vii'  s'ouvWV*  etifiin  dévant  leHè,  après  cinquante  années 
«  d'épi^uvè»  diterses,  une  ère  plus  hevreuse;  qui  serttfrtè 
n  desiinée  à  la  mettre  en  possession  de  àes  lìbertésf. 

»  Offi,  ces\saintes  Hbertès  du  bien,  dii  vrai,  «tu  dévoue- 
»  meni  sèieerdotaly  de  la  charité  pour  totts,  de  la  pérfédtion 
w  évangéliqoe ,  et>du  gouternemeiit  spiirituel,  ces  pèrtiei 
n  «ssenttelle*  d'un  trèsèr  qui  n'a  jatnais  servi  qu'àta  bon- 
ffhekir  des.  hommes  et  à  celui  dea  empìrei*;  voile  que, 
*»  deptiis  qaelques  années,  des  perspectives  inattendues  eri 
»  promeltènt  à  FÉglise  le  maintien  da  le  retaur.  ' 

fi  Vòus  le*  àavez ,  les  Hbertés  de  l'Église  ne  sont  pàs 
«de  celles,  qui  troublent  les  peuplés  et  qui  diVisènt  les 
»  esprits  et  \cé  co&urs.  '  '     \  '  % 

*  La  liberté  de  l'autel  et  du  sacrifice,  c'est-à-dire  la  li- 
w  berte  d'offrir  à  Diéu  le  eulte  suprème  et  public  qui  lui 

*  'CSt  tfuj  ' 

«  La  liberté  du'  mhiisìefe  et  de  la  parole  éVàngèl^ae, 
w  c'est*à-dire  la  liberté  d'enseigner  la  vérité  et  la  verta  ani 
»V  hoinmés;  '  :  5  ' 

n  La  liberté  de  la  sacrée  hiérarchie;  c'est-à-dire  la  li- 
rf  bwié  de»  còndles  et  ;des  assemblées  cTévéques,la  li- 
ti berte  des'  fólatiòris  nècèskàites  de  chaque  évéque  à\ec 
»  (e  chef  suprème  de  l'épiscopat; 

«La  liberté  de  tendre  à  la  perfection  du  christianisme 
n  et  de  s'associar  pour  le  mieux  faire,  c'est-à-^ire  la  li* 
n  berle  de  te  ehasteté,  de  la  pauvreté,  et  de  Tòbéissa&ce 
n  daris  ìes  congrèga  tions  religieuses; 
'  n  Là  liberté  de  s'assembler  charitablement  pour  secou- 
»  rir  lès  nialheurenx  et  les  pauvres,  c'est-è-dire  lp  liberté 
u  de  Taumóne  et  des({a^QCÌaUons.cbaritet>les; ,  ...  r,..f 
.  n  fiafia  ia  grande  et  feconde, liber le  de  learógnement 
n  et  de  l'éducatHra.  .  •       •  - 
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»  Voi»,  certes,  dés  lihertés  ?égitime^  dès  liberlés  sainlés, 
«  qui  ne  péutent  jamais  ètrtr:4bitór4fttòés  l|ute  par  la  \io- 
«  lence  lyrannisanl  la  conscience  chrélienne  en  ce  quelle 
«  a  de  plus  élevé,  de  plus  noble,  de  plus  libre  et  de  plus 
«  pur  *  (I).    •    '     •••--■'  •.-••'  -•■  •  •'  ■'•* .  •'•'"  '  ■•  •    •     .  •  • 

Traducete  in  buon  vulvare  questo  linguaggio;  e  tuo! 
dire  cosi:, facoltà  piena  édi, iutiera  ai  VpscjDyi,  ai  pr^ti,  ed 
ai  frati  di  fare  lutto  guanto  ad:  -essi, pare  e.  piace  ;  obJigo 
af  tutti  li  altri  cittadini'  di  far  sete  guanto  pare  e  piace  a- 
Vescovi,  ai  preti,  é  ai  fratti  ecco  «  (irogram ma  dei  «aio- 
Ilei  sótto  Bonaparte.  Ed  Karlno  P  impudenza ,  quei  tartufi* 
di  chiamare  un  tale  stato  di  cose,  libertà  ! 

Noi  adunque ,  signor,  tyofltajeiqbert  f  abbia my  il  di- 
ritto, anzi  il  dojrere  di  gettar  loro  hi  fyceia  l' apostrofe  * 
ebe  voi  adoperate  solo  per  un  arti  fido  retorica:  £ra  dun- 
que una  maschera  queW  amore  della  libertà,  di  cui  face- 
vate sì  gran  pompa!  una  maschera  incommodamente  por- 
tata per  veni*  anni,  e  che  voi  gettaste  alla  prima  occa- 
sione propizia!  No,  no,  la  vostra  maschera  non  e*  in- 
gannerà più:  noi  vi  conosciamo;  noi  sopiamo  che  cosa 
valga  la  libertà,  a'  vostri  occhi,  nel  giorno  delle  sue  di- 
sfatte.  Sapiamo,  che  quella  stessa  libertà  d'  insegnamento, 
the  v  era  servila  di  bandiera  per  un  quarto  di  secolo , 
voi  vi  affrettaste  a  disconfessarla  al  primo  barlume  d'  un 
privilegio,  di  sui  potreste  profittare  voi  soli  in  mezzo  al 
monopolio  risuscitato.  Voi  avete  due  pesi  e  due  misure: 
voi  avete  insegne  di  riserva:  ieri,  la  liberta'  come  mei. 
Belgio;  oggi,  il  potere  come  in  Russia.  Si  direbbe  che  vai 
avete  fatto  una  seconda  edizione  della  comedia  di  quindici 
anni  (2).  Togliete  a  questo  discorso  il  carattere  ipotetico; 

(4)  Mandement  de  M%  l'éuéque  d'Orléans,  2  dicembre  4854. 

(2)  Ce  n'était  dona  qu*un  masque,  ▼oos  dira-t-on,  que  c«t  amour 
«le  la  liberté,  doni  vons  youa  urguiez!  un  masque  incommodéiueot 
perté  pentitili  fingt  ans ,  et  que  toh»  are*  j«té  à  la  première  ©eea- 
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WldttelQ pQailiy PJ  egli  è  la  pagù^pj^b^lU,  più  eloquente, 
e.-piiliisifiep^di.MM  te  fa*&Wl%  q\\e  cpujpfti^ono  il  yo-r 


sion  fevorable!  Non,  non,  vous  dira-Uon  eneo  re,  quand  vQn&.,c**?yer^x 
aVinToquec  la  liberté  d«n*  l'i^lèrét  reli^ieux  ;  auo  ,  votre  maeque 
ne  nous  tromberà  plus  }  qous  Vou»  connaissons ,  nous  savoos  ce  que 
ta'ut  Ta  liberté'a  v'o»  yeui,' ati'utor  db  se»  defaiies.  Noas 'savóns  que 
èfcttS'libèrìe  dVn*eigfldtaent  telU-mArne,  (ni  tona  atah  servi  dei  bau- 
ufeèra.petadant.a»  quarta  ijfcele*  Yfn\é)  vfìai  4t*M4>f>tctsséa  Jet  la;  d*- 
sa^f»er;  «(la.  yre.wipve  lueflr  ^un  ptivtyégfr  dont  ivo*»  nau^ie*.  senjs 
pfof|Mjr,  «f  seio  <lu  monopnl^  ijei»u»oitf.  Vous,  «ve»  deu* poìik  et 
deux  mesures;  voqs  ave*  des  enseignes  de  rechange:  hier,  la  ìjbcrié 
GQtnmp  en  Belgique,  aajourdhuì,  té  pouitoir  cotnJnè  eri  Russie»  Su- 
vez-v(ih»  c*"quV>n  dira'it  en  un  mot ,  èi  coroment  ou  écrrrait  votre 
Bttfofce?'-0n>dìmit  qee'tout'  ave*  donile  unii  seconde  ódìtion.  de:  la 
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CAPITOLO  SESTO. 


n.  CATOLICISMO  B  LA  DEMOCRAZIA. 


D 


'opo  die.  il  cónte:  di  Monlalembert  s'è  sforzato  indarno 
di  sostenere  l'unione  del  catolicismo  con  Va  libertà,  sseè 
un  tratto  dàlia  sacristia,  é  spazia  pe  'I  campò  détta  para 
scienza  politica  con  P  intento  di  chiarire  Fbntagomsmo  della 
libertà  verso  la  -democrazia.  E,  strano  a  dirètti  toffttrè 
ch'egli  si  lusinga  di  difendere  quella  e  combatter»  quésta, 
di  a  .divedere,  òhe  non  sa 'propriamente  che  cosà  sia  nò 
V  una;  né  ti"  altra.  Alle,  prove; 

Fa  egli  d'uopo  ora ,  eh' io  spieghi  che  cosa  m'  intenda 
par  Uberto?  (!)  Veramente  è  già  un  po' tardi.  No,  noni 
adesso ,  che  bisognava  definire  la  libertà;  ma  su  'I  prin- 
cipio stesso  della  controversia;  poiché  sì  la  ragione,  e  si 
li  torto  dèlie  parti  dipende  affatto  dal .  senso  più  o:  meno 
giusto  e  preciso,  <jhe  si  d$  ai  termini  della  questione.  Ma 

non  voglio  insistere  troppo  su  questo  vizio  dell'opera  di 

i 

(0  Fà«t-tl  ma  intona  ri  t  qiit  jt  m'cxpliqoe  tur  ce  que  j'cnttndft  p»r 
Ubrrfce?  (pag.  70). 
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Montalembert.  Egli  odia  a  morte ,  chi  no  '1  sa  ?  i  filosofi  e 
la  filosofia;  come  dunque  potrebb'egli  avere  qualche  no- 
zione di  melodica  ?  Pigliamo  le  definizioni  quando  gli  piace 
di  darle;  manco  male  se  fossero  esatte  ! 

Sarò  io  sospetto  di  venerare  sotto  questo  nome  antico  e 
saero  le  invenzioni  deli'  orgoglio  mpderno,  V  infallibilità 
della  ragione  umana,  la  sciocca  eresia  della  perfettibilità 
indefinita  dell'uomo,  la  consacrazione  dell'invidia  sotto 
il  nome  d'  eguaglianza,  V  idolatria  del  numero  sotto  il 
nome  di  suffragio  universale  e  di  sovranità  del  popolo  ? 
Sarò  io  ridutto  a  difendermi  da.  ogni  complicità  co'  predi- 
catori della  libertà  illimitata,  assoluta?  Spero  che  no  (2). 
Oh,  troppa  modestia,  signor  conte!  Non  dite  spero;  ma 
dite  so  di  certissima  scienza:  ecco  la  verità.  Chi  diamine 
volete  mai ,  che  tanto  sospetti  di  Voi  ?  Voi  credere  alta 
ragione!  Voi  ammettere  la  perfettibilità  dell' uomo  !  Voi 
amare  T  eguaglianza  !  Vqì  rispettare  il  suffragio  universale* 
Voi  riconoscere  la  sovranità  4el  popolo  1,  Ala  ehi  mai,  ehi 
è  quel  pazzo,  che  vi  sospetterebbe  capace  d' albergare  flftl 
vostro  cervello  codeste  idee  ?  Codeste  idee,  o  {signore,  sono 
l'idolo  degl'ingegni  educati  al  eulto  della  sciènza,  con- 
sacrati alla  ricerca  del  vero;  «en  la  passione  dei  cuori  nati 
a  sentire  le  delizie  dell'  amor  patrio,  disposti  a  sacrificarsi 
al  bene  dell' umanità;  laddove  il  vostro  ingegno,  o  pane* 
girista  del  medio  evo,  ed  il  vostro  cuore,  o  avvocalo  dei 
gesuiti,  son  noti  abbastanza.  Vivete  adunque  sicuro:   voi 

(!)  Serai-je  aoupeonné  -de  véoérer  gous  et  noni  ancien  et  sacre,  le* 
mventiont  de  l'orgueil  moderne,  l'infaillibilité  de  la  ratson  humaine, 
la  tórte  hérésie  de  la  perfect  ibi  lite  indéfinie  eie  V  fiorame,  la  con  sé- 
cration  de  IVnvie  eoa*  le  nona  d*ég*Tité,  l'idolSttfe  cfé  nombre  sodi 
te  nom  de  suffrage  universel  et  de  sou  vera  ine  té  du  peuple?  En  se  rais- 
j«  réctaU  è  me  défendre  de  èoulé  coipplìcitéavtfc  tea  prédrcateurs 
ée  la  libera  il  limile  e,  absolue?  J'espère  que  non*  (pag*  7O), 
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siete  tosi  basso,  che  né  par  l'ombra. dì  quel  sospetto  pua 
giungere  iqfioo  al  vostro  capo. 

Ciò  che  amo  e  ciò  che  desidero*  è  la  libertà  regolata* 
contenuta,  ordinata,  temperata ^  la  libertà  onesta  e  mo- 
derata; la  libertà  quale  V  hanno  proclamata,  ricercata, 
conquistala  .0  invaginata  i  grondi  cuori  e  le  grandi  na- 
zioni di  tutti  i  tempi,  neW  antichità  conte  dopo  la  reden- 
zione ;  la  libertà,  che  ben  lungi  d'essere  ostile  all'  autorità , 
non  può  coesistere  fuorché  con  essa,  ma.  la  cui  dispari- 
zione fa  tosto  degenerare  V  autorità  indespdtismo  (i).  Non 
saprei  dirvi*  signor  academico , .  quante  volle  io  abbia 
letto  e  riletto  questa  vostra  definizione  della  libertà  ;  ma 
posso'  assicurarvi,  che  più  la  vado  ripensando,  sempre 
meno.  1'.  intendo.  Che  2  Voi  forse  definite  le  cose  per  ren- 
derle oscure  ed  incomprensibili?  In  fatù  F  espressione 
stessa  di  libertà  regolata,  contenuta,. ordinata,  temperata , 
involge  una, contradizione;  poiché  suona,  in  sqstanza,  li- 
bertà non-libera.  Dunque  per  definire  la  libertà  voi  la  ne- 
gate* Tacio  dell'  altro  titolo  di  onesta  e  moderata,  che  voi 
e  la  vostra  fazione,  «  forza  d'  abusarne,  avete  reso  parte 
ridicolo,  e.  parte,  infame.    '  ■  >  , 

Inoltre,  Ji  attributi ,  co9  i  'quali  determinale  il  vostro 
concetto  della  libertà ,  sono  tutti  passivi  ;  ma  V  agente  chi 
sarà?  A  «chi,  spetta,  jseeondo.  voi,  regolare,  contenere ,  or* 
amare,  temperare,  la  libertà?  A  chi  fissane  i  limiti  di  quel 
potere  moderatore;  li  offiej ,  che  deve  esercitare;  le  mate'- 
.  ■  •  -  '     »  '  '    ■       *'j  4  ' 

(4)  Ce  que  j'airae  et  ce  quo  je  dècite;  c'est  la.ltberté:Fégléef'eotii> 
tenue,  ordonnée,  tempérée,  la  liberto  hqnnéte  etmodèféc,  la  libere* 
tèli*  qae  l'ont  proda mee,  reclieichée,  conquise  ou  révée  les  grandi 
cosar*  et  les  grande*  natìons  de  tous  les  temps,  dansl'ahtiqttité  corn- 
ine depuis  la  rédemption  ;  la  li  berte,  qui  bien  loto  d*Wre  bostile  a 
l'autor  ite,  ne-peut  coesister  qu'avec  elle.,  mai»  don t  .la  diiparitio» 
fait  aussitfo  dégénérer  l'autoriift  ei*  demolitine,  fywg,  7O). 
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rfej  *  etti  pbò  disporre  f  A  chi  giudicarlo fa  casb  di  pre- 
varicazione e  d' abaso  ?  Ora  quanti'  sono  I  biodi,  iti  cui  si 
possono  risolvere  questi  problemi ,  tante  sono  le  specie  di 
governo  pie  b  menò  despòtreo  è  liberale,  che  ne  possono 
séttturtrb;  Wntjùe  vtìi  ììon>  definite  punto  là  libfcriSy  og- 
getto dei  «vo&rb  aibor*  e  del  vostro  desiderio;  èibè  1«  dc- 
ftifte  e«t  wàlé ,  «he  potrebbero,  océdrffertdo,  vtàtària  *t 
puri  GoBlatftirtopoli  b  Roma,  Londra  e  Pietroburgo, ATi^nna 
e  Parig'r,  '•'  v  •'»  '  ' '• 

Creste  poi  IVuntamoso,  se  dobbi&mò  nmeUer^ene  ^f* 
l'autorità <*ài  consenso  de*\yrmiii  cuor/  e  dette  granii 
nazioni  di' iirtti  i  tempi.  Certo  la  libertà  come  uh  senti- 
mento ,  adorne  ma  ideale,  non;  è  un'  invenzione  -feéeàte  } 
ma-  uiì!  instintoj,  uh:  bisogno  j  una  condizioie  tiataralfe-éelo 
V  ,ufia»ilà;  e  .fintile  sì  sta  in  termini  wal  generali,  «Mito 
tjHtct,  cioè  si  dice*,  nulla.  Ma  se  vogliamo  indagare,  tóme 
i  gremii  cuori  e  U  ^grandi  hozìqaì  abbiane  cerotto»  per 
\$  varie  «poeto  della  storia,  d'  incarnare  quel  senti memo> 
e  di.  tradurre  giteli'  ideate  negli  ordini  della  società^  alluni 
l' er#nn<?nt>p  <kU>  auleciià  e. del  coasensa  perde  ogni  va- 
lore- U  .concetto  cWlfl  libertà  wuu  «  seconda  dei  tempi  e 
degli  uomini;  perché r  come  tutti  i  «Htóetii  dell'  inteUigéìaa 
umajw,  viene  stoppandosi  nella  stessa  proporzione  delle 
(aciUlàr  *  penfcziotiandopi  via  vi»  co  'l  progredire  deliaci* 
viliù  e  della  eiiHura,  La  libertà  come  1  mtetxteva&o  i  gVandi 
cuori  e  te  grandi  nozioni  dell'era  antica r  differisce  *a#te 
dalia  libertà,  come  la  concepivano  nel  medio  evo  T  quanto 
dalla  libertà  come  la  vagheggiano  nei  tempi  moderni.  Prima 
fa  dessa  uà  privilegio  del  cittadino;,  tutto1  il  resto  del  ge- 
nere umano  credevasi  naturalmente  destinato  alla  schia- 
vitù. Poi  fu.  privilegio  del  nobile  ;:  tutto  il  rimanente  della 
aooietà  stimami  .naturalmente  obligato  a  servirgli..  Poi  an- 
cora fu  privilegio  del  «ritìooj  e  lutti  li  altri  parean  nato* 
valmente  teottti  a  vivere  del  suo  stipendio.  G^gidi,  invece,; 
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si  vorrebbe  the  fesse  patrimonio  ctmmooe  ài  lutti  quanti 
h  uomini,  e  che  di  abolisse  per  tempre  ogni  maniera  di 
privilepj  esclusiti  ed  ifrgittili.  Eccovi  come  s'è  tenuta  irtsfor^ 
fiiahdó  e  fctòlgendo  A  ritòrto  a  memo  la  santa  banditi*:  detto  li- 
bèrta,  fessa  ttelf  èfa  antica  simboleggiava  questo  grido  4tl~ 
l'dtoirtrifi:  nòti  più  fchiifti  !  Nel  mediò  e\é  esprimevo  «a 
Alto  votó:  iitìn  pìù&rvi!  È  urti*  età  moderna  rappresenta 
uh' altra  idèa:  noti  più  ^ròtètarj  I  Adunque;  signor  Borita* 
lambert,  té  vostra  llèflnrtione  oltre  di  essere  grammfttital» 
mente' còMràtlittòria  «  tonicamente  HH*a»g*6n*M»le  y  è  an- 
che stòricamente  fafea  ed  assurda.  

E  Tultirtta  clausula  mette  il  eólmo  a  questa  Ktania  dt 
sofismi  Una  libertà,  *ke  limai  dati'  essere  ostile  al?  au~ 
lofità ,  non  pub  coesistere  fuorché  con  essa  r  sarebbe  dàv* 
tetto  un  bel  portento  l Sarebbe  la  conciliazione  df  doe-,M* 
affitti ,  r  tìfoo  dèi  totali  esclude  l' altro,  e  viceversa,  df  sua 
propria  tiatura.  Wrtfiocchè  la  stòrta  del  genere- umano  non 
è  altro,  èhe  il  racconto  dèlia  lutto1  fra  questi  Are  pritr-^ 
etyj;  tà  libertà  e  l'autorità;  e  la  stoHn  deir irtcivilimentty 
e  del  progresso  non.  è  altro  parimente,  che-  V  esposizione 
delle  conquiste ,  che  la  libertà  viene  facendo  su  V  auto- 
rRà.  Duhque  Y  umore  e  il  desidèrio,:  che  v^i  mostrate  dR 
tuia  libertà;  noti;  ostile  all'  autorità,  suppone-  ih»'  Voi  questa 
magnifica  teoria  r  che  possa  e  debba  trovarsi  una  libertà 
ttóitMfcerd  ed  frha  autorità  non-autorevole  f  Ma  notì^  crede'- 
Utegift,  ette  Appónendo  la  libertà  atr  fHrtontà,nof  vogliamo 
conehradefe  al.  disordine  edalP  anarchia  ;  no,  signor  còntér 
noi  amiamo  ed  invochiamo  I?  ordine-  assai  più  è- meglio  di 
voi  ^e^ombatfr^mo  appunto  òotì  tutte  le  nostre  Ktìrté  fr 
principiò  catolico  deirautoritaV  percBè  contiene  tìi  ^è  fl 
jjertne^é'la  fónte  di  tutti  i  disordini  sodiàìi  ',  ette-  iffllgotii 
ancora  l'umanità,  e* depravano  i  popoli..  La  libertà  per  es- 
sere- «oramai*  won'  ha-  bisogno  «d'alcun  <ptòere  superióre  ed» 
liSesjVon&bfìéj;  èhfe  le  comtaàndi  in  nòfhe'di  un  tffó  ignòto,, 
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»  di  un  uomo  sovrano —  e  lai  è  il  potere»  che  voi  chia- 
male autoaUà*  Ella  ;bft$4,a  q  sé  stessa;  ed  ha  mestieri»  non 
di  padroni  che  -comma rviioo^.m?  di  amministratori  che 
©bedis&no;  npo.di  legislatori,  .che  leirappugano  i  loro  vo-. 
feri,  ma  di,^an4at3*j*  .«hft:^lMi»  a', suoi  affari;  non  di: 
wcrciii,jMfa,di/S^uQ!eì.pqn/dJ  p^roefici,  ma  di  educatori-} 
Ora  I'  officio, degli  ed upa tori,  delle  scuole,  dei  mandatarj 
e  degli  amminbaratprv,  chiamatelo  pure,  autorità,  se  vi 
piace  :  noi  fton;,  faciali  qge,sjipne  di  parole;  sarà  questa  tut- 
tavia un?iàiiitoriljà>  om  mica jfigQOfa ,  ma  .serva  della  li? 
berla;  un' autorità,  che  h^Juogp.  4i  dettar  leggi, alla  nazione, 
e;  fargli^  ejeglijf  &.  cpn  te  viol^o^a ,  riceverà  il  suo  man- 
dato dalla  na&ion^roedesiri^.,  la  quale  glielo,  potrà  mante- 
nere q  Jqgliere.  a.suq  .arbitrio.;^  pptrà  domandargliene  contq 
sempre,  cte  voglia;  potrà  ricompensare  il  buon  uso,;  e^pqnire. 
T  ftbuso,  del  .pof  ere  4af  lei  .delegato  a  cp.lprq  »;  cj>e  si  eleg- 
gerà, per.gijfliSjtrj,  jQra  ^i&te  giudice  yoì  flesso;  yn  uonw 
che  definisce  la  Ijberlà  CjOOr  tre  o  quattro  clausule,  ciascuna 
dejle  quali  la;,  n'e^vja  jdi^trMg^e,  la  rende  impossibile; 
pgp egli  creder^,,  che/ipjteijda,  fll*eUp  che  dice? 

NoqdimenQ  /quasi,  che  questo  i-fosse  poco»;  voi  a  fine  di 
persuadercele  ,vje ;megtiQ^gi^e,|e;,4j?CQr  una  volta,  h* 
npn  fretjenclo  professare  alcuna  Jeorica.  assoluta  ^  univer- 
sale j ,  cftclusiwmeftteyQpplicq,ài{e  a  tu,tti  i  secoli  ed  *  tut$ 
i  popoli.  Pretendo  solamente  qhe,  presso,  la  maggior  parto 
<Ui  popoli  cristiani ,  e  nello  stato  attuale  del  Biondo,  (a 
libertà  è  un t bene,  relative,  non,  assoluto.  Salvo  in  ciò  che 
concerne  He-  leggi^direttamente  stabilite  e  rivelate  fila  Dio, 
fUmo  che  f  assoluto  è.  in  ogni  cosa  il  nemico  della  verità, 
quale  $'  adattarla  debalqz?»  umana  (1).  Cominciamo  a 

-'  :  %     •  i  '  .      '!  r.i    .  '        -    r  * .  , 

\  (0.  ancore  uve  fot»  ,  je  'gtyiteod»  profruer  ici  attenne  théorte 
absoltie,  ju>^r«He,  exclusivemcnt  applica We  à  tous  le»  siede»  et  * 
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notare  una  eariosa  eontradttioiie.  Testé  voi  avete  Schia- 
rato espressamente'  di'  amare  *c  desiderare  quella  libertà , 
the  desiderarono  ed  hnaron»  ingrandì  ettari  e  le  grandi 
nazioni  di  tutti  V  tempi  cosi  nett'  antichità ,  coinè  dopo  la 
redenzione;  e  sette  linee  dopo  vói  affermate  con  eguale 
franchezza  di  non  professare  Vienna  teorica  assòluta1  * 
universale ,  esclusivamente  applicàbile  a  tutti  i  setoli 
ed  a  tutti  i  popoli.  Voi  dunque  professate  una  teorkd 
proprio  di  tùUe  te  nazioni  e -di  mHi\i:tetorpi9  e  insieme 
ftoo  prolessate  alcuna  teorica  applicabile^  iato  i  poptnH 
ed  a  tutti  i  setoli!!  Ah,  disopra  io  osava  dòbiunre  della 
serietà1  e  profondità  de'  vostri  siudj*.  perdonatevi ty  ora  sì, 
-«he  vi  feredo  ! . . . .  •  .  !      .:■■!  ,.'.'..• 

:  Oltre  a  ciò,  converrebbe  che  ci  spiegaste  urtpo*  meglio», 
kjual  concetto  v'  abbiate  del  relativo  e  dell'  assoluto;  giac- 
ché dal"  vostro  discorso  non  si  può  capire  abbastanza.  Sé* 
a  quelche  sembra,  per  assoluto  voi  significale1  dio,  che  ♦ 
applicabile  a  tutti  i  tempi  ed  a  tolti  i  luoghi,  allora  rooé 
havvi  più  veruna  legge  morale,  che  possa» »  dirsi 'a  btioft 
diritto  assolala,  né  pure  tra  quelle  chb  noi  favoleggiando 
credete  direttamente,  stabilite,  o  rivelate,  da  Dio.  Perocché 
saprete  forse  anche  vói,  come  afla  legge  patriarcale  j*  ebé 
era  stata  direttamente  stabilita  o  rivelata  da  Dìo  .-^  mi 
scuseranno  i  lettori,  se  mi  fate  parlare  il  vostro  gergo  •*- 
saccedette  poscia  la  legge  mosaica  ','tivèlat a  e  stabilita  di- 
rettamente anch'  essa  da  Dio  ;  e;  la:  mosaica  Venne  poi  sur1 
rogata  dalla  legge  evangelica,  stabilita  pur  essa  e  rivelata 
direttamente  dallo  stesso  Dio.  La  storia  d*  altra  parte,  è  là 

tona  le*  penplet.  Je  pretendi-  seutanent  qne,  fchesla  plnpart  dee.pèi»- 
ples  chrétieift»!  «t  dans  Tét*t  aetuel  da  monde,  la  libarle  e»t  un,  bien, 
nu  bien  relatif,  non  abaolu.  Saul  en  ce. qui  touchc  auxleis  directe,- 
a&ent  établies  et  róélées  par  Dieu,  je  tiens  que  l'absolu  est  en  tont 
rennemi  de  la  véxité  ,.  telle  qu'elle  n'adapte  à    l'infirmi  té    burnaine. 

1p*$>ìq>u)'>  •  ■••,■■  •,•: 
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per. attestare?,  che  altresì  te  leggi  morali  seguirono  l'ai»? 
(tomento  della  società,  e  si  vennero  manifestando  e  correg« 
gendo  co  'I  volgere  degli  anni  e  confi'  educarsi  dei  popoli: 
dunque  nel  vostro  senso  nessuna  kgge  religiosa  e  morale 
potrebbe  chiamarsi  assoluta*  E.  quindi  la  vostra  te$U  she 
cioè  Im  libertà  è  un  bene*,  non  assoluto  y  ma.  relativo*  d*f 
venta  un  ridicolo  enigma.  La  stessa  verità,  la  stessa  n*«t 
turar  coatte  la  morale  e  la  religione,  non  avrebbero  più 
nulla  di  assoluto  parche  la  conoscenza,  cjhe  1'  oopio  ne 
aquista,  varia  necessariamente  co  '1  variare  de'  luoghi  *  * 
della  sua  educazione.  Allora  tatto  sarebbe  relatim* 

Che  se  invece  per  relativo  intendeste  ciò,  che  non  dir 
pende  da  alcuna  legge  naturale  o  sociale*  ma  solo  dall'ar- 
bitrio di  uà  governo,  dalla  volontà  di  un  individuo,  da 
un  privato  interesse T  da  un  fortuito  avvenimento;  allora 
uè  là  libertà,  né  la  verità  r  né  la  morale ,  né  la  religione 
potrebbero  più  dirsi  cqse  relative;  poiché  non  solamente 
le  vostre  leggi  direttamente  stabilite  e  rivelate  da  Diot  ma 
tutte  quante  le  leggi  scientifiche,  morali,  e  sociali  sono,  af<- 
fatto  indipendenti  da  ogni  capriccio  degli  uomini,  da. ogni 
colpo  di  fortuna:  sono  tolte  assolute- E  quindi  la- vòstra 
opinione,  che  l'assoluto  è  in  agni  cosa  il  nemica  della,  ve* 
rU6\  quale  s'addice  alla  debolezza  umana,  non  Ita  più  senso. 
Se  la  libertà  è  un  bene,  la  è  cosa  non  già  relativa ,  ma 
assoluta;  perchè  il  bene  trae  la  sua  legge  dalla  natura 
stessa  dell'umanità,  e  non  dall'arbitrio  dell'uomo. 

Pertanto  la  conclusione ,  che  voi  deducete,  signor  Mon- 
talembert,  da  queste  premesse  contradittorie  :  Dunque  la 
libertà  può  e  dee  variare  nella  sua  applicazione  e  netta 
sua  estensione,  secondo  i  tempi  ed  i  luoghi,  secondo  li  tfe» 
mini  e  le  cose  (1):  che  vuol   mai   dire?  V  intendete  per 

(0  Donc  la  liberti  jpeat  et  doit  ?ari«r    dant    ton   application  ,«t 


uà 

avventura  io  pn  senso  generale,  ed  m  rivetta  alle  «tori» 
dell'umanità  tutta  intiera?  Allora  potrebbe  stare;  asoline 
che  non  giova  punto  alla  vostra  teorica,  non  ha  pare  che 
Cor  con  la  nostro;  questione*  La.qaate  è  ben-  determinata  e 
precisa:  i  tempi >  di  ^ui •  trattiamo ,  sono  la  metà  del  m*> 
ooio  XIX;.  i  luogtti,  l'Europa.  kdVtlita;  li  uomini,  le  tolta 
Bacioni  ond'è  abitata;  le  co**,  quel  complesso  d'idee  e  dì 
crederne,  d'insèituaiónf  e  di  testoni,  ohe  sono  il  risaltato 
della  laro  atoriea  esistente*  Or  ecco  il  problema  da  risoN 
vera:  in  itale  condizione  di  tempi  e  di  luoghi,  d'uomini  e. 
di  eete,  qua!  è  il  sistema  di  libertà,  cbe  risponde  «egliot 
alle  leggi  morali- e  sociali  del  genène  umana»  ?  Chiamateti»' 
sistema  nilatiffo*  dttaaaatelo  assolato,  per  noi  fi  lo  stesso? 
sarà  assoluto,  se  voglia  signiicavsij  ohe  i  suoi  principi  si 
debbano  (badar  in  qualche  coea  di  superiore  alla  volontà 
degli  «omini $  relativa,  se  vaglia  adirsi,  che  tale  sistema 
nfr*  paò  èssere  qaello  slesso  dettfcpotihe  trascorse.  Ma,  ss* 
salinaio:  rehtfWo,  riwan  fermo  *atfavjar  che  se  v'  ha  um 
kgg*-*  Bk*,;  previdente*  natura,  gh  è  tutt'uno  —  la  quale 
presiede  ai  destini  delle  nazioni  y  dw' esserci  pureunsH 
sterna)  nutro  di  libertà.,  ti»  sqle*,  che;  oggidì  passa  metter' 
l'Europa  ht  armonia /con  questo  fegge  suprema  ed: »oi ver- 
sale. Dunque  la  vostra  conclusione ,  ch'esclude  ogni  idea1 
di  sistema;  che  subordina  la  libarla  ;  alle  vicissitudini  tafr* 
iute  delle  oircuftaAze;?  che  npn  rivela  un  principio,  né.  nt 
acopo  determinato j  ohe:  condanna  l'amanita  ad  aggirami 
perpetuamente  nella  cerchia  dagli  errori  e  degli  abusi  an- 
tichi ;  che  non  provvede  alla  riforma  ed .  alta  sicure»* 
dell'avvenire;  che  non  formula,  in  somma,  la  legge  sociale 
del  nostro  tempo j  ci, coafeimm  sempre  piùy  «he  v<ù  «id^x 
solda.t  <Je  la  liberti  (1) ,  voi  amant  ùmère  ti  passione  d$ 

<Uns  ton  étendite ,  seloa  le»  lempr  et  les  lieux ,.  sclon  let   hominem 
et  let  chotet  (p*g.  7*). 
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la  liberté  ({),  come  ti  battezzale  toì  stesso,  non  aveie  mai 
capito  che  cosa  sia  libertà 

>  Veniamo  alla  democrazia,  tersa  della  quale  vi  siete  di- 
spensato perfino  da  un  certo  riguardo ,  che  avevate  usata 
«ila. libertà.  Nessuna  definizione,  né  buona,  nò  trista;  ma 
sentenze  gratuite  e  citazioni  di  voi  stesso,  fiori  haiwi  nulla 
di  eómmune,  cosi  voi  asserite,  fuorché  il  nomi,  fra  lei  li- 
bertà reclamata  dai  catolicij  e  quella  che  serve  di  maschera 
alla  democrazia,  ed  alla  rivoluzione  (2).  Lasciate  da  bandai 
le\ maschere,  signor  conte;  le  sono  un  priviìegiO'esehisivo> 
delia  vostra  faccia  e  del  vostro  partito.  La  democnaàia]e 
\à  rivoluzione  ignorano  1'  arte  •  di  gabbare  li  uomini  per 
amore  di  Dio;  e  tutto  ciò  che  vogliono,  Than  scrìtto  cai 
sàngue  de'  loro  martiri  su  la  propria  bandiera.  —  Voi  gettate 
là  questa  sentenza  così  recisa  dopo  aver  'riferito  un  long» 
tratto  di  Monsignor  Renda,  Veseovo  d'  Ànnecy,  m  cui  ri- 
conoscete voi  medesimo  il  programma  del  partito  catolieo  li- 
bcirale.  Of  bene  è  egli  vero,  che  fra  questo  programma  e 
quello  della  democrazia  non  v'abbi*  di.  commime  altro  che 
il  nome?  La  questione,  non  può.  risolversi  altrimenti  che 
co. 'I  confronto  dei  due  programmi,  Voi  ma  lo  faceste, 
signor  Hontalembert,  e  non  mi  stupisce  punto;  giacché  voi 
seguite  fedelmente  i(.  catechismo  pratico  dei  gesuiti,  il  quale 
annovera  primo  fra  i  peccati  capitali,  la  buona  fede;  e  prima 
fra:  le  virtù  teologali,  la  menzogna.  Ma  noi  siamo  educati'  ad 
uaf altra  scuoia,  e  professiamo  un'  altra  logica  ed  un'altra 
morale;  quel  confronto  le  faremo  noi, 

Il  programma  che  voi  adottate  in  nome  del  partito1  «a- 
lotico,  é  il  seguente:  «  Il  potere,  di  cui  gode  ogni  citta- 

•      ■  .:     f      •         '   •  •'    '  '••.'•'    il    .'    '    < »  ■'*»    i : 

(0  Pag.9S.  .  >      :     • 

H)  ]\  n'y  a  rien  de  common  que  le  nom  entre  cette-  |ib«tfé  rt«ta- 
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ii  dine  nella  società,  alla  quale  appartiene*  è  dò  che  dicesi 
n  libertà;  e  siccome  questo  potere  del  eiltadino  si  manw 
n  festa  in  circostante  diverse,  si  può,  ed  anzi  si  dee  desi- 
li gnare  con  diversi  pomi;  ma  è  sempre  la  libertà.  Essa 
«  comprende: 

«  M  La  libertà  religiosa ,  che  si  compone  della  libertà 
«  di  coscienza ,  della  libertà  di  colto,  e  della  libertà  di 
«  proselitismo;  . 

n  SL*  La  libertà  civile,  che  contiene  la  libertà  della  per- 
ii sona,  la  libertà  dei  domicilio,  quella  della  proprietà,  e 
«  quindi  il  consenso  all'imposizione; 

«  3,»  La  libertà  politica,  che  assicura  ad  ogni  individuo 
»  il  suo  concorso  nella  formazione  delle  leggi,  nella  serva- 
ti gtianza  della  pubiica  fortuna  ; 

«  4»«  La  libertà  d'insegnamento  per  via  della  scrittura 
«  q  dei  libri ,  della  parola  o  dell'esempio  ; 

«  5;°  La  libertà  amministrativa  nella  famiglia,  nel  Con- 
ti mune,  nella  provincia,  e  nello  Stato  ; 

*  (L°  Infine,  la  libertà  d'associazione,  che  comprende  le 
n  nazionalità,  l'associazione  dei  capitali  per  le  grandi  im- 
«  prese,  delle  braccia  pe'l  lavoro,  dei  cuori  e  delle  co- 
ti scienze  per  la  preghiera,  per  l' esercizio  della  carità ,  ed 
«  anche  per  il  piacere.  Da  quest'  ultima  specie  di  libertà 
«  dipende  più  principalmente  il  progresso  dejla  civilizza- 
li zione  (1)-  « 

Ebbene,  questo  programma,  o  signore,  non  è  altro  che 
mia  copia,  o  un  estratto  della  celebre  diqhiarazione  dei 
diruti  dell'uomo  e  dfl  cittadino,  inscritta  a  capo  dille  va- 
rie costituzioni,  che  la  democrazia  e  la  rivoluzione  decre- 
tarono direttamente,  o  indirettamente  consigliarono.     ,. 

mée  par  let  catholiqMS  ,  et  celi*  qui  Kit   de   maiqtfe  a  la  dèmo* 
cratie  et  a  la  vérftlutMn.  (pàg\  77)* 
(0  P^.7^77- 
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Cosi  la  Costituzione  francese  del  1791  dichiarava:  n  La 
■»  libertà  consiste  nel  poter  fare  tulio  quello  che  non  nuoce 
w  altrui:  quindi  I "esercizio «dei  diritti 'naturali  di  ciascun  uomo 
ir  non  ha  altri  limili  che  queHi,  die  assicurano  agli  altri  meifl- 
«  bri  della  società  il.  godimento  di  questi  medesimi  diritti.— 
m  Nessuno  dev'essere  inquietata  per  le  sue  opinioni  anche 
'ti  religiose,  purché  la  toro*  manifestazione  non  turbi  l'ordine 
w  publico  stabilito  dalla  legge.  —  La   libera   commumcà- 

*  ziotìe  de'  pensieri  e  -delle  opinioni  è  uno  dei  diritti  più 
»  premasi  dell'  uomo  :  ogni  cittadino  può  dunque  parlare, 
n  scrivere,  stampare  liberamente,  salvo  a  rispondere  del  - 

*  l'abuso  di  questa  libertà  nei  -casi  determinati  dalla  légge. 
» ■•**-  La  proprietà  essendo  un  diritto  inviolabile  e  sacro, 
»  nessuno  può  esserne  privato,  se  non  quando  la  necessità 

n  pubtica ,  legaitaente  accertata ,  l'esige  evidentemente',  e 
«  sotto  la  condizione  di  una  giusta  e  precedente  indennità. 
-*  • —  La  -Costituzione  guarentisce  cerile  diritti  naturali  e 
w  civili^  ' 

«  1  .*  Che  tutti  i  cittadini  siano  ammissibili  atte  cariche 
»  ed  agl'impieghi,  senz' altra  distinzione  che  quella  della 
n  virtù' e  délllngegno; 

«  2.*- Che  tutte  le  corttribuzioni  saranno  divise  fra  tutti 

!#  i  cittadini  egualmente  in  proporzione  delle  loto  facoltà; 

•*  -5:«  Che  li  stessi  delitti  saran  puniti  delle  stesse  pene, 

*  senz'  alcuna   distinzion   di   persone.  —  La  Costituzione 

*  guarentisce  parimente,  come  diritti  naturali-  a  civili  : 

n  'La  libertà  ad  ognuno  df  andare,  di  stare,  di  partire 
ti  seiraa  poter  essere  arrestato  né  detenuto,  fuorché  secondo 
>  le  fórme  determinate  dalla  Costituzione  j 

n  La  libertà  ad  ognuno  di  parlare,  di  scrivere,  di  Stani- 
ti pare  e  di  publicare  i  suoi  pensieri ,  senza  che  li  scritti 
.*  .possano  venir  sottoposti  ad  alcuna  censura,  né  ispezione 
n  avanti  della  loro  publicazjone;  e  di  «sescitatfe  il.  culto  re- 
h  ligioso  a  cui  appartiene  ; 
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ti  Lai  libertà  ài  cittadini  di  riunirsi  pacificamento  e  sen- 
»  z'armi,  soddisfacendo  alle  leggi  di  polizia  ; 

«  La  libertà  d' indirizzare  alle  autorità  costituito  petizioni 
*  firmale,  individualmente, —  I  cittadini  hanno  il  diritto  di- 
ti  eleggere  o  di  scegliere  i  ministri  dei  loro  culti.  » 

La  Costituzione  del  1795  similmente  dichiarava^  »  La 
t»  libertà  è  il  potere  che  appartiene  all'  uomo  di  fóro 
n  tutto  «io,  che  non  nuoce  ai  diritti  altrui:  essa  ha  per 
»  principio  la  natura,  per  regola  la  giustizia,  per  saivaguar- 
t>>dia  la- legge:  il  suo  limite  morale  è  in  questa  massima  r 
n  non  fare  ad  altri  quello  che  non  vuoi  fallo  a  te  stesso* 

n  II  diritto  di  manifestare  il  suo  pensiero  e  le  sue  opi- 
»  nioai,.  cosi  per  via  della  stampa  y  come  in  ogni  altra  ma- 
il niera  ;  il  dir itta  di  riunirsi  pacificamente  ;  il  libero  eser- 
cì eiw  dei  eulti,  non  possono  esaere  interdetti 

w  U  diritto  di  proprietà  è  quello  che  spetta  ad  ogni  citta- 
a  din© ,  di  goderei  e  di  disporre  *  suo  talento  de*  suoi  beni 
9  e. delle  sue  rendite,  del  frutto  del  suo  lavorio  della  sua 
w  industria. 

»  .Nessun  genere  di  lavoro,  di  cultura,  di  cooweroio,  non 
«i  può  esser  interdetto  all'industria  de'  cittadini. 

«  L' instruzione  è  il  bisofnp  di  tutti.  La  società  dee  fa~ 
«  vorire  con  tutto  il  suo  potare  i  progressi  delta  ragion 
»  pubUea,  e  mettere  V  inanizione  alla  portata 'di'. lutti  i 
a  cittadini,  u 

La  Costituzione  detta  dell'anno  III,  179&,  dichiarava  pa- 
rimente: «  I  diritti  dell'uomo,  in  società  sanq  la  libertà, 
w  l'eguaglianza,  la  sicurezza,  la  proprietà. 

di  La  libertà  consiste  nel  poter  tare  quello  che  non.  nuoce 
«  ai  diritti  altrui. 

n  L'eguaglianza  consiste  in  ciò,  sta  le  legge  è  ìm  stasa  per 
a  tutti,  sia  che  protegga,  o  sia  che  punisca. 
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ti  La  «durezza  risulta  dal  concorso  di  tutti  per  «otturare 
»  i  diritti  di  ciascuno. 

*  La  proprietà  è  il  diritto  di  godere  e  disporre  de'  suoi 
»  benrr  delle  sue  rendite ,  del  brutto  del  siio  lavoro  e  dell» 
»  sua  industria. 

h  Ogni  contribuzione  è  stabilita  per  l' utilità  generale  : 
»  essa  deve  distribuirsi  fra  i  contribuenti  in  ragione  delle 
«  foro  faeultà; 

ti  Ogni  cittadino  ha  un  egual  diritto  di  concorrere,  Un- 
ii mediatamente  o  mediatamente,  alla  formazione  delta  Jeg- 
n  gè,  alia  elezione  dei  rappresentanti  del  popolo,  e  dei  pu- 
tì Mici  funzionar],  i» 

Fra  queste  tre  dichiarazipni  corrono  ben  poche  e  piccole 
differenze.  Ma  per  ciò. che  spelta  al  nostro  intendimento*  irt 
tutte  tre  vengono*,  stabilite  e  consacrate  quelle  stesse  libertà, 
che  il  Vescovo  d'  Annecy  aomette  e  riconosce  espressa- 
mente: la  libertà  dette  opinioni,  la  liberà  corri  m  un  icazione 
del  pensiero,  l'ammissione  di  tutti  i  cittadini  a  tulli  i  gradi 
ed  impieghi ,  la  libertà  di  parlare ,  scrivere ,  stampare*  o 
publicare  in  qualunque  maniera  le  proprie  idee,  la  libertà 
di  associarsi,  la  libertà  di  culto,  il  diritto  all'  distruzione', 
la  libertà  dell'industria  e  del  lavoro.  Vedete  dunque, "si- 
gnor Montaiembert ,  che-  la  prima  e  solenne  proclamazione 
della  libertà  si  deve  alla  democrazia  ed  alla  rivoluzione  ; 
e  non  al  partito  catolico,  il  quale  fu  anzi  —  andate  a 
leggere  la  storta  del  vostro  paese  —  il  piò  fiero  e  perfido 
nemico  di  quella  dichiarazione  e  di  quella  libertà,  che  l'Eu- 
ropa dovea  bentosto  salutare  come  l'Evangelio  di  una  fede 
e  di  una  religione  novella. 

Quei  principj  vennero  poscia. confermati  e  sanciti  ripetu- 
tamente dalla  rivoluzione  e  dalla'  democrazia.  Seguitiamo 
a  consultare  i  documenti. 
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Li  5  luglio  del  1815,  vigilia  del  secondo  ingresso  delle 
armate  straniere  in  Parigi,  la  Camera  dei  Rappresentanti 
pubiicava  una  Dichiarazione  dei  diritti  de'  Francesi  e  dei 
principi  fondamentali  della  costituzione,  o v'erano  registrati, 
fra  li  altri,  questi  articoli  : 

«La  libertà  di  ogni  individuo  consiste  nel  poter  fare 
*  ciò  che  non  nuoce  altrui.  Nessuna  restrizione  vi  si  può 
ft  portare,  do  ntin  in  nome  delie  leggi,  mediante  i  loro  or- 
n  gani,  e  sotto  forme  tanto  precise  da  non  potersi  eludere, 
»  né  trascurare. 

»  La  libertà  della  stampa  è  inviolabile.  Nessuno  scritto 
»  può  essere  sottoposto  ad  una  censura  preventiva'.         " 

«  Ciascuno  faa  la  libertà  di  professare  la  sua  opinione 
«religiosa,   ed  ottiene   la  stessa  protezione  per  il  suo 

w   Culto.    ■ 

n  Un'  lustrazione  primaria,  indispensabile  per  la  èogni- 
«  zione  dei  diritti  e  dei  doveri  dell'  uomo  in  società  >  è 
ti  posta  gratuilameute  alla  portata  di  tutte  le  classi  del 
n  popolo. 

«  La  Costituzione  guarentisce  1'  eguaglianza  dei  diritti 
»»  civili  e  politici,  l'abolizione  della  nobiltà,  dei  privilegi', 
«  dei  titoli  e  diritti  feudali,  delle  decime,  e  della  confisca 
»  dei  beni; 'Essa  guarentisce  il  diritto  di  petizióne,  i  soc- 
«  corsi  public!,  l'inviolabilità  delle  proprietà  e  del  de- 
«  bito  pobtico,  ecc.  «  Cosi  dopo  ventanni  di  guerra,  cbt 
eran  costati  alla  Francia  un  tesoro  immenso ,  il  fiore  de* 
suoi  prodi,  e  il  nerbo  di  parecchie  generazioni,  i  priricipj 
della  democrazia  e  della  rivoluzione  viveano  sempre  nel 
cuore  del  popolo  ;  ed  erano  cosi  profonde  le  radici ,  fche 
vi  aveano  poste;  era  così  irresistibile  l'influenza,  che  Vi 
esercitavano,  che  lo  stesso  Luigi  XVIII  nel  suo  preambolo 
alla  Carta  costituzionale,  che  presentava  alla  sua  patrie'  sfe 
la  punta  delle  bajonette  straniere,  avea  pur  dovuto1  »  rap- 
h  prezzare  li  effetti  dei  progressi  sempre  crescenti  de*  tamf, 
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«  le  nuove  regioni  die  qoèsti  progressi  hanno  introdutto 
n  nella  società,  la  direzione  impressa  agli  spiriti  da   uri 
»  mezzo  secolo,  e   le  gravi   afterazìoni ,  the  he  son   ri* 

*  stillate.  «  , 

Scendiamo  a  tempi  pia  Ticini.  La  Costituzione  del  1830 
seguitava  a  dichiarare  ;  n  I  Francesi  sono  eguali  damanti 
natia  legge,  qualunque  Steno  i  loro  titoli  e  i  loro  gradfc 

fi  Essi,  contribuiscono  -indistintamente  ,  nella  proporzione 
n  della  loro  fortuna,  alle  cariche  dello  Stato. 
,    •».  Essi  son  tutti  egualmente  ammissibili  agl'impieghi  chili 
»  e  militari. 
.    n  La  loro  libertà  individuale  è  egualmente  assicurata'. 

.  »  Ognuno  professa,  la  sua  religione  con  eguale  libertà  , 
»  ed  ottiene  pe  'I  suo  culto  la  stessa  protezione.  .     •  > 

«  I  Francesi  hanno  il  diritto  di  pubtioare  e  di  «stampare 

*  le  loro  opinioni ,  conformandosi  alle-  léggi.    . 

«  La  censura  non.  potrà,  mai  essere  ristabilita. 
n  Tutte  le  proprietà  sono  inviolabili.  —  Una  legge  «pe» 
«  ctele  dee  regolare  V  fastrvztane  pubiica  e  la  libertà  d'in- 

*  «egaamento.* 

La  Costituz<one  deli, 4 848  metteva  il  suggello  a. tutte  la 
altre,  dichiarando  anch'essa: 

*  La  Repitblicrft  francese  riconosce  diritti  e  doveri  mite* 
"»  riori  e  superiori  alle  leggi  positive. 

«  Essa  ha  per  principj  la  libertà  >  V  eguaglianza ,  e  la 
«  fraternità. 

m  Essa  ha  per  basi  la  famiglia,  il  lavoro,  la  proprietà, 
«  e  1*  ordine  puMico. 

v  Nessuno  può  essere  arrestato  o  detenuto ,  fuorché  se- 
»  coodo  le  prescrizioni  della  legge» 

*  Il  domicilio  di  ogni  abitante, su  '1  territorio  francese 
9  inviolabile. 
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w  Nessuno  sarà  distratto  da'  suoi  giudici  naturali. 

n  Ciascuno  professa  liberamente  la  sua  religione,  e  riceve 
n  dayo  Stato,  per  l'esercizio  del  suo  colto,  un'  eguale  pro- 
»  tezione. 

n  I  cittadini  hanno  il  diritto  di  associarsi ,  di  riunirsi 
n  pacificamente  e  senz'armi,  di  porgere  petizioni,  di  ma- 
li nifestare  i  loro  pensieri  per  via  della  stampa  o  allri- 
n  menti.  ,  '    , 

*  L'esercizio  di  questi  diritti  non  ha  per  limiti  se  non 
n  i  diritti  o  la  libertà  altrui,  e  la  sicurezza  public^. 

*  La  stampa:  non  può,  in  nessun  caso,  «ssere  sottoposte 
n  alla  censura. 

«L'insegnamento  è  libero. 

»  Tutte  le  proprietà  '  sono  inviolabili. 
-    »  Là  Costituzione  guareritiSce  àf  cittadini  la  libertà  del  la- 
ti vòro  e  dell'industria,  n    . 

Dagli  slessi  principj  s'inspirala  un'altra  Republica  itftlwma. 
che  voi ,  signor  conte ,  co  'I  vostro  partito   assassinaste  in 
nome  di  un  Papa.  La  Costituzione  Romana   del    184&  dU  ' 
chiarava  :  w  Il  regime  democratico  ha  per  regola  )'  egua- 
li glianza,  la  libertà,  la  fraternità. 

»  Non  riconosce  iHoli  di  nobiltà,  né  privilegi  di  nascita  e 
n  casta. 

»  Dalla  credenza  religiósa  non  dipende  l'esercizio  dei 
»  diritti  civili  e  politici. 

«  Le  persone  e  le  proprietà  sono  inviolabili. 

n  gessano  può  essere  arrecato  che  in  flagrante  delitto,  e 
m  /per  mandato  di  giudice,  né  essere  distolto  dai  suoi  zitt- 
ii dici  naturali. 

«  Il  domicilio  è  sacro:  non  è  permesso  penetrarvi  che 
»  nei  casi  e  modi  determinati  dalla  legge. 

«  La  manifestazione  del  pensiero  è  libera  :  la  legge  ne 
«  punisce  l' abuso  senza  alcuna  censura  preventiva.        -  .-. 
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*  L'insegnamento  è  libero:  le  condizioni  di  moralità  t 
n  di  capacità  per  chi  intende  professarlo,  sono  determinate 
*  dalla  legge. 

w  II  segreto  delle  lettere  è  inviolabile. 

n  II  diritto  di  petizione  può  esercitarsi  individualmente  e 
w  collettivamente. 

w  L*  associazione  senz*  armi  e  senza  scopo  di  delitto  è 
w  libera.  » 

Ora  confrontando  questa  serie  di  dichiarazioni  così  grati 
e  solenni  (1)  co  '1  programma  di  Monsignor  d'Annecy,  tiite 

CO  Se  alle  testimoniarne  publiche  ed  officiali  delle  Costituzioni , 
volesti  aggiungerne  altre  di  privati  scrittori ,  ne  avrei  da  comporre 
un  giusto  volarne.  Mi  contenterò  di  poche  citazioni.  Beniamino  Con- 
stant, che  pur  non  era  un  gran  de  ni  ocra  lieo  rivoluzionario,  ammette 
per  essenziali  ad  una  Costituzione  i  seguenti  articoli  : 

»  Tous  les  Francais  possèdent  des  droits  individuels,  indépendants 
»  de  toute  autorità  politiqne.  Ges  droits  sont  : 

»  i.Q  La  liberté  ptersonelle; 

»  2.  Le  jugemeut  par  jurés; 

»  3.  La  liberté  religieuse;  # 

»  4*  La  liberté  d'industrie; 

»  5.  L'inviolabilité  de  la  propri ^té; 

»  6.  La  liberté  de  la  presse.  (Cours  de  politi f uè  consti  tutionn  elle, 
chap.  8), 

,   Lamennais  in  un  Progetto  di  costituzione  per  la  Republica  fran- 
cese, propone  di  stabilire  li  articoli  seguenti  : 

»  Le  peuple  Francais  deci  are  qu'il  reconnait  des  droits  et  des 
»  devoirs  antérieurs  et  stipérieurs  à  toutes  les  lois  posi  ti  ve  s,  et  in* 
»  dépendants  d'elles  :  ces  droits  et  ces  devoirs  directement  émanes 
»  de  Dieu,  Se  résument  daus  le  triple  dogme  qu'expriment  ceS  mota 
»  sacrés:  égtlilé,  liberté,  fraternìté. 

»  La  République  francaise  assure  à  tous  les  citojens  l'exercice 
»  de  leur  droit  au  travaiJ;  aux  vieillards,  aux  enfants^aux  iniirmes, 
»  des  moyens  d'existence;  et  à  tous  des  secours  dans    la  maladie. 

»  Àucuo  écrit  soit  périodique,  soit  autre,  ne  pourra  ètra  soumis 
»  à  la  censure,  ni  au  Umbre ,  ni  au  cautionnement. 
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Un  pò* ,  signor  Montalembert ,  parvi  egli  ancora  che  non 
abbiane  veramente  nulla  di  cornmttne  fra  loro?  Odereste 
àncora  sostenere,  che  il  programma  dei  cattolici,  quale  voi 
l'intendete,  sia  del  tutto  diverso  da  quello  della  rivoluzione 
e  della  democrazia?  Fateci  un  po'  vedere  anche  questa,  che 

»  Tout    citoyen    a    le    àvoli   d'enseigner   sòus  la  surreillance  de 

9  VÈtàt. 

9  Tona  le»  citnyens  ont  égaleeieot  le  .droit  de  s'astocier  et  de 
9  l'assembler  paisiblement  et  sans  armei,  ,       . 

»  Toutes  les  libertés  ci-dessus  ne  soni  limitées  que  dAns  les  cKqms 
9  qui  porterai  nt  alteinte  a  la  cotrscience  pubi  i  que  et  aùx  fonde  no  co  Is 
»  de  la  socie  té. 

»  Chacun  professe,  son  culle  atee  une  egale- liberté;  tons  les  cul- 
v  tea  sontinrìépendanis  de  l'Etet;.  il  n'eo  salavie.aiiciiqrmais.ì.l  les 
9  protège  tour  » 

Adolfo  Carnier  in  un  suo.  scritto,  De  V 'organi sa  ti  ori  du  pouvoir., 
inserito  nella  Libertà  de  Penser,  num.  7  (Juin,  i$fò),  si  esprime 
cosi  : 

9  Les  besoios,  et  par  conséqu,ent  les  dróits.-d*  l'humanité,  fonti 

9  4.  Ceux  da  corps,  qui  compreunent- la  vie  et   la  propriétéj 

»  2.  Ceux  de  la  (Ugnile  humaine  ,  auxqueW  se  rapportent  la  li- 
•  berte, regalile,  et  la  récorapense  suiVantles  merites  et  les  ceuvres; 

9  3*  Les  inclioations  du  coeur  ,  qui  "  cohsthuènl  la  famillè  et  la 
«barite;    , 

»  4*  ^es  b««ow«  <*e  l'esprit,  qui  renfermen^  lea.  aci^nces,  les  arts> 
»  la  morale,  et  la  religiou.  » 

E  Pietro  Leròux  nel  suo  Projet  d'une  constitution  democratiche 
et  sociale,  riassume  tutta  la  sua  dóttrioa  nei  tèrmini  seguenti: 
'  »  Neù*  déclaròhs  que  voici  les  droits  de  Pbómra'e  et  «1*  eìteyeei 
*'».4.Le  droit  de  vWre,  ou  la  pròpri éU;  ;  •.  ! 

.»  %  fca  fendile;  -i   ::■!.'    »      ;•:"•/ 

9.  3*  I/éducatfon $  .,..,.. 

»  4*  La  liberté  de  conscience; 

»  5.  La, liberté  d'association; 
"»  òlLàiiberté  d'industrie^  '  .       '      - 

"9  ,7'.  -La  Ubeité  de  là  presse; 

»  8.  La  liberté' des  sufirageb; 

»g.L*  sAreté  persenclle  », 
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la  liberty  religiosa,  civile,  apolitica,  d'insegnamento  e  (fai* 
socio*  ione,  in  eui  pi  compendia  l'uno,  non  rassomigli  punto 
alta  libertà  religiosa  ,  civile,  politica  d'  insegnamento  r  e 
d'associazione,  in  cui  consiste  l'altro.  Perciocché  stando  ai 
testi  allegati,  e  ad  altri  simigliami  che  potrei  allegare,  io 
debbo  conchiudere,  al  solito,  rovesciando  la  vostra  propo- 
stone, che  fra  i  due  programmi,  catolico  e  democratico, 
dal  nome  in  fuori,  tatto  è  commune.  E  se  il  primo'  none 
Cocca  alla  forma  del  governo,  mentre  il  secondo  fa  defini- 
sce; gli  è  perchè  questo  dovette  applicare  all'ordinamento" 
dello  Stato  i  principj,  che  a.  quello  bastava  d'aver  accen- 
nati in  generale;  ma  come  i  principj  sono  li  stessi  y  così, 
le  conseguenze  non  potrebbero  esser  diverse. 

Pure  v?ha,  signor  conte,  uba  certa  differenza  tra  la  libertà1 
dei  catolicismo  e  la  libertà  della  democrazia,  che,  non  vo- 
glio dissimulacelo,  è  essenziale,  ed  apre  tra  voi. e  noi  un 
abisso  d'infinita  distanza,  e  d'inconciliabile  opposizione.  La- 
differenza  è  questa,  che  la  democrazia  invocando  là  libertà 
parla  come  sente,  obediscé  alla  propria  natura,  è  noti  in- 
ganna nessuno  ;  laddove  il  catolicismo  appellandosi  alla  li- 
bertà, o  contradice  a  $è  medesimo,  o  mentisce  ed  inganna;* 
perocché,  ve  lo  proverò  più  innanzi,  tulle  quelle  libertà r 
che  Monsignor  (TAnnecy  e  voi  con  esso  riconoscete  come 
diritti  naturali  del  cittadino,  sono  altretante  eresie,  che  la 
Chiesa:  condapna  ed  abomina  come  la  peste  della  morale  f 
della  fede,  e  della  religione.  Non  aveva  io  dunque  ragione 
d'  affermare,  che  voi  insultate  alla  democrazia  senza  pure 
averne  la  minima  conoscenza?  Ma  questo  giudizio  quante 
conferme  non  trova  ancora  nel  séguito  del  Vostro  discorso! 

Quell'asserzione*  così  grave  e  capitale,,  che  la  libertà  re* 
clamata  dai  catolici  non  ha  nulla  di  commune  con  la  de* 
mocrazia,  abbisognava  certamente  di  prove  chiare,  decisive,, 
irrefragabili  j,  e  voi  quali  ne  date  ?  Oh>,  ne  date  tali  $  tante* 
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aie  per  formo  questa  volta,  signor  Mootekmbert,  non  v'htf 
più  dubio  ohe  le  vostre  parole  non.  siano  il  fruito  di  studj 
serj  e  profondi!,  A  sentirne  e  gustarne  meglio  tutta  la  fòrza, 
tutta  l'evidenza,  mettiamole  ad  una  ad  una  in  piena  luce: 

Prima  prova,  —  Che  la  libertà  sia  incompatibile  con 
lo  spirito  democratico^  io  Vho  già  ietto  altrove  (1).  Ecco  Un 
magnifico  sillogismo  l 

Seconda  prora.  -*•  Che  la  libertà  sia  la  prima  e  la  sola 
vittima  delle  conquiste  della  democrazia ,  io  Vavea  pure 
già  predetto  in  un  altro  luogo  (2).  Ed  ecco  tin  terribile 
dilemma! 

Terza  prova.  — >  Lo  ripeto  adesso:  appena  la  democra- 
zia prevale ,  si  può,  annunziare  con  certezza ,  per  la  li- 
bertà è  finita.  L' una  apparisce  ancora  di  costa  all' altra 
per  qualche  tempo;  ma  la  sua  ora  è  sonata  (3).  E  qne» 
sl'argumento,  o  signore,  come  si  chiama?  falsità?  impostura? 
calunnia?  perfidia?  Decidete  voi.  I  due  paesi  più  liberi  del 
mondo*  per  consenso  universale,  sono  la  Svizzera  e  li  Stati- 
Uniti  d'  America  ;.  due  paesi  ,  ove  domina  la  democrazia  ! 
E  per  non  uscire  dalla  Francia,  che  è  l'oggetto  primario 
della  vostra  diatriba ,  è  la  democrazia  che  ha  strappato 
dalle  mani  a'  vostri  re  lo  scettro  del  dcspotismo ,  che  ha 
liberato  il  vostro  póese  dalle  catene  de'  privilegi,  che  lo  ha, 
generato  alia  libertà,,  composto  all'unità*  e  ricolmo  di  glo- 


,(4)  J'ai  ditailleur,  combieo  la  liberti   èìùt   incomba  tibie    are* 
l'etprit  démecratiqiu  et  révolutionnatre.  (pag.  77)» 

(2)  J'avait  prédit  que  la  liberté  serait  k   premier*  et  la  tetti  fi* 
clinie  det  cooquétei  de  la  démpcratte*  (pag*  77). 

(3)  Dèa  qu*  la  déraotraiie   l'eraporte  ,  on    peut   l'anaoMte   •*•* 
<f*rtiuid«j,  c'eav  «al.  fiiit.de  la  libaste.  (&*g*  T&~ 
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ria..  Napoleone  vuole  schiacciare  là  libertà  sotto  il  giogo 
militare?  £  la  democrazia,  che  abbandonandolo  Io  rovina.  I 
Borboni  tentano  di  sopprimere  la  libertà  per  ripristinare  l'an- 
tico, reggimento?.  È  la  democrazia  che  ti  abbatte.  L'Orleanesè 
studia  di  corrompere  la  libertà  per  farne  mercato  ?  £  la 
democrazia  che  lo  atterra.  Dunque  là  democrazia  e  la  li- 
bertà vanno  di  conserva,  e  lJtma  è  nunzia  fedele  e  com- 
pagna inseparabile  dell'  altra.  Lo  stesso  colpo  >  che  suona 
Torà  della  libertà,  suona  Torà  della  democrazia. 

Ma,  voi  opponete,  la  democrazia:  e  la  libertà  apparirono 
solo  per  poco  tempo  Tuna  allato  dell'altra;  poi  la  libertà 
i  scomparsa,  -=-  Si,,  ma,  scomparve  insieme  la  democrazia, 
£  questo  prova,  che  il  movimento  della  società  'verso  la 
sua  meta  finale  non  è  retto,  contìnuo,  uniformemente  acce- 
lerato; ma  risulta  dalla  combinazióne  di  movimenti  diversi, 
dal  contrasto  di  forze  parziali  i  dalla  vicenda  instancabile 
di  azioni  e  reazioni,  che  luttano  perpetuamente  nel  mondo 
dell'  umanità ,  come  in  quello  della  natura.  Prova,  che  la 
democrazia  non  ha  saputo  finora  assicurarsi  il  pacifico 
possesso  di  tutte  le  sue  'conquiste ,  e  non  ha  proveduto 
abbastanza  per  fiaccare  1'  orgoglio  de'  suoi  nemici,  sven- 
tarne le  trame,  disarmarne  l'odio,  chiuderne  i  nascondigfj; 
e  vi  sapiamo  buon  grado  dell' ammonimento  (1).  Quando 


(*)  La  democrazìa  francese  se  n*  è  pure  oggi  inai  persuasa ,  Nous 
avons'vu,  dice  E.  Quinet  alludendo  alla  rivoluzione  del  (fi,  une 
république  débonnaire  s'ètablir  sur  l'idée  qu'elle  pourrait  e*  un 
jour  changer  en  partisans  ses  ennemis  inveterò*.  San*  faire  a  cerar- 
ci aueune  condition,  elle  a  cru  les  dompter  en  Sagenouillant  de- 
tiant  eux.  <$es  adversaires  rie  lui  ont  su  uuèun  gre  d'une  man- 
snétude,  qui  leur-  a  -  paru  cacher  quèlque  faìbletse.  TPayant  pas 
su  étre  juste,  ni  bornie  -pòur  ses  amis,  ni  sevère  potir  ses  ennemis, 
nous  la  voyons  a  demi  ruinèe  (serlvèà  riel  \%5i)  ptirV indifferente 
de^ 'premier s,  quelle  n*a  pu  récontpenser,  par  F audace  des  seeonds 
quelle  n*a  pas  osé  chàtier.  Une  teile  txpèticncej  ajoutèe  à  toutes 
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«la  democrazia  richiamerà»  la  Francia  a  libertà,  siale  cerio, 
signor  Mbntatemberl,  che1  non  -ricadrà)  più  negli,  errori  del 
48.  No  y  non  spingerà  pia  là  generosità  iyerso  i  suoi  ne- 
ttici fina  all'' imprudenza  ed  .alla  stoltezza;  non  si  lascerà 
i  pi»  abbindolare  dàlia  torà  ipocrisia;  non  pr^s^rà  più  fede 
.alle  loro  proteste*  Allora  $i  ri<jor4erà  delle  .vostre;  facili 
profeiie}  e  farè.ia  modo,,  che  non  abbiano  ad  fcvwerafsi 
mai  più.  Ed  i  primi  provediroenti,:  L  più  energici  e  radi- 
cali, li  prenderà  contro  di  voi  e  del  vostro  partito;  poi- 
ché ,voi  \fosie  sempre  i  sèoi  nemici  più  astati,  più  perfidi, 
'e  più  tmplaoafeilu  Okl -dite,  signor  conte,.  <|iie  alle  vostre 
Dame  4el  Sacro  Cuore,  eh»  lascino  pur  in<  piedi-  li  alberi 
delie  loro  terre;  H  popolo»  cercherà  in  «Une  terre  il  «sim- 
bolo delia  sua  libertà.  Wte  af  vostri l  Curiti^  che v  si  ten- 
gano Mòro  turiboli  ed  f  loro  asperstfrj;  il  popolo  ricor- 
derà ad  altri  sacerdòti  per  benedire  i  suoi  martiri,  e  con- 
sacrare i  suoi  trionfi.  Dite  a' vostri  «Vescovi,  «che  rondano 
ad  altri  le  loro1  pregffiere  fedomelfe;  11  "pòpolo  Rimetterà 
a  migliori  maestri 'fa 'cura  thoraTè  è -religiósa  detta  nuova 
società;,  Dite  a'  vostri  banchieri,  ài  vostri  nobili,  ai*  Vostri 
principi,  che  non  si  sfiatino  nelPacclàniare'  la  magnanimità, 
la  grandezza ,  la  sovranità  del  pòpolo;  nel  fair  pómpa  di 
rispetto  a'  suoi  voléri,  d'interesse  a*  suoi  brsogfti,  di  com- 
passione a' suoi  dolori;  ir  popolò  non  s'appagherà 'più  della 
loro  vigliaccheria',  e  troverà  ben  il  mòdo  di  ottenere  da 
loro  una  restituzione  dèlie  sustanze ,  >chè!  gli  han  rapito; 
un  compenso  dei  sudori,   the   gli  hanno   spremuto;  lina 


eelìes  He  V Itdìie,  m*  autorise  a  tirer  de  èé  chapilre  ìa  èonetusion 
salvante;  que  dans  une  epoque  corrompile,  tonte  dètoócralie qme 
sur  gira  apre*  une  longue  habilude  de  servìlité ,  et  qui  *e  tb>n~ 
tenterà  du  plaieir  de  nùilre,  stìnt  prendre  aucunc  garanti*  ««afre 
/*  malice  de  ses  enfienti  i,  deviendra- nèce&tàirement  leur' protf  et 
lemr  ritée.  (Lm  révolutiok*  d'ItalU,  liv.  i,  eh,  Xlfy  ! 

12 
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/ósphizóme  ddla  iniseria,.a  cui.  l'hanno  dannatole,  Dio  non 
I  {togli*-! :  liaii  vendetta  det -sangue,  con  cui  han.  panilo  l?e- 
rotsmo  de'  suoi  difensori.  E  forse  allora  la  Francia,  anzi 
^Bt*rop<y  salve»  dogi'  intrighi,  dalle  insidie/  e  dalle  mactó- 
'»t»tizto*tl  'detta  vostra  eeHa ,  vedranno  la  democrazia,  e  Ja 
;  Hfoèrtà1  noto  solo  comparire  materne  per  qualche  tèmpo , 
i'ma  -tosieihe  fondare  il  regno  non  perituro  della  giustizia 
-ife'dc4Iai  fratellanza  universale. 

Quarta  prova,  —  Nessuna  delle  rivoluzióni  fatte  Mie 
^4deé  è  dalk  passioni  democratiche x  da  sessantanni  in  qua, 
npotè  durtore  sotto  una  forma,  liberale  ;  laddove  le  rivolu- 
-iwktrii  fotteìgiè.da  popoli,  the  l*  democrazia  non  aveva an- 
-nearà  tutto**,  i  hanno  loro,  assicurata  la  libertà  e  la  nazio- 
-nntfità;  che  reclamQvano;  testimonio  il  Portogallo  nel  i  640, 
~<V  Inghilterra  nel  16)88  (t).  k)  credo,  signor:  Montalembert, 
oncàe;  ia  Idgicd  ignori  al  tutto  lai  forma  ecj  il  nome  di  que- 
sto atguatento  ;  però  la  Francia»  se  non,  erro,  ne  dee  sa- 
f  7p^re  fluMci^  cosa  :  noa  è  desso  à  la  Loriquet?  Oh ,  voi 
r/mi'  parete;  uà  bravo  discepolo  di  •  quello  storico*  mollo  re- 
morendo  1  Nessuna  rivoluzione  democratica  potè  durare? 
if)M*  questa  '.proposizione,  io  termini  cosi  generali  è  una  fai- 
.rrSÌVà.::Moo  ha  forse  durato  agli  Stati-Uniti?  E» in  Svizzera 
»  ìjupnj.  ha  durato?  E  se  non  durò  in  Italia,  in  Germania,  ed 
f  ;,in. -Ungheria  ,  .forsechè  non  ha  già  portato  i  suoi .  frutti  ? 
:oMoU;  ha  forse  conquistato  moralmente  la  gran,  maggioranza 
(  di  .queste  nazioni?  L'amore  della  libertà,  il  principio  del- 


'>>10>  Ausane  dei  cérplufionf,  fiale»  par  le»  idi**  et  tee  pattion».  de- 
.«tjaftcCNliquee  *  depili*  toixantc  au« ,  n'a.  pu  dure*  goti»  uot  &*£?)£.  li- 
..v  lupaie  ;.  tau<|ie  qut  les  revolution*  fa  ite»  autrefoif  pai;.  ^es^yeuples  > 
f.-^ue  U  démoei-Htie  a'avait.pae  tocore  env»hi»r  leu*  ont  garanti.  J*>  ti- 
i«»  berte  ou  le  <naiionetité  quUU  rédanuitnt:  témeio  le  PoitugaJ  eo  iQHfl 
l'Angktcnv,  «u  {689»  (jm$.  97). 
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l'indipendenza,  il  3ealin9«plo:  driruniii  nazi^e,  i\cn\an- 
cipazione  dall'  autorità  temporale  dei  re ,  e  spirituale,  dei 
preti,  pocM  anni  fa,  erano  accora  il  privilegio  ,dj,  ajepni 
intelletti  rari  e  solitarj;  e  a,de£so?  ^de^so  sono  il  pe^i^ro 
comwune,  l'idea  roadre„la  forza, mptxice,, di, questi vpo^)0 li} 
su  i  tyro  corpi,  sì,  jmpera.Ja  spada  ^i  up  princg*;  in* 
su  le  loro  anime  regna  io  spjrkp  de||a  democrazia.  LJ  of- 
ficio primo  della  r evoluzione,  (a.coo^ii^a  degli  anjmij  rt 
dunque  compito:  il  secondo,  la  conquista:  dei  poderi,  ipe-* 
vif  abilmente  si  colpirà:  tutti  i  sojdajie  4^i  i  pfeti.dfil 
mondo  non  varrebbero,  ad ,  impedirlo* 
Se  poi  la  vostra  proposizione  si  ^riferisce  ^lta?Uo  alia 
Francia,  è  uno  sproposito,  arvcora  ^iùjgrav^  ^be,  cpsa  in4 
^findete  per  quella  for^aji^rafe  della  wvoJi«ipfle?  U&xm 
proprianienje  estrinseca  e  materiale  del. go vern,o,?  ^$ufl 
iUolo?  la  sua  insegna?  la  spa  poljzia!  ^a  40 vr^es^,  sapere, 
$he  questo  è  V  elemento  accessorio  ed  accjdentaje  jdi  A^qa 
rivoluzione,  la  quale  può  ben  durare,  e  progredire,  ,e /pf- 
Uficarsi,  anche  a  traverso  di  tjHte  }e  mutazioni  fto^ibilj 
nella  forma  governativa.  Se  poi  intendete  l>ss£Q^.y£ra.,£ 
jreaJe  Mia  rivoluzione  ;.  cioè  i  ,npQyi  priacipj  .^pc^aii ,  $u 
cui  essa  fonda  il  rior(Ji«aro^n^  (fella  ^ipne^.a.Jlpra,  Ja 
storia  vi  dà  una  solenne  snientjtp.  Quello  cfa  rlar  rivoli* 
.$ione  ha  dovuto  distruggere,  non  è  risurto  più  ;  e  (qup||o 
«he  ha  voluto  edificare,  non  ^  più  (jadi^t^  Dp\'è(pin  il 
.diritto  divino  de'  vostri  mpnarchi?  Dgye  fi  potere  assoluto 
della  corona?  Dove  \  privilegi  /ejodali  /iella  nobiltà  e  .^ 
plero?  E  per  lo  contrario,  re|^uag|ianza,ci.v^e,  rufiil^  na- 
zionale, la  toleranza  religiosa,  la  ^ovrajoi^t  popolare^  il  jyj. 
Sjeta*;  elettivo ,  la  Sberla  in,dus^r^|ef  { n^  ;Jian  >;oqt j^to 
sempre  a  dominare  in  Francia  sot^o  qua.lijpquev  far^a  di 
governo?  Tutta  la  potenza  colossale  di  Jj^ppjeone  i\  grande 
non  dovette  inchinarsi  davanti  a  queste  vittorie  della  de- 
mocrazia? E  tutta  l\ audacia  brutale  ^iNapx^eppe((J  pie- 
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<Tóto  non  -dovette  abbas&rst  dinanzi  a   questi  trofei  della 
tftbltìzitthe?  /      •  '  >  . 

*  * "l4biò J  degli r ! eseiii pj,  che  voi  adducete  frt  contrario;' jtóì- 
étìè  non  meritano  risposta.  Che  còsa  giovò  ài  Portogallo 
la  mziofìalùà^ 'oiletiìlla:  cbn  la'  rivoluzione  déI''4V40?'À 
Segnar  l'època 'della  èna  deèàdtehza,  che  l'avéa  da  ridurle 
élla  condizione  di  ^n  pò  rtof rancò  'dèi  mercatanti  inglesi. 
Ed  ih  Mghììtérra  a  chi  profittò  la  libertà',  assicurata!  dalia 
rivòluiiòrié  dèf  WJ88?  Ad  àìcurié  mìllijijadl  fatnigFiè,  elle 
fei  ajipròpttatotìo  il  perpètuo  po&essó  di  tutto  il'  territorio, 
e  quindi  la  direzione  dt*l  governo,' il  monopolio  dégK im- 
pièghi, 1a:fóntèf  defilé  ricchézze;  e  quiòdi  sotto  il  home  di 
libertà, la  piti  orditile i  delle  tirannie,  la  tirannia  della  fa- 
me. Ohi  fiavVètó,  la*  democrazia  non  ha  da  invidiar  nulla 
tt  quelle  dUe  involuzioni,  che  si*  fecero  senza  di  lei.  , 
'  'Del  resto;  '  àiècìoechè  il  Vostro  argomentò  provrisseV  con- 
Veiteibbe  suppórre;  c!he  te  idée  e  ie  passióni  UHi^oc^àtkht 
avessero  potuto  attuaci,  espRtarst  liberamente,  pienamente, 
facendo  còsi  uh  esperimento  fchuerò  '  e  '  botnpleto  di  sé  me- 
desime. Ora,  quésta*  supposizione  noh:  s'è  perineo  àvver 
Wta/SètfellèrWòfaiiòiil  successela  sessantanni  in  qua 
ve  n'ebbero  alcune,  che  nèlPa'gitazfohe  insurrezionale  la 
dèinòctaifa  ffitapirò,  Suscitò  e  p'rorhdsse;  di'  nessuna  finotà 

E'  uò  dirsi,  che  nett'  organamento  sociale' venisse  diretta  e 
ovérnata  daltó  démocrakia'J  Còfpaf  talora  dei  nemici  stra- 
nieri, òhe  n'ori  $iérie  lasciarono  ì\  tempo,  come  alla  Con- 
venzione di  Frància,1  alta  Reptìbtica  tir' Roma  e  d' Unghe- 
ria ;  e  talora  dei  nemici  intestini  ;  che  nori ;  gliene  conces- 
sero'il' potere,  come  alla  1ivòlilzicfne:  del  S&  in  Francia,  ed 
àqueìla  del1  4*8  in :  Francia,  in  Itòlia, fn  Austria,  e  ih  Al- 
fetaagna.  Voi  dunque  combàttete,  non  Un  fatto  della  storia, 
pia  un  fantasma  del  vostro  dervetìòV   * 

"''jjfotyja  pi-ovài  —'U'ììùtdnia,  là  Sacratici  è  incom- 
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patibile  con  la  libertà,  perchè  essa  ha  per  t^ase  £  inviditi 
sotto  il  nome  d' eguaglianza ,  mentre  eh*  la  libertà  per 
la  sita  stessa  natura,  protesta  senza  posa  contro  il. li* 
vello  tirannico  e  brutale  dell'eguaglianza  (1).  Finalmente* 
troviamo  qui  un  perchè!  La  forma  dell' arg  «mentati  on$  è 
rispettata;  saggiamone  il  valore*  Ci  dite  adunque, . signor* 
Monta  lembert.,  che  la  democrazia  è  incompatibile  con  la> 
libertà  i  e  perchè  ?  Perchè  ha  per  base .-, l'invidia*  JJa 
questa  ragione  non  è  un  assioma,,  ed  ha  mestieri  an- 
ch'essa .di  prova.  E  voi  che  prova  ne  date?  Un  motto  etti 
Proudhon  a  pie  di  pagina:  La  démocrqtie  e' est  Venme  (2). 
Como!  avete  scambiato  la  democrazia  co  '1  catolicismo ,  e 
fatto  di  Proudhon  il  nostro  Papa,  de*  suoi  libri.  la  nostro» 
Bibbia?.  Ma  noi.  non  riconosciamo  nessun  .individuo  .e  nes- 
sun libro  per  giudice  infallibile  della  verità  ;  ed  in  una. 
questione  <U  diritto, .quel  vostro  raziocinio  ;  la  cosa  è  vejja  ,. 
perchè  l'ha  detta  Proudhon  \  egli  è  un  sofisma  indegno  an-, 
che  di  un  sacriMapo* .      \  \  • ,   • 

Tanto  più,  che  voi  abusate  perfidamente  di  quella  sen^ 
tenia,  e  le  date  un  significato  ben  diverso  d?  quello,  che. 
ha  nel  testo  dell'autore.  In  quel  capitolo  Proudhon  cerca  di. 
spiegar?,  codesto,  enigma:  Commini  celiti  qui  écl&ua.si 
misérabtement.  à  Bologne  et  à  Strasbourg ,:  dans  dp»t 
eirconstance*  qui,  d'apre*  nos  maeurs  insurrecUonelics,  ne 
jpuwient  que;(ui  cQnciHer  une  certame  estime ,  réumt  & 
Pari*,  dans  des  conditòm  odieuses;  (5).  £  ne  arreca  pei*, 
ragione  principale  Yindifferenza  e  la  simpatia  del  popolo* 


{Il  Att  food,  la  dénocratie  est  incompatibile,  avec  la  liherté»  pojp^ 
qa'cile.  a.  pour  l?ate  Tesvie  sous  le  uom  d*égaljté;  taptfis  qae  la  li* 
berte,  par  «a  nature  in  è  me ,  proteste  san»  cesse  co  u  tre  le  niveau  ty- 
rannique  et  fcrutal  de  )'égalité.  Q>ag.  79). 

(2)  La  réroiuUon  sociale  démontrèc  par  le  coup  d'État,  pkg.  76. 

(3)  Pag.  69. 
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La  masse,  H  fatti  Vaòoner,  pàree  que  echi  néus  est  éncore 
piut  hònórabtè  que  de  le  taire ,  la  Trasse,  en  haul  et  en 
bai,  a  étè  complice,  ict  par  san  inaction  .,,  là  par  ses  ap- 
pktudisàemènts,  <  ailleurs  par  une  coòpéraUon  effettive ,  du 
coup  d'État  du  2  Décembre  —  te  n*  est  pas  la  force  ar~ 
atóe,  e' est  le  peuple  mdtfférent  od  plulàt sympathique,  qui 
a  décide  le  mouvement  en  faveur  de  Bonàparte  (!). 
•  Rimane  tuttavia  da  spiegare  quella  strana  aberrazióne  di 
un  popolò,  che  si  (enea  per  raVafngttartfta  della  libertà;  e 
Proudhon,  fra  le  altre  ragioni,  allega7  il!  discredito,  in  cui 
era  caduta  per  propria  colpa  T  Assemblèa  nazionale:  Une 
réunion  de  Rqprèsentants,  ayant  d  leur  tète  MM.  Berryer, 
0.  Barrot,  Ùreton,  Vitet,  etc.  se  forme  au  10.*  arrondis- 
sémenU  Rie  est  enlevée  par  la  troupe,  et  conduitc,  entre 
deux  rangs  de  soldats,  au  quai  d'Orsay.  Le*  citoyens9  sur 
le  passage  de  cette  puissance  déchue ,  se  découvrent  :  le 
peuple,  cruci  camme  les  enfants,  sans  t  gè nér osile,  insuite  à 
leur  désastre  :  Il  Vont  vouluì  Vainement  ils  invoquent  la 
€onstitution!La  Constitution,  dit  le  peuple,  vous  l'avez  les 
ptemiers  et  sciemment  viole  e.  Cesi  un  chiffon  dans  une 
hotte  (2). 

Ma  non  tutta  P  Assemblea  erasi  resa  complice  di  quelli 
attentati  ;  Proudbon  no  'I  poteva  dissimulare  ;  e  quindi  si 
ft  l'objeztone  :  Mais  la  Montagne!  Ed  ecco  la  sua  risposta: 
Ses  membres  les  plus  populaires,  Greppo,  Nadaud ,  Miot,. 
Soni  arrétés  aussi.  —  Le  peuple,  ingrata  infidéle  à  f aitotJtV, 
ne  troupe  à  celle  nouvelle  que  des  raitleries  ignobles  sur  la 
perle  des  25  francs.  Les  montagnardi  élaient  dépopularisés, 
savez-vous  pourquoif  parce  qu'ils  étaient  indemniscs.  Le  peu- 
ple, qui  accbieilte  sane  sourciller  une  liste  civile  de  12  mil- 
Hans,  attendu,  dit-il,  que  cela  fait  alter  le  commerce,  regarde 
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l'ìfldtmnèté  ite  ter  Aqpr^iejtfqpty <i?fnme  «H»  voi  fai*  <a\a« :» 
òotw*#«  2$  frane$  par  jouruì  de*  dqnwerptesl .*.  La  démo^rchì , 
t  te;  e  fai  Venute*  (\).  !..  •    }     ,      /  t 

Ora  per  capire  it  valore,  di  queste. parole  non  fa  d'uopo  t 
di  inolia  critica^  e  basta  il  senso  co^jpw^e.  Lasciando, <Ja;, 
parte»  T  esecrazione  retorioa  delle;. accuse ^  che  Proudhon  ^ 
muove  ingiuslamente  a  tutto  un  gran  popolo,  egli  è  ejidejjte,  < 
che  la. sua  conclusione  esprime  non  un  assioma,  «on  un  teor., 
rema,  bensì  un'ironia,  con  la  quale  morde  la. stolta  e  cieca ;in-t: 
vidia  di  quei  popolani,  che  impuiavanp  a  cpjpa  de/lorp  JBap-  f 
presentanti  una  tenne  e  giusta  indennità,  mejitre,aaarfi  scaa-, 
dalizzana  dell'  enorme  ed  iniqua, delazione  di  ^ut»  principe,. ,  , 
£  voi,  signor  conte,  voi  spingete  la  mala  fede  Jaot' oltre  ,,( 
da  citare  questo  motta  quasi  una  formula  o  una  defini- 
zione?    .•-..;..      ,.,.-•.         ...•»,...  ut--:i  « 

E  v'ha  di  peggio.  Vói  attribuite  alia  dèmocraziéi  M'imiti  « 
tirannico  e  brutale  dell' eguaglianza;  ma  con  quale  !drr|U$  ** 
Jtlivelfo  fall 'eguaglianza,  come  voi  1 '.intèndete;, èH'  coni.-  * 
njunisniQ  (2);:ma  il  communi^mo  è  forse  la  depiaujasja,!  * 

(2)  Ed  anche  applicati  aì  co  ai  muniamo  le  qualìficaaioni'  dì  ìtraiì-  * 
nico  e  brutale  sono  un'indegna  calunnia  del  .signor  Monlaleihbert   II 
quale  dorrebbe  rammentarsi,  che  la  tirannide  e  la  Brutalità  essendo 
unicamente,  esclusivamente  la  materia  e  la  forma,  dell'  animo  .suo, 
non  è  possibile  che  altri  partecipino  a  quelle  doty  che  cos'ita) «cono 
tutu  l'individualità  della  sua  propria  natura.  .Io  riferirò  >qoì| ^  ira^ 
ignomìnia^  un  documento  solo,,  ma  decisivo.  Egli  è  il  proclama  H  che  £ 
la  ni^fti.qa.del  ,25  tebrajo  484$9  C»bej  iijdirixz.iva  ai  communjsti  sup^i  c 
di^;pplv/ed  amici:  ,  ,  .'«.■•.'■* 

,»  Amj  C^ramuijìstes  icaptms.  —  Trav;iilleu.rs.  nr>s  ft^res;  nons  avons  ^ 
^toujours  dil  cjue.noua  étious  aynnt  t«»ut,  Francai»,  patriotes,  démo-^ 
»,crate»,  atysaji  jntnépides,  qu/humains  et.  mode  és  :  *ous  yenea  de  le^ 
»  proav«;r,  j-t-  ^.tij.ouyd'.huij  c'est  Yunìofi  seule,  Yordre  e^lajfftscf^/i/v»>tf 
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E  siel*  toì,  «he  denunciate  jief  «tttnmunislt  quelli  nomini,  v 
che nadilguar\Javàno  i  v09tri  piazzi,  affamati  pruteggotfino^ 
X  vostri  tesori,  e  per  non  toccare  alle  vostre  proprietà  bfc-  * 
frivaób^'af  '  governo  tre  meti'  di  rhfserib  f-  Oh  !.  se  non  per 
gratitudine ,  aimèno  per  ptodétiza  dovreste  faòéré,  signor ij 
Montalembert,  'affinchè  il  popolo  noti  avesse  a  pentirsi1  del-  « 
l'eroica  tWWtà;  che  osservava  nei  giorni  del  suo  trionfo,''1 
quando  pàllidi V  trematiti',  atterriti  vi  tenea  tutti ;nelte}  sue  ' 
mani.  E  iP  popolo,  non  so!o  a  Parigi ,  ma  dovunque',  si  * 
mostrò  eguale  a  sé  stesso.  ''^ientoa,  Berlino,  Milano,*  Pfesth,  ' 
Roma  ;  Palermo  stettero*  ben  in  potere  della  'democrazia  ;  - 
ma  it  liMlòlìifknnieo'%eibi^M'd^egungHai/iSfa  nonThan-  ' 
uo  veduto  mah  ' ,  ''    { 

»  tktant  se»  «troits  «t  se*  interèls.  Rallions-nous  donc  a u tour  duGou-N 
»  vernemeot  provi  so  ire  preside  par  Dupont  (  de  l'Eure  ),  reraplacant 
»  i'odieux^gouvernewenl^qui  yient  dea*  rongir  du  saog  des  citoyerts. 
»  Appuyvp»  ce  gjouvernemrnt  prò  viso  ire,  qui   se  déclare  rcpublicain 
»  et  démacralioUc;  qui  prpcìame  la  souveraineté  nationale  et  l'unite* 
»  de  la  aatiòn;  qui  ailopte  la  Fratemite,  l'Egalité,  et  la  Licerle  pour* 
»  principe»  et  fe  Pewple  ponr' derise  et  mot  d'orda;  et  quVdissoììt' 
w  les  Chambres  pour  convoquer  1'  Assemblée  nationale,  qui  donnera 
»  li  la  France  la  coustìtutioo  qa'elle  demande.  Maia  .sachoiis^nous- 
j»s  raèroes  réclamer  con  stara  me  ot  toutes  les  conséquences  de  ces  prin- 
»  ,cipe*.  DemandQns  qu'e  tous  les  francala  soit  déclarés  fuéres,  égaux 
»  e»  devóirs^'  et   cn    drojts    sans   ancune    espè ce  de  privi lège  ,  tous 
»  membres  de  la  gai  de  nationale,  tous  électeurs  et  éligiblcs  a  toutes' 
»  les  fonclions  publìques  sans  aucune    vile    condition  a^argent.  0e- 
»  manctòùs  ledroit  nàturel  et  imprescripttble  cTassociaiionj  de  réu- 
»  ùion  et  de  discussióni  là  ìibérténindÌvidueUe,  sana  iVibilraVrè  a"au- 
»  cun  Wiftme*  la  libcrté  de  la  gròsse  ,  sans  entraves,  sana  eaution*  ' 
»  nement  ni"  timbre. 'Dentandone  surtout  la  garaulie  de  totts/le  clroits  ' 
»  et  de  tous    Ics  intéièts  des  travailleurs;  la  reconnaissancc'*  formelle 
»  du  druìt  de  vivrè  eti  travaillant ,  afin  que  le  pére  de    frollile  ne 
»  soit  plus  réduit  a  Vaffieuse  necessitè  d'abandonner  sa  feniine  et  se* 
»  eafaots  pour  alier  mbiirir  en  cómbattant.  Dèmandons  l*b-rgamsatÌ0a  * 
»  du    travati"  et  l'assurance  du  bien  étre  par  té   tràvail.  DemaUdorts 
»  la  sirpprèsslon  de  tous  Ics  ini  pois  sur  les  objects  de  première  wfc-  " 
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E:V  ha  di  peggio  ancora.  Voi  qualifica^   d'insidia    il 
sentimento  dell?  eguaglianza  fraterna ,  che  parla  al   cuore 
dei  popolile  lo  travisate  a  bello  studio  per  renderlo  odioso 
e  .detestabile-  Ora  questo  procedere  per   parte   vostra  sa-, 
pete  come? si  chiama:?  Ve  lo  dirò  io,  signor  conte;  si  chiama., 
cinismo  !  Por  V  onore  dell'  umanità  voglio  credere ,  che  fra 
li  stessi  eatolici  si  trovi  ancora  qualche  anima  generosa,, 
qualche  nobile,  cuore,  che  metterà  '  un   grido   d' indegna*  , 
zidne  contro  di  voi;  —  di  voi,  che  ricco  d'  onori  e  di  su- 
stapze,  tacciate  d'invidia  il  povero,  se  invoca  un  sollievo*, 
alla  sua  miseria  ; *~-  di  voi,  che  sedata  a  lauto  banchetto 9  . 
accusate  d'invidia  il  padre,   se    sospira  le  briciole,  della 
vostra  mensa,  quando  la  sera  dopo  quattordici  ore  di  stento  ; 
ritorna  al  suo  abituro., .  vede  accorrere  i  suoi  figli  scarni, 

»  cessile.  Deniandons  l'abolition  des  humiliantes  yexations  et  ini- 
»  ques  insiit.ut.ions  ile  la  Dottane  et  de  l'OctrbL  Demando»  pour  le 
»  péuple  riiislruetlon  generale ,  gratuite  ,  commane ,  reelle'  et  cdta' 
»  plète1.  Demandons  dei  iostìtution»  et  des  garantie»  poar  le  lioùhekr 
»  .d«*s  tbmmss  «t  des  EJfPARTSi  poar  qae  chacun  ait  la  possibìlit*1  de;» 
»  se.  marie*,  are*  la  ieertitnde  de  pouvoit  éìever  sa  fornii  le  et  la  r<su- 
»  die  beaceuse.  Fjdètes  k-  nos  pfc-iocij»e&  de  fraternité,  d'hurosoUé  el\ 
»  de  mqdératiqn,  de  ju&lice  et  de  raison,  crions  toujour»  et  parlout: 
»  Point  de  vepgeance!  poiiit  de  désordres,  point  de  violeftces,  point 
3»  d'oppressions  pour  pcrfidonc  !  Mais  fermeté,  clairvoyauce  et  prtii' 
»  deiice,  àfìtf  d'èbtenir  j  osti  ce  pour  tbtts!  •  Pbint  d'atteiate  a  la  ftà<: 
»  prie  té!  mais  ioébrtmlable  persévérance  a  demander  tons  les  moypn*,', 
»  quc  pcttt  accepter  la  justice  pour  sappriiaer  la  misere;  notammeut 
»  en  adoptajgi  un  sjstème  déinocratiqae .  d'inégalité  successivemcnt 
»  décroissaute,  et  d'égalité  sticcessirenient  ero  issante.  Gardons  ndus'de 
»  demander  l'application  immediate  de  nos  doctrìnes  communisfe*.v 
»  Nbus  atens  toujours' dit,- que  noiw  ne  voulons  leur  triompb*  qvajt 
».par  ladiscbssion,  paV  la?  cowrictioo,  par  la  puissance  de  l'opinion, 
»  publique,  par  le  consentement  indiriduel,  et  par  la  volonté  natio- 
9  naie  :  resto  os  lidèles  a  *os  pàfoles.»  -^  Tal  è  il  linguaggio  di  quelli 
•ttmmt,  cfce  voglie-fio  ìViirvnnivo  e  brutale  lWelJo  dell?  egaagtiaasal  r 
Pafagon'aUrld  còli  lo  stile  dei'  pretti  dèi  Veicori/  e  dei  Papi)  '*.  dÌ-= 
Unii  poi  da  qual  parte  stia  la  brutalità  e  la  tirannide!  .«.     -•♦.•» 
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pàllidi- f,  fattigliela  «frinirsi  intorno  a  lui,  abbracciargli  le 
ginocchia,  domandargli  del  pane,-  e  a?  trova  ternani  vuole;  ' 
-x  Al  voi;  chié  in  mento  al  lusso  ed  allo   splendore   delle 
vòstre  sali/,  gridale  all'  invidi»  della  dònna ,  se,  madre , 
vorrebbe  un  letticeinolo  pé'sutf  bambini;  sposa,  a» onesto 
guadagno  pe  1  suo  consorte;  figlia',  irti  alimentò  sano,  un 
vestito ,   oh  <  medicinale   pe*  suoi    cadenti   genitori.   Ab  !  ' 
che  pane?  che  tétto?  che  moglie?  che  figli?  Vois  conte 
drMontalémbert,  ci  annunziate,  cKe-pe*l  povero  popolo  il 
desiderare  un  sollievo  alla  miseria,  un  conforto  al  dolóre, 
un  sostegno  alla  vita  de'  suoi  cari ,  è  un   grave   peccato 
dr  invidia!!  Dunque,  per  non  peccare  d*  invidia,  e  per  non 
lifrbare  la  gioja  delle  vostre  feste,  mooja  di  fatica,  e  ut* ' 
ckt;  perisca  di  fame ,  e  si  rassegni;  .logori  le  vostre  scale  . 
ad  implorare  un'elemosina,  e  vi  benedica;  venda  le  figlie, 
prostituisca  le  mogli ,  cacci  i  vecchi .  all'ospedale ,  e  rin-  ' 
&?a?ii  .la  Providenza?  Cosi  va  bene,  eh*  signor  conte?  Que- , 
sia  è  la  libertà   che  vi  piace,  non  è  vero?  A  voi   ed  a 
qéakhe  mi Hinjod'  altri  signori,  nobili,  cavalieri,  conti, 
principi',  duchi,  ecc.  fé  libertà  di  godervi  tutte  le  delizie 
della  vita  ;  ed  ai  millioni  di  poveri  la  libertà  di  scegliere 
f|*a  i  Yarj  generi  di  morte.  E  voi  siete  un  cristiano?  Siete 
un  uomo,  voi?  Oh!  voi  mi  fate  ribrezzo:  può  darsi  che 
abbiala  le  fattezze  di  uomo;  ma  I'  anima»  se  n'  avete,,  certo 
è  di  fieni. 

Per  mantenersi,  la  democrazia  condanna  tutto  ciò  che 
vuol  vivere,  e.  agire  ad  (Abdicare  ogni  valore  personale,  ed 
a  prostrarsi  in  adorazione  servile  davanti, al  fantasma  della 
raoiohe-  e  detta  virtù1  delle  •**!*«*  (1).  Voi  mentite  ancorq, 

(O'ttfeir.M  maiótèoir,  la,  dé«MKraJwt  «oadamne  tool  ce  qui  vewt, 
▼Urrà  et  agir  aiabdàtyter'totle.Taleur  pamooctte,  et  a  *e  plqoge*  en.t 
adèraftiou  corvi  la  de?»*l  la  faetòn**  da  la'raUp»  e*  4e  Ja  T^rtu  de»' 
mastri,  (paf.  79j*.,.\        >  v   . 
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*87* 
signor  ifontalemberi,  e  calunniale  tempre.  La  democrazia" 
condanna  una  sola  classe  di  gènte',  i  nemici  delta  libertà; ; 
coloro  che  vogliono,  come  voi,  la  vita  per   sé  soli.,   per' 
sé  le  ricchezze,  per  sé  i  piacéri ,  per  sé  li  onori,  pei  sé 
il  commando,  per  sé  tulio  quanto  v'ha  di  buono  e  di  bello 
nel  mondo  ;  li  condanna  come  assassini  de'  popoli ,  a  cui 
occidono  l'anima   con    P  ignoranza  e  la   superstizione,  il 
corpo  con  li  stenti  e  la  miseria;  li  condanna  appunto,  pèf- :* 
che  vuole  che  tutti  possedérlo  il  diritto  di  vivere,  ed  eter-1 
citino  la  facilità  di  operare,  li  condanna,  perchè   ama   di' 
misurare  il  valore  personale'  degli  uomini ,  non  dalla' na- 
scita ,  dalla  fortuna,  dal  cago,  ma  dal  merito  di  ciascuno. 
—  Quanto   poi'  q\Y adorabióht   servile,  debbo   dirvi,  dhé' 
queste  voci  le  cerchereste  indarno  nel  vocabolario  detta  de-* 
mocrazia.  L' adorazione  è  la  virtù  degl'  idolatri ,  la  servi- 
fffd'è'Tarte   dè'gl'  ipocriti: voi'  siete   catòlico  e   gesuita; 
dunque  ...  ;  e*  intendiamo  f~ •  KTé   scenderò  qui  a  dìscu-' 
tèrè/se  la  ragióne  e  la  virtù  dèttèrnaàée meritino  il  titolò 
dì  '  fantasma,  di  che  vói  le  onorate  (1).  Fantasma  o  realtà, 
Quésto  '  vi  dicci  io,  ó  sA'gnor*e»  che  Tdltimo  dei  popolani  possedè' 

TO  tfoh  i&  adtènérmf'  dlA  ricordare  al'ftìgtior  MonialembèTtle  -pa-* 
*>\et '  don  dai  ide*crì  vtia  il  popolò  ';  non  ' un  ' nàilro  amico  rivoltate* 
natia,  ma  «in  sud  reVerVn*1»  confratello»  *  Si,  n«/i  aratane*  il»  popolo  >< 
»'^>erc1ie,1fl,  Eigliodì  Dia*  lo  Ir*  ataàtd  ;  e,  »i»mpfe  severo,'  sémpW 

*  'sdegnato;  sempre  terribile  cctftro  Vi pocrirì,  contro  t' ricchi  e  con* 
»'  trò  i  gaodentirfffé  ttx&isj  hrpòéritaè.  Vat  vdbis  difitibìts.  Va? 
»  vobis,  qui  ridetis  nunc;  co  vi  poveri  singolarmente  e  co  '1  popolo  . 
«l'aie-  dimostrato*1  cbmpassion^vòléV  Indulgente,  amoroso  .'Noi  amia- 
«f  mb  ir  pòpolo  ,  perche  e1  nel  pòpolo'  che*  al'  trovano    meno   yzj  e' 
»J  |>iù  tTrtìr,  pia  religione  e  nièriò  empiei^  È' fl' popolo  che  iaVòra, 
»  è  il  popolo  cné  soffre,  e  il  popolo'  che  crede;  e  le  ct<iss?  che  1*-* 
v  Torino,  che  soffrono,  che  credono,  sono'  generalmente   ni*  no  cor- 
>»  rotte  delle  classi'  che  marctòconò' nell'ozio  e  nei  piaceri»  e1  si  fAnW 

*  trastullo' della  religione.  Nói  amiamo1  il'  popolo,  perchè  esso' non1 
9  sì  perverte   da    tè ,  nOn  perverte  già  le  altre*  tlè  s*1,  ma  e  seni-' 
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ancora  tanto  di  ragione,  da  sentire  pietà  di  un  ciarlatano,. 
come  voi, siete;  e  tanto  di  wtù,  da  sentir  orrore  Ai  :  W . 
fariseo ,  come  siete  voi.  Questa  ragione  e  questa  virtù  ha* , 
stano  sicuramente  al  popolo  per  consolarsi  de' vostri  nobili, 
e  rotolici  insulti.    .  .•••.•» 

.Essa  distrugge  $osi  logicamente  e  gradualmente  ,  non, 
solo  tutte  le  tradizioni,  tutti  i  diritti  antichi  ed  ereditar;  ,., 
ma  ancora  agni  indipendenza,  ogni  dignità ,  ed  ogni  ne- . 
sisfenpa.  Ella  così' riduce  in  polve  il  genere  umano  (1),. 
Signor  Montalembert ,  queste:  non  sono  ragioni ,  niaJmpor. 
sture  e  villanie.  Alle  ragioni  opponiamo  ragioni  ;  ma  alle., 
imposture  una  mentita,  ed  alle  villanie  il  disprezzo.  Pro-, 
seguite-  \ 

Così  dovunque  essa  trionfa,  prepara  ed  assicura  il  trionfo 
del  potere   assoluto;  essa  lo  rende   necessario;  essa,  non. 
trova  che  in  lui  un  temperamento  alle,  sue  passioni*  un 
rimedio  a'  suoi  errori;  essa  finisce  con  personificarsi  in  lui,, 
e  confundersi  con  lui  (2).  Diteci  un  po',  signor  conte,  chi 

»  prc  pervertilo  ,d*  tutto  ciaf,  che. è.  al  di  sopra  di  lai.  Che  ansi 
9  quando  la  coirosioue  e  1*  incredulità  .cominciano  «  spandersi  nella 
»  società*  la  prpbita  e  1*  religione  ,  1'.  ansare  della  giustizia  e  4*1- 
»  l'ordine,  vanno  a  rifugia»!  nel  popolose  solamente  per,  mesco  .di 
»,  sforai  perseveranti  e  moltiplicati  si  giunge  a  .cacciarli  da  quest'ut*. 
«  timo  asilo.  »  (P.  Gioachino  Ventura,  Introduzione  al  Discorso 
funebre  pei-  i  morti  di  F"ienna). 

(4)  Elle  détruit  aiosi  logiqueraeut  et  graduellementf  non  seulemnnV 
sonica,  ies  tca/diclions  ,  long  les  droits  ancien*,  et  héréditaires.,  mais, 
eocore  toute  indépendancej  toutq  dignitéj  et  tonte  resistette*.  Elle, 
réduit  ainsi  le  geure  humain  cn  poussière*  (/>«£•  79). 

(2)  Ainsi»  partout  où  elle ,  trioinphe,  elle  prépare  et  assure  le  tri- 
oinpjic  dn  pouyoir  assolti  ;  elle  le  rend  nécessaire  ;  elle  ne  trouve 
qn'en  lui  un  wjnpérament  a,  tea  ipass^on»,  un  r^méde  a  ses  fante»  ; 
eiL»;|ìuit  par  se  perspauifier  en  tyi,  p\>  ae,  confondre  ,a?e,c  lui  \pzg~ 
7o-30). 
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è  l'autocrata,  che  fegna  in  Svizzera;  ed  il  suRano,  che 
Com manda  agli  Stati- Uniti?  Dovete  saperlo  voi,  the  ci  (late 
questa'  notizia:  dovunque  trionfa  la  democrazia,  prepara 
ed  assicura  il  trionfo  dell'  assolutismo  f  Vi  degnerete  di  una 
risposta?  —  Ma  anche  ristretta  alla  sola  Francia,  la  vò- 
ètra  asserzione  che  significa  mai  ?  Significa,  che  la  rivolu- 
iione  moderha ,  cominciala  nel  1739,  non  ha  ancora  per- 
corsa tutta  la  sua  carriera,  e  conseguilo  il  suo  scopo  fi- 
nale; significa  ,  che  la  democrazia  in  questo  primo  periodo 
della  gran  Iirtla;  che  oltrepassa  di  poco  i  sessantanni; 
non  ha  potuto  ancora  convertire  tutti  i  suoi  avversar^  e 
sterminare  tutti  i  suoi  nemici;  significa,  che  nell' avvicen- 
darsi dell'  azione  e  del  fa  reazione  ;,  la.  democrazìa  riportò 
trionfi  e  Sconfitte,,  non  già  nel  campo  delle  idee  — oh!  non 
arrivano  tant'  alto  i  vostri  colpi  :—  ma  in  quello  delle  in- 
atituzioni;  significa,  phe  il  popolo  non  educato  ancora  suf- 
ficièntemente alla  novella,  vita  sociale  ,  ondeggiante  per  di- 
fetto distruzione  fra  i  dogmi  della  religione  antica,  • 
le  credenze  della  moderna ,  subisce  a  vicenda  1*  influsso 
contrario  delle  due  religioni:  ora  inspirato  dall'  idea  di  li- 
bertà e  dal  grido  de' suoi  tribuni,  scuole  il  giogo,  rove- 
scia i  troni,  abbatte  li  altari,  e  si  proclama  sovrano;  ed 
ora  dominato  dalla  voce  del  prete  e  dalla  forza  delle  abi- 
tudini, riprega  il  éapo,  riateà  T  idc4ì,  obédrsoe  ed  aspetta. 
Ed  in  questo  fatto  ohe  v'ha  egli  mai  di  nuovo  e  di  strftt 
ordinario?. Nbri  è  questo  appunto  il  processo  di  tolte  fi 
rivoluzioni  morali  e  sociali ,  che  han  segnato  un*  epoca 
Bèlla  storia  dell' umanità?1  ... 

Voi",  signor  Mòntefófflbeft  y  ohe  avette  studiato  striarne**! 
è  profondamente  l' interessi  dtelfa.  vostra"' Cfeesa,  *òi  fritìao 
di  ogni  altro  ne  dovreste  fare  le  maraviglie.  Perciocché 
codeste  vicissitudini  stesse ,  che  voi  imputate  a.  delitto  della 
democrazia,  occupano  nella  storia  della- fondazione  del  eri» 
stianéslmo  noa  solamente  due  terzi  di  secolo ,  ma  quattro, 


vaA 
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frff\qmf ..fl.jMÙ^secpIi  intieri.  Che  direste  adunque  di  mef  se 
{pendessi  in,ai  di  condannare  il  cristianesimo  come  assurdo 
,eil  jn^gior^le i,  perchè  l'imperatori,  i  proconsoli,  i  pre- 
fpyi^  Ì  ^cerdoti  padani  ora  gli  moveano  persecuzione,  ed 
$rp  g|i  ubavano  indulgenza  ;  .oggi  lo  voleano  proscrittole 
<^Gn^ani  pnp^alo;  tal  volta  su  i  patiboli,  e  tal  altra   su  i 

3i;9pi ?  J^bbepe ,  quello  -che  vpi  direste  di  me,  io  debbo 
ire  di  voi j  di  voi,  che  apprezzate  la  verità  e  la  bontà 
$  pn  /vasto  sistema  scientifico,  religioso,  politico,  e  sociale', 
jitajie.  ijerige^ie,  tjalte  estrinseche  ed  ordinarie ,  per  cui  ebbe 
a  passare.      . 

Oramai  siamo  ih  grado  di  atterrare  netto  e  preciso  H 
valore  delia  sentenza ,  che  a  mo'  d*  epifonema  suggella  co- 
désta  indecente  ed  insulsa  dicerìa  :  Disconoscere  questa  ve- 
ntò è  chiudere  volontàriamente  li  occhi  a  tutto  età  che 
succede  in  Europa  dal  1789;  e'  negare  un  fatto,  che  a- 
guistò  la  certezza  d'un  teorema  di  geometria  (f).  Tra- 
sduzione letterate:  per  credere  alle  ciance  del  partito  ca- 
ttolico fa  mestieri  di  due  condizioni  :  aver  li  occhi  di 
Montalembert ,  che  vedono  lutto  a  rovescio;  e  sapere  la 
geometria  del,  catechismo,  che  insegna  .a  fare,  i  circoli 
.quadrati.        ?'  .','....' 

..  ,£a,pa|rte  indiretta  delja  jdimpst  razione,  phe  io  aveva  pro- 
jmm$  parmi  conupima.  Ho  moscato,  che  nessuno  degli 
^rgumenti  ,di  Montalembert  vale  a  stabilire  il  preteso  ac- 
jcqrdo  del  catolicismo  con  la  libertà; .  poiché  in  luogo  ,dj 
ragioni  egli  non  arreca  in  mezzo  altro ,  che  sofismi  grp&: 
♦ariani,  Aspersioni  bugiarde,  e  calunnie  impudenti.  Or?  è 
dempo  di  scendere  alla  parte  eletta   della  dimostraziope, 

(f)  Mécoimaitfe  celle  vrrité,  c'esl  fermer  volontttrement  les  yeti* 
k  toiu.ce  «{iti  *e  pape  tu,  Eurype  depuis  4789  ;  c'eit  iù*r  un  ,i«it , 
quj.^afcquj*  la,  eerti  1*4*  d'un  thf orarne  de  geometrie.  (yp^^.^OJ. 
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Ponendo  a  confronto  i  principj  della  libertà  moderna  con 
i  dogmi  e  le  leggi  della  Chiesa ,  m*  affidò  di  provare , 
che  fra  quelli  e  questi  corre  un'  antagonismo ,  una  ri- 
pugnanza tale,  che  ogni  lusinga  di  conciliazione  riesce  im- 


:    '.:.■'.  e.r.;r:.' 
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CAPITOLO  SETTIMO. 


LA  *A«IONE  S  LA  YEDS. 


JL  opposizione  contradittoria ,  che  passa  fra  i  principj 
della  libertà  e  i  dogmi  del  catolicismo,  ha  le  sue  profonde 
radici  nella  questione  primitiva  e  suprema  del  metodo.  In** 
cominciamo  da  questa. 

Qoal  è  il  criterio  della  libertà  nella  ricerca  e  nell'applica- 
zione delle  leggi  sociali?  Sotto  il  punto  di  vista  filosofico, io 
non  Oserei  dare  una  risposta  generale;  poiché  a  tutti  è  nota 
la  varietà  dei  sistemi  intorno  al  criterio  delta  verità,  che 
corrono  per  le  scuole.  Ma  nel  caso  nostro,  cioè  al  punto 
di  vista  politico,  non  havvi  più  luogo  a  dubio  o  questione 
di  sorta  ;  e  tutti  convengono ,  amici  e  nemici ,  in  .'questo 
principio,  che  la  libertà  riconosce  ed  ammette  come  legi- 
timo  un  solo  criterio  :  la  ragione.  E  per  togliere  ogni  ap- 
picco alle  sofisticherie  degli  avversar],  aggiungerò,  che  per 
ragione  non  s'intende  già  da  noi  una  facullà  particolare  e 
determinata  dell'intelletto  umano  ;  sibbene  il  complesso  di 
tutte  le  facultà  conoscitive,  che  fanno  dell'  uomo  un  ente 
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ragionevole  e  morale.  la  questo  senso  pormi,  ohe  la  pro- 
posizione non  soffra  contrasto  e  non  ammetta  replica. 

Dal  {789  in  ppi  la  libertà»  figlia  della  filosofia,  non 
ebbe ,  né  volle  mai  altra  guida ,  che  la  ragion  naturale. 
Pongasi  mente  a  tutti  i  programmi  da  lei  esposti,  a  tulli 
i  sistemi  da  lei  inspirati,  a  tutti  i  problemi  da  lei  riso- 
luti ;  e  si  vedrà,  che  il  principio  da  cui  muove,  il  metodo 
a  cui  s'attiene,  il  criterio  di  cui  si  vale,  tutto  riducesi  al 
Jum,e  naturale  della  ragione.  Quali  diritti  attribuisce  al- 
l'uomo  e  al  cittadino  ?  quelli  che  la  ragione  stabilisce. 
Quali  doveri  impone  ai  governi  ed  ai  governati  ?  quelli 
che  la  ragjone  prescrive.  Quali  leggi  reclama?  Quali  insti- 
turioni  domanda?, Quali  guarentigie  richiede?  quelle  che  1$ 
Ragione  consiglia ,  approva ,  e  persuade.  Né  per  ciò  è  da 
dirsi,  cpme  il  sigoor  Montalembert  insinuava,  che  la  libertà 
abbia  una  fede  cieca  ed  assoluta  nella  infallibilità  della  ra- 
gione —  il  pregio  dell'  infallibilità  lo  ahjMtfldona  vqlpntieri 
.ai  sacri  (jlotlpri  e  pastori  della  Qhiesa  romana  —  crede 
bensì,  che  l'  unico  giudice  legitimo,  naturale,  inappellabile 
della  verità,  è  la  ragione  ;  e  quindi  tiene  come  certo,  ama 
come  buono ,  vuole  come  giusto  tutto  quello,  che  agli  oc- 
chi della  ragione  ha  i  caratteri  della  certezza,  della  bontà, 
della  giustizia.  Può  ben  darsi ,  che  nei  casi  particolari  là 
ragione  erri  e  s'iqgqnni;  ma  a  chi  spelta  sempre  il  giudi- 
zio dell'  errore?  A  chi  la  sentenza  dell'  inganno?  Sempre 
alla  ragione,  la  quale  meglio  illuminata  o  dalla  riflessione, 
o  dall'esperienza,  corregge  i  falsi  giudizj,  che  avea  portato; 
rettifica  le  sentenze  erronee,  che  avea  proferito.  Nel  sistema 
della  liberty  non  si  cp.no&ce  pltjrp  processp  dpttriqale  die 
questo. 

Non  ignoro,  che  ultimamente  una  seuoia  di  demooratici 
s'era  intitolata  neocatolica,  e  vagheggiava  l'accordo  dell'E- 
vangelio con  la  libertà.  E  nondimeno ,  posta  per  ora  in 
disparte  la  questione  del   valore   intrinseco  del  loro  pro- 
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grammar  dndi^'essi  f fmaneano  fedeli  al  nostro  principio; 
dappoiché  non  iritòhcTévànó  giS  di  stifiordinar.c  la  ragióne 
blta  parola  rivétatd  dblla'BibBia^sibliene  di'accornm^dare 
questa  a  (fflèìfa;  interpretando  rfeVàngefto  iti  modb;  Che 
non  ripugnasse  puntò  di  deltamfdèllb  libertà.  S'appóngano 
ai  vera,  o  no  ;  sta  sedpre  fermo  ,  che  $et  essi:  àhcora'  il 
giudice  supremo' della' èausa  è  là  ragfone^Nbi  dunque  pos- 
siamo a  buon  diritto'  affieniate,  the  l'autonomia  o  indipen- 
denza della' ragione  costituisce  là  base  fondamenitafe  di 
tutto  il  sistetatf  della  Irbéttàr;     .    •    ^  • 

Ora  y  fT-'cartòtiéistho;'-pvl6  è^i-  accettare  questa  prinèipfó; 
'e  sottomettersi  a  questo  criterio*  l^To  ; 'il  principio  det  ca- 
tolicismo 6  la  fède;'  il  sno*  criterio,  ^autorità  (J);  Disputano' 
bensì  i  teologi,,  se  l'oggetto-  o  \ì  motivò  formale  della  fede 
sia  l'autorità  immediato  della  Scrittura  o  della  Chiesa; 
ina  ,  in  fine,  si  tratta ;  sempre  d*  autorità..  V  analisi  della 
fede,  come  dicono,  può  diversificare  alcun  poco  inrappaf 
renza  ;.  in  sustanza,  non  mai..  Così  quei  teologi,,  che  risol- 


,  (1)  »  Systema  fidei  est  sjstema  auctoritatis:  Eidcs  enim  io  genere 
»  noo  est  disi  assensus  alicui  praeslilus  ob  ejus  au  dorila  teaw  Apo- 
»  stolì  auleta  'a  Carisio  edoctì  de  verità  ti  bus  ticlei,  has  easdeni  tra- 
»  diderunt  successorAua  a  se  deleeti»  ,-ut;  iati  pariter  baa  easdéok 
31  ùitcgtas.  transmiUerppìCjad  serata  usque  posieritatem,  quale»  acce- 
»  pepuU,  absque  ulla  discussione.  Apostoli  rtusufu  eoratnque  sue- 
»  ctssores  iafldelibus  eas  ipsas  prede odas  propòsuerunt;  et  cnm  ry 
»  tiouis  captum,.  lo.tum  istud  superna  turale  systema  excederet,  tigna 
»'  edideruut  vèl  motiva  credibili  tati  s  exposùerùnt,  ut  ratiouabilè  cWi 
»  Coroni  obsequidm  erga  fidenti  Quod  taiàen  sj^ctaf' ad1  'ferita  tea 
»  ipsas  prout  in  se  sunt,  id  semper  expostularunt,  ut  omae»  capti- 
•  varani  iot*  llectuni,,  et  eas  crederei!*,  conuuinaotes  aeleroas  poctia* 
9  his,  qui'  eas  credere  detrectassent.  Quotquol  prò  inde  creUìderunl , 
x»  credide.runt  ob  auctoritatero  Ecclt-siae,  quae  testabatur  a  Cbristo 
»  seu  a  Dt-o  se  eas  accepisse„»  Pirrone,.  De  Vera  Religione,  p.  2> 
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tono  Tallo  di  fede,  neir  autorità  immediata  della  Chiesa, 
ne  iosttUiiscpno  l'analisi  io  questa  forma:  Se -ti  catotice 
si  domanda,  perchè  crede  un  dogma,  risponderà:  •  !.•  Le 

•  credo,  perchè  la  Chiesa  catoiica  me  l'insegna,  e  me  le 
«  mostra  nei  libri ,  eh*  essa  tiene  per  la  santa  Scrittura  : 
»  S.°  Credo  che  il  suo  insegnamento  è  la  parola  di  Dio, 
0  perchè  la  missione  de9  suoi  pastori  tiene  da  Dio- 3.°  £ 
»  lo  eredo,  perchè  questa  missione  vien  loro  dagli  Apo» 
n  sloli  per  successione  ;  e  quella  degli  Apostoli  era  certa*- 
n  mente  divina:  4.°  Credo  che  lo  era,  perchè  fu  provata  dati 
».  loro  miracoli;  e  dalle  altre  prove  della  divinità  del  crt- 
ii  stianesimo:  5.°  Credo  in  fine,  che  tutta  la  Scrittura  sa- 
»  era  è  la  parola  di  Dio,  perchè  la  Chiesa  me  a'  assicura; 

'  w  e  tengo  per  sacra  Scrittura  lutti  i  libri,  che-  la  Chiesa 
m: tiene  per  tali  (i)  u.  Quelli  invece,,  c^e  assegnano  per 
ultimo  e  formale  motivo  dell'atto  di  fede  l'immediata  au- 
torità della  rivelazione ,  ne  fan  P  analisi*  aeir  ordine  se- 
dente: «  4.°  Il  maiolico  crede  di  fede. divina  un  dogma, 
n  unicamente  e  precisamente  perchè  è  rivelato  da  Dio, 
»  che  essendo  la  verità  stessa ,  la  stessa  santità,  egli  sa 
«  non  poter  ingannare  le  sue  creature  :  2.°  Egli  è  sicuro 
»  che  quel  dogma  è  rivelato  da  Dio,  perchè  1»  Chiesa  di- 
ti chiara  che  tal  dogma  fu  rivelato  agli  Apostoli  r  3.°  La 
t>  ragione,  per  cui  egli  crede  alla  dichiarazione,  fatta  dalla 
»  Chiesa, che  quel  dogma  fu. rivelato,  si  è  che  fa  Scrittura 
o  afferma  esser  la  Chiesa .  infallibile  in  cotali  dichiarazioni: 
»  4.°  La  ragione,  per  cui  egli  se  ne  sta  a  quanto  dice  la 
■«:  Scrittura,  si  è  che  la  Scrittura  è  la  parola  di  Dio  stesso: 

*  5,°  La  ragione,  che  Io  accerta  essere  la  Scrittura  parola 
»  di  Dio,  si  è  ch'egli  è  convinto  dall'evidenza  dei  motivi 
«  di  credibilità,  che  converrebbe  non  fare  alcun  uso  della 
n  reità  ragione  per  non  giudicare  certissimamente,  che  la* 

(1)  Bbrgxbb,  Dictionnaire  de  Théologie,  art.  Fot.  ' 
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.n.  Scrittura  è  b  parola  di  Dio  medesimo  (!)  »,  E  Tomaso 
i'Aquinate,  riassùmendo  in  un  sólo  concetto  .ambedue  le 
«entekiae,  area  già  insegnato  ia  stessa  dottrina  ;  Specie*  cu- 
juskbet  habitus  dependet  ex  formali  rottone  objeeti,  qua 
futyatdj  specie»  habitus  rimanere  non  patest.  Formale  atf- 
tem  ofyecfum  fide»  est  verità*  prima,  seeundum  quod  ma" 
nif&Mur  in  Seripiuris  sacri*,  et  éoctrina  EccDesiae,  quae 
proceda  e&  vemMe  prima*  Vhde  qukumque  non  itohaetet, 
sicut  infìUlibili  etdivinae  regala?,  doetrinae  Ecclesiae,  quae 
proceda  ex  ventate  prima  in  Scripturis  manifestata ,  ille 
non  habet  babitum  fideì  (2).  Adunque  il  metodo  del  calò- 
Jicismo  non  può  appropriarsi  il  metodo  della  libertà,  se  non 
a  patio  di  snaturarsi  e  perire.  Perciocché  il  riconoscere 
quel  criterio  ultimo  del  fero  la  ragione  ,  sarebbe  un  su- 
bordinare la  rivelazione  alla  scienza,  il  dogma  al  raziocinio, 
Dio  air  uomo:  la  religione  diventerebbe  Una  filosofia.  Ma- 
nifestum  est ,  diceva  lo  stesso  dottore ,  quod  ille  qui  in- 
haeret  dootriwe  Ecdesiae,  tanquam  infallibili  regulae,  om- 
nibus ussentit,  quae  Ecclesia  docet;  alioquin  si  dehis,  quae 
Ecclesia  daoet ,  quae  vutt  ,  tenet  ;  et  quae  non  vult ,  non 
temi,  jam  non  inhaeret  Ecclesiae  doetrinae,  sicut  infallibili 
-regulae,  sed  propriae  voluntati  (5), 

li  eatoBco  pertanto  crede,  non  già  perchè  la  ragione  Io 
dimostri,  ma  perchè  Dio  l'ha  detto,  e'  la  Chiesa,  l'insegna. 
Sia  pure  un  mistero;  sia  una  proposizione,  a  cui  contra- 
dicano i  fatti,  ripugnino  i  sensi,  contrasti  la  coscienza:  che 
monta  ?  É  Dio  che  l-asserisce,  è  la  Chiesa  che  io  conferma; 
dunque  la  ragione  deve  crederlo,  e  tacere.  Al  contrario  la 
libertà  discorre  così  :  quella  dottrina  non  è  conforme  alla 
ragione ,  dunque  non  è  verità,  Sia   pur  insegnata   dalla 

(0  Juéiri*,  Theólogie  Morale ,  t.  /,  Dt  Ut  fot,  eh,  3,  Z).  7. 
(?)  P.  IL  IL  q.  V.  art.  a. 

(3)  JW*  ■      '  , 
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Chiesa,  e  melata  dal  sto  Dio:  cbe  vale?  Un  Dio,  che 
parla,  e  cbe  parla  il  falso  o  l'assurdo;  una  Chiesa,  che  si 
fa  interprete  delia  parala  di  questo  Dio,  e  spaccia  per' 
dogmi  rivelali  le  assurdità,  che  gli  mette  in  bocca  :  sono 
argumenti)  di  eoi  il  senso  eemmune  ha  diritto  di  ridere,  ' 
e  non  obligo  di  darsene  pensiero.  Ecco  l'origine  prima 
dell'antagonismo  profondo  e  irreparabile,  che  passa  fra  la 
religione  catoliéa  e  la  libertà  moderna. 

Ma  andiamo  più  innanzi,  e  vediamo  quale  sia  la  dottrina 
della  Chiesa  intorno  alla  ragione.  Ella  insegna  primiera- 
mente, ehe  lo  stato  attuale  d'ignoranza,  in  cui  nasce  l'uomo; 
e  la  debolezza  del  suo  intelletto,  che  gli  rende  così  difficile  • 
la  scoperta  e  lo  studio  del  vero ,  non  sono  già  una  con-*  - 
dizioa   naturale  delF  umanità ,  ma  una   pena  del  peccato 
originale:  Cum  Deus,,  insegna  l'Aquinate,  humanorum  oc- 
tuum  eie  curatn  geraty  ut  boms.vperibus  praemium»  elmo* 
lis  poenam  retribuat ,  ex  jpsa  poema  poenmus  certificati 
de  culpa.  Patilur  autem  communUet  humanum  genus  dt-  • 
vereas  piena*  et  corporale*  et  tpiiitualeé..-..  Inter  tpiri* 
tuafce  autem  eU  potissima  debilita*  rationii,  ex  qua  con- 
tingit  quod  homo  diffkulter  pcrvenit  ad  neri  cognitiohemf 
et  de  facili  labilur  in  errorem  (1).  Ed  altrove,  enumerando 
le  ferite ,  onde  il  peccato  originale  ha  percossa  e  piagata 
l'umanità,  pone  per  la  prima  la  ferita  dell'  ignoranza,  in 
quantum  ratio  dettituùur  suo  ordine  ad  eerum.  (2). 

Da  questo  dogma  capitale  derivano  conseguenze  e  dot- 
trine della  più  alta  importanza.  Quindi  »  tutti  quelli  si 
«  intrinseci,  che  estrinseci  impedimenti,  i  quali  s'opposero 
tt  sempre  agli  uomini  presi  collettivamente  nelFaquistare, 
«  co'l  solo  lume  della  ragione,  la  conoscenza  delle  «tesse 

(0  S.  Tuo*.  Contr.  genU  lib*  IK,  e.  52. 
(2)  P.  /.  //.  q.  LXXXF,  art.  3. 
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h  verità  naturali  (i)  «.Quindi  pare  n  la  difficoltà  gran- 
ii -didima,  nell'indagine  della  verità,  che  è  sempre  lunga  >d 
<t  implicata ,  di  procedere  coàtantemeqte  secondo  le  rette 
11  leggi  della  ragione,  di  frenare  le  -ardenti  passioni  del- 
»  l'animo,  e  di  seguitare  il  desiderio  ! della  sola  verità; 
»  sicché  appena  pochi ,  e  dopo  lungo  tempo,  e  con  molti 
n  errori  apprendono  quelle  verità  medesime,  che  possobo 
»  anche  investigarsi  dajja  ragione. (2)  u.  Quindi  ancora 
n  il  fatto  stesso,  in  bui  tutto  ciò  implicitamente  si  contiene, 
n  che  cioè  nessun  popolo,  privo  della  rivelazione  divina, 
»  .abbia  reso  a  Dio  un  degnò  culto,  e  non  sia  caduto  in 
» .  assurdi  .errori  contro  la  sana  etica;  che  nessuna  saviezza 
u  0  industria  umana  abbia,  potuto  richiamar  li  uomini  da 
n  .quella  universale  defezione;  che  infine  la  ragione  umana 
ti  -non  somministri  da  sé  motivi  sufficienti  a  contener  li 
«  uomini  nel.  dovere,  e  ritrarli  dai  vizj  (5)  w.  Quindi  in 
somma  »  non  che  l'utilità,  ma  la  necessità  di  quel  sos- 
ti sidio  straordinario,  ehe  è  la  rìvelazion  divina  positiva, 
»  •  onde  provedere  all'  indigenza  degli  uomini,  moralmente 
»  presi,  anche  .nelle  verità  stesse  di  ordine  naturale  (4)  0. 
Stabiliti  questi  principj,  egli  è-  focile  determinare  quìali 
sieno  li  officj,  che  il  catolicismo  assegna  alla  ragione. 

Prima  della  fede ,  cioè  prima  che  1'  uomo  abbia  dato 
l'assenso  alle  cose  rivelate,  la  ragione  umana  può  cono- 
scere con  certezza  i  motivi ,  che  dicono  di  credibilità,  e 
per  via  di  questi  motivi  assicurarsi  dell'  esistenza  della 
divina  rivelazione  (5).  Ma  quei  può  va  inteso. nel  suo  le- 

(0  Pirroys*  De  locis  theologicis,  p.  IH.sect.  I.  cap.  I.arty  /. 
*.•  90. 
CO  Md.  ». 

(3)  ibid. 

(4)  IKd. 

(5)  Ibid.prop.  3.  .»,%  \  *  t    •. 
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gilimo  senso,  e  Jr,gidaiip  perdei?^  giacché  la  Chiesa  me- 
desima ha  deciso,  che  questi  motiyiM  credibilità  formano 
una  dimostrazione  certa ,  evidente ,  irrepugnabile ,  sì  che 
la  ragione  non  può  trovarvi,, nuli*  4a  ridirà,  e  se  ne  dee 
ten$r  paga  e  soddisfatta,  Laonde  ogni  altra  conclusione, 
che  si  traesse  dall'esame  dj  quei  molavi  di  credibilità,  nel 
sistema  <catoUco  si  chiama  abupp  della  cagione.  «  Sotto  il 
m  nome  di  abuso  della  ragione, innanziiajla  fede 's'intendono 
n  quel|e  ;  opinioni,  o  quei  sistemi  fjlosefioi  9  ube  non  pos- 
ti sono  affatto  conciliarsi  co'  I  ricevimento  delia  fege,  sisi 
n  perchè  in  modo  dìretlQ  le  tagliano ;  anticipatamente  la 
m  via,o  jfcrchjhiq  modo  indirette  jpnno-  lo  stesso,  ,jBenr 
m  (re  demoliscono  e  ro#inajio  di  nascosto  1«  base,  per  d^re 
m  cosi ,  e  il  fondamenta,  a  cui  essa,  deve  appoggiarsi ,  e 
«  rendono,  la. persona  inetta  a  ricevere  la  stessa  fede.(1):«* 
Cqn  qtjesla  norma  si-  conosca  subitpj,  che  tutta,  la  scienza 
e_,la  letteratura  moderna*  non  è  altno  ohe  un  abuso  delia 
ragion*.  Abuso  4elja  ragione,  i  sistemi  di  Spinosa, xliFkbte, 
di  Schelling,  di  Hegel*  je  tutia  la  scuola  panteistica  ;  abuso 
della:  ragione  le  dottrine, di  $eU>ie«i*achje.r ,  di'  Àhretfs,  di 
Michelet,  di  .tejroux,  e  tutta  ^ incuoia  umanitaria;- abuso 
della  ragione  Je  scoperte  di  J)aflW#* ,  di  Richerand ,  di 
Brou$saj$a  di  Gali,  di  Rapp^il,;  e,  tofiA;  Ja  scuola  fisiologica; 
abuso  della  ragione  la  filpgofia  d'i  Kart  y  q>  tutta  la  ^scuola 
critica  -,  di  Coupin,  e  «tutta  la  scuola  e?letfica^  di  Rousseau, 
di  Constant,,  di  ;Jaoobi  j  .*,  >t#ta  te^fi^a  sentimentale;  di 
loicke,  di  Be^Oiam,  di  RoiaagJWtói^  e  tutta  la  scuola,  em? 
pirica  (&).  Ed,  ecpo,jj*a  conferma  abbastanza -cbiara  ed*s-, 
plicita  dell*  interpretazione  oh?>jo  4a.?#  «Uà;  ea ioli ca  dot- 
trina; 0d  una.pr<>va;. abbastanza  cèrta  ed  eloquente,  che  la 
Chiesa  concede  una  soia-i derogativa'  alt»  ragione  prima 
■-   ■  ,,•  "-  •<.  ;..  • .   ..i   ,. .,    :  •    ».  ::  •:  li*  •■::..     ./ 

(0  Peurohe,  /oc.  eie.  art. II.  n.°  *2*. 

(2)/*iUn.*  422-454.       .     .   _u     v>  >Jn    0  .   ^      .,.., 
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della  fede:  la  prerogativa  thè  di  ammaestrare   li  uomini 
nella  dialèttica  dei  pretu 

Con  /a  fede  y  ossia  fteH-  atto  di  prestare  1'  assenso  alle* 
cose  rivelate  r  le  parti  della  ragione  vati  tuttavia  scemando 
e  diminuendo.  Quell'assenso,  eh'  essi»  dee  prestare,  co- 
stituisce la  tede,  ma  non  la  scienza*  fede,  che  ha  per 
principio  efficiente  y  la  grada  affatto,  gratuita  di  Bio  ;  pei" 
oggetto  proprio  >  le  verità  sopranatùrali  che  Dio  rivelava  iri 
modo  straordinario-  e  miracoloso;  per  motivo  formale',  l'tfu- 
tòrità  dello  stesso  Dio  rivelatore;  é  per  fine  ultimo,  Id 
beatitudine  celeste  e  b  visione  intuitiva  di  Dio.  (1).  Né 
si  creda  già,  ette  questa  fede  sia  pftdutta  dallo  ragioni, 
eoi*  cut  provasi  là  credibilità  é  I'  esistenza'  delia  rivelazione! 
tdtt'  altro  !  L*  ano  di  lède  vuol  esser  necessariamente,  In- 
trinsecamente soVraftaturale;  dunque'  non  può  procèdere  da 
veruna  dimostratone  razfìohale,  per  quanto  giusta  e  cal- 
zarne la  si  supponga;  poiché ^  questa  non  produrrebbe  al- 
tro che  mia  .certezza  ed  un  cotivintóraeiuo  naturale.  L'atto1 
di  fede  apporta  secò  una  certezza  objettita  ed  fnfìrtKtóiey 
la  quale  non  può  essere  il  frutto  di  alcuna  scientifica  di- 
scussione, irta  viene  tuttu  dalla  sola  grazia  sòvranaturale^ 
è  tutta  s*  appoggia  air  autorità  divina,  inoltre  i'  motivi  di 
Credibilità ,  qualunque  pur  sieoo,  non  possoha  genétta 
ohe  una  ceKe&a  affano  estrinseca  J  laddove  ratto  di  fede  si 
riferisce^  oggetti,  ftèfo  che  destituiti  d'ògrti  intrrrtsecri  4vi*- 
dénza,  *hà  oseuri  ed 'fmjtenètfébfK  alla  Cagione  •  a  (tai  però 
h  ragion  stessè  aéwrtkce ^  ct^ede  più  fermamente,  ebé 
se  ne  avesse  V  intuizione  immediata  e  l'esperienza  Settate 
bile.  ])a  ultimo,  se  fa  fède  teològica  si  risolvesse  formal- 
mente nella  certezza  di  una  dimostrazione,  sarebbe  una 
credenza  affatto  filosofica   ed   una  forma  di  razionalismo, 

(1)  Pb&robe,  /oc,  cit.  cap.  IL  art.  L  n.°  '  t^S- 
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non  già  un  donò  di  Dio,  come  l' ha  definita  il  Concilio 
d*  Oràng'é:  ed  allora  ogni  dotto  e  scienziato  potrebbe  con 
le  sue  facilità  naturali  '  procacciarsi  la  fede,  dome  Veste- 
miatano  i  Pelagici.  Non  6  dunque  la  scienza,  che  produce 
la  fede,  ma  la  grazia;  non  è  la  ragione,  che  fornisce  il 
criterio  del  dogma,  ma  I*  autorità  di  Dio  rivelante  (!)♦ 

11  corollario,  che  scaturisce  dà  questi  pHtìcipj  dogmàtici, 
è  manifesto.  La  dtfrrostraztòné  medesima  del  hiotivr  dì  cre- 
dibilità, non  toccando  pimto  1'  evidenza  intrinseca^  ed  im- 
mediata delle  èose  di  fede,  ma  soltanto  l' estrinseca  e  me» 
diata,  non  vale  dunque  per  sé  a  costringere  l'umano  in* 
telletto  alt'  assenso;  spetta  dunque  alla  volontà  d'  import* 
codesto  assènso;  e  la  volontà  per  imporlo  abbisogna  dei 
soccorso  di  una  grazia  interiore,  che  renda  docHe  il  cuore 
dell'uomo!  e  V  induca  a  credere  (8).  Ipsum  .credere, diee 
il  corifeo  dei  teologi,  «<  arine  inteléectus  assenUèntis  ve+> 
titoli  dfobme  e*  imperio  voluntétis  a  Deo  motae  per  gràh 
tiam,  et  eie  subjocet  liberti  arbitrio  in  ordine  ad  Deum  (3)* 
E  poco  appresso:  Intellèctus  credente  assentii  rèi  creditae, 
non  quia  ipsam  videe*  vet  seeuném  se>  vetper  resolu» 
tioneth  ad  prima  principia  per  se  vièti  j  sed  prùpter  irt- 
petiuto  wlùntati*  moventi*  (ntetleetutn  (4).  Adunque  nel- 
V  atto  di  fede  la  ragione  mwi  Ha  iti  reéhà  verno  altro  6f« 
lieto:,  che  quello  di.  piegarsi  agli  ordini  della  volontà  ,  e 
ammettete  ciecamente  tutto  quello,  che  da  essa  le  viene 
proposto. 

'  Ho  detto  'ciècamente,  e  to  mantengo,  sebben  la  teologia 
se  n'  offenda,  e  gridi  alla  calunnia.  Perciocché  qual  è,  in 
somma ,  la  mutua  relazione,  eh'  essa  riconosce  tra  la  ra- 


(0  Perrohb,  loc.  vìi.  n.°  200-205. 

(2)  Ibid.  n  •  245-248. 

(3)  S.  Thoh.  P.  IL  li,  q.  II.  art.  9. 

(4)  ibid.  7,  F.  art.  Z 
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gi<)50«,^.la;fe4e?  5:  qpes(^t  che  la, fede  non,  estingue  il 
litipp  .j$f,ur#le  della  rsUa,, ragione,,  uè  ,,mai.  fé  p,uò  ripuT 
gnar-e^ljf.jA  dirlo,  affo  presto ,. ina 'jle son  parple!  Non  ci, 
h^  e^a.  g$  iii$^jaa.lp,  -c^  tutti  i  potivi  di  credibilità  non, 
bastano  ad  caligare,  )a  ragionp  Mlp  .  credenza  dei  cugini; 
sovrajEmturaji?  (2)  i3(onf  q  h&  pure  asserito»,  che  questi, 
dogrni  so^o:  patriamente  misteri,  oscuri  ed  juipeneti:abili 
alla  .nostra,  ragione  ?  (3).  ..Non.  cljia.  ripyeffitpT  ancora  ^  cjw; 
U^ise.pgo,  a.qaesti.  dograj  -^  un  or4*^(4^la  *olqn$  ,enoft( 
un'  adeàpne  dell'  intelletto,;  ;,e  ■  che;  -que&l'ordinestesjso  pop. 
è^qn^ftUo., proprio.  dell'  uojne,  m  w*  dono  «di  ftio>? ,,(4)t, 
Dunque  ;il;,prp<cepsp  < delta;/, f#<4&  è  irrazionale:  infazion^,t 
Hefchè  i motivi  di,  credibilità,  sp.no  insufficienti;  perchè ;le> 
oo^ei  riposte,  ali  ^cnedpnza:  &OMQ  incognite;  ,pergM  l'aa-.. 
senso,  rkibi^o, noti  évia  atto  dell'  uomo.;— f  E  roì,hcW  <ter,, 
cide  se,  frani  dogmi  .della,  fedeve:  i  pri^cifij  della;  ragliane. vi  ; 
sia  y,;o  no,,  ripugnanza  t  la  ^Chiesa  ,•  ohe  ha  espKOtóàiitàale-i 
sentenziato  nel  concilio  V  di  vLaterarto  r  Qtònm>  jmextk+s 
nem.veritaU  fidei  contrariami  omnitìo  falsata  tq$e  de/f*t-k 
iws  ■(§).  .Laonde,,  secoada,  la  dottrina  baiolica,  i  principi . 
della  scienza  vàn  subordinati  agli  oracoli  dilla  riv$Ja?ione; 
e  la  ragione,  dee  riconoscere  empire  »  qual  criterio  ultinw^ 
della  verità,,  la  lede.;  Ora  le  verità  della  fedeis&ni  [misteri; 
escori  ed  incomprensibili  ;.  dunque  là  ragione*  .erodendole,; 
dee  chiudere  li;  occhi v  e  procedere  di  .necessità  alia  cieca.; 

*  DópOi  la  fede,  cioè  dopo  rche  s'  è   dato  V  assenso    alle 
cose  .melate  yj  V  officio,  della  ragione  consiste  nello  studiare- 

(0  Perroite,  loe.  eit.  art.  II.  prop.  I. 

(2)  Ibid.  art.  I,  n*  2^7.  ' 

(3)  Ibid.  n .•  203.  v  • 

(4)  ibid.  n.°  204.  ,:    ;  ..  : ,    .     '  ^ 

(5)  Ibid,  art.  JI,  n.°  234^  v   .. 
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i  dogti»,  difenderli,  coordinarli  (1);  e  vuol  dire,  phe  U. 
ragione  deve  andare  alla   scuola    dei    teologi,  ed   unita** 
marsr  alle  loro  'lezioni.  Perciocché,  dopo  la  fede,  obmaetr 
terebbe  un  perverso  abuso  deUrn  ra^/oae  chi  non  sottometr 
tasse  pienamente  il  proprio  giaduio  all',  autorità  iefelliWte 
(fella  Chiesa  (2);  la  quale  p$n&  scaglia  l'anatema   coatro 
il  protestantismo,  il  miticis«M>,  ed  il.  razjonajjsmo,  ap- 
punto perchè  io  quasti  sitatami,  vieq  .costituita,  regola  dette 
fede,  la  ragione1:  orrendo  dei^pi  lupaio, vche,pr^stò. una 
Tolta  il  silo  cieca  assenso  a^lla^de^Jja  rinuncialo  fatal- 
mente al  diritto  di  ragionare;  #ssia.,  che  è,  molto  peggio, 
non  ha  conservato  altro  diritto»  ^he   quello  di   ragionare 
cornei  teologi  romani^  S'egli^uove  da  principi  Riversi  ». 
erraf  se^tiene  un  diversò   ^atodp,  etra  ^p^re^  ge;;.gjjupge 
a  diverge  conclusioni,  errfc  aij^ra,;  ^concepisce  iia,  du- 
bio,  erra  sempre.  Tali  sono,  nel  sistema  catolico»  le.  parti 
della,  ragione  !  LuejenfLum  v^de  est ,  .privava ,  .ma  ^e^tq  <*?i>za 
piangere^  Gregorio,  XV{.,   quonqm t  rprolppanturr  hwmQnae, 
nstionis.  dftiijrxifnepla»  vfyi, .^is.n^vfs  refusi  s£pfea(,:àfque*; 
cqntrv  Apostati  monitum.  nifatur  pì^  papere,  quapa  Oiior-,: 
leat  sapere,  sìbique  nimium  prae($*nt%  ^mtatem  ;^en- 
dam  aitfwnelur  egttraCalholicam'Ecclesjani,  f'n.^uft  oè- 
$que  ve$  Sevissimo  ernoris   coeno  ipsa  jqvenitur,;  qutgque, 
idcirco  colurnna  ac  firmamentum   verita.tis  ,appellatury   et 
est.  Probe  autem  inlelligilis,  Y.  F.,  t^os  hic  logui   elicmi 
de  fallaci  ilio,  Jiaud  ita  prider»  invfpt^ ,^J{iUqsp^hiaa .setter... 
mate  piane  improbando»  quo  e#  projecfp  et  7ejfrenfi$a  jkh., 
vitatum  cupidigie  verilaSj  ubi  certo  eomistU,  non  gw*-; 
titur  ;  sanctisque  et  aposfalicis   tradifianibus  postanti*  ;, 
doctrime  pliae  inanes ,  futilesi  incertaeque,  nec  ab  Eccle- 
sia probatae  adsciscuntur'(o).  E  qualche  tempo  innanzi  lo 

XO  Peh*osb,  Iqg.  oit?  cap.  Hi.  art."/,  prap*  4,  f  ,X    »       J    • 

(2)  IUd.  art.  Il,  n.c  305.  j    . 

(3)  Letttra  enciclica,  data  in  Roma,  li  2^  giugno  t83i.  * 
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stesso  Papa  avea  dato  ordine  al  Cardinal  Pacca  d'intimare 
*  Làmonriais  un*  «fnftloga  sentenza  di  un  altro  Papa^  Ale*" 
Sandro  VII:  Eximium  illud  Salvatori*  nostri  voce  toties 
inculcatum  praeceptum  de  servando  Ecetesiae  mandati*, 
acque  audienda  vóce  pastori*,  quem  Vkarium  stmn  in 
tetris  universi  gregis  cura  demandata  constituit,  eum  ad> 
salutem  eè  vitam,  tum  prò  fette  est  ad  omne  verae  seien- 
tèae  doetrinaeque  lumen  sustipiendum  absotute  necessartom; 
nm-enim  in  omnibus  omnine  determmationibus  apostolici*, 
et  ftrmitati  petrae ,  supra  quam  Eeclesiae  suae  fondamènta 
statuii  Dominus -,  omnes  hominum,  et  praettpUeUttetié  ad~ 
dictorum  cogitatone*  et  Consilia  immobiliter  adhaereant ,. 
incredibile  prorsus  est  in  quot  et  quanias  vantiate*  etm> 
sanias  falsa*  fiumani  curiosità*  ingenti,  quo  magis  éHàfn 
ejus  vis  et  perspicacitas  excellit,  per  invia  tandem  et  obruta 
feratur  (t). 

Né  si  può  già' ricorrere  alla  consueta  distinzione  dello1 
spirituale  dal  temporale ,  poiché  a  Lamennais ,  che  V  a- 
veva  fatta,  non  Venne  menata  buona.  Eglfr  area  diretta  al 
Papa  una  dichiarazione,  in  cui  professava  sottomissione  di 
spirito  alle  decisioni  di  fede >,  e  sottomissione  di  fatto  alle 
léggi  di  disciplina  ;  soggiungeva  però  :  Ma  consciehee  ine 
fait  un  devoir  de  déclarer  en  méme  temps,  que,seìon  ma 
per  suasion,  si  dans  V  ordre_  religieux  le  chrétien  né  sali 
qu'éeouter  et  obéir,  il  deméure ,  à  l'égard  dà  la  puissance 
spirituelley  entiètetnent  libre  de  ses  opinions,  de  sés  parotes, 
et  de  ses  tieté*,  dans  V  orare  purement  temporet  (2).  Ma  il1 
Papa  non  ne  fu  soddisfatto,  e  gli  fece  rispondere  dal  Pacca: 
Votre  borine  fot,  à  laquelle  j'en  appelle,  vous  dira  si 
là  nouvelle  dètlaration  par  vous  emise  soli  conforme  à  ce 

(0  Lettera  del  Caf dittai  Pacca  a  Èarhennais;  Róma  f6  o^òifo 
«632. 
(2)  Lettera  di  Lamtnnms  ut  Pap«f  P.trigi  à  fMi«jft&flr»  1833* 
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qu'm  voìts  demandati.  ^  Je  ne  poanw  p*$  me  dùpermer 
de  vous  déelarer  neltement,  que  Ite  explieations  tonfami** 
dans  la  ménte.. lettore  ,ont  dà  ajftiger  de  più*  en  plui  le 
eeeur  ei  deux  et  si  tenére  du  eouverain  Poutife ,  fui  fwjt 
qtte  rempli.de  ekarité  pour  vous,  ne  peut  némmmoins  se 
taire  sur  mtre  dentière*  décùaratim ,  se  voyant  «u  ce»-. 
tratre  aMigé  de  la  désapprmver.  r—J'aime  à  me  persua- 
der que  vous  adrtsserez  bienlòt  à  Notre  Très-Saint  Pére, 
«ne  déclaration  dlgae  de  vous,  cest+à-dire  attesi  simplex 
aòsqlue,  et  illimitée  qiìelle  rrpond  parfaitament  à.  votre 
précédente  promesse,  et  qui  puisse  enfi»  satisfare  entière-, 
meni  à  ees  vceux  si  jastes  ef  si  apostoUques  (t).  Onde 
Lamennais  conchiudeva  con  ittita  ragione:  En  eipumt 
celie  décfaration  simple,  absolue,  illiniitée,/*?  sawistrè*» 
bien  que  fé  sigHQisimpliqitement  qi+e  le  Pape  étqit  Ztyeu  (2), 
Solamente  io  mi  maraviglio.,  che  quel  grande  ingegno  ab- 
bia riconosciuto  cosi  tardi,. che  precisamente  la  divinità 
del  Papa  è  tutto  il  catolicismo. 

Il  protcesso.  teologico  involge  tuttavia  una  contradizione 
così  grave  e  manifesta,  che  la  Chiesa  stessa,  quantunque 
amica  e  /amiJUare  dell'  assurdo ,  la  dovrebbe  sentire.  Essa 
ammette,  cqm  abbiamo  veduto,  che  la  credibilità  della 
fede  si  dimostra  con  una  serie  d'  argomenti  o  motivi  ra- 
zionali., da  cui  risulta  con  grande  sicurezza  la  verità  delfa 
religione.  Dunque.. in  codesto  discorso,  la  fede  è  una  illa-r 
rione.,  a  cui  tien  luogo  di  premise  la  ragione.  Ora  egli  è 
un  cànone  fondamentale  di  logicante  nel  conseguente  non 
può  trovarsi  nulla  più  dì  quello,  che  neir  antecedente  si 
contiene;  talché  I'  uno  non  può  mai  essere  di  natura  o  di 

(4)  Lettera  del  Cardinal  Pacca  a  Lamennaii ,  koma   28   no- 
vèmbre '  -1033. 
(2)  L*mbviui&>  Affaire*  de  M$me,  pag.i&-Ì6$  edk*  Pa&itrr*. 
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portata  dirersa  dtìlP  altro.  Quindi  la  fórma  stesàa  M  ra- 
gionamento catolico  distrugge  la  catolica  dottrina,  noti  po- 
tando la  conclusione  uscir  fuori  dei  termini  delie  premeste. 
Le  premesse  sonò  razionali;  dunque  razionale  dev'essere 
la  conclusione.  La  verità  delle  premesse  ha  per  tonteo  eri" 
tortala  ragione;  dunque  la  ragióne  de V  essere  eziandio  il  cri- 
terrò  umico  della  verità  della  conclusione  ;  duhque  unica'  w 
gola  della  fede  riman  sempre  la  ragione.  In  somma»  o  bi* 
sogi»  ammettere  y  ehe  la  fede  non  s' appoggia  a  veruna 
ditoos  trazione,  a  , verun  antecedente,  a  verun  principio'; 
che  erede  ctyi ' -vuote  >  e  che  non  può  volerlo ,  se  non  ehi 
abbia  un  organo  particolare  da  veder  l'invisibile,  fe  da 
pensare  l' inconoscibile,  o,  per  lo  meno,  chi  non  senta  in 
suo  cuore  I*  inspirazione  diretta  di  Dio;  e  allora  &  cade 
in  un  fanàtico  e  cieco  misticismo,  che  non  è  più  né  scienza 
né  religione;  ma  delirio  e  follìa:  ovvero  bisogna  stabilire 
là  fede  su  qualche  principio  o  preambolo,  che  dir  si  vo-* 
glia,  naturale  e  razionale;  ed  allora  si  resta  nel  dominio 
della  logica ,  e  sotto  il  governo  della  ragione;  la  fede  non 
può  esser  altro  che  una  maniera  di  conosciamo  r  e  Ja  re- 
ligione una  forma  di  razionalismo. 

Invano  i  teologi  ricorrono  alla  trita  distinzióne  dalla  cer- 
tezza o  evidenza  estrinseca  ed  intrinseca ,  eoàcedendo'àll* 
ragione  la  prima,  ma  disdicendole  la  seconda.  Perciocché, 
in  primo  luogo  r  se  la  ragione  ha  diritto  di  apprezzare  t 
titoli,  i  motivi  estrinseci  della  credibilità  dei  dogmi  me* 
lati,  non  le  si  può  interdire  né  anche  quello  di  giudicare 
il  valore/  e  la  natura  intrinseca  degli  stessi  dogmi;:  altri* 
mentila  ragione  riuscirebbe  a  conchiudere,  che  non  le  £ 
più  lecito  di  ragionare.  Or  chi  non  sente  quale  mostruo- 
sità sarebbe  una  ragione ,  cbe  a  forza  di  bei  sillogismi  per- 
suade a  se  medesima  la  legitimjtà,  e  la  necessità  del  sui- 
cidio? D'altra  parte,  fra  quanti  motivi  addurre  si  possono* 
per  tendere  credibile  un  dogma,  il  più  valida  e  convin^ 
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cente,  senza  alcun  parfogóhe,  si  è  queHo  di  provare,  elle 
esso  esprime  una  verità.  Vietatalo  dunque  alla-  ragt&twla 
facultà  di  definire,* sé  il  dògma  propesto  a  federe  sin  per 
sé  stesso  una  verità ,  o  uti  errore ,  le  si  nega-  appunto  -qròlH 
l'atto,  ehe  costituisce  il  carattere 'principale  della  credit 
bilità ;  e  però  si  costringe  a  credere,  senza  che  sappia  ài 
erederfe  iì  vero; — Né  giova  T  oppórre,  che  si  tratta  qui 
di  misteri  incomprensibili  9  di  cui'  la  ragione  conosce  bensì 
l'esistenza,  ma  ignora  la  maniera  <f  esistere,  cioè  ignora 
necessariamente  il  sùbfetto ,  i\  predicato,  e  il  ness&  del- 
T'uno  con  l'aito  (1);  onde  non:  può  portare  alcun  giu- 
dizio legftimo  della  toro  ver  ite.  r*d  là  conoscenza  „  quale  cb^ 
!aia,  che  si  può  a  Vere  del  dogma,  o  la  ragione  trova  una 
positiva  conformità  a' suol  principio  Jodéve  •  ammettere 
come  veri):  o  vi1  Scorge  qualche  reale  ripugnanza;  e  lo  dee 
rigettare  come  assurdo:  o  non  può  determinare  nò  la  ri- 
pugnanza,  né  là  conformità?  ed  esso  non  forma  oggetto  di 
cognizione  ia  verun  senso;  non  è;,  per  là ,",  ragione ,  né  ^ero-, 
né  falso;  la,,  noa  può,,  è  jìojò,  clevenè  apuiktterlpV  n^  ri- 
gettarlo :  per  lei, lesso  è  nulla.. Dunqu*  rimai)  sempre  fermo 
il  nostro  assunto:  4  i  dogmi  rivelati  non  si  dfevonó  credete* 
tfil  lorócritórFo  dtev'  essére  la  ragfottie:  ♦  ;  •       ì 

fb  secondo  luogo,  perche  la  ragióne  avesse  V  obligo  di 
arrestarsi  davanti  air  autorità  delta  rivelazione ,  e  prestar 
ima  fede  assoluta  alla  parola  di  Dio<*  converrebbe  che  la  no- 
zione dell'esistenza,  e  della  natura  di  questo  Dio,  non  dipen- 
desse punto  dal  criterio  della  ragione;  sì  che  esso  Dio 
si  rivettasse  dà  sé  tìiedesfmo  come  una  sostanza  o  un  ente 
positivo,  la  cui  realtà  e  personalità  sf  dovesse  nort  già 
argumenlare  logicamente  per  via  df  induzione  o  deduzióne, 
ma  solo  accertare  fisicamente  per  via  d'  osservazione 
©>d'  esperienza.  Allora  solamente  potrebbesi   invocare  la 

XO  PàwoWi  lotf.  ciìl  cép.  11^  art.  li.  n,0l23&.:  :^'    *" 
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$m  avttwiià  Wjae  inappellabile,  e  la  sua  parola  wmq 
l'eepreftMPQe  della  sapienza  siqssa  iacreata  e  sussismite. 
Ma  il  laWQ  n^  ,istà  così.  La  nozione  di  JHo  pr^eecjie  per 
nfcccpsUà  alla  teoróa  dd|a  rivelane ,  e  cosMlui^Qe  lesosi 
dalla  teologia  aatur^,  teodicea,  o  jt<eo$ofia ,  ^jeg?a  al  tutto 
speculativa  e  filosofica,  nelia  quale  perciò  n(?«-ha^vUuogo 
ad  alleo,  criterio  che  «Ite  ragione.  Maja  ragione,  può  eHa 
«n méttere  come  reale,  01  pur  sojla/nonte  oopap  possibile  ij  Dio 
del  «fltoiieismo  ?  Ecco  il  wflo  #  tutta. la  questione.  Dau* 
resistenza  di  questo  Dio,  il;  gu$le  non  è  altro  che  un, 
««no  sollevato  eoo  r  imaginativa  qd  un  $rado  infinito  dj 
perfezione  astratta  o  ideate,  daio  eieè un  Dio-persona,  do- 
talo di  sentimento,  di  coscienza,  di  volontà,  d{  libertà*  il 
prabtonn  delta  rivelazione  sarebbe  tosto  risoluto,  e  la  teo- 
logia ne  avrebbe  il  merito  e  la  gloria  principale  (1  ).  Ma 

(0  Ne  recjWo  un  esempio.  Il  P»  Luigi  Tappa  relU  in  quel  nojoso 
guazzabuglio,  che  per  ironia  intitolò  Saggio  teoretico  di  Diritto  na- 
turale (p.  I.  cap.  IX  n.°  236-237),  accennando  alle  obiezioni  dei 
miscredenti,  esclama  :  »  Quante  difiìcultà  si  sono  opposte  dagli  *r- 
»  versarj  della  rivelazione  !  Lì  ani  pretesero,  che  Dio  non  può  paf- 
»  Urei ,  altri  che  per  tuo  onore  non  dee ,  altri  gli  permisero  f\i 
9  parlare  purché  non  insegni  misteri,  altri  posta  la  rivelazione  dei 
»  misteft  riserjbaronsi  il  diritto  di  giudicarne  la  verità  ,  altri  senza 
n  limitar  ie  materie  vollero  assegnare  al  loro  creatole  il  mezzo  con 
»  cai  dovea  aUa  creatura  communi  carsi,  altri  pretesero  esser  inutile 
»  la  rivelazione,  altri...,,»  (la  reticenza  è  dell'autore).  State  ora  a  il 
9  udire  la  trionfante  risposta  del  reverendo  padre  :  «  Ma  basti  cme* 
»  sto  catalogo  di  stravaganze  $  che  se  tutte  volessero  enumerarsi., 
»  mancherebbe  il  tempo  f  essendo  infinito  come  il  numqro, .  degji 
»  stolti,. così  per  conseguenza  delle  stoltezze.  Stoltezze,  io  dico., 
9  giacché  ammesso  un  Dio ,  cioè  un  essere  infinito  creatore  ed  ar« 
»  bitro  dell'universo,  ciascuna  delle  accennate  proposizioni  sarebbe 
»  ridicola  ,  se  non  fosse  empia.  Un  onnipotente  che  non  può  ciò  , 
9  che  può  'Ogni  vecchierella  ,  manifestar  le  proprie  idee  !  9  Avete 
capito  ?  Sotto  pena  d'  empietà  ,  e  peggio ,  dovete  credere  la  rivela- 
zione  arci  possibilissima  in  virtù  di  questa  ca  tali  co  raziocinio,  ss  Id- 
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il  tfucette  di  un  Dio  così  fot*,  &*  potei*  pfaere  alià'seróa 
e  puerile  ragione  degli  scolasti**,  ripugna  troppo  alta  rlh 
gfone  libera  ed  illuminata  dei  filosofi.  Qggùnai  non»  ^  tìa 
più  una  scuola  filosofica  di  qualche  polso,  <la.  quale  rie<^ 
aosca  l'esistenza  del  DicMiome,  cèe  adorata. Chiesa;  adi 
tutte  le  esclusioni  della  scienza  moderna,  ò., questa  per  *y> 
ventura  la  più  coiamune  e  la  più  tetta,  ebe  la  persona- 
lità ripugna  all'  essenza  stessa  dell'  Ente  infinito  ;  e  quindi 
<ilìe.il  Dio  personale  del  ealolicism*  non  ò  un  ente  retici, 
ma  un  concetto  assurdo  (4).  AUora  la  ..possibilità  mede* 
simà  della,  melazionb  svanisce;  anta  dall'  antropomorfismo 
4i  alcune  religioni  antiche, •  perpetuatosi  neloràtianesiteo, 
dovea  seguire  le  sorti  del  suo  genitore  ;  e  venuta  l'ora>  im 
•cui  la  ragione  umana  riconobbe  chhqevieo  e  ripugnante  il 
Dio  dogli  antropomorfi  ti,  anche  la  teorica:  di  .untai  divina 
rivelazione,  soTranatarale ,  immediata,,  diretta,  particolare, 
dovette  cadere  e  scomparire  dalla  scienza;  «tacerne  falsa 
anch'essa,  e  piena  d'assurdità  e  di  centradferonL  Dunque 
la  dottrina  catolica  intorno  alle  prerogative  della  rivela— 
rione  e  della  fede  vuoisi  relegare  tra  le  favole  e  le  chimere» 

Questa  dottrina  mitologica  rìmemta   però  ad  un  errore 

die  può  tutto  quello  che  fa  ogni  vecchierefla;  ora,  ogni  veechierella 
parla  5  dunque  Dio  può  ben  issi  pio  parlare.  =  £  queste  pappolate, 
di  cui  vergognerebbero  i  garzonetti ,  si  chiamano  sapienza  catolica! 
£  l'animale,  che  le  ripete,  è  quel  medesimo,  che  nella  Civiltà  Ca- 
tolica esaurisce  ogni  quindici  dì  il  vocabolario  delle  ingiurie  ,  de' 
vituperi  ,  e  delle  maledizioni  contro  la  scieuza  e  li  scienziati  del- 
l' eia  moderna  !  Oh  ,  datevi  pace,  devotissimi  padri.  Se  la  teologia 
avesse  potuto  abbnitire  l'umanità,  li  uomini  sarebbouo  pecore  da 
lungo  tempo!  Ma  poiché  il  catolico  disegno  v'  andò  fallito,  quando 
voi  eravate  i  re  dei  re,  e  i  maestri  della  scienza;  come  diavolo  vo- 
lete che  vi  riesca  oggidì,  che  siete  divenuti  servitori  dei  cortigiani, 
•  discepoli  dei  bidelli  ? 

(0  V.  La  Filosofia  delle  Scoolb  it aliato,  /et!.  5  «  6» 
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più  alto  e  profondo,  che  vizia  tatto  il  sistema  teologico 
dal  vertice  alla  base;  perchè  altera  e  guasta  la  teorica 
dell'umana  conoscenza.  La  quale,  conforme  all'analisi  accu- 
rata e-  diiigentissima,  che  ne  ha  Tatto  la  scuola  critica,  con- 
sta di  duo  elementi  :  uno  subiettivo,  condizione  dell'  intel- 
letto conoscente  ;  e  1*  altro  objettivo,  condizione  dell'  ente 
eonosciuto.  Ora  l'umana  conoscenza  (non  parlo  dell'ordine 
cronologico,  ma  del  razionale)  passa  per  tre  gradi  :  nel 
primo  essa. non.  è  cerla  né  subjettmmcnte  ,  né  ohjettiva- 
mente,  e  si  chiama  opinione;  nel  secondo  offre  bensì  una 
eertezza  subiettiva,  ma  pure  manca  dell'  obiettiva,  e  dicesi 
fide;  nel  terzo  porta  seeo  la  certezza  subiettiva  non  meno 
«he  l'objettiva,  e  s'appella  scienza.  Opinare,,  credere,' sa- 
pere: ecco  i  tre  alti  progressivi,  co  'i  quali  la  ragione  per- 
viene alla  verità  (1)».  Considerando  questi  piti  per  rispetto 
«Ila  coscienza  dell*  uomo  pensante,  F  opinione  importa  un 
dubio ,  la  fede,  una  persuasione ,  la  scienza  un  convinci- 
mento; e  per  rispetto  alla  natura  della  cosa  pensata,  al- 
l'opinione risponde  una  probabilità,  alla  fede  un*  ipotesi., 
alla  scienza  un'evidenza;  L'opinione  si  esprime  con  un.  giù* 
dizio  problematico;  perchè  ciò,  che  si  opina  ,  vien  tenuto 
per  incerto:  la  fede  con  un  giudizio  assertiva;  porche,  ciò, 
che  si  crede,  vien  asserito  come  certo  subjeltivamente:  la 
scienza  con  un  giudizio  apodittico;  perchè  ciò ,  che  si  sa, 
vien  affermalo  con  certezza  subjetiiva  del  pari  che  elet- 
tiva. 

Pertanto  l'opinione,  cioè  una  conoscenza  fondata  su,  mo- 
tivi insufficienti  così  dallato  subjettivo,  come  dall'objetiivo, 
può  considerarsi  qual  un  giudizio  provisorio  :  la  ragione 
opina  avanti  di  affermare  ;  e  1'  opinione  è  il  primo  passo 
dell'intelligenza  verso  la  verità.  L'opinione  adunque,  come 
stato  permanente  della  ragione,  non  ha  luogo  nelle  cono- 


(0  Kaxt,  Logiqtte,  Introducigli. 
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seetnte  o  prióri,  quali  sono,  per  esempio,  (e  matematiche: 
qui  T'ha  scienza,  e  ignoranza;  nessuna  via  di  mezzo:  ma 
occorre  solamente  nelle  cognizioni  empiriche,  come  nella 
fitica,  nella  medicina,  ecc.;  qui  si  tratta  di  oggetti  speri* 
mentali,  la  cui  conoscenza  vien  limitata  spesso  dalle  con- 
dizioni delta  facilità  di  sperimentare,  dall'esercizio;  e  dagli 
strumenti.  Quelli  oggetti  possono  quindi  conoscersi  in  parte, 
senza  escludere  tuttavia  la  possibilità  del  contrario  :  non 
v*  ha  dunque  più  ignoranza,  né  havvi  ancora  certezza. 
.  La  fede,  cioè  una  conoscenza  produtta  da  motivi  $uffi~ 
cfcnii  pe  '1  lato  subiettivo  a  persuadere  l'individuo,  ma 
insufficienti  pe'l  lato  obiettivo  a  convincere  li  altri,  si  ri- 
ferisce essenzialmente  ad  oggetti,  intorno  ai  quali  non  è 
possibile  né  1*  opinione ,  né  la  scienza ,  ma  soltanto  un» 
eertezza  personale,  che  il  pensarli  a  quel  modo  non  ripu- 
gna. La  ragione  adunque  per  via  della  fede  erède  alla  pos- 
sibilità dell'oggetto,  che  non  può  sottomettere  né  all'espe- 
rienza, né  alla  dimostrazione.  E  però  non  sono  materie  di  fede 
né  le  cognizioni  empiriche ,  di  cui  si  può  avere  una  cer- 
tézza sperimentale ,  né  le  Speculative  a  priori ,  di.  cut  si 
possono  aver  prove  apodittiche;  onde  la  fede  rimane  esclusa 
dalla  scienze  naturali  e  razionali*  Basa  é  cosa  tutta  subiet- 
tiva; e  concerne  solamente  quelle  conoscenze  >  a  cui  la 
ragione  vien  determinata ,  non  già  da  un  principio  di  ve- 
rità objettivo,  ma  da  un  instinto,  da  un  sentimento,  da  un 
bisogno,  da  un?  interesse,  da  uu  principio  insomma  dipendente 
dalla  natura  o  dalla  condizione  personale  dell'  individuo; 
Così  crediamo,  per  cagkm  d'esempio,  alla  realtà  delle  su- 
stànze,  all'identità  del  Pio,  all'esistenza  dell'infinito,  all'im- 
mortalità dell'anima:  credenze,  che  importano  solo  la 
persuasione  della  possibilità  del  proprio  oggetto;  poiché 
non  lo  riguardano  in  sé  sfesso,  ma  nella*  coscienza*  e  nel 
pensiero. 
La  scienza  da  ultimo,  cioè  una  conoscenza  generata  da 
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mcAivi  sufficienti  a  produrre  ambedue  le  specie  di^ertezs^ 
la  sukjet4i*a:b  lUjettm,  si:  fonda  o  su  l'espertentó,  eA  è 
empirica;  o  su  le  idee,  ed  è  razionale;  L*  intelletto  allora 
possedè  IVvideàza  della,  verità:  evidenza  fisica,  nel  primo 
easo;  knétafisica  -,  «tei  secondò  ;  esente  in  sé  etes$b  non 
là  persuasione  soltanto ,  m  anche  il  gonvinriinient*.  Db 
qtiest'  ordine  di  cognizioni  vien  al  «tutto  esclusa  non  mm 
P-opmcóite,  the  la'fetìei:  V  opinióne,  perchè  «  si  ha  4a  cei> 
tezzay  e  non  più: il  dubib  ;  la  fede,  perchè  si  hanftotfetv 
n§fflf,  e  moti  più  ipolesi;  E. questa  è  la  vera  confosceoia , 
la  seto  che  taiga  od  appagare'  lo  spirito,  la  sola  che  metta 
\h  rtgiotté'  in-  pfttio  possesso  defila  verità.  Perocché ,  nel* 
V  bpiniòneia  *&*itè  si  eòtoòsce*  come  incerta  ;  aell*  fede 
ttfttt  Si  edhosefe  «come  cerna  per  sé*  stessa  >  ma  ù  asserisce 
c&tti'è  £&Ssit>He  in  un  ordine  ideale;  nella  scienza  all'  m~ 
cotatrò*  si  'ttouoaie  coinè'  certa;  ed  wdtfrite  pia  ragione  l'ab* 
fcmcm,  n«h  per  un  itoptiléo  cieco  e  ihistef  foso,  tìié  con  un 
bisenso  rlffesstoo  ed < assòluto.' 

'  Dà  questi  prfodpj  sl'i^w^ié^afnifestelmente  ,  /cher-fol 
fède  è  tina  Specie  tìi  cwioscenìa  assati-  imperfetta ,  poiché 
notì  M  tm  legitìmo  **U>r«  objettrvo  ;  o?  d  dir  meglio,  rimi 
specie  d'ignoranza,  poichè'infme  è d'adeswne  ad  un' inco^ 
gni'ta.  Ma,  ignoranza  6  conoscenza  d»  si  voglia*  la  fede  è 
sempre  un  atto  ddte  »  iragfone  ;  Wide  è  assurda  né<  stati 
tendini  messi  la  dòt«rai^iobe.:ai;tìrLtepio-4eila  ragione  ppè^ 
teoAe  Sottrarre  la  fede.  E  noa  irta!  punito  4*  opporre,  Ohe 
netta  fede  caotica  entrami  dóppio  elenco  «ìfeltfr  supe-« 
riore  e  sòvrnnàtjupale,  cioè  objettivamebte  r  autorità  della 
rivelazione  di.  Dio,  e  s«bjettivtf mente  t'impulso  delia  grasia 
di  Cristo;  Jperehè.óè  4iinq,  né  Kaftro^on, «futa .l'essenza 
t  la  natura  di. quel  f»Uo  psicologica,  ,in  cui  consiste  la  fedo. 
JSTon  la  muta  il  secondo;  poiché  l'impulso  delia  grazia  sta- 
ffe alla  fede  teotagra,  e^»eTjnstkHcf«oJl^iuLmepU)  della 
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cornarne  alia  fede  naturale:  ambedue  si  «rifoelsctaio  ad  «n* 
persuasione  individuale ,  che  dee  sottostar»  evidentemente 
alla  critica  della  ragione.  Enea  la  muta  il  primo;  poiché 
Canto  vaerebbe  nell'ordine  sov innaturale  i'aatoriià  della  ri* 
vtlastene  dì  Dio,,  posto  clje  si  dovesse  ammettere*  .quanta 
Bell'ordine  razionale  l'autorità  della  testimonianza  degli  uo- 
mini, cioè,  scientificamente  nulla.  L'autorità  delle  'testimo- 
nianze;, in  materia  di  fatti  speriroeaiali ,  non*  ispettà  alla 
fede,  ma  all'opinione,  se  fornisce  uaa  semplice*  probabilità; 
e  alla  scienza,  se  produee  una  vera  .certezza;  ;onde  l'espnc*< 
$'m*  di  fifk  storica  è  un  idiotismo  e  u*  40UtcQ*an3p,  I 
fatti  storici  essendo  fenomeni  .esterni  e  sensibili  ,  non. sii 
credono  a  rigore  di  tèrmini,  ma  si  prova  a  o  con  1'  espe~ 
rialza  propria  q  altrui.  In  materia  poi  d* idee',  ow vero  di' 
fatti  sovrintoUigibili,  1' autorità  delle  testimonianze  non. 
prava  nulla.  £$9a  non  può  influire  punto  su  la  realtà  objetr 
tiva  delle  conoscenze;  poiché  altrimenti  le  trasformerebbe 
in  oggetti  o  di  scienza:  o  di  opinione  ;  il  che  ripugna  al- 
nostro  caso.  Laonde  potrà,  tatto  al  più,  *,*car  un  appoggio 
o  un  rinforzo  alla  persuasione  *  con  cui  altri  crede  a  quei-! 
fatila  a  quelle  idee  sovrintelligibili;  ma  non  riuscirà'  giaa** 
UHM  a  dare  quello  che  non  ha  e  non  può  avere  ».  cioè  .lai 
osrtòsga  ebjoltiva  dell»  realtà  di  -quelle  idea,  di  -qiiei  bili! 
incomprensibili,  a  cui  si  crede.  Adunque  la  fede ,  naturale 
o  sopranaturàle  ohe  ai  supponga,  va  sempre  souordinàta  alla 
ragione;  la  ragione  adunque  è  sempre  l'unico  criterio  del 
vero,  , 

«e 

Ed  ecoo  in  qua!  senso  1*  filosofia  modero*  riconosce  « 
l'.assoktta  iindipendenaa  o  autonomia  delta  ragione:  senso,  ' 
com'è  chiaro  per  sé,  ben  diverso  da  quello,  in  cui  mo-" 
strano  4'  intenderla  i  ciechi  e  caparla  difensori  del  calQr  « 
lijCÌSp#iu  1  quali  per  darsi  il  piacere,  di  Ufwnfer  agevolmente  « 
della  filosofia,  la  fa»  dficorrero  a.inodo  loro,  e  le  eflìbfetano  « 
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assurdità  di  loro  propria  invenzione.  Cosi  per  indipendenza 
della  ragione  essi  intendono  la  sregolatezza,  o  la  negaaionq 
di  ogni  principio  e  di  ogni  verità;  e  gridano  alla  vittoria, 
quando  abbiano  provalo  che  un'  indipendenza  cosi  fatta  è 
assurda;  poiché  Ve  una  legge  suprema  di  verità,  a  cui  la 
ragione  non  deve,  anzi  non  può  con  tradì  re  (4).  Che  rara  scor- 
pena* Ma  dòv'  è,  in  grazia,  un  filosofo  di  qualche  senno, 
die. abbia  mai  sognato  il  contrario?  Chi  ha  mai  sostenuto? 
che  la  ragione  per  essere  indipendente  debba  riguardarsi 
come  eslege,  licenziosa,  scapestrata?  Chi  mai  ha.  sostenuto, 
che  l'autonomia  della  ragione  consista  nella  facultà  di  negare 
l'evidenza,  o  di  amméttere  la  contradizione? 

Si ,  signori ,  i  filosofi  lo  sanno  e  lo  provano  meglio  di 
Voi:  c'è  una  legge  suprema  di  verità,  a  cui  la  ragiona  non 
può  ripugnare.  Fin  qui  siamo  d'accordo  perfettamente.  Ma 
che  cos'è  questa  legge  e  questa-  verità?  Voi  la  chiamate 
ragione  -o  volontà  di  Dio  ;  noi  invece  l'appelliamo  legge  ra- 
zionale o  naturale  dell'umanità.  Non  è  però  questo  il  punto 
della  questione.  Qualunque  sia  il  titolo  o  il  nome,  che  le 
stia  meglio,  egli'  è  evidente,  che  questa  legge  suprema  dì 
verità  non  può  governare  V  intelletto  umano,  se  non  a  due 
condizioni  :  i.«  eh'  essa  si  trovi  :  2.*  che  si  applichi.  Or 
bène;  qual  è  la  facultà   destinata   a  farne   la  scoperta  e 

(O  Taiga  per  tatti  queir  organo  della  compagnia  di  Gesù,  cioè 
del  Papa,  cioè  dello  Spirito  Santo,  che  è  la  Civiltà  Catolica;  »  La 
»  prima  questione,  che  mi  si  offre  degna  di  studio  e  .bisognevole  di 
»  scioglimento,  è  la  seguente:  che  debba  stimarsi  delVumana  mente, 
»  dell'umano  pensiero:  se  debba  credersi  libero  da  regole  é  sciolto 
»  da  leggi.  In  altri  termini  ,  se  ciò  che  è  altissimo  in  noi  se  la 
»  mente  nostra,  che  tanto  ci  avvicina  a  Dìo,  e  tanto  dalla  materia 
»  e  da  quanto  è  sensibile  ci  diparte,  debba  giudicarsi  superiore  ad 
»  ogni  legge,  autonomo,  o  non  anzi  sottomesso  a  leggi,  che  ne  di- 
»  rigano  li  atti,  e  ne  moderino  e  governino  le  operazioni.  L'inchie- 
»  sta  è  nobile,  è  splendida,  è  fondamentale,  e  domanda  scioglimento 
»  chiaro,  preciso,  decisivo  »  (t.  5,  pa£,  643-644). 
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Papplteaaione?  É  una  sola:  la  ragione.  Alia  ragione  adun- 
que s'appartiene  d'investigare  la  legge  di  verità,  e  di  ap* 
pittarla  ai  varj  ordini  di  conoscenze;  ed  in  quest'  officio 
sublime  è  affatto  indipendente  da  ogni  autorità  estrinseca, 
da  ogni  regola  positiva;  «on  dipende  che  da  sé  stessa,  cioè 
non  dee  riconoscere  altra  guida  «he  il  lume  naturate,  4a  cut 
è  rischiarala  ;  né  altre  leggi  ohe  i  prinrif  j  razionali,  ond*  è 
costituita.  JVon  è  «Ila  dunque  propriamente  il  criterio  asso- 
luto del  vero? 

£  credono  di  opporci  un  argumeuto  fortissimo  recitan- 
done la  storia  dei  moltiplica  e  moltéformt  errori ,  in  cut 
cadde  V  umanità  ?  Ma,  dire  che  ia  ragione  è  indipendente, 
non  è  dire  che  sia  infallibile;  e  molto  meno,  che  sia  in- 
fallibile la  ragione  individuale,  di  ciascun  uomo ,  in  ogni 
tempo,  in  ogni  luogo,  in  ogni  casa.  Quella  storia  prova  so- 
lamente, che  la  ragione,  individuate  o  collettiva  che  àia$ 
nasce  neir  uomo,  come  tutte  le  altre  sue  facultà ,  debole  y 
inesperta;  che  ha  bisogno  di  educazione,  di  sviluppo,  et 
esercizio  per  fortificarsi  ; .  e  che  pure  4ion  é  giunta  finora; 
all'apice  della  sua  perfezione,  e  molte  case  .igeerà  tuttavia, 
d'altre  dubita,  ad  altre  crede,  ma  senza  motivi  sufficienti. 
Oh,  la  gran  novità!  la  gran  maraviglia 4  .E  temono  forse, 
che  noi  vagliamo  contrastare  all'evidenza  di<j»esfi  fatti?  •.. 

Inoltre,  se  parlasi  veramente  di  errori,  i  folti  stessi  ridon- 
dano a  titolo  di  meritò,  e  non  di  accusa  ,  per  la  ragione  ;, 
perciocché  attestano  in  somma  il  suo  progresso  effettivo 
nello  studio  e  nella  scoperta  del  vero ,  essendo  per  fermo 
un  gran  vero  il  riconoscimento  di  un  errore.  Onde  apparisce, 
che  ia  ragione  merita  tanto  più  di  fiducia  ne'  suoi  >giudizj  ; 
dacché  l'errore  non  arriva  giammai  ad  accecarla  ;  e  se  l'ab- 
baglia o  1'  affascina  un  giorno,  il  giorno  appresso  alla  luce 
della  riflessione,  al  cimento  dell'esperienza,  dileguasi;  la  ra* 
gione  rinsavisce;  il  vera  trionfa.  Anche  Ferrare  è  scuola  di 
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vfiflWs  e  la  fatuità  dell'errore  è  una  condizion  naturale  deHà 
Fagiane.  Non  errala  -forza  brolo,  perchè  è  eteca  ;  non  eftvi 
t  .ifWint»,  ;pe«èè  è  .fetale;  ma  erra  là  ra^krae,  perchè  è  ra? 
^ìtìn%  cioè  ^Mwaa,  riflessione,. libertà.. 

,Se.nea«h&,  Il  errori ,  intorno  a  cui  declamano  costoro-, 
Hoa  sonp,  altro  ehs -te  opinioni  filosofiti,  e  religione,  diverse 
4at  loip  dogoaiv  e  iatentano  un  processo  alla  ragione,  per- 
dio in  vece  di  rassegnarsi  docile  e  tranquilla  agli  oracoli 
della  loro  rivelazione,  la  volle  andare  più  innanzi;' e  per  ve- 
dere di  penetrar  in  qualche  modo  nella  natura  di  Dio,  del* 
L'uomo,  e  dell'universa,  inventò  sistemi  che  non  s'accordano 
punto  cor* -fa  parole  delta  Bibbia  e  le  decisioni  della  Chiesa. 
Il  qn&te  alzamento  suppone  niente  meno  che  questo  princi- 
pio: il  dogma  teologo  .essere  il  vero  assoluto!  E  queste 
fecole,,  o  signori,  saravvi  «lecito .forse  di  contarle  a  quei  po- 
veri cLèvptì,  ohe  della  vostra  lingua  fanno  un  membro  par- 
ticolare; dello.  Spirito  Santole  del  .vostro  cervella  un  tahec- 
^aaolo  privilegiato  di  Dio*  ma  colerle  spacciare  in  publico*. 
fra  gepfi  .non  idiote  affatto»:  egli  è  uno  spingere  la  semplicità 
e  la  presuntone  :fiiK)  al  ridicote.i  vostri  dogmi  son  forse 
qualche:  rivelazione  recente  e  segreta,  di  cui  la  ragione 
non  ab&ia-atioor*  notizia,, ed  erri  per  ignoranza?  NoasOnO 
forse  cosi  vecchi,  come  ia  vostra  teologia?  Non  han  forse 
do  ria  irta*»,  per  otto  <o  diteci  secoli  in  urne  le  scuole,  co'l  pia 
assoluto  e  dispotico  imperò,-  di  cui  faciano  menzione  le  sto- 
rie ?' E  tuttavia  queir  impero  dovette  cadere  >  quando  la 
ragione  fu  convinta  eh*  era  iniquo  ed  assurdo  ;  le  scienze 
allora-  si  'emanciparono  dalla  vostra  goffa  tutela;  e  al  si*, 
sterna  cqtolico. •<  la  filosofia  contrapose  altri  sistemi.  Che. 
poi  quoti  siatemi  a  voi  sembrino  errori  e  mostruosità,  non. 
et  stupfcee-  punto,  e  e',  importa  assai  poco.  La  filosofia  li) 
propone  .come  ipotesi ,  e  non  come  dottrine;  li  considera 
quali  materie  di  congettura,,  e  non  di  scienza.  La  conclu- 
sione pertanto,  che.  deriva  dai  questa  varietà  e  contrarietà 
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jji  siatemi,  onde  voi  menate*  si?  gran  rumore  >  sapete  qua! 
è*  Si  è  queste:  dunque  la  teorie»  dell'assòluto  non  esiste 
ancora;  la  scienza  della  causa  suprema,  dell'origine  prima, 
p  del  fine  ultima  delle;  cose,  non  è  ancora  costituita;  tutti 
i: sistemi  antotogiet  possano  abbracciarsi  come'  opinioni, 
nessuno  GQmchdottrtoa;.  tutti  han  ragione5  sella  parte  critica, 
nessuno  nella  dogmalioa ^. onde  l'imputai*  ad  errore  dèlia 
r^o«e  le  difficoltà,  in  cui  urtano  tutti,  o  li  assordi,  che 
tutti  si  tirano  seco>  tornerebbe  lo  stesso  ohe  accusarla  di 
non  essere  perfetto,  onnisciente,  infinita  :  accusa,  che  noi, 
ai,  postàMtf  muovere  giustamente  al  catolicismo,  il  quale 
pretende  alla  rivelazione  dell'  assoluto  ;  ma  che  voi  non 
potete  ritorcere  contro  alla  filosofia  ,  la  quale  riconosce  i 
Ul^'tfèlIft'tagioftevMtftWerive'  il  campo  della  scienza ,  e 
non  isdégna  di4 confessare,  dovunque  occorra :,  la  propria 
ignoranza.  '  •    •.       .  ■ 

E  qui  potori  fer  punto»  «Che  la  libertà  non  ammetta  alcun 
•toro  criterio  delirerò,  fuorché, la  ragione  ;  che  questo  cri^ 
fério  non  péssa  accettarsi  dal  catolicismo  ;  e  che  Hprincipicr 
#  autorità,  e&nttaposto  dalla  (Mesa  a  quello  detta  ragione , 
sia  erroneo  ed  insussistente  ;' parmi  chiarita  abbastanza.  Afa 
prima  di  levar  la  matto  da  questa  éontróversia,  inirltoi  let- 
tori a  voler  assistere  mècoper  b>e¥i  momenti  ad  tino  spét- 
tacoloy  che  non  è  tragedia;,  nrè  cometìia ,  ma  un  misto  tir 
tragico  e  di  comico,  a  cui  sapranno  essi  adattare  urt  nome' 
proprio.  Il  titolo  si  è:  La  ragione  filosofica  e  là  ragione  ca- 
Mica;  la  scena  ha  luogo  in  Parigi ,  nel  tempio  dell'Assalii-' 
rione,  su'l  pergamo,  Tanno  l£5t  ;  unico  personàggio,  il  P.: 
Gioachino  Ventura  (1).  Ed  unico  in  tutti  i  sensi:  perchè 

(<)  La  raison  philosophique  et  la  raìson  catholique,  confi r enee s 
préchce*  à  Paris  dans  Vannèe  <85t  parie  T,  R.  Vehturà  de  Rau- 
lica,  Fribourg,  <852.  .1  -       \   . 
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egli  solo  -comparisce  in  teatro;  egli  sole  parla]  ed  egli 
solo  fra  tutti  li  attóri  dell'universo  mondo  è  capace  di  re- 
citare in  publico  ou  monologo  ,  dove  quanti  periodi,  tante 
sono  le  goffaggini;  le  menzogne,  le  insolenze,  e  le  calunnie; 
Chiunque  non  ha  smarrito  affatto  il  buon  senso  ed  il  pu- 
dore, mài  reggerebbe  alla  rappresentazione  di  quella  farsa 
indecente  e  scandalosa  ;  ond'  io  non  voglio  condannare  me 
stesso,  ìiè  chi- legge,  alia  tortura  insopportabile  di  «scoi-» 
(uria  intiera.' Ne  udiremo  solamente  qualche  trattò,  ohe 
valga  per  saggio  di  tutta  V  opera ,  e  basti  *  mostrare  in 
quale  fango  si  vadano  oggidì  ravvolgendo  li  apostoli  più 
famosi  del  catolicismo. 

Il  P.  Ventura  <?hiama  ragione  filosofica  quella  dottrina, 
che  sostiene:  »  l'uomo  bastare  a  sé  stesso  per  conoscere 
n  perfettamente  la  sua  natura ,  le  sue  relazioni  con  tutti 
»  li  altri  esseri,  ed  il  suo  ultimo  destino  »;  e  chiama  in 
yeee  ragione  catalpa  quella  dottrina,  che  afferma:  »  l'uomo 
tt  avere  bisognose  gran  bisogno,  di  Dio  per  tutto  questo; 
»  e  doversi  lui  sottomettere  all'  insegnamento  dei  figlio  di 
w  Dio,  fattosi  uomo  (1)  «.Adagio,  reverendo  Padre  ;  e  scu- 
sateci, se,  coatro  le  usante  del  vostro  teatro,  io  v'interrompo, 
G  vi  do  su  la  voce.  Io,  vedete,  non  sono  più  una  pecora  ca- 
ttolica; e  però  non  ho  più  l'oMigo  di  credere  ciecamente  alla 
vostra  sacra  parola.  Finché  voi  parlate  il  vero,  io  mi  sto 
cheto,  e  vi  ascolto  con  religioso  silenzio;  ma  se  voi  spropo- 
sitate, se  mentite,  se  ingiuriate,  se  calunniate,  peggio  per 
voi!  fate  conto  diiseatìrvi  a  dare  i  titoli  che  meritate,  sen- 
z' altre  cerimonie.  Veniamo  a  noi.  Nella  definizione,  che 
avete  febricata,  del  la-  ragione  filosofica,  voi  assegnate  quat- 
tro caratteri  alla  sua  conoscenza,  e  sono  quattro  menzogne  : 
capite,  padre  Gioachino? 

(0  Confer.  /,  n.»  3. 
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La  filosofia  insegna ,  secondo  voi,  che  Y  «omo  può. cono? 
scere  ferfettamer)te  ;  menzogna  prùpaa  !  Lp  filosofa  infece 
sa  e  dimostra,  che  la  cognizione  perfetto)  bop  è  possibile 
all'uomo  nello  stato  presente  delta  sua  ragione.   • 

JLa  filosofia  pretende,  a  vostro  giudizio,  che  l'uomo,  può 
conoscere  perfettamente  la  sua  natura:  menmgm  secondai 
La  filosofia,  al  contrario,  prova  e  sostiene,  che  la  natura 
cosi  dell'uomo,  come  d'ogni  altro  ente,  o  è  affatto  inco- 
gnita e  impenetrabile  alla  ragione,  o  se  ne  ha  appena  una 
conoscenza  imperfettissima,  incertissima,  e  piena  d'oscurità 
e  di  misteri. 

La  filosofia  si  vanta,  a  parer  vostro,  di  conoscere  per- 
fettamente./e  relazioni  dell'uomo  eon  tutti  li  altri  esseri* 
menzogna  terza!  La  filosofia,  all'opposto,  professa,  che  delle 
relazioni  che  corrono  tra  l'uomo  e  li  altri  esseri,  ne  co- 
nosce appena  una  minima  parte;  e  che  quanti  sieno  ve- 
ramente tutu  li  esseri,  ond'è  composto  V  universo,  l'uomo 
non  T  ha  mai  saputo ,  non  lo  sa. ancora ,  e  non  lo  saprè 
giammai.    . 

La  filosofia  si  arroga,  per  vostro  avviso,  di  conoscere  per- 
fettamente l'ultimo  destino  ieU'uqmt:  menzogna  quarta! 
La  filosofia,  air  incontro,  dichiara  ehe  de'  ansi  destini  .fc» 
turi  T  uomo  non  ha,  e  non  può  avere  alcuna  conoscenza 
certa  e  positiva:  la  vita  avvenire,  agli  occhi  detta- ragione^ 
è  un  vago  presentimento,  un\  aspirazione  ideale.,  una  cre- 
denza instintiva,  ma  non. una  .teoria. 

Eccovi  dunque,  reverendp  Padre^  quattro  solenni  menzo- 
gne in  due  linee;  e  menzogne .  tanto  più  ree  ed  inscusabili,, 
perchè  compongono  una  definizione  ;  e  una  definizione,  che 
contiene  tutto  un  sistema;  e  un  sistema,  che  è  quello  de' 
vostri  avversarj.  ■ —  Li  editori  del  vostro  libello  nel  loro 
avvertimento  ci  danno  la  notizia ,  che  interroga tp  Grego- 
rio XVI ,  quale  fosse  il  primo  dotto  di  Roma ,  gli  è, ,  ri- 
spose, il  Padre  Ventura.  Se  per  dotto  quel  tristissimo  Papa 
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intendeva?  higiardo,  egli  atea  mille  ragioni;  e  poteva  ben 
aggiungerebbe  voi  siete  il  più  dotto  uròi*  et  oròù.  E  dovè 
mal  trovare  In  tutto  la  cristianità  un  altro  pbrtenio  di  frate, 
come  voi,  che:: avesse  V audacia  di  montare  In  pulpito  a 
maltrattare  to  rettone  filolofica*,  cominciando  a  definirla 
ton  qwrttro  taipoauti*? 

A  questo  bel  principio  risponde  degnamente  il  séguito 
dette. diatribe.; Voi,  Padre  Gioachino ,  intitolate  la  prima: 
Detta  ragione  filosofie*  presso  li  antichi;  e  riducete  tutti 
li  antichi  filosofi  alle  soie  due  classi  degli  epicurei,  e  degli 
4tfei'{i)-,  «te  éella  storia  delia  filosofia  antica  tengono 
l'ultimò  tìft  il  mfhihio  posto.  E  questa,  reverendo  Padre,  è 
nlala  fede. 

Voi  ammettete  una  ragéom  religiosa  degli  antichi  tempi 
e  dei  primi  filosofi ,  in  vitto  delta  qm\e  i< diversi  popoli 
detta  terra  sempre  ;  e  dopotutto  furono  poco  meno  che 
4fttoltci  1(2)  ;  poiché  professavano  tutti*,  chi  crédesse  allo 
saera  autorità  della  vostra  parola,  quasi  la  stessa  'dogmah- 
tiea  ,e  4a  ««tassa  ;  inooele  vota*  voi  predicate  (3);  e  poi  ite- 
ducete  in  mwxo  un'atm-  ritytmté  filosofica,  che  schiantava' 
daRei  feadumaaita  quettWtrfl  ragione,  e  metteva  sottosopra1 
tutto  quel  «stetema  relifefòstì r{\).  E- questo,  reverendo  Padre, 
è  onr  gruppi  di'  falsila  e  4t  cotìtradfeióni: 

Voi  provate,  che  ia  ragione  filosofica  è  attarda  nel  suo 
metodo,  perchè  non  tutti  li  uòmmi  possono  tocllmente  di- 
venire filòsofi  (5).  E  questo,  reverendo  Padre,  è  •un.raziocirìio 
catodico  per  eccellènza,  e  tutto  proprio  dì  voi; 


(0  N.°  5. 

(2)  ».  v 

(3)tf.  6 
(4)N.  8. 
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Voi  credete,  e&sprfi  $taii  M  Ebr^i,  c^e  ,per  ^it^eppe  p^r^ 
tarono  ip  Jfyitlo  agni  scienza  ed  egni .  wcitHiimento  *  <Q  ,k> 
chiamate  uu  suggello,  da  farne  un  bel  libra  ed  importai* 
te  (1).  Ahi  reverendo  Padrq,  scriy^telp  vai  qtiesjo  bel  libro* 
Non  c'è  fra. unti  i  viventi ;> oggidì  tn^wWj  .lesta,,  t|^  v^ 
stra  in  ftipri,  capaee  di. provare,  che  un  ragazzo,*. gaatfr* 
dianp  di  pecore,  abbia  potalo  pattare  og^iseienza,  qd  qg*§ 
ipeìvilimento  Jn  un  regno  ^ià  da  funghi  afini  inpirilito  ? 
addottrinalo,  lì  tema. sarebbe  degno,  di  voj;  e  voi  ancora 
più  degno  del  tema.  .      ..  ..   j 

Voi  accusate  la  ragione  filosofica  degli  antichi  di  essere 
stata, ,  per  repello  a  Dio^auiroptovwfiM*  nari  tornendo 
mai  potuto  concepire  senta  m  .corpo*  {ti)>  E  questa,  r$w 
f$Q<k>  Padre,,  è  un/altra  iraposinr*.  I  più  ceiebri  sistèmi  dei* 
l}bntica  filosoia:  ertno  spiritualisti  5  e  fra  r  TAalerralisti  me- 
fegtoii ,  iessuoQ  spinse  mai  P  antropomorfismo  fino  al  se- 
ggo detta.  Bibbia,  Direte  Jbcse*  «he  In  ttEt^rituot'CBlfert 
Interpretala  t  Ma  «Itoray  P.  Giachi***,  perchè  fio»  iato* 
pretate  e/Jattdio  i  filosofi  :tì*«i(*U.?  « 
•  Toi  in  «00  mia  compendiale  mi* tè  vòstra  dottrina  circa 
la 'filosofìa  antica  in  questa  conclusione  :  Presso-li  antichi 
filosofi  ,  lutta  la  metafitèm  no» -era  che  ideammo*  o.nu*» 
twtaMmo  ;  e  <ta  loro  morale  i  nofi  e«*  ••*»  sustama  «Ae 
orìjògtto  &  vt)htttà.  Còse  dopo  tanti  seceH  di' siùdj ,  di  \r£ 
cerche,  di  viaggi,  di  dispute,  di  ragkmanveriti\  la  ragione 
filosofica  di  quei  tempi  non  seppe  risolvere  alcuna  >  que- 
stione, non  seppe  stabilire  alcuna  verità;  ed,  al  contrario, 
patrocinò  ktfà  lì  errori  *  tMU  fvtof»{$).  E  qtìèsta;.  ne*e- 
rfendftsitftoPàfdfb.  è  menzogna  IroptrdeWe  ectUnttnla'  ittftmrt. 
Ilibrj  morali  di  Platone  e  di  Aristotele,  di '.tìcerofte  e  di 

.(4)  N*  *0*  '    ,   '  <"     > 
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Seneca,  per  tacere  d'altri,  sono  cosi  superiori  e  per  La  sa- 
sfotte»,  e  per  la  forma,  alla  congerie  di  barbarismi  e  d'òseé* 
nkà,  che  nelle  vostre  scuole  s'appella  teologia  morale  ,eher 
io  temerei  d*  offendere  la  memoria  di  quei  grandi ,  se  per 
difenderli  m' accingessi  a  paragonarli  co'  vostri  casisti,  cbe 
«ano  una  brutta  caricatura  de' 'farisei.  SI,  mi  farei  ed- 
scienza  di  mettere  a  confronto  il  sorriso  del  cielo  con  P or- 
rore di  una  spelonca ,  un'  academia  con  una  taverna ,  it 
linguaggio  eloquente  della  natura  co  'f  pravi  sofismi  del-* 
1*  ipocrisia. 

E  pure  le  maledixieni*  che  voi  lanciate  alla  filosofia  an- 
tica, sono  complimenti  e  gentilezze  appetto  d'i  quello,  che 
tot  osate  asserire  della  moderna.  Io  non  istarò  qui  a  ri- 
battere le  vostre  impertinenze;  che  perderei  l'opera  e  la 
fatica.  Ne  leverò  solamente  alcuni  saggi ,  come  documénti 
a  dimostrare 9  che  voi,  reyerendo  Padre,  se  non  siete  im 
ribaldo,  siete  uà  mentecatto:  «  La  ragione  filosofica  nel 
»  decimottavo  secolo  ruppe  ogni  freno ,  gettò  ogni  maschera, 

*  e  si  mostrò  al  mondo  in  tutta  la  sua  licenza,  in  tutta 
»  la  sua  deformità  r  in  tutti  i  suoi  deliri  y; in.  tutti  i  suoi 

*  .orrori,  —  Essa  negò  uoa  .solamente  quello  che.  non  si 
«vede,  ma  eziandio   quello  che  può  vedersi  ; 'negò  non 

*  pure  Iddio,,  ma  anche  il  mondo;  norv  che  li  spirili y 
»  ma  altresì  i  corpi;. non  solo  la  vita  nel  mondo  futuro» 
»  ma  bea  anca  la  morto  nel   mondo  presente  (1);  negò 

.  (4)  Qui  1'  accusa  è  talmente  enorme  ed  incredibile  ,  che  il .  frate 
nedesinio  tenti  il  bisogno  di  giustificarla  in  qualche  maniera;  e  ▼• 
appose  per  eia  la  seguente  annotazione:  On  sait  qu$  Condor cet,  /e 
plus  Jbu  des  phifosophes  de  ce  siede,  a  prèdi t,  qu'un  jpwr  la  pht~ 
lotopìiie  aurati  tfotwé  et  r&vètè  a  l'homme  le  secret  de  ne  pas 
mourir.  Ma  in  primo  luogo,  l'opinione  di  un  filosofo  non  è  Ir  filo- 
.  sofia.  Oh  !  che  direbbe  il  P.  Gioachino  s' io  imputassi  alla  ragióne 
eatolica  tutte  le  bestialità,  che  uscirono  dalla  penna  di  ciascuno  dei* 
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«  ogni  morate,. ogni  giustizia ,  ogni  dovere,  ogni  vino; 
»  negò  ogni  idea ,  ogni  principio ,  ogni  sentimento,  ogni 
«  credenza,  ogni  verità,  ogni  certezza,  ogni  culto,  ogni  re- 
»  ligione,  ogni  società.  —  Non  avendo  più  nulla  a  negare 


tuoi  primati  dottaci?  Ed  io  secondo  luogo>  aot*  è  wtotke  OeaeVyr- 
cet  abbia  negato  la  morte  e  il  P.  Ventura  falsifica  la  lettera  e  lo 
«jirilo  della  ma  dottrina.  Nell'opera  postuma,  Esquisse  d'tm  tableau 
historique  des  progres  de  l'esprit  hhmain,  dixieme  epoque,  discop- 
rendo dei  progressi  futuri  dello'  spirita  umano,  Condorcet  scriveva: 
»  La  pevfeetibilité  ou  ladegénération  «rgamque  des  races  dona  les 

*  Yégétanx  et  deus  Ics  auinteux,  peat  étre  regardée  oonuue  udì.  dea 
»  loia  géaéralet  de  la.  nature»  Catte  loLVéteod-  àlV-speee^iaaine, 
»  et  personne  ne  doutera  aaofl  dente,  que  les  progrès  daos»  la  me.- 
»  decine  conservatrice, TusAge  d'alimenti  et  de  loge  raent»  pi  ne  Saint» 
,»  une  manière  da  vivrò,  qui  développerait- les  forces  par  Texei  cioè  , 

9  sans  les  détrnire  par.  des  excès;  qu'enfin,  li  destruction  des  deux 
.9  causes  les  plus  ectives  de  dégradatiori,  la"  misere  et  U  trop  grande 
.»  ritenesse,  ne  doi*ent  proloager,  ponr  les"  borome»,  la<  dusée  de  la 
»  TÌe  eorocnone,  leur  assurer'une  sante  -plus  constante,  une  «onetr- 
»-  tutiOa  plus  vobnste.  On  sént  quo  le»  progrèe-de  la  médecine  pré- 
»  servatrice,  devenus  plus  efficace»  par  c#ux  de  la  raison  et  de  l'or* 
»  dre  social,  doivent  foire  di  sparai  tre  à  Va  longue  les  maladies  tsans* 

•  9  mi  ss  ibi  es  où?  eòntagieuses,  et  ces  maladies  générales,  qtir  domut 
»  lena  origine  au  ctimat,.  aux  alitneirts,  a  la  nature  des  tatara**  H 
m  ae'eeraiti  pa»<  difficile  de  pronTerrque  calte  esperente  doit-  s^eie»- 
•9  dre  a  preaqne  tontes  les  autres-  maladitsj  dont  il*  est  -ttaieemblabl* 
9  que  Fon  saura-  toujours  reoonnaUre  les  causes  éloignéet.  Serale- il 
9  absorde,  maintenantv  de  supposer  qite  ce  perfectionnemeut  de  IV 
»  spèce  ha  maino  doir  étre  regardé  comme  susceptìble  d'ira  psogves 

"*  indènni  ;  qu'il  doit  arrivar  un  temps  oiV  la-  mort  ne  «èroif  pitss 
»  que  l'effet  ou  d'accidens  extraordtaaire»,  ou  de  H  destruction  de 
»  plus  en.  plus  lente  des  foroe*  Wtalesjet  qu'enfin  hi  dorée  de  **»*«■ 
9  tervalle  moyen  ,  entro  la  naissance  et  cotte  destructàon  ,  n*a  elle 
9  mense  aucun  terme  assignable?'  Sans  doute  l'ho  amie  nedeViencfea 
9  pas  immortel;  mais  la  distante  entro  le  moment  .où  il  commoneo 
»  a  vivre ,  et  l'epoque  eommuoe  où'  oatnrellèmenf ,  sans  maladte  , 
9  sans  accident,  il  éprouve  la  difficuUé  d'étre,  ne  peut-elle  s'accrot- 
9  tre  sans  cesse?  Gomme  nous  parlons  Icir  d'un  progrès  fusceptible 
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fuor  di  sé  stessa,  «eco  che  un  tei  giorni  ella  prese  a 
rinegqre,  ad  aiiokirtare  sé  stessa,  facendo:  P  apoteosi  di 
una  prostituta  sotto  ii  titoli/ di  Dea  delia  ragione  (1)  — 
1  filosofi ,  che  taato  avjeano  declamato  contro  Ja  super- 


b  4'iétr*  mpréaenté  ave*  precisoli  >  pai  déa'qmairtfeéft  feu*k4riqw*s  on 
ce  pur  de*  lignee»  c'est  le  moment  ou,  il  convieni  de .  developper  taa 
»  dea*  *eaft*  doot  le  mot  indéutii  est  su *cep tibie,  £n  effet ,  celie 
»  duréc  moyenue  de  la  vitvqui  doit  angmenter  satw  cesse,  a  mesure 
*»  quo  nous  eb  fon  eoo  a  dans  lVreoir  petit  secavo  ir  des  accroissemeuts, 
»  suivant  uiie  Itti  Utile  ,  quella  approche*  ao  n  ti  titoli  era  etit  d*ntre 
»  étendue  Olimi  tee*  «  «ans  ponvtfi*  :  l'sttemttre  jamft%  otf •  bfe«  sfcitatit 
a>  une  loi  teile,  que  catte  raétne  <jferée  put àrse  acq-uèrìr ,  d*n*  l'ini- 

*  mensile  des  siede*,- ane  ótetfdee  phis  grande,  qit'une  quantità  de» 
»  terminée  qnelconqué  <|oi  lai  aerai  t  été  assignee  pour  lìmhe.  Daris 
»  ce  dernier  cas,  le*  acero i ssementa  sont  réellement  ihdéfinis  dans  le 
»  aeus  le  pine  absoln.  ,  puisqp'il  n'existe  pas  de  berne  endeca  ÓV 
»  tacraelle  ila  tfoits^  «tanto*.  Bans  le  prwnier,  Ha  le  sont  èni'ore 
»  par  rapport  a  nous,  »i  nona  qe,pouvons<-fì*er  ée  térfne,  qo«ìW  ire 
-»  pennesi  jamais  aftteindre,  et  <1obI  ila  «toi»«irt;thujears  Yapproch**; 
»<aurtòut,  ai  eoi  ma  issaci  aeuknenf  q n'Usuo e  doìveat  poiqt  Varrete*, 

*  nous  ignorons  mèuie  «lana  lequel  de  cea  cjeux  sens'le  terme  d'in- 
»  definì  leur  doit  «tre  applique;  et  tei  est  précisement  le  terme  de 
9»  i*oa  connaiasnnces  actutiles  ,  sur  la  '  perfcctibilité   de   l'espèee  fiav 

*  maino  ;  tei  eat  le  seut  {Una  leqUel  nona  ■  pouffons  l'appeUev  iride* 
•a>  £stie.  Ainai,  dans  l'e^eaiple  que  •  l?on,  cénaulècc  iciy  non»  vdevosB 
«  croire  *  que  ce  Uè  dutiée  mayenoe  de.  la  vje  bamaine  dqit  croitne 
ft  sana  cesse,  si  des  révolutions  physiques  ne  Yj  oppoaenfc  pas,  mais 

*  nous  ignorai)*  quel  est  le  terme  qu*e)lé  ne  doit  jamais  passer  ; 
p  nous  ignoroqB  nwme  si  les  loia  generale*  de  la  Baiare. en  ont  dó> 
m  termine»  an-delà  dinquel  ella  ne  :piw*ea?éteadré/»:  Ed  à'  questo 
filosofo  no  frale  assiso*  .dar  del, patte?  ?Etf  in  questo  :  disborso  u* 
fsste  arriva  a  klggere  -  la  ntgazùme  della  morte?  Ah!  già  m'ero  .ad- 
còtto,' «He  .costui  non  ba  uè  pndore,  né  Intona  fede,  n è  senso  com- 
anuies  ma  «desso  imparo  di  piò,  ch'egli  è  privo  perfin  degli  occhi!... 
Accecato  d'anima  e  di  coiipo!  «così  va  bene:  il  P.  Cioachi^o  Ven- 
tar* è  il  modello  più  •  campito  del  irate i  del  teologò  ,  e-  dell'  apo- 

CO  Cb«/^  3,nMI, 
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♦v  st&teiie;  fihfròtecm  incurvire*  la  -frónte  swjieHba  appré 
*<  déW  Méte'  infame  della  voiottà,  ^d  affogarsi  nella  super- 

*  sjtizioné  più  linda* 'f»à  cinica,  più  grossolana,,  davanti  a 
é  ctrif'f  filosofi  pagani  s'  erario >seafcf>re   arretrati,  —r  Pia 

*  vergognosa  ebe  quella  degli  antichi,'  (piente  :  idolatria}  fu 
rfabche  più  erudele.  I  Greci  ed  i  Romani*  non  immcla- 
t»  'tono  afliwe  ed  a  Vetrate -,  che  ecatombe  dì  animali , 
**•  mentre  all'altare  della  Dea  della  ragione  s'immolavano 
n  ecatombe  di  vittime  umane,  e  perfino  di  filosofi  9  accioo- 

»  cbè  delia  persona  di  questi  sacerdoti  delia  ragione,  che 
^  tf  eraao  spacciati  per  rappraefttànti  delia  ragiaM, /va- 
ti nénido  k  ragione  .a, spegnarsi  nel  sangae*  ategli*  anaopa 
rf  si  accertasse,  che  quella  era'  l'epoca  dell'ipràninài  della 
hj  ragione,  delia  sna  fine,  e  del  suo  distrugginaento.  Quella 

*  fu  ancora  l'epoca  d'orribili  orgie,dt  scene  di  sangney 
«  di  delitti,  onde  nessun  popolo  pagano;  nessun  popola  6ei- 
mitaggio  av$a  mai  dato  l'esempio  (1) .«.  .  ■ 

rE  la  ttosofia  del  secèk>  decimooooo  è  forw  qualche  oosa 
di  afeglip?  Voi,  Padre  Gioachino,  riducete  tatto  la. .ragion 
filosofica  di  questo  gran  secolo  alia  scuòla  franose;  jprima 
balordaggine  o  itripostnra,  come  volete.  Poi  ridacele  tutta 
i«  filosofia  francese  all'  edettteismo  :  seconda  iwpastura  o 
bàlordaggkie ,  come  vi  piace.  Travisata  così,  adulterata-, 
nwtilata,  e  manomessa  la  filosofia  moderna  di  Francia  con 
te  vostra  proprie  mani ,  come  la  trattate?  Essa  fece  «  pas- 
»* sai" netta  lingua  universale,  nella  lingua  -della  civiltà, 
ti  direi  quasi  nella  lingua  cristiana ,  i:  sistemi  vaoli,  igno- 
ti bili,  assurdi  della  filosofia  tedesca,  non  aventi  che  il  pa- 
li ganesimo  per  base,  i  barlumi  della  ragione  e  le  tenebre 
»  per  guida ,  le  vane  discussioni  degli  ultimi  due  secoli  per 
ti  sostegno,  e  per  iscopo  la  degradazione  dell'  uomo  e  la  ro- 
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'  n  vina  della  società  (1  )  ».  Essa .  *  presentò  e  fece  aeeogjiere 
»  alla  Francia,  come  filosofo  indigena,  i  sogni  di  tutto  *iò> 
m  che  1*  intemperanza  pjù  svergognata  della  ragione  pro- 
»  dusse  altrove  di  più  stupido,  di  più  incomprensibile,  di 
*  pM  mostruoso?  ci*  che  sarebbe  immeimimente  ridicolo, 
«  se  non  fosse  empio  profondamente  (ft)r*.  .Basa*  «fello 
u  particolarmente  V  ignobile  favoli,  che  lo  «tato  primitivo 
n  ed  originario  dell' uomo  sia  stato  il  selvaggio  *—  questa 
»  favola,  ignobile,  in  cui  v'ha  poesia.,  golaggine,  bestia- 
ri lite»  menzogna,  assurde ,.  ogni  «osa ,  fuorché,  filosofia, 
-ir  venae  tradutta  alla  lettera  dai  libri  degli  epica*»  àllfr- 
ir  «wmaij  cber  alla  lor  -volta*  l' aveano  ritrovata  nel  fango 
m  degli  epicorei  della  Grecia  (5)  ».  Essa  non  ha  «  fistio 
n  altro  che  oscurare^ ed  affievolire  con  mezzi  Segreti  e  per- 
\n  fidi >  non  osandacombatterle apertamente,  le  verità  gene- 
«  rali,  di  «uà  il  mondo  non  può  far  senza  .(4),  n»  Essa 
non  è  u  riuscita. ad  altro,  che  ad  ingannare,  a  devastare 
<i  T  intelletti ,  the  s*  affidarono  a  lei  —  rum  è  altro  che 
«  uno  schifoso  ammasso-  di  stupide  besteiaie,  di  aasarde 
u  e  stravaganti  opinioni  (5).  Su.'I  principio  *di;  quella  se- 
ti colov  spaventarti  agli  orrori  dell'ateismo  sociale;  tifata 
»  rultima  parole  deila.&tosofia  moderne,  i  filosofi  tasidnaUsti 
«  fecero  mostra  di  ivoler  ristorare  le  credeagey  inaaalftftoao 
nuaa:  specie;  di  panteismo  e.  di  misticismo  cristiano,  eia* 
ip.  composero!  un  sistema >.  unaiì dottrina,  una  rejigione^ftr- 
ti  ribile  e  stupida  religione,:  miscuglio  di  sacrilego. ©  di 
.»  assurdità!  ^-^  li  moderno  .panteismo  non  è  in  «ustanaa 
■*  che  T  ateismo  -deli  secalo ,  passato,  con  una  maschera  per 
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m  eefera  k  sua  <defotmutóu  ---  U  razionalismo  ..de'  nastri 
«  giorni  non  è  che  J*  aoniitmciode  delia  filosofe  del  se- 
«  colo  decimottavo,  con  di  più  V  ipocrisia  (4)  *. 
■  Bai  fate  di  Proudboo  un  discapolo  di  Coisin  fé  per  oon- 
fttUf lo  eoo  va  tremendo  troioctaio:  è  desse,  w 'grida te, 
«te;  a  aggiungendo  olla  negatone  l'insulto,  pronuncia 
4  quelle,  terribili  parole  j  che  han  gettate  lfr<  spaveàttr,-  la 
^ncaster  nazione ,  il  dolore  in  tolta  l'Europa  cristiana*,'  quelle 
piombili  par&ie,  fche  sarebbero  ronla  del  paese,  ohe  le 
*.  ascoltò*  ae questa  paese  per  r  orrore,  con  cui  le  incolse, 
»  non  pò  avease.  respinta  l'odiosa  solide  raeià;  iprite  orri- 
«i  bili  parole»  ohe.  non  si  direbbero  la  voce  ;  d' un  unno , 
*  ma  T  urlo. di  Satanasso;  ohe  non  si  direbbero  lutatone 
j»  della. lerra,  ma  un  muglio  dell'inferno,  e  che tó tremo 
»  di  ripetere;  Dio  è  il  male (2).  «.Ab,  Padre  Gioa- 
chino; .tremate?-  Ma. sansa:  tante: smorfie  ài  tremore,  é  tante 
baccaw  dy  mfsrno,  di  mudilo,  ài  Saiana$$Oj  di  «rio,  di 
dolore,  di  coftettmtiofie ,  di  spavento,  di  orrore,  non  fa- 
rette*,  meglio  a  confutare  con  buoni  arguménti  la  eoaehi- 
swae  di  Proudhon?  Il  quale,  vedete,  suol  prorare  quello 
ette  dice;  e  nel  caso  nostro,  egli  ha  pretato  veramente, 
ohe  M> Mode|  catolicismo,  se  esistesse,  sarebbe  l'autore 
del  male,  e  quindi  sarebbe,  desso  il  male.  Voi  dunque 
perchè  non  rispondete  alle»  sue  prove?  Ma  ohe?  Rispon- 
dete benissimo  v .  ; . .  da  frate  !  *  Dio  del  cielo ,  su  via 
»  levatevi;  su,  vendicate  la  vostra  santità,  la  maestà  vo- 
«  atra  infinita»  eoi*  sacrilegamente oltraggiata  da  un  verme 
«•Mia  terra- (5)  «.  Etto  le  vostre  dirtòaftwatoni  !  Per  ora 
invocate  il  braccio  di  Dio,  non  potendo  più  invocare  quello 
del* carnefice! «-Ah,  sgherro  del  SfcnT  ©Belar  Non  prò- 

(2)  N.  <8. 

(3)  Ibid. 
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fotte  almeno*  orti  qiielltfMhi^ 
gate,  V  wtgmio  natole  «dell»  flfcfcafle,  •   "  '^'   <  < 

..Da: iiMiq^ì  risultali  delia» ragiooef  fitmfcfka  del  «attiro 
setolo,  yo^oq*  da  voi:  eempendialtHtnitipfealt  «smottato  t 

*  Annoino,.  et(>afatf4oei  dkittt,  lite  un'  orrébite  caduto., 
»  -*  li  w»  inditeti*  V  è  oscurato-;;  H  auo  aeneo  magale 
^laiteroaii;  «gH  non  ha  pai  intei-aaié che  fer\la>i?il*»iii*- 
19  IdniaJe,  noni  più  aUr*zi»e  ehcfcr  la^atattày  110»  «più 
«gusto  dh&pe<fl  dìbmo,  non  piùìostittfo  «ha  peh  ia  d^- 
fi  staràm*.  E^i  noti  fiatacè  una  rat iati ,  ote  jfertirfprfeif- 
»  darne  aaf  altro.  Tutto  ciò  the  è,  lotto  élò  ctib  ft;  gW^P- 
a  /mone  insopportabile.  Iddìo  lo  spaventa /la»  religione  tb 
a  daàoèa^  l'ordmc  lo  stanca  , T autorità;  gli  <èodtèsay  per- 
«.fino  dotte, le.  forma  datale  da  dui  stesso;  ta  adctetó  imea. 

*  dtesima  gli  salifera  um  stfenturay  wi  aftaéroniam^.  Attuta 
a  dmqueafitaettdarai  a<diaU*uggafe  fatto,  jtèt  Hf^HbtK^ 
ti  scia  a  «sa  fcnsgine ■;  a  s«tofÉ^tte^aii^dtt^;;  '  d^Sttól 
».  caprìcci,  ideile  sue  passioni»  «*-  intanto,  i  dettiti  aumen* 
a.  tatto  ognidì  pia,  e  le  sefognn*  «oh  osai*  La  «tetlfctffòte 
a  monile  dell' nomo  abbrutisce,  «ome  listar  eostituaieoe 
a  fisica  deteriora;  i  -corpi  si  degradano  «osi  profaijdaàietttt 
rv  carne  le,  ànime?  tutto  è  putrediae  e  «ancrena.  t«Wmrio  ; 
a  .l' ondine  atciHit  ,  i'  aw^ritò  cade  >  fct  allaga  prosperile 
a  materiate  ivatóieej  tulli  »  l  leganti  s*  allentano,  «atte  ite 
»  insAitwitofil  ai  4#CPwpaatgano4  tutto  ^  sfascia*  tauo-dn 
t>.raeaa^  Llordùa^  dì  Ada*  ndaatfc aatteui  colpirtdélbura* 
»  ,gioi*  it|ndw»w^,  lovi^ocia  dit^vQlgero  sete  tl'fftfdiae 
a  >  curilo.,  i;  ocdioe  patótieo,  l.\ordipt  %QùiAs,;<ty\tfì%tìlfà# 
»,ridutto  a  dpmmd^si  Srqiwwioz  pey  /quanto,  .tpjflPfr afe- 
a  cora  avremo  noi  società?  (4)  h.  Ah,  Padre  inquisitore, 
(remate  di  nuovo?  Calmatevi,  rassicuratevi  un  po'j^e  fluidi 
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rì4<ftfl|fo  M*  ,A**W&  fre«Wo ,  *!  adergertele  ohe  v'ha 
beoti  pn$w*»  no»  «attera**  »allaj  madera*  aotiatt  a  «la  aiate 
yoU  V'  tom-ger*^  «he  «curameote  qualche  Bua  meaabcd 
è.  gji<<arr*tt0  dalla  pflttedi&tr  ma  aiate  toi  !  Pregate,  adun- 
que 4uUr,  li  Dei,: Maggióri  e  minori  r  maschi  «  femjne,  dell* 
v^^s^ci*  lÀfcetfinOipreatO'ilJaojido  dalla  prewroiadi  voi 
editatiti  *49(rf9*<  H  aaoadeveeu'alftroriiiaedi*',  gurit*^ 
qHftnaMfedaibpttrrii^  mondo  sarà 

WKftDehJ  fateci  ijueeto  mutacelo;  réveteodoflàdrè-  l' ti- 
nspo  bene,  ete  *oi;e  la  ii&oit?a  iaxieqe  potete  più   recare» 
.al  moiri»  nodef ool,  si  è :  quello  :  di  màarye**  io  mai<*a>? 
UHtitfraftft*  e  per sempre- 

Del  ceste*  chi  .badasse,  al  tote  altiera  e» beffarda,  ca»; 
cai  .Httftrafttafe*.  i;  filosofi  di  tottó  le  eie  «  di  timi  i  paesi, 
pokfbbe  so^t^e,  t*e  voi  dobbiate  pur/  dssewc  qualche* 
$raa  baccalare  della  filosofia,  ed  avere  i»  pronto  qualche? 
ammirabile  «ifiteiDa.davSuraagare  tutti  li  altri,  a  cut  lai* 
pettata:  Ebbene*  frate;  or  iooca  a  voi.  fitte  su^  qual  -è-la; 
vostra  filosofia  ?N*o  è  &h  la  filomfa  inftffrftàn^ ostarla?, 
licere >  del  vero  eoa  le  aeja  fatuità  ««afte;  ma  sibilane  àa 
/Maojfe  dmsirtotms  quella  dee,  che  fc  lieto  di  poécr  es* 
fratte  H^untlaalfl  dalla  idee  .dell' tolto,  che  le  wàea*  dallato 
tv  taligtaae*  -è  V  areica,  f  aitata  stocera  dei  principio  re** 
*  ligio#a;  s'affai  u  ^lapparlo*  M  assodare  più  e  più 
«  seo^ue  mUo  spirito  dei  popoli*  a  difenderlo  >  dagli   ■*-•> 
«  tatthi:  degK  orrori  a.  della  passioni  41)*.  È;  quello,  eh* 
ti-  prende  le  mosse  dalla  fede,  «he  ai  appoggia  atta  ^»art)**r 
»  di  Dio,  e  T  aseoft*,  a  fedelmente  la  cokodtece.  -^ÉW 
ti  #aglo«ift*5ll1«oi!W,  elle  accette  il-  frerto,  ffofctiflseè  ié' 
«  leggi,'-  rispetta  l'autorità  della  rendano  -*-  È  la  ragióne^' 
ti-che'anilf  W  sbtfomtstterfsi  a  Dio,!  d!  tfi^eftiera  dia  Dio, 
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sa* 

»  édt  non  far  modella  site  libertà  fuorché  nei  limiti , 
»  che  Dio  te  bar  segnali  (I)  «.  Bf a vo,  Padrt;  :  voi  Sì ,  tfbe 
1*  avete  troiata  finalmente!  Ah>  vói  siete  un  genio  favoloso, 
frate  Gioachino!  In  due  parole  voi  ne  date  aria  ricètta , 
die  non  può  fallir  di  sanare  tutte  lo  menti  limante  dalle 
devastazioni,  dai  guasti,  dagli  orrori  dell*  filosofia  afnticà 
e  moderna.  Miracolo  d*  ingegno  e  di  dottrina ,  che  Siete 
voi!  E  quello  bestie  di  Platone  e  d'  Aristotele,  di  Cartesio 
e  di  Lejbnitz,  di  Locke  e  <li  Kant,  di  Hegel  e  di  Lamen- 
nais  con  tutti  i  loro  parenti  ed  amici,  prossimi  e  lontani, 
non  ci  aveano  pensato  mai  t  Oh;  imbecilli  !  Si  stillarono  il 
cervello  per  trovare  un  buon  sistema  di  filosofia ,  ?&entte 
l'aveano  I),  sotto  li  occhi,  e  tra  le  mani.  Orsù  compati- 
teli, Padre  Gioachino;  quei  poveretti  non  ebbero  là  for- 
tuna di  ascoltare  il  vostro  sermone.  Ma,:  lode  ai  dato',  * 
grazie  a  voi,  il  vero  sistema  della  filosofa1  >  ormai  è  sco- 
perto e  conosciuto:  egli  è  ...  .la  negazione,  T  dboftnofte, 
la  soppressione  totale  ed  assoluta  di  ogni  filosofia!  ti  — 
Queste  poi  non  sono  più  insolenze,  imposture,  e  Calunnie; 
queste,  frate  Ventura,  si  chiamano  buffonerie;  e  colerò  fche 
vengono  a  spacciarle  con  tanto  di  sussiègo  e  d!  ^eiuJan^a;  si 
chiamano  buffimi!  La  scienza,  vale  a  diri'  ignoranza ,  «he 
prende  le  mosse  dalla  fede,  che  &*  appoggiti  alla  parola  di 
Dio,  che  è  illuminata  dalla  religione,  e  che  si  travaglia' 
a  sviluppare,  assodare,  e  difendere  il  prtteipio  religióso, 
è  teologia,  e  non  filosofia;  sicché  tutto  il  vostro  Sistema 
riducesi  ad  uno  scambio,  e  ad  un  abuso  di  itomi!  Oh, il 
motto  di  Papa  Gregorio  vi  quadra  a  maraviglia,  non -so- 
lamente se  per  dotto  s'intenda  bugiardo,  ma  anche  meglio 
se  s'interpreti  .per  ciarlatano.  Sì, rallegratevi,  e  predicate; 
che  nell'uno  e  neir altro  senso,  vov  molto  reverendìssmo 
Padre  Gioachino  Ventura,  siete  il  più  gran  dotto,  che  la 
terra  abbia  mai  sopportato. 
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£  princigj,  che  abbiamo  stabilito,  ci  aprono  la  via  a  di- 
scutere, partilameDte  i  due  programmi,  della  libertà  e  del 
c^tplicismp.  Il  primo,  che  venire  già  da  noi  riferito,  non, 
è  altro  che}  l'  applicazione  del  principio  razionale  ai  varj 
or4iui  Ot  elementi,  della  vita  umana,  in  tutte  le  sue  mani- 
festazjpnj,  individuali  e  collettive.  Il  secondo  nei  l'antitesi 
perpetua  e  universale;  poiché  movendo,  da  un  principio, 
opposto  ,  riesce  per  necessità  in  ogni  sua  applicazione  ad 
opposti  resultati.  Cominciamo  a  provare  questo  antagonismo 
nell'ordine  religioso. 

Se  nel  sistema  della  libertà  il  criterio  del  vero  è  la  ra- 
gione,, ne  segue  manifestamente,  che  l'uomo  ha  uà  diritto 
naturale,  l/>  alla  lfoerta  di  esame:  2*°  alla  libertà  di  co- 
scienza.' 3,°  alla  libertà  di  culto;  che  sono  i  tre  caratteri 
essenziali  della  libertà  religiosa.  Ne  fa  mestieri  certamente, 
<$' jo  mi  trattenga  a  provare  con  lungo  discorso  la  legU 
tienila,  dell?»  deduzione,  quando  il  fallo  parla  dà  sé  stesso.. 
In  lutto  le., dichiarazioni  .dei  diritti  dell'uomo»  che  di  sopra 
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332  _ 
abbiado  citato;  in  tutti  i  programmi  delia  moderna  de* 
mocrazia,  queste  libertà  vengono  ammesse,  riconosciute, 
sancite  come  principj  fondamentali.  E  se  il  Vescovo  d'An* 
necy  nella  sua  enumerazione  delle  libertà  non  menziona 
quella ,  eh*  io  pongo  in  capo  a  tutte  le  altre ,  la  libertà 
d'esame,  non  è  sicuramente  perchè  la  voglia  esclusa  ;  ma 
solo  perchè  la  stima  implicita  in  quella  di  coscienza  e  di 
culto.  11  fatto  adunque  non  avendo  bisogno  di  prova,  ba- 
sterà che  ne  determiniamo  il  senso  ed  il  valore,  a  fine 
di  stabilire  in  termini  precisi  e  formali  l'opposizione  fra  la 
libertà  e  il  catolicismo. 

Libertà  d' esame  fr  ài  -pensiero  norr  vuol  già  dire,  come 
sogliono  spacciare  i  calunniatori  di  professione,  che  l'uomo 
abbia  il  diritto  di  negare  ed  affermare  a  suo  caprìccio  la 
verità  e  Terrore,  il  bene  ed  il  male,  senza  veruna  regola, 
ite  legge  di  sórta  :  V  espressione  medesima  di  diritto  al- 
i-errore ed  al  male,  é  un  indegno  controsenso.  Ma  signi- 
fica invece,  che  l'uomo  siccome  ha  il  dovere  Ài  professale, 
è  per  ciò  di  conoscere  la  Verità,  cosi  ha  il  diritto  di  ahi-' 
diaria.  E  poiché  tacilo  studio  del  vero  l'unico  criteri*' te* 
gitimo  e  valido  è  la  ragione;  l'uomo,  fatto  adulto,  hfrdo" 
vere  e  diritte  di'  ridonare  co  '1  lume  della  ragione,  sef  *te> 
Mee,  di  cui  veniva  imbevuto  nella  sua  educazione,  Meno/ 
o  no /conformi  alla  verità;  e  quindi  dovere  e  diritto  dì 
abbandonare  quelle,  che  riconoscesse  pregiudicate,  emmeey 
assurde  ^  e  di  abbracciar  quelle  soltanto,  che  ravvisasse 
giuste,  sode,  ragionevoli.  In  somma,  la  libertà  d'esame  o* 
di  pensiero  è  il  diritto  alla  verità;  perciocché  l'uomo  ttdn 
può  professare  la  verità,  se  non  la  conosee  ;  non  può  cono- 
scerla, 90  non  In  studia  ;  e  non  può  studiarla,  sé  la  sua  ra- 
gione non  ha  la  racUltà  di  discutere  il  prò  ed  il  contro,  è  di 
rigettare  tdtto  ciò,  che  le  presenta  i  caratteri  dell'  erroffe: 
Là  verità  stessa,  qualora  venisse  imposta  all'umano  ìntel* 
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kito,  HOa.salrèbbe  più  verità;  perchè  non  <sa*èfcfce>  pia  un 
Goniraoiinent* ,  éioè  *n' adesione  spontanea ,  t  eoeetaiawpav 
ragionata  ;ma  una  violenza,  cioè  «in  assenso  cieco»  sfataste^ 
irrazionale*  *  *  .■:•  ••  «^"o 

L'uomo,  in  .Atti  9  non  ha  altra  nonna  da  diseefjnete  i 
gHÉtej  icgitii» .dai  fallaci^  che  il  criterio  della  verità?  ènte 
cpéei  givairaj-,  a1  cai  non  può  applicare  quest'unica  negate^; 
non  sdao  per  lui  né  veri,  né  felsi  ;  •  don  sono  suoi  j  ideami 
égli  èpasstvoy e  non  fa  altro  officio,,  che  quello  di  ieco  o  di 
pipegailo*  Ma  chi  oserebbe  da  sonno  sostenere,  chetale  arti 
il  destino  dell'uomo?  Che  l'uomo  debba  per  tutta  la  sua  *vha 
starsene  a  quelle  Idee,  che  gli  venivano  communicste  neM*in-^ 
fattiti  da'  sudi  educatori?  Chfd  debba  sempre  tehete  ,p&i 
vero  •ciò,  «he  gii  -fa  mecommandatp  come  tate,  eper  falsi»4 
ottiche  gif  Ai  come  talfe  denuncialo  ?  Nessuno,  per  fethicy 
l'asserisce  in  rispetto  alle  cognizioni  fisiche,  'stòriche,  mi- 
rali, civili,  ecc.;  nessuno  ardisce  imporgli  l'obligo  di  cre- 
dere séfripre  alle  favole  deità'  donna,  ai  pfegiudisj2' della 
balia,  agli  efltóH  della  madre ,  alle  sciocchete  del  pèdti^ 
gogò:  quest'obHgò  sarebbe,  a  giudizio  diluiti,  ufl  doVerd 
assurdo*  sarebbe  la  violazióne  del  prime  *prtntipaftss}fttòr 
diritto  dell'umanità.  Ór  bene;  e  perchè  dunque  vombbbsr 
fare  nn'ieèéèdoné  hr  quanto  alle  credenze  :  felino*  t  Còrnei 
mai  quella  legge,  che  si  riconosce  iniqua  verso  il;  padre;  ila- 
madre,  ed  il  maestro  V  potrebbe  divenir  giusta  per  fcefetoi 
del  prete?  Ah,:  le  ragiòne'rton  soffre  privilegi la  logica- non 
patisce  eccezioni,  la  ghfsftzia  èuna  ed  eguale  per  lotti».  Co* 
me  l'uomo,  secondo  die  Viene  svolgendo  le  proprie  facoltà»/ 
eda^ufelando  esperienza  e  dottrina,  può  e  deve  chiamare'*- 
rassegna  le  conoscenze  ricevute  dalla  famiglia  e  dalla  Scuola^ 
e  correggerle,  ratificarle,  ampliarle,  rassodarle  co'  nuevù 
ktòit  deMa  stia  intelligenza;  cosi,  né  plànè'bieno»  egli'^pnò 
e  deve  coWeggere,  rettificare  ,  ampliare ,  rassodare  con=  te* 
nuòve  (Srfte  della  sua  ragione  (e  credenze  attinie  dat 
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ettsw&  e  dalia  Chiesa  ;  puq  e  deve  trattar  il  Curato  etile, 
il  precettore , .  l«r  Chiesa  come  la  «coda  4  le  religione. urne 
Usaknca  ;  poiché  nell'  imo  e  nell*  altra  caso  egli  è  in/4i~' 
ritto  e  in  dovere  di  accertarsi  della  verità.  .•>; 

1  Ma  potrebb*  ingannarsi*  -1-  £.  non  potrebbe  anche  ingan- 
narsi nell'esame  e  nella  cttìtica,  che  Hfeprenita  fare  delle 
aitile  sue  crederne ,  ed  opinioni  ?  E  pare  questo  pascolo 
darglielo  meta.  Perchè: adunque  gli  dovrebbe,  interdire  ula. 
critica  e  osarne  dèlie  sue  opinioni  e  credenze  religiose  ?<D» 
la  radiane  gli  è  buono  e  sicuro  criterio- in  mui  i  casi,  oia 
nefcwno.  Se  in  Be0$ttQo,;ffei^a(xe4Urta. negli  ordini  dell* 
untmut  Se  in  tutti,  perchè  escluderla  1  dagli  ordini  delia 
rftipme,?.  Dunque  ;la  libertà  d'emme  è  una  0reiggt~ 
to&  narrale  dell'uomo,  perchè  é:*ondtzi0jie  essenziale  deli?, 
sviluppo  e  del  perfezionamento  delluaua  iotellfgen^a  :  esa* 
è  retici  dpi  vero.  ,,••:...;>••, 

La  libertà  di  coscienza  venne  pure  calunniata  a  hallo 
stadio,  e  travisata  da'  suoi  neoiici.  I,  qualiinoa  arrossirono 
dhdjre»  p  replicare  coni  incredibile  sfroniate*za,cJìe  la  li- 
hwtft  4i  coscienza  importa  la  soppressione  di  <^ai  pripcipio 
e-dilbgnr legge,  morale;  e  quindi»-  Ja . licenza  a  tutte  Je 
passióni  di  sbizzarrirsi ,  d' irtipemrsavé  in  tutti  i  modi, 
setap Ritegno  e  senta  freno,  veruno.  E.dawò  iD  v&rwjicaink 
la<4efneara:tia  da  codeste  inla*nje?Oh,  chi  1?  Ipp  inventata 
è  punito  «akbastajua dall'opera. sua.  No,  ,1# ! l|^'t^t , dj. ^ qo^ . 
scienza1  me»  è  il  diritto  al  viaio  ed  afllanm^t aliamo;  £  antri 
la  -legge  dell'onesta,  il  principio  della  virtù*  ta,<x)*dia}Ofl#! 
stessa  del,  bene.  ,Easa  non  è:  altro,  che  la  facullA  ed  il  •#•. 
riilo  di  professare  co  'l  cuore  le  verità*  olia  La  moni»  co- 
nosce; il  qual  diritto  implica  e  presuppone- il  dovm*  ebo 
hanno  )i  ajtri,  di  usargli  rispetto,  e  non  fargli  t pai  vio|en#fl. 
Ora  non  sodo  queste  appunto  le  due  condizioni  popli,4$k 
l'atto  limano,  cioè  verità  della  eoaoscenaft,  eJibePtàdeUfefen 
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siane? Sé  l'uomo  non  conosce  il  bene  che  dee  Are»  (fera 
cìseanfteate?  le  non  è  libero  nel  farlo  -,  opera  -necessaria* 
mmte;  e  «n  atto  cieco  o  necessario,  non  è  morale» etra 
può:  essere  onesto,  né  virtuoso.  Dunque  o  la  religione  non 
ha  da  essere  virtù,  o  bisogna  che  la  coscio*»  dell' temo  fin4 
libera  ned'  osservarla  ;  libera,  cioè,  di  credere,  o  no>  ai 
anoi  dopni  ;  e  Ubera  di  eseguire,  o  no,  le  sue  leggi.  Jti- 
cosare  air  nomo  questa  libertà,  egli  è  nn  condannarlo  ad 
atti  immorali;  poiché  sarebbe  cosa  immorale  il  professare 
eerti  dogmi ,  che  non  si  credono  veri,  e  il  praticate  mi 
culto,  the  non>  ai  reputa  buono. 
.  Sarà  dunque  lecito  ad  ognuao  di  seguire  «n'elica, tatto 
sua  propria ?r~  No,  signori;  non  è  questione  d'elica,  ma 
dì. dogmatica  religiosa.  I  principi  della  morale  sono  li  Messi 
dapertuHo;  e  qualunque  sia  la  religione  degl'  individui  •< 
degli  Stali,  è  un  fatto. notorio,  e  «sostante,  che  i  doveri  so- 
dala, quanto  alla  sostanza,  non  sono  punto  diversi-.  Vuol 
dire,  che:  la  morale  iton  dipende!  dot  dogma  religioso;  e 
che  tutte  Je  religioni  «evengono  «egli  stessi  princìpi  deHa 
legge  di  immura.  Ma  sia  comunque,  il  fatto  Ci  basta.  Lata 
betta  di  coacjeosa  non  pua  dunque  ecttpranielterc  l'unità, 
della  amale,  né  V  efficacia  della  legge;  perchè  la  legge  mo- 
rate ai  fonda'  nella  natura,  stessa  dell'  uomo,  e  la  nfctert  é 
nn  ed  identica  in  tutti  :  la  qual  conclusione  :  equivale  ;*« 
quest'altra,  the  la  libertà  éi  coscienza  non  ha  per  oggetto, 
suo  proprio  la  morale.  Ha  bensì  per  oggetto-  la  religione, •» 
come  quella  che  non  procede  da  un  lume  naturale,  eom-, 
mune  a  tutti  li  uomini;  ma  da  qualche  rivelazione  special* 
alle  «elle  dei  eredenti,  0  da  qualche  sistema  particolare* 
all#  scuole  de'  filosofi.  E  qui,  sistema  0  rivelazione  che  «ja» 
ben  ha  luogo  la  varietà,  il  contrasto,  e  ^opposizione* dei; 
sitatoli  e  delle  ipotesi;  onde  non  che  possibile*  è  assai, 
probabile,  così  nei  fedeli  come  negli  stadtesi,  nnp  diversità; 
di  cnedeose  don.  egual  /buona  fede  perofehi)  parta  Ciascuno 
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h*  dtuuffce?  «fi'  diriUo  «gtfàle»  a  professare  te  ,di>tftri»é  y  4i 
cui  -a*  «ente  f>er$uaso;  e-  rioKuoo  ptifr  «vere'  1*  aotorMr.  ér 
preacri vtfefc<  agi  i»aètrà  le  proprie .  credeaae*;  Laonde  fo>eaast 
di  teligioDO  soao  l' oggetto  propri*  della  libertà  di  oascieo*? 
za.;  il  fedele  ne  dee»  rendere  *  e  rato  «nicamentea*  suo  Bìa^i 
ed  U  filosofe*  ali*  > sua  ragione;  >«  se  la  'IHwrtà  d'esame ^è- 
I-etica  dei  treto,  la  Ubert»  di  eojcieoia  paò  dirsi  i»  logier 
dal  benev  *    :  .  .  » .-       •      ■.■•  •         /r 

.  Tuttavia,  né  libertà  è1  esame, -uè  libertà  di  cosciem»  fo* 
irebbe  sussistere  mai  senza  la'libeiHà  di  -cult*  Dire   ad^ 
l'u^m<>:  tu* teù   pieno  dirittodi  pensare  -e  di  atedere  a 
seconda  della  tua  persuasione,  ma  *>on  hai -quelkrtfi  cort- 
farmar»  ad  essa  le  taè  azioni;  sarebbe-  aggiungere   tàl*  asM 
sardo  r  ironia,  all'  Musica:  l' inasto.  Se  la  libertà  diesanti 
e  di  coscienza  non  importasse  altro,?  che  la  facultà  interiore 
di  .pensare  e  di  scredere  quei  «be  ai  vuole  y  sarebbe  «Éur 
questue I  derisoria^  poiché  .nessuno*  ha  mai  sognato  di  p^ 
tare  ;a  ; foraa  spogliar'  1?  «omo  4iqftesta<  libertà,  ehe  a*  im- 
medesima co  '1>  paoaietfo.stQsao  «  eoflfia  éósekiiiaa  t  libertà;* 
che  sfida  iiOpnnenieirte  la  carceri m  k  catene;  libarla,  elle 
si  ride  dai  patiboli  e  dei  roghi.  La  controversia  pertanto 
non  «ade  ah  ia  libertà ,  eowe  potenza  fisici*^  ma  carne  d#* 
ritto  morate;  non  riguardai  Pattò   interno*  e  «tentale ,  ma? 
ratto   esteriore  e  -civile.  Quindi  la   libertà   di   culto  é  Et 
complemento  naturale  e  «necessario; di  quella  d' esame  ie  di 
coscienza;  poiché  V «ha  senza  l'altra  non  sarebbe  libertà ^ 
che  di  nome;  sarebbe  il  diritto  del  pensiero  senato  Inazione»  • 
o  dell*  fittone  senza-  il  «pensiero:  doppia»  immoralità <e  -ipSM  • 
crftfa  ; :  dacché'  la  *  legge  nitide  presferi  ve  all'uomo  Jdfr  ai*-  • 
motaizzaréil  :  pensiero  e   l'azione  in   guisa,   che-  qtfegta' 
sia  T  espressióne:  o  •  V  attuazione   fedele  ed   esatta   di  - 
quello»  a  quello  la  legge titale  e  ;  susta  naia  le  di    questa. 
E  però,  coaie.  ia  iifaeeiàj  di  osarne  implica  la  libertà  di  co- 
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usta»,  pydb*  ci  >d*V; essere  q&nwnwa  fra*.  1*  metfe  «d  il 
aure  <d*U' uooia  ;,  i^ì.^Ulwrià  di  a^iq^w  iii>pprt^  |p 
liberta  di  cuti*»  paratie  1'  armoni*  a  li  unità  «della  viu  \h 
loeua.  ricjuede  oaa  sola  mante  X  acwdo  della  manta  co  I 
W*?e ,,  qp  ^pratulta  U  ducerlo  dalla  «ama  a  del  cuore 
o$w  k\  04»re,  4/ uomo  ha  dunque  il  dovere  di  operaia  wtv 
fytmQ  alta  .s»e  credenze;  e  quindi  il  diruto  di  praticare 
quel  esulta,  ia  cui  solo  ha  fede.  L' autorità»  che  #l' inlex- 
dtcesae  quésto  étrtàio,  gì*  farebbe  violare  emwiio  quel  dar 
?ere,  cioè  gii  commanderebbe  uà  Hko  eseenzMttaeeUe  vi? 
wso  $  djaoawla;  sarebbe  dunque  un'  autorità  ingiusta,  jni- 
qtm,  immorale;  sarebbe  la  più  trista  a  la  più  scekerate 
dalle  tirannidi;  e,  r  «omo  avrebbe,  ma  solo  il  diritto,  ma 
altftsì  il  -dovere  a  tenore  deità  proprie  forge,  di  resisterle, 
di  combal te^la,  di  rovesciarla  (l,)^ 

■  A  .quesito  «iste***  di  libera  xeljtgio&a  i  (pudici  oppongono 
malti  .sofismi,  e  ,nea$una  ragione,  E  poiché  mi  cafìeittao* 
concio,  4arò  qui  uà  pravo  saggio  .4alk  gran  .dottrina  dì 
qwti  gran  teologa  gran  filosofo,  *  gran  politico,  ch'era, 

per  aeateoaa  di.  Monulembert  a  di  tutta,  ja  fazione   cleri- 

«{*}  Matita1  di  «ter*  lomoffcùtfa  :k  regione,  «ufe  certi  oataltci  «ti* 
Millo  coo*«nebte  e  Jegitimo  l'oso  dell*  feri*  per . costringerà  si* 
l'osservanz*  religiosa  i  >  refrattarjé  Eccole  in  tutu  U  >  sn*  sc&ifosa 
«odila:».  Quando  la  Chiesa  ha -definite  le  dottrine,  quando  ha  dan* 
»  fiato  e  multato. F  errore,"  se  al  suo  diritto  resistesse  la  prepotenza 
9  <tó4»efWttto>-imtta  vjela  -,  che  ,  iuq>lpr<W*  fa  lei  ,  Tenga  ,ia  suo 
»  mmamm»  la  public» ifown. j  ghetta  forzai^  aasiqte, ad- ogni  citta- 
»<>etto*  privato rad*>gm  privata  associamone,,  per  objigare  il  pw>r 
»;tn**tite«?  ad  attener  Za  «parola  Qhrclpe!  fr  Chje*a,  J*:  più  ailgfr*. 
»  sta  delle  associationiylNìssociazion  divina  per  eccellenza  ,  non*  ofr- 
»  terrà  da  nn  governante  catolico  queir  assistenza  ai  proprj  diritti, 
»  che  otterrebbero  la  compagnia  comica  e  la  società  dei  saltimban- 
9  chi?  E  mentre  la  prima  donna  verrebbe  costretta  con  la  Atalia  o 
»  con  l'  arresto  a  gorgheggiar  su  quel  teatro  ,  a  cui.  a*  ingaggiò  j  si 
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riciftfe,  Il  prete  gpagnuoio  Giacomo  Balmes.'  Nel  capo  XXXV 
dfella:  da*  granài  opera,  //  protestantismo  paragonalo  to'l 
éàtdticistao(i},  egli  prende  a  combattere  t  filoséi,  che  né)**» 
ai  governi  il  diritto  iti  violentate  le  coeckmt  in  materia 
di  religióne  (2);  e  tbmincia'a  stabilire  con  P  esempi*  di  Sttti 
antichi  è  moderni,  cheo^ru  governo,  che  professa  um  tré- 
Ugime^  pia  o  meno  intòler aule  con  le  offre  (9).  Lo  sapiarao 
antifce  noi;  ed  é  per  ciò  appunto,  che  la  democrazia  non 
Vuole  phj  itessuna  religione  di  Stato.  Dunque  il  primo  an- 
gtfraaiWo^oii  prova  na*lal;'! 

*•  Ripigli*  BalméSj  che  ì  filosofi  non  han  potute  metter  bene 
tn  chiaro  la  lori)  asserzione,  e  métto  menò  farla  adottare 
generalmente  come  sistema  di  governo  (4).  Che  la  dottrina  dei 
filosofi  non  sembri  chiara  agli  occhi  di  un  prete  eatolioo, 
non  è  maraviglia  ;  ma  ne  segue  forse,  che  nioii  Ista  v*r»$ 
I  governi  generalmente  non  Y  hanno  ancora  adottata ,  sta 
bene;  ma  forse  ne  deriva,  «he  non  sia  praticabile?  jGià  si 
pratica  da  molti  anni  negli  StatMJotti  d'  America,  érte 
pere  a  tutti  la  cosa  più  liscia  e  chiara  del  monda. 
*  Ma  Balmes  insiste,  che  la  non  è  poi  tanto  semplice,  camp 
si  è  voluto  suppor+e?  ed  in  prota  ei  rivolge  %  codesti  pre- 

w  'permetter»  al  cristiano*  di  Tiolir  quella  fede,,  che  gkràaU*  Coatta 
«entrando  nella  soc4«ia<  ealolica  eoo  un  atto',  che  forra*  la  haee 
»  della  sua  civiltà  e>  de*  suoi  diritti?  »  (Civiltà  Catolica,  V6L  f,' 
pùg%  4 35).  E  vuol  direi  che  il  catodico  è  tenuto  all'osservanza  della 
•uà  religione  In  forza  di  un  contratto  ;  che  questo  contratto  venne 
stipulato  da  lui;  batti  bino  di  dttè  giorni-,  nel  ricevere;  *1  battesimo  f 
è, che  Quésta  stìpfutàziòrté  fa  da  Ini  protìuueiatr  cosV  scieotnowntn  * 
Ifòdrajuièttte,  coinè  quella  di  una  prima  donna,  che.  »in$arggta<a<*n~ 
tare  su  d'un  teatro.  Oh  !  et  >uole  ben  la  fronte  di  n»  aysnit»ipCB 
insultare  fino  a  questo  piantò  il  senso  corninone  l 

tO'T.  2.  edh\  di  Rotta  1840»  • 

(2)  Ibid.  pa$.  255.  -..•••»«. 

&),Pag.  254.    ■■.•■• 
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tesi  fttóiofialtune interrogatimi (I). tediamole»: ]S+v»n*  * 
iMbUtr*  mi  vostro  patte  una  religione f  di euiil  àUMMAr» 
mandi  $*Mftoj  umùw>  la  totirer^siev(u?~^{8Ì)f^rMa 
pmkè?~+- fìarcitè non potomn»  talerar* un srrr&le dtiéÉtOi{fy> 
**<jQoest*  perchè  è,  un  etjutrao ,;  di'  coràa  tatto  >il  onerilo 
Bfelméav1  e  non  ia  filosofia.  I  filosofi  riaptfnderuhbaro': 
per *MmI?  omicidi*  è  un  aito ,  che  non  riguarda; imerameYftb 
il  cullo  T*Jigiiso,o§sia  i 'rapporti  individuali  !deU'|iteio 
«m  Dio;  nla  entra  nel  campo  della^gttstifria  qiwte$<vtoctt 
i  rapporti  dell'uomo  con  la  società,  e  viti»  i  diritti  && 
cittadino*  Ora  t  diritti  cittadini,  i  rapporti  éeclaftijp  la  #u- 
«tfyia  civile;  sono  tutte  materie  !  che*  appartengono  aH'-ve*. 
forila  governativa,  la  quale  dee  proteggere  ed  assiotir**© 
la  vita  di 'tetti  da  qualunque  aUenfeto  che  k  mièwci  >:qnw 
ttraque  «a  il  motivo,  ehe  dirige  là  mani»  o  tihiftfrrówièBfc 
l'omicida.  ■  •   *.  '.*:  ;  ;   n  :n-io'ib  ** 

Ma  aifora  .sarete  intoleranti,  violenterete,  leì^osèienie 
altrui ,  proibendo  come  delitti  quella,  tke  \agti  rasai 
ài  questi  uomini  è  un  ossequio  alla  divinità:  (fyhn*-  ISe 
chiamasi  intolerante  e  violentatore  delta  coprienza  ?qiiei  pio* 
tare,  che  non:  lascia  ad  un  manìaco  la  libertà  di  mettete 
a 'soqquadro,  a  ferro,  ed  a  fuoco  il  suo  paese^  4erto  i  fii- 
Iflteofi-  sopporterai  votontièri  ¥  accasa'  di  ihtoierartti  «é-inri^ 
legatori  della  coscienza  per  ciò-,  Che  non  permettono  nel 
loro  Stato  i  sacrifizj  umani.  Nei  nostri  paesi,  chi  ^reputaste 
davvero  un  ossequio  alla  divinità  lo  spargimento  del  san* 
gue  innocente,  sarebbe  tenuto  a  trattato  da  pano  onda 
seeleratol:  la  questione  a' avrebbe  da  .risolvere  cb  ttxòodjce, 

'   t-'-ì  »     '    •    •    •  ••.«.....        ■.  .-,■.:■  -.T  'uhi,'    u\{l 

-  ,(2)  È  l'argomento,  che  $.  Agostino  opponeva  «i 
Pottbr  ,  HisLoirc  du  Chi  isti ani$me  %  U  2.  Iiv.    Vì.  eh. 
-tupplcmcntaire. 
(3)    /Ali/. 
(4)  Pag.  255.  ^\l 
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•  ma  jee?l  ritoek.  -r  Bri  ne*to>  a  dlrtì  che  .*  st\  «fefelfe* 
rtòto- fei  eoaoteiàta  »dt  quei  sacrificatori  *  è  un  grawed  iro* 
pyWenafeUeabusd  della  parolai  La  mteiiaaùiivelge  easMa 
zìalmanténeà  suo  concetto  ita- mete,*  «*•  déirao^  ìhi  aUrag» 
gioif*  in  somma  «na  \k>loeiane  del  diritto  e  dpli*  libertà 
coewfttoe:.  Adunque  per  pater  damare  violenza*  il  dttifctlf 
dn^i  tBranni  wecifijjv  bisognerebbe  provare  che  questi  «a« 
triAq  Medesimi  webo  un  diritto  per  parte  dèi  sacerdoti,  ti 
n*  dovere  peri  parie  delle  vittime*  E  chi  oserebbe  pitt,  og» 
gpd),  ifra  noi,  proferire  di  taMbestemie?  *v"t  \ 

•u'tynì  qM  diritto  'dunque  volete,  che  la  vostra  coscienza 
prevalga  topraia  loro?(\  )  -*-  Con  qttello  stesso  diritto ,  per 
otti  ?la  cosciènza  cW  s^ni  dee  prevalere  a  quella  dei  mm 
tettiti ,  >c  là  coscienza  disi  galantuomini  a  quella  tiegii  ast 
sès&ini.  Bàlrties  confonde  sempre. due  «ose  assisi  differenti 
e  diverse:  il  culto  religioso  e  la  giustizia  sociale!  finché 
ir  culto  si  limita  atta  propria  sfera,  cioè  ad  atti  religiosi, 
cèe  «òn  offendano!  doveri1  proprj  4e4K  uomo  versp  li  altri* 
e  i  diritti  degli  altri  verso  di  lai,  h  sua  liberiane  piene 
ed  intiera:  preghi  in  quale  idiotaa  egli  "mote)  mangi  quale 
cibo  gli  aggrada ^  compia  qaale  rito  gli  piece:  wessabo  prò 
iihporito  leggi  «|Ia  sua  libertà  e  alla  sda  coscienza.  -Ma 
quando  ;H  cullo  invàde  la  giustizia,  e  li  etti  religiosi  dir 
Vengono  civili^  allora  la  còsciensa  e  là  libertà  u  dell?;  tedi* 
viduo  (*yv è  sottostare  alla  legge  ed  al  diritto  della  società  £ 
e*  nessuna  opinione  religiosa  può  autorizzare»  un  delitto:, 
carne  non  pud  autorizzarlo  nessuna  passione  privato^    •. 

Quindi  la  risposta,  che'  Balmes  attribuisce'  ai  filosofi; 
Non  importa;  saremo  intoleranti,  ma  la  nostra  intoleranza 
sarà  in  prò  dell'  umanità  (2);  —  non  è  loro,  ma  sua!>Eàsi  ttra 
dòvr'eb&eró  già  dire:  saremo  intoleranti;  ma  Sàrénìo  giusti, 

(r  Ibid. 
(2)  IUd, 
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Né  dovrebbero  punto  scusare  la  loro  intoleranxa  co  'I  pre- 
testo dell'  umanità;  ma  sostenere  la  loro  giustizia  «o'  ì  prin- 
cipi naturali  dei  diritto. 

E  la  replica,  che.  Balmes  soggiunge,  non  ha  più  senso: 
Applaudisco  alla  vostro  coudutta;  ma  non  potrete  ne- 
garmi y  che  ci-  è  presentato  un  caso,  in  cui  V  intoleranza 
di  una  religione  vi  è  sembrata  un  diritto  e  un  dovere  (i  ).  — 
No,  signore,  non. è  V  intoleranza  di  una  religione,  che  ci 
farebbe  vietare  i  sacrifiq  umani;  ma  è  la  legge  universale 
e  suprema  della  giustizia.  Fingete  pure  qualunque  caso; 
fino  a  tanto  che  si  tratterà  di  atti  religiosi,  nói  non  vi 
faremo  giammai  nessun  divieto,  in  nome  di  nessuna  reli- 
gione; infogni  volta  che  si  tratterà  di  atti  civili,  noi  li 
giudicheremo,  non  co  'I  catechismo  di  una  Chiesa ,  ma  co  ?i 
podice  della  giustizia  e  dell'  eguaglianza  sociale,  . 

Dopo  altri  esetnpj,  tratti  dal  jpudore  e  dall'  ordine  publieo, 
che  riescono  evidentemente  alio  stesso  sofisma,  Balmes  ne 
inferisce  questa  conclusione;  In  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i 
paesi  è  stato  riconosciuto  come  un  principio  incontrastabile, 
che  la  potestà  publica  ha  il  diritto  in  alcuni  casi  di  proi- 
bire certi  atti,, non  ostante  la  maggiore  o  minore  violenza, 
che  con  questo  si  facia  alta  coscienza  degV  individui  che 
li  esercitavano,  o  pretendevano  di  esercitarli  (2).  Posto  da  un 
lato  ti  valore  storico  del  fatto,  che  non  monta  al  nostro 
caso,  questa  proposizione,  ne.' suoi  termini  cosi  generali, 
può  ben  ammettersi  anche  da  noi;  ma  che  vale?  Rimane 
sempre  a  definire,  quali  sieno  li  atti,  che  la  potestà  puh 
blica  ha  diritto, di  proibire.  Noi  diciamo,  che  sono  unica- 
inente  i  delitti >  ossia  le  offese  contro  la  giustizia;  e  non 
mai  li  errori ,  ossia  le  azioni  innocue.  La   potestà  publiea 

(0  P*$.  255-256. 
(2)  Pag.  257  258. 
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non  potrebbe  proibire  questi ,  senza  violentare  le  coscienze; 
perchè  unieo  limite  naturale  al  diritto  di  ciascuno  è  il  ri- 
spettivo diritto  di  tutti  li  altri;  e  quindi,  ove  non  è  offesa 
d'  alcuno,  non  può  esservi  legUima.  restrizione  della  pro- 
pria libertà.  Ma  potrebbe  sempre,  anzi  dovrebbe  proibire 
quelli,  senz'  alcuna  tema  di  violentare  le  coscienze;  perchè 
nessuna  persuasione  di  coscienza  vale  a  giustificare  un'of- 
fesa, o  un  danno,  che  si  rechi  ad  altri;  perchè  la  li- 
bertà di  ciascuno  finisce  là,  dove  incomincia  la  libertà 
di  tutti  ;  perchè  nessuno  ha  diritto  a  violare  il  diritto 
altrui. 

£  panni,  che  questa  classificazione  fondamentale  degli 
alti  umani  basti  a  risolvere  la  questione  gravissima  di  di- 
ritto (1),  che  Balmes  propone  ai  filosofi  come  una  difficoltà 
non  possibile  a  superarsi  co*  i  loro  principj:  Ecco  la  que- 
stione. Con  che  diritto  si  può  proibire  ad  un  Uomo,  che 
professi  una  dottrina,  e  operi  in  un  modo  conforme  ad 
essa,  se  è  convinto  che  sia  la  vera  dottrina,  e  che  soddisfa 
ad  un  obligo  suo,  ovvero  esercita  un  diritto,  quando  opera 
in  conformità  di  quanto  essa  prescrive?  Se  la  proibizione 
non  ha  da  essere  ridicola  e  vana,  bisogna  che  abbia  la 
sanzione  della  pena  ;  e  quando  applicale  questa  pena,  ca- 
stigherete un  uomo,  che  nella  sua  coscienza  è  innocente. 
La  giustizia  suppone  il  colpevole;  e  nessuno  è  colpevole, 
se  prima  non  lo  è  nella  sua  coscienza.  La  colpabilità  ha 
'  la  radice  nella  coscienza  medesima;  e  solo  possiamo  esser 
tenuti  a  render  conto  della  violazione  di  una  '  legge , 
quando  questa  legge  ha  parlato  pe  *l  canale  della  no- 
stra coscienza.  Se  questa  ci  dice  che  un'  azione  è  cattiva, 
non  possiam  farla ,  per  quanto  ce  lo  prescriva  la  legge  ; 
e  se  ci  detta  che  una  tale*  azióne  è  un  .dovere,  non  pos- 

(i)  Pag.  258. 
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èìam  tracciarla,  per  quanto  eolia  legge  sto  protètta  (I). 
Tralascio  quel  che  riguarda  al  professare  tuta  dottrina  7 
perchè  mi  occorrerà  di  parlarne  in  un  altro  capitolo,-  tutto 
dedicalo  a  codesto  arguraento.  Ma  quanto  all'  operare  io 
rispondo:  o  V  opera  di  quest*  uomo  è  indifferente  ed  in* 
nocaa,  o  è  nociva  ed  ingiusta*  Nel  primo  caso,  lo  ripeto, 
nessuna  potestà  ha  diritto  di  proibire;  perchè  quell'opera 
non  fa  male  a  nessuno,  e  queir  uomo  non  viola  alcun  dn 
ritto  altrui,  non  trasgredisce  alcun  devere  sociale.  Dunque 
la  proibizione  sarebbe  una  tirannia.  Nel  secondo  caso ,  al 
contrario ,  la  legge  proibisce  e  punisce  meritamente  in  nome 
della  giustizia  e  del  diritto  commune.  invano  si  oppor- 
rebbe, che  quell'uomo  soddisfacia  ad  un  obligo  suo,  ed 
eserciti  un  diritto;  poiché  non  può  esservi  diritto ,  né  o- 
bligo  di  offendere  altrui.  Invano  pure  si  accuserebbe  la 
legge  di  castigare  un  uomo,  che  nella  sua  coscienza  è  in- 
nocente; poiché,  tranne  un  mostro  d' idiotismo  o  di  depra- 
vazione, nessuno  commettendo  un'ingiustizia  può  in  coscienza 
tenersi  per  innocente.  Gonvien  ancora  distinguere  la  colpa- 
bilità intrinseca  e  privata ,  dalla  colpabilità  publica  e  giu- 
ridica. La  prima  nasce  dalla  coscienza  individuale;  e  però 
sfuge  ad  ogni  autorità  umana  e  ad  ogni  processo  legale: 
ma  la  seconda  procede  dalla  coscienza  sociale;  e  quindi  va 
soggetta  alla  legge  commune  ed  al  ministero  nazionale. 

Erra  dunque  Balmes ,  quando  rimprovera  ai  filosofi  la 
dottrina,  che  nega  al  pubUco  potere  la  fatuità  di  castigare 
i  delitti,  che  si  commettono  in  conseguenza  di  un  errore 
dinteUetto  (2).  No,  essi  non  han  mai  sostenuto  questo  prin- 
cipio antisociale,  che  un  errore  ^intelletto  possa  giustificare 
i  delitti.  Han  detto  bensì ,  che  non  sono  mai  delitti  li 
atti  puramente  religiosi;  ed  han  però  negato  ai  public* 
potere  ogni  ingerenza  nelle  cose  del  culto. 
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Ed  erro  parimente  quando,  per  sciogliere  quella  diffkutià 
principale,  che  tomiste  meli' incompatibilità  detta  giustizia 
del  castigo  con  l'azione  dettata  o  permessa  daila  coscienza 
di  chi  la  commette,  ricorre  al  principio  catoMeo,  che  vi  con 
degli  errori  d'intelletto  colpevoli;  ed  impala  agi'  increduli 
ed  ai  protestanti  di  pensare,  che  tutti  li  errori  d'intelletto 
soma  innocenti  (1).  No,  l'opposizione  tra  i  catolici  da  una 
parte,  e  l'éncreduU  e  i  protestanti  dall'altra,  non  è  question 
di  morale,  ma  di  diritto;  non  di  coscienza  privata,  ma  di 
giustizia .  sociale;  non  dipende  dal  condannare  còme  colpe- 
voli ,  o  assolvere  come  innocenti,  nel  foro  interno,  li  er- 
rori d'intelletto;  ma  consiste  nel  dare,  o  negare  al  pu- 
blic* potere  la  facilità  di  sindacare  il  pensiero ',  e  di  pui- 
nirlo  copie  sm  delitto,  qualora  Io  giudichi  nn  errore,  f 
primi  gUel'  accordano ,  e  riconoscono  per  competente  nn 
tribbinole  ecclesiastico  ,  dinanzi  a  cui  si  trattino  le  cause 
di  religione,  e  si  processino  le  credenze.  I  secondi  gitela 
ricusa*),  e  combattono  come  tirannico  ed  oppressore  qua- 
lunque magistrato,  che  s'arroghi  P  autorità  di  sentenziare, 
oitre  li  atti,  anche  le  idee;  di  tutelare  non  solo  i  diritti 
deU*  uomo ,  ma  anobe  quelli  di  Dio;  di  provedere ,  non 
eòe  «alla  vita  reale  in  su  la  terra ,  ma  anche  all'esistenza 
chimerica  nel  cielo.  Tutto  il  discorso  di  Babnes  è  dunque, 
a  dir  poco,  fuori  di  proposito.  Per  provare  il  suo  assunto, 
egli  dovea  stabilire ,  che  V  errwc  intorno  Me  importanti 
verità  religiose  e  morali,  sia,  non  già.  una  dell*  fpincipaU 
offset  che  l'uomo  può  fare  a  Dio,  ma  un'offesa  effettiva  al 
diritto  dei  cittadini  ;  che  l'ignoranza  di  alcune  verità  molto 
gravi  sia,  in  eerte  circostanze ,  non  già  colpevole  moral- 
mente (3),  ma  giuridicamente  iniqua  ;  e  ehe  l'ernia  debba 
dirsi,  non  un  peccato,  (3)  ma  un  delitto.  Ecco  il  vero  cardine 
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delle  eorilréversia,  che  Ifelmes  non  avvertita;  o  diseimuhrva; 
onde,  invece  di  confutare  le  dottrine  della  libertà,  egli  gotta 
le  paiole  al  vento,  mena  colpì  alle  ombre,  e  combitte  ne* 
mìa  imaginar> 

Sa  '1  finire  dello  stesso  capo  egli  accenna  di  voto  un 
nitro  lato,  e  fofse  il  più  importante  e  capitale,  della  que- 
stua religiosa  ;  quello»  cioè,  die  concerne  i  rapporti  della 
religione  <con  la  morale;  Sono  stati  allacciti  i  dogmi;  ma 
«sa  si  è  riflettuto  abbastanza,  che  cefi  dogma  è  eoUogata 
intimamente  la  morale;  e  che  questa  Messa  morale  è  un 
dogma  (I).  E  tal  è  l'unanime  insegnamento  dei  eatolici,  i 
quali  ran  predicando  attamente,  che.  la  morale  è  inseparabile 
dalla  religione,  sì  che  runa  non  può  stare  «enea  dell'altra. 
Già  di  sopra  io  ebbi  ad  impugnare  di  passaggio  questo 
falso  e  funesto  principio;  ma  poiché  Balmes  me  n'offre  ancor 
il  destro,  gioverà  die  mi  trattenga  alquanto  a  discuterlo 
più  direttamente. 

Cominciamo  a  issar  bene  i.  termini  detta  questione.  In 
quotilo  problema:  se" possa  stare  la  moralità  senza  la  re* 
ligione;  egli  è  evidente,  che  la  religione  non  si  considera 
nel  senso  generale  ed  assoluto;  perchè  allora  la  morale 
diverrebbe  una  parte  della  religione ,  ed  il  problema  sa- 
rebbe asitfnkc  sarebbe  come  ricercare,  se  un  membro  può 
stare  senza  del  corpo,  o  un  tolto  senza  delle  sne  partL 
Qui  adunque  la  religione  si  prende  in  un  senio  più  ristretta 
e.  rigoroso,  in  quanto  rappresenta  un  sistema  particolare 
di  dogmi  e  di  precetti,  eie  presotàrono  all'uomo  ohe  cosa 
debba  credere  intorno  a  Dio,  e  con  quale  cuUo  onorario. 
Cosi  alla  morale  resta  libero  il  campo  dei  doveri  e  dei 
diritti  naturali;  essa  è  per  sé  ben  distinta  dada  religione; 
e.  quindi  si  può  ragionevolmente  esaminare,  se  possa  queUa 
star#  senza  di  questa. 
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•Per  risolvere  la  questione  non  fa  mestieri  di  lunghi  e 
sottili  ragionamenti;  bastano  i  fatti.  A  non  andar  troppo1 
per  le. lunghe,  limitiamoci  all'Europa.  Sono  quattro  le  re- 
ligioni, che  vi  hanno  esercizio  legale  :  la  catolica,  la  prò- 
testante,  la  maomettana,  e  l'ebrea  (lacio  della  greca,  che 
pud  riguardarsi,  parte  come  catolica,  e  parte  come  prote- 
stante). Pertanto  la  sentenza,  che  fa  dipendere  la  moralità 
dalla,  religione ,  non  ha  mica  un  senso  preciso  ed  unifor- 
me in  tutte  le  lingue  e  le  sètte;  ma  ne  ha  quattro,  per 
lo  meno,  nella  sola  Europa,  diversi  e  coMrarj.  Per  un  ca- 
tolico  vuol  dire  cosi:  non  può  essere  onesto  chi  non  prò-, 
fessa  le  dottrine  della  Chiesa  romana.  Per  un  protestante 
invece  suona  cosi:  non  può 'essere  onesto  ehi  non  s'attiene 
alla  parola  della  Bibbia.  Secondo  un  maomettano  significa: 
non  può  essere  onesto  chi  non  seguita  il  Corano.  £  nel 
linguaggio  di.  un  israelita  viene  a  dire  :  non  può  essere 
onesto  chi  non  osserva  la  legge  raosaica.    . 

Posto  adunque,  che  religioso  ed  onesto  fosse  una  cosa 
sola,  ne  seguirebbe  questo  portento  di  assurdità,  che  cioè 
lo  stesso  individuo  sarebbe  onesto,  e  non  lo  sarebbe,  nello 
stesso  tempo.  Supponete  ch'egli  sia  un  buon  suddito  del. 
Papa:  onesto  lo  grideranno  i  calolici  ;  ma  protestanti,  mao- 
mettani, ed  ebrei  diranno  di  no.  Imaginate  ora  ch'egli  sia 
un  seguace  del  puro  Evangelio:  onesto  lo  acciaeranno  i 
protestanti;  ma  catolici ,  ebrei,  e  maomettani  sosterranno, 
che  no.  Fingete  un  zelante  settario  del  Corano:  per  i  mao- 
mettani, onesto;  ma  per  ebrei,  protestanti,  e  catolici,  no. 
Ponete  un  fedele  israelita  :  secondo  li  ebrei,  onesto;  ma 
secondo  maomettani,  catolici,  e  protestanti,  no.  Curioso 
spettacolo ,  in  verità ,  che  moverebbe  quello  dalla  torre 
di  Babele!  Perciocché  ,  ammesso  il  principio  dei  preti,  la 
società  verrebbe  disciolta,  e  l'umanità  divisa  in  tante  spe- 
cie nemiche  ed  inconciliabili.  Come  sono  diversi  e  contra- 
dittorj  i  simboli  delle  religioni,  cosi  bisognerebbe  stabilire 
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varj  ed  opposti  principi  di  morale.  Ogni  colto  avrebbe  la 
sua  giustizia,  la  sua  probità,  la  sua  onoratezza,  la  sua 
virtù  particolare;  ed  un  medesimo  atto  morale  (dico  mo- 
rale, per  escludere  le  condizioni  civili  e  politiche,  di  cui  non 
occorre  adesso  ragionare)  sarebbe  meritorio  a  Roma,  e 
colpevole  a  Londra,  virtù  a  Costantinopoli,  e  delitto  a  Pa- 
rigi. Ma  allora,  come  sarebbe  più  possibile  una  relazione- 
qualunque  fra  uomini  di  culto  diverso?  Come  potrebbe 
esistere  un  commercio  fra  i  varj  popoli?  Come  stringersi* 
un'alleanza  fra  le  nazioni  ?  Come  sperarsi  l'unione  fraterna 
di  tutti  i  membri  delP umanità? 

Noi  intanto  vediamo,  che  in  ogni  paese  ci  sono  i  buoni 
e  i  maivagj;  e  nessuna  setta  ha  il  privilegio  esclusivo  della 
virtù ,  o  del  vizio.  Fra  i  catolki  troviamo  il  galantuomo , 
come  lo  troviamo  egualmente  fra  i  protestanti,  i  maomet- 
tani, e  li  ebrei;  ed  in  questi, siccome  in  quelli,  troviamo 
il  ladro,  l'impudico,  lo  spergiuro,  l'assassino.  11  qual  fatto 
che  cosa  prova?  Prova  manifestamente,  che  le  credenze  e 
le  cerimonie  religiose  influiscono  poco  o  niente  su  la  pra- 
tica della  vita  umana;  che  le  leggi  della  morale  nascono 
dal  sentimento  naturale  della. coscienza;  che  la  coscienza, 
quanto  a'  suoi  principj  e  dettami  fondamentali,  salvo  il 
grado  diverso  di  civiltà  e  di  cultura,  è  una  ed  identica  in 
tutti;  e  che  i  siiptali  religiosi  dal  senso  commune  degli 
uomini  vengono  tenuti  in  conto  di  opinioni  private ,  cui 
ciascuno  dee  rispettare  negli  altri  »  ma  nessuno  ha  diritto 
d' imporci  ;  opinioni,  che  variano  secondo  il  paese  dove  si 
nasce,  l'educazione  che  si  riceve,  li  sludj  che  si  fanno.,  la 
professione  che  si  abbraccia  ;  opinioni,  professate  con  bar- 
baro entusiasmo  dai  popoli  ignoranti  e  superstiziosi ,  ma 
riguardate  con  tranquilla  indifferenza  dagli  uomini  virtuosi 
e. illuminati.  Prova  inoltre,  che  i  doveri  prescritti  dalla 
morale  sono  assoluti,  obligano  tutti,  in  tulli  i  tempi,  e  in 
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lutti  i  luoghi;  laddove  li  officj  commendati  dalla  religione 
son  retativi,  e  non  obltgano.chè  certunr,  »*  cent  luoghi  e 
tempi  determinati  :  i  primi  sono  ammessi  e  riconosciuti 
per.  veri  dalla  coscienza  universale,  e  i  secondi  non  hanno 
vigore  che  nella  setta  rispettiva  ;  li  uni  sono  dettami  della 
ragione,  e  K  altri  sono  decreti  dell'autorità  ;  quelli  costi- 
tuiscono l'umanità,  e  questi  té  Chiese» 

Ora  T  uomo  onesto  chi  è?  E  colui  che  adempie  i  suoi 
doveri  d'uomo  e  dt  cittadino,  cioè  i  doveri  assoluti,  uni- 
versali della  coscienza  ,  i  dettami  detta  ragione ,  le  leggi 
morali  dell'  umanità ,  e  le  civili  del  suo  paese.  Tutto  il 
resto,  credenze  e  pratiche  religiose,  sono  un  di  più ,  che 
gli  verrà  imputato  a  merito  dai  preti  di  una  Chiesa,  ed  a 
colpa  dai  preti  delle  altre  sèlle  ;  ma  che ,  su  le  hi  laude 
delia  morale  >  non  aggiunge  e  noti  toglie  nulla  al  valóre 
della  sua  vita. 

.  Oh,  qui  sta  il  punto ,  ripigliano  i  difensori  del  simbolo 
e  del  rituale.  Non  può  praticarsi  la  morale  senza  religione; 
porcile  il  dovere  senza  uucomiuando del  legislatore  vai  nulla; 
e  la  legge  senza  una  sanzione  penale  è  cosa  vana.  Ora  chi  può 
mai  rivelarci  la  volontà  di  Dio,  cioè  la  legge  eh'  egli  ha 
decretata,  e  la  sanzione  onde  volle  confermarla,  se  non  la 
religione?  Dunque  senza  religione  la  morale  è  impossibile.— 
E  con  questa  razza  d'argumenii  credono  essi  di  trionfare? 
E  non  s'avveggono,  Y  incauti  !  che  lungi  dal  dimostrare  la 
necessità  di  una  fede  sovranaturale,  condannano  essi  stessi 
e  rovinano  senza  rimedio  ogni  religione  positiva  ?  In  fatti: 
4.0  Se  si  considera  il  dovere,  non  come  una  legge  na- 
turale dell'umanità,  ma  come  un  libero  commendo  di  Dio, 
là  morale  è  schiantata  dalie  radici.  Perocché  la  differenza 
essenziale  fra  il  bene  ed  il  male  sparisce;  la  virtù  non  è 
obligatoria  di  sua  natura ,  né  il  vizio  di  sua  natura  dete- 
stabile ;  ma  Tuba  è  un  bene*  solo  perché  Dio  la  cotnman- 
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da  ;  e  l'altro  un  male,  sol  perchè  Dio  io  proibisce.  Iddio 
allora  diventa  uh  despota ,  un  tiranno ,  che  converte  in 
legge  il  suo  capriccio  ;  e  il  genere  umano  uno  «chiavo,  che 
dee  piegar  il  collo  a  quel  giogo  arbitrario,  sotto  pena  di- 
eterna dannazione.  Ma  non  è  questo  un  qltraggto  a  Dio  me- 
desimo, e  un  insulto  alt1  umanità? 

2.°  Se  il  dovere  è  un  commando  di  Dio,  bisogna  dunque 
sapere  ciò ,  che  Dio  vuole ,  per  conoscere  quel  che  dob- 
biamo fare  ;  ed  ecco  distrutta  la  morale  per  un  altro  verso. 
Perocché  questo  volere  di  Dio  chi  ce  lo  manifesta?  Una 
rivelazione  sopranaturale ,  consegnata  ne'  libri  sacri.  Sài 
siffatte  rivelazioni  sono  tante,  quante  sono  le  religioni  po- 
sitive; ógni  sètta  ne  eonta  una  sua  propria;  e  ciascuna  ih  par- 
lare Dio  a  modo  suo.  Il  Dio  de'  catolici  ordina  una  cosa,  e  il 
Dio  de'protestanli  la  vieta;  ciò,  che  è  bene  secondo  il  Dio  d'I- 
sraele, è  delitto  secondo  il  Dio  di  Maometto.  E  v'ha  di  peggio. 
Il  Dio  degli  uni  combatte  a  morte  il  Dio  degli  altri;  i 
catolici ,  in  nome  del  loro  Dio ,  bruciano  vivi  r  protestanti; 
i  maomettani,  anch'essi  in  nome  di  Dio,  trucidano  i  cri- 
stiani; catolici,  protestanti,  e  maomettani.,  sempre  ih  nome 
di  Dio,  danno  addosso  agii  ebrei.  Eppure  protestanti  e  ca- 
lorici, ebrei  e  maomettani  proclamano  tutti  il  volere  di  Dio! 
E  dopo  secoli  di  dispute,  di  guerre,  di  stragi,  non  han  pò* 
tuto  ancora  nè<  convincersi  Pun  l'altro,  né  accordarsi. 
Dunque  o  i  principi  della  morale  sono  incerti  e  contrasta» 
bili,  come  i  dogmi  della  religione;  o  il  ditbio  serve  di 
fondamento  al  certo,  l' oscuro  all'  evidente,  l' ipotesi  all'as- 
soluto. Nel  primo  caso  sarebbe  rovinata  la  morale;  nei  se- 
condo poi  sarebbe  spenta  fin  la  ragione. 

a.0  Se  i  dettami  della  coscienza  abbisognano  di  una  san** 
zione  penale  per  avere  forza  di. leggi,  che  divien  mai  l'idea 
stessa  della  virtù  e  del  dovere?  Una  chimera  o  un' ironia! 
Un  atto  consigliato  dalia  paura  del  demonio  e  dell'  inferno 
non  merita  il  nome  di  buono  ed  onesto,  perché  non  prò* 
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cede  dall'amore  del  bene, .ma  solo  da  un  colculo  di  per* 
sonale,  interesse.  Quando  altri  ha  detto  nel  suo  cuore:  io 
sarei  pronta  a  mentire,  a  rubare,  a  tradire,  se  non  mi 
spaventasse  il  fuoco  sempiterno,  che  mi  è  minacciato;  già 
costui ,  nel  tribunale  della  coscienza  umana ,  è  bugiardo , 
ladro, traditore.  La  moralità  delle  azioni  consiste,  non  mica 
nejl'  effetto  esteriore,  ma  bensì  nella  disposizione  dell'  ani* 
mo;  e  l'animo  è  reo,  appena  phe  ha  deliberalo  di  com- 
mettere il  delitto.  Chi  direbbe  innocente  un  masnadiere,  il 
quale  lascia  passar  incolume  un  viaggiatore,  quando  teme 
che  gli  possa  far  pagare  il  fio  del  suo  attentato?  Or  bene; 
le  persone  cosi  dette  religiose,  che  non  fanno  il  male  per 
tema  del  diavolo  e  dell'inferno,  rassomigliano  quel  ma- 
snadiere, ehe  sta  cheto,  non  già  per  sentimento  di  dovere, 
ma  per  paura  della  spada  o  della  forca.  E  questa,  no,  non 
è  virtù;  è  un  misto  schifoso,  abominevole,  di  viltà,  d'ipo- 
crisia, e  di  corrosione. 

,  4.°  E  le  stesse  conseguenze  immorali  derivano  dallo  sta- 
bilire, come  sanzione  del  dovere,  la  promessa  di  un  pre-. 
mio.  Allora,  la  virtù  si  trasforma  in  egoismo,  e  1'  uomo 
religioso  in  usurajo.  Tutti  chiamano  infame  il  trafico  delle 
cose  sacre;  ed  hanno  ragione:  Ma  qual  cosa  v'ha  di  piar 
sacro  che  la  virtù?  E  il  praticare  la  virtù,  non  per  debito 
di  coscienza,  ma  per  interesse  di  una  mercede,  non  è  egli 
un  trafficarla?! Che  il  prezzo. pai  siano  denari,  onori, 
o  piaceri;  e  ette  i  piaceri  siano  temporanei  o  eterni,  fisici 
o  spirituali,  poco  importa  :  la  natura  deli' atto  è  sempre  la 
stessa;  è  sempre  un  ealculo,  un  commercio,  un*  usura;  si 
fa  quel  bene,  perchè  rende  tanto.  Dunque  soppressa  la  rea: 
dita,  non  si  farebbe;  dunque  la  virtù  è  trafficata,  e  la 
morale  distrutta. 

Del  resto,  meglio  di  qualunque  ragionamento,  l'esperienza 
quotidiana  e  generale  dimostra  la  perversità  di  quella  mas- 
sima, che  subordina  la  morale  ai  dogmi  religiosi.  Chi  boa 
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sa,  che,  generalmente  parlando,  la  classe  dì  gente 
detta  pia  e  devota  è  la  meno  virtuosa  di  tutte?  Fatto  cosi 
notòrio  e  scandaloso,  che  è  oramai  passato  in  proterbio: 
santi  in  chiesa,  demonj  in  casa.  Questa  gente  ha  sempre 
Dio  sa  le  iabra,  recita  il  credo,  frequenta  i  sacramenti, 
legge  la  Bibbia ,  paventa  l'inferno,  sospira  i!  paradiso, ba- 
cia la  mano  al  Curato;  ma  poi  non  ha  cuore  pel  pros- 
simo, non  ha  viscere  pe'l  povero,  non  ha  sentimento  di 
giustizia,  di  generosità,  di  amare,  di  sacrificio.  Dunque 
la  religione  può  bene  scompagnarsi  dalla  morale.  Che  piùt 
Leggasi  P Evangelio  :  qual  è  il  tipo  dell'  uomo  religioso  fra 
lì  ebrei?  Il  fariseo.  E  qual  è,  per  sentenza  di  Cristo,  il 
tipo  dell'uomo  immorale  ?  Il  fariseo.  E  i  preti ,  che  si  spac- 
ciano banditori  dell'  Evangelio  e  discepoli  di  Cristo ,  osano 
(fessi  predicare,  che  religioso  ed  onesto  è  la  stessa  cosa? 

Ma  sta  pur  sempre  vero,  che  l'uomo  senza  religione  è 
un  empio  ;  e  P  empio  non  potrà  mai  appellarsi  virtuoso.  — 
É  questo  Pargumento  prediletto  di  certi  scrittori  catoìici, 
1  quali  si  lusingano  di  aver  trionfato  d' un  avversario  get- 
tandogli in  faccia  ad  ogni  moménto  il  titolo  d' émpio.  Ma 
se  codesti  energumeni  in  luogo  d' ingiuriare,  ragionassero; 
sentirebbero  facilmente  quanto  sia  ridicola  ed  assurda  la 
loro  objezione.  Perciocché  in  due  modi  un  uomo  può  in- 
correre nella  taccia  di  empio:  i.°  quando  manca  della  pietà 
dovuta  a  persone,  che  gli  sono  particolarmente  congiunte: 
cosi  dicesi  empio  chi  disonora  i  parenti,  e  chi  combatte 
la  patria.  Non  è  questo  il  senso  che  fa  al  nostro  propo- 
sito. 2.°  Quando  manca  di  pietà  verso  Dio  e  di  riverenza 
alle  cose  sacre;  e  questo  é  il  nostro  caso.  Bisogna  pertanto 
decidere  di  quale  Dio,  e  di  quale  cullo  si  tratta;  poiché 
ogni  religione  ha  il  suo  culto  proprio,  e  il  suo  Dio  speciale. 
Ed  eccoci  da  capo  in  mezzo  alle  contradizioni.  Uno  stesso 
uomo  sarà,  empio  per  li  uni,  e  piissimo  per  li  altri.  !  ca- 
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lotici  diranno  empio  chi  adora  il  Dio  di  Maometto;  ma 
i  maomettani  lo  stimeranno  un  santo.  Ai  protestanti  parrà 
un  santo  chi  venera  il  Dio  dell' Evangelio;  ma  lKebreilo 
chiameranno  un  empio.  Chi  dunque  ha  ragione,  chi  torto? 
Tutti  torto,  e  tutti  ragione  ad  un  modo  ;  perchè  la  quali* 
Coazione  di  empio  è  affatto  relativa  alla  fede  religiosa,  che 
ognuno  professa;  è  una  voce,  che  ha  tanti  significati  di- 
versi, quaaii  sono  i  sistemi  di  teologia  ;  è  un  termine ,  di 
cui  può  valersi  una  setta  di  fonatici;  non  mai  una  società 
«ti  popoli  citili.  In  somma ,  prima  d'incolpare  un  uomo  di 
empietà,  bisogna  sapere  positivamente  quale  sia  il  suo  Dio, 
quale  culto  gli  debba,  e  se  veramente  glielo  presti,  o  no. 
Dunque  i  ca Colici  non  possono  chiamar  empio  chi  non  crede 
a)  simbolo  della  Chiesa  romana  ;  i  protestanti  non  possono 
dir  empip  chi  non  crede  alla  Bibbia;  i  maomettani  non 
possono  tacciar  d'  empio  chi  non  crede  al  Corano;  li  ebrei 
non  possono  appellar  empio  chi  non  crede  al  Dio  d'Israele. 
Dunque  chi  non  professa  veruna  religion  positiva,  non  può 
venir  accusato  d'empietà. da  nessun  prete  del  mondo.  Tal 
è.  la  condizione  di  colui ,  al  quale  si  riferisce  il  nostro  di- 
scorso. Il  Dio  del  galantuomo  è  il  proprio  dovere;  e  l'unico 
culto  accettevole  e  grato  a  questo  Dio,  è  la  pratica  della 
virtù.  Laonde ,  finché  egli  rimane  fedele  al  suo  Dio,  con 
quale  diritto  potrebbero  i  preti  denunciarlo  per  empio? 

Eh,  signori,  non  ingeritevi  ne' fatti  altrui,  e  badate  ai 
vostri;  sarà  meglio  per  tutti.  Meglio  per  voi,  che  cesserete 
una  volta  dall'  infame  mestiere  di  scrutar  le'  coscienze ,  e 
di  tribolare,  sconvolgere,  e  manomettere  la  società,  sotto 
pretesto  di  zelo  per  la  gloria  di  Dio  e  la  salute  delle  unirne. 
Meglio  per  noi,  che  cominceremo  a  poter* gustare  le  gioje 
della  famiglia  e  della  patria,  senza  che  fra  il  nostro  cuore 
e  il  cuore  dei  nostri  figl],  'delle  sorelle,  delle  spose,  delle 
madri,  s'  attraversi  più T  osceno  spauracchio  del  prete,  che 
avvelena  ogni  affetto,  corrompe  ogni  virtù,  prostituisce  ogni 
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sentimento.  Si,  meglio  per  lotti.  Voi  in  casa  o  ht  chiesa 
«forerete  liberamente  qua!  'Dio  vi  piacerà;  ne  adorerete 
tìnd,  tre,  o  tento,  di  sasso,  di  legno,  di  tela,  di  carne,  ò 
di  spirito,  come •  v'  aggrada;  e  nessuno  di  noi  9  state  certi r 
terrà  a  disturbarvi.  Ma  lasciale,  che  noi  pure  alla  nostra 
volta  adoriamo  quel  Dio,  in  cui  solo  abbiam  fede;  e  gli 
rendiamo  quel  eulto,  che  la  nostra  coscienza  e'  impone.  La 
coscienza,  intendete  ?  perchè  è  dessa  V  unico  giudice,  a  cui 
dobbiamo'render  conto  delle  nostre  opinioni  religiose.  Quando 
noi  abbiamo  adempito  a*  nostri  doveri  morali  e  civili,  non 
dobbiamo  più  nolla  a  nessuno;  siamo  liberi  ed  arbitri  di 
noi  stessi;  e  combatteremo  come  nemica  ed  oppressiva  ogni 
autorità ,  che  in  nome  di  un  Dio  o  di  un  governo  volesse 
fare  violenza  alla  libertà  inalienabile  dell'anima  nostra, 

A  conferma  di  queste  verità  piacenti  invocare  la  gra- 
vissima testimonianza  di  Lamennais,  il  quale  con.  uno  splen- 
dore impareggiabile  di  stile  così  le  esponeva:  u  Non  v' è 
»  parola,  che  i. nemici  della  civiltà  moderna,  e  dei  pri»- 
t>  cipj  sg  cui  riposa ,  abbiano  più  sovente  su  '1  labro,  che 
*  la  parola  di  religione.  La  ripetono  incessantemente,  e 
»  incessantemepte  I-  oppongono  coinè  accusa  e  come  sfida 
n  ai  loro  avversarj.  Sentendo  vagamente,  com'essa  risponda 
«ad  alcun  che  d'immortale  nell'uomo,  ad  una  necessita 
»  sociale,  assoluta,  vi  cercano  la  forza  che  loro  manca,  ti 
»  fan  delia  religione  una  specie,  di  proprietà  esclusiva ,  e 
ir  di  carattere  che  li  distingua.  Ma  che  cós'  è  mai  la  re- 
fi ligione  per  loro?  Un  ammasso  di  cose  radicalmente  di- 
ti verse,  le  quali  si  escludono,  si  respingono  reciproca- 
ti mente.  In  Ispagna  ed  in  Italia  il  puro  catolicismo;  in 
«  Francia,  compresavi  V  Algeria*  terra  presentemente  fran- 
ti cese,  oltre  iUcatolicismo,  certe  comraunioni  protestanti 
»  divise  fra»  loro,  il  giudaismo  e.  il  maomettanismo  egual- 
»  mentcric^nosàiuU.e  protei^  da||a  legge,.  Eguale  varietà 


Digitized  by  VjODQIC 


«  nel  rimanente  d'Europa,  dove  formicolano  le  sètte  e  le  re- 

«  ligioni  più  disparate.  Ora,  di  quesie  religioni  l' una  non 

»  potrebb'  essere  vera,  senza  che  le  altre  Steno  false  ;  per- 

v  che  la  verità  è  una.  Sotto  il  nome   medesimo  di   reti- 

v  gione  si  prendono  indifferentemente  le  credenze  più  op» 

*  poste,  i  culti  più  contrari,  armati  degli  stessi  diritti,  di- 

*  chiarati  degni  dello  stesso  rispetto.  Adorare  il  Cristo, 
«  religione;  bestemiare  il  Cristo,  religione.  Come  conce- 
li  pire  contradizione  più  empia,  irrisione  più  sacrilega  ?  £ 
n  la  religione  di  tal  genere  che  altro  è  se  non  un'  insti- 
ti tuzione  politica,  strumento  di  regno,  mediante  il  quale 
n  i  poteri  politici  tengono  i  popoli  soggetti,  sostenendo  il 
ti  prete  che  li  sostiene,  dividendo  con  lui  il  potere,  le  rie- 

*  ehezze ,  e  fondando  la  commune  potenza  su  1'  abbruti- 
ti mento  e  su  la  depressione  degli  animi? 

«  Non  basta.  Le  loro  religioni,  proscrivendosi  1*  una  con 
n  T  altra,  cagionarono,  per  li  odj  che/  han  partorito ,  or- 
ti rendi  mali  all'umanità.  Armando  a  nome  di  Dio  fra* 
«  Celli  contro  fratelli,  quante  lutte  atroci ,  quante  guerre 
«  funeste  non  suscitarono,  erigendo  l'omicidio,  le  stragi, 
v  Io  sterminio,  confessato  come  fine,  in  nn  princìpio  santo 
v  di  diritto  e  d'azione?  E  quando  la  bitta   cessava  per 

*  l'ineguaglianza  delle  forze,  I* intoleranza  generava  per- 
v  secuzioni  spaventose,  che  oggi  ancora  alcuni  fanatici  osano 
n  rimpiangere,  le  carceri,  i  cavalietti,  le  ruote,  .te  torture 

*  d'ogni  specie,  la  forca,  la  scure,  il  sole  velato  dalle  ce- 
v  neri  de'  roghi  sparse  al  vento.  Ed  in  un  con  questi  orrori, 
ir  la  paura    della    scienza,    l'ignoranza    sistematicamente 

•*  mantenuta  per  ottenere  la  sottomissióne,  ridicole  prati- 
li che,  superstizioni  assurde,  sostituite  ai  doveri  reali;  onde 
»  T  indebolimento  della  coscienza,  la  correzione  della  me- 
li rale  subordinata  alla  fede  cieca  jn  dogmi  non  compresi, 

*  spesso  incomprensibili.  Ecco  quello,  che  i  difensori  del 
v  passato  chiamano  religione.  E  certo  non  è  la  nostra, 
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«  non  è  quella  che  deve  guidare  I*  amanite  verso  P  avva- 
li nire!  Religione  per  libi  è  il  legame  degli  uomini  con 
»  Dio,  e  degli  uomini  fra  loro;  è  il  complesso  delle  leggi 
*  dell'  intelligenza  e  dell'amore;  è  il  progresso  non  inter- 
«  rotto  nella  scienza,  nel  diritto,  e  nel. dovere,  mediante 
»  lo  svolgimento  naturale  del  pensiero  libero  e  della  li- 
ft bere  coscienza  ;  è  V  applicazione  sempre  più  perfetta  alla 
ti  società,  come  agi'  individui,  delle  sante  massime  vivifi- 
»  caldei  della  morale  universale;  è  un'eterna  crescerne 
»  nel  vero  e  nei  bene  in  grembo  della  pace. 

«  Fra  le  vostre  religioni,  e  la  nostra  religione,  senten- 
ti zinò  i  popoli  (1)  n. 

Farmi  chiarito  il  senso ,  in  cui  la  democrazia  vuole  e 
propugna  la  libertà  religiosa.  In  primo  luogo,  libertà  di 
ricercare  il  vero  co  '1  criterio  delia  ragione;  in  secondo 
luogo,  libertà  di  professare  le  credenze,  che  si  riconoscono 
vere  ;  e  da  ultimo ,  libertà  di  operare  conforme  alte  cre- 
denze che  si  professano.  Ora  il  catolicismo  può  egli  am- 
mettere questa  libertà  religiosa  ? 

Il  conte  Montaleinbert  e  il  Vescovo  Rendu  non  dubi- 
tano di  rispondere  affermativamente;  il  che  prova ,  come 
quei  due  campioui  del  partito  catolico  o  non  sono  pra  ca- 
torci ,  o  fingono  d' ignorare  i  primi  elementi  della  caio-  ' 
lica  dottrina,  o  mentono  alla  pròpria  coscienza  per.  ingan- 
nare il  catolico  vulgo  de'  loro  devoti.  Perciocché,  come  può 
mai  un  catolico  riconoscere  quel  diritto  reale  la  libertà 
d'  esame  ?  La  sua  ragione  non  ha  più  altro  officio ,  cfte 
quello  dopo  la  fede,  cioè  la  facultà  di  studiare  la  teologia 
della  Chiesa;  ma  la  sola  deliberazione  di  sottoporre  ad 
esame  i  suoi  dogmi   importando  il  dubio,  e  il  dubio'  es- 

(i)  Manifesto  del  Comitato  democratico  francese -spagnuolo -ita- 
liano (11  Progresso,  An.  2,  ».°  i 97). 
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sondo  ia  negazione  della  fede,  Io  farebbe  reo  d'apostasia. 
Dubiti*  in  fide,  infidéli*  e*f.  Questo  dubio,  nel  linguaggio 
della  morale  catolica,  si  chiama  tentazione  contro  la  fede; 
e  per  liberarsene,  la  Chiesa  commanda......  che?  l'esame? 

no;  1'  atto  di  fede.  Ed  il  Concilio  di  Trento  ha  espressa- 
mente definito,  che  non  è  lecito  interrogare  i  battezzati, 
fatti  adulti ,  se  vogliano  perseverare  nella  professione  di 
fede,  a  cui  vennero  iniziati  da  bambini;  e  che  molto  meno 
è  loro  permesso  di  abiurarla  (I).  Ma  senza  ricorrere  ad 
altre  definizioni  e  documenti,  v'ha  un  fatto  generale,  che 
già  da  tre  secoli  dura,  come  una. protesta  vivente  e  per* 
petua  dei  catolicismo  contro  la  libertà  d'esame.  Parlo  della 
guerra  implacabile,  ond'egii  seguita  a  combattere  il  pro- 
testantismo, il  quale,  secondo  che  è  noto,  riposa  infine  su 
questa  libertà,  come  sopra  la  sua  base  fondamentale.  Ora 
la  Chiesa  sotto  il  nome  di  spirito  privato  ha  sempre  ana- 
tematizzato quella  libertà,  che  i  riformatori  avevano  appli- 
cata all'  interpretazione  della  Bibbia,  e  che  bentosto  i  filo- 
sofi estesero  a  tutto  il  Sistema  sovranalurale  della  religione. 
Come  osano  dunque  parlare  di  libertà  religiosa  il  conte  di 
Montalembert  e  il  Vescovo  Rendu  ?  Se  ammettono  ia  li- 
bertà d' esame ,  non  sono  più  catolici,  ma  protestanti  ed 
apostati;  se  la  rifiutano,  non  sono  più  apostoli  della  liberta 
religiosa,  ma  'satelliti  dell'autorità  e  della  tirannide  papale. 
Dunque  ,o  il  primo  articolo  del  loro  programma  è  una  men- 
zogna, o  la  toro  professione  di  catolicismo  un'ipocrisia.  Come 
possono  salvarsi  da  quest'alternativa? 

Oh,  che?  se  la  cavano  assai  facilmente  all'uso  dei  teologi, 
con  una  distinzione.  Mediante  le  sue  distinzioni,  la  teologia 
non  ha  paura  di  nulla;  nega  ogni  verità,  abbatte  ogni  pria* 
cipio,  deride  ogni  evidenza,  giustifica  ogni  errore,  divinizza 

(0  C^cil:  Trid%  se 94,  VII.  De  dantismo,  con.  <(\* 
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ogni  assurdo;  e  tira  innanzi  gloriosa  e.  trionfante!  Cosi,  nel 
caso  nostro,  chiedete  un  po'  ai  teologi  se  ammettono,  o 
se  rifiutano  la  libertà  d' ésaute?  L'  amméttiamo,  e  non 
l'ammettiamo,  vi  rispondono  gravemente;  la  rifiutiamo  sì; 

e   no cioè,  bisogna   distinguere.  £  lecita,  anzi  obliga- 

toria  a  tulli  li  eretici  ed  infedeli;  ma  ai  catoltci  è  dis- 
détta e.  vietala  severamente.  Pare  incredibile ,  che  uomini 
di.  senno  mettano  in  campo  si  puerili  sofismi ,  quasi  fos- 
sero dimostra/ioni  indoncusse;  e  non  s'accorgano  mai/che 
la  loro  teologia  a  fcrsa  di  distinzioni  ha  fatto  loro  smar- 
rire il  senso  commune.  Citiamone  un  sólo*  che  valga- per 
lutti..  Il  P.  Perronè  nel  suo  ;  trattato  De  vera  religione  , 
riferisce  a  modo  di  objézicne  «na  delle  prove,  che  noi 
aUreai  abbiamo  recato;  e  la  discorrere  U  suo  avversario 
cd|):.tt;Le  cose  cfce  spellano  ;alla  salute,  vanno  ponderate 
da  4)gnwo'  e  discusse  con  diligentiseimo  esame ,'  se  non 
^^iiasi  violare  la  stesse  jiilritlo  di'  naturai;  ognuno  adun- 
que dev'  essere  libero  di  aderire,  o-di  rinunciare  al  giu- 
dizio dejla  Chiesa  &  stadio  la  persuasione  delia  :  propria 
coscienza  (1)  «.     ; 

.  L'argnmento  è  ja  buona  ferma;  sentite  ora  la  riposta: 
n  .Pistinguo.;  prima  di  abbracciare  la  fede  cristiana  ognuno 
ha  il;  diruto  di  esèrainafé  i  molivi  di  credibilità,  passi 
puro;  ma  dopo  dtó» s'abbia  rteevu**  la  fede,  si  nega.  Per- 
ciocché, al  fedele  non  è  per/wsso  alcun  esajme  dubitativo, 
H  «naie  non  può  stare  „co&nla  vera  fede.  Solamente  a  co- 
lorp,  che  ne  son  capaci,  afe  permette  ,un  esame  dìtdisere- 
zione,  per  confermarsi  vb>  meglio  nella  loro  fede  (2)  ». 
Àv&te  capito?:  Vuol  direi  quel  dabben  uomo  di  teologo, 
ch.ei  cristiani,  grazie  alla  loro  fede»  han  perduto  un  di- 
ruto di  naturai  Che  di  un  diritta,  di  natura  parlava  espres- 

(0  Part.  II,  prop.  VI,  w.°  <66+ 
(2)  Ibid.n.0  467. 


semente  i*  otyerione;:  ed  è  questo  .  diritta  «ledemmo, 
eh'  «gii  disdice  ai  cristiania  Dunque  t  *rij*ianL*0ii,bftniie 
più  ìi  diriUo  di  essere  uomini!  Mècche  il  giorno  del  bat- 
tesimo. Al  per  essi  una  betta  ventura!  !.~.u  . 


Ma  ors  lieo»,  il  buone..  Fin  qui  si  traila  dei  cristiani  in 
generale;  ed  i  cablici  meritano  bene  qualche  privilegio  in 
quest*  opera  del  disumanarsi  per  abbrutire;.  Il  i>.  Perrone 
£a  dunque  ripigliare  aU'  avversario  l/argumenio  in  questi 
termini  t m  Almeno  perfr  sarà  lecito  »  ehi  ihe  sia  fin» 
stituìre  L'esame  dubitativo  aiata  la.  «era  Chiesa  ;  altrimenti 
«.e  seguirebbe,  chev  ognun»  possa  r  anzi  debba  aderire  a 
qualunque  setta;  cristiana,  »  o»  smi  netoi  il  che  è  assurdo* 
Ghe  se  poi  l^ame  <LnbiiatiW)  >è.  necessario  per  oanoaeere 
la  teca  Chiesa  di.  Crisfcv  cerne  no'4.  «ara  e»an dio*  per  di- 
scutere i  dogmi  de  &ée£ (4)  s  Q«rlr  ognun.  lo*  vede,  è  la 
cagione  ohe  parla  per  becca?  Ad  P.  Perrone;  talché,  suo 
malgi'ttdoy  cigli  discorro-  por  Bene. 

Eccovi  ora  la  risposta,,  tiri  cut  ftveNfe  dh  teologo  ed*  ge- 
suita:- n-  Distinguo.  É  lecitor  anzi  necessario  codesto  esame  a 
lutti'  quanti  soft  f«ori  dolili  Chiesa  èatotfca,  concedo:  ma, 
ai  calotte!,,  nego;  E  la  .ragèone-  «fetta  «omnia*  disparite  fra' 
ti  uni  •&  li  altri  apparisce  db  ;ciòy  che  i  setolici ,  per  l'esa- 
me rìi  4ùicrtzi<me>h**  Ito  certezza  e«  4revidèn«a  morale  dottai 
jwpettW)  e'iHKv  mali  raterrOfta  successione  «tei  Vescovi, 
dagli*  Apostoli.'  sinonttnoi,  cerne-  attestano  tutti  i  pittici; 
monumenti..  A4Pòppostor  tuctf  i>  settarj:  hanno  la  medesima 
eerteez&eé.  cadenza  morale  deff epocay  tn> cuH'itaro»  mag- 
giori si?  separarono^  dWfe'  stes$*  Ghfes*,.'per  fondare  una* 
nuova*  società ,  I*  fpiale1  si  'apportasse2  e*  BIT  autorità'  e*  a*la 
fede*,  die*  aveaho.  ftbbsndfenato ,  o  da  etri  per  la  loro  per^ 
wcacia,  erano,  stati,  espulsi..  Pertanto,  i.  primi,  sono,  certi  „  e 
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per  tòtem  di  fefe,  deWiufollibiKlà  «fetta  poeprià  CMMesfei, 
a* étti  Olito  promise*  assistere  fino  alla  consumanone- 
dei  setoli;  I  «ettaij  ibiwee  non  possono  imi  attribuirsi1 
questa  fofolHbilità,  se  non  vogliano  amgersi  etòr  cjie  ri* 
cesano  a  fotta  <a  Chiesa  da   toro  abbandonata.  Quindi,  a 
céttfki,  in  *irti  disi1  loro  principi  non  fxmonv  dubitar»? 
invece  i  setter] ,  ih  few»  dei  loro  principi  efeeeno  dubitati 
re'  (t)  «*.*  E  cosi  ragiona  la  teologia!  I*  Chiesa-  decMev 
che  tf(cMotico  nm  può  debitore  di  lei;1  e  la  Chiesa  stèsa* 
decide,  'che  lutti  li  altri  devono  dubitare  doihr  loro  relin 
gtone.  diapenti*  proceder»!  Ar  cstolioi ,  che  a  mittiflja  ed' 
attintali  dubitano' <H  quatehe  articolo  detto  ter»  fed*> 
la  Chieetf  risponder  voi  non  potete  dubitare.  -^  Ma  se  in 
realtà  <duHtiafno.  t— •*  Uè},  signori,-  9  <Utà&  non  è  possibile.  ' 
Ed  agli  eterodossi  ,•  ette  non  dubitane  punto  delta  verità» 
delle  torti  erodente*  fft  Chiesa  risponde  ;  voi  dovete  dubitare. 
-H-  Ma  se  in  eietto  non  dubitiamo  punto*  —  Si,  «ignori, 
il:t)afcib  è  necessarie.-  Sicché  la  Chiesa  nen  vuole,  eheesa* 
pft&ibHe  qeelto  ch'ente;  e  tonte,  che  eia*  necessario  quello^ 
che;  man  esiete*  affatto! 

:  i&'aUra  parto,  non*  *')ur.  setta  alcuna,»  che*  non;  possa  far 
suo H^ decorso  del  teologo  gesuita*  .Ciascnqa  è  persuasa  dt< 
essere  1'  unica  vera  e  divina  £  ciascuna . invoca  per  sé  la* 
Bibbia  e  la  tradizione;  ciascuna  allega  miracoli  e  profezie, 
apefetofif  e  màrtiri  r  padri  cr  dottori  j;  ciascuna  si  téeae  per 
legftfonn  erede  e  discéndente  di  Gtisto  e  deH'  BudigeMo^ 
cfaiseena,  ih  semmai  reputa  valide,  certe;  tvédentbleipm* 
prie1  ragioni*,  e  chiama  ««officienti  ,  fidiaci  >  sofisti/ohe,,  te 
regioni  delle  attre.  6**  che  direbbe  tt«,P..  Bastone,,*  ohe» 
dltebbe  la  sua  Chiésar  scmh^  alKnr  setta  venisse  a  dèacoir^ 
rfere  «omo  la  cafo4icay  e  decidesse *ohei  proprj:  seguaci' asm 
posarne  dubito**  di  lei,  mentre  ohe  tutti  li  ahri-  opedeot* 
deVono  dubitare  detta  levo: fedeft 
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.  Cerio,  iii  questo  ponto,  .«mùidMai  pia  tagkroatolM  pro- 
testanti, che  non  i  catolici»;  poiché  ^etttamedow.a  tutti* 
la*te*so  diritto  d'esame,  senza  privilegio  o  eccezion*  per 
<xmto  proprio  ;  laddove  quésti  r  impongono*  tigli  arluri  come 
un  dolere  naturate,  ed  e*si< fpot  «e  «e  dispensano,  Ed 
anche  più  dei  pr#t ertami  sono  ;logipif  i  razjoi^lùHi^  o^att 
iwm  solamente  sottep<*^ono'aWes*me>  i|  seq§o  particolare 
dei  testi  della  Scrittura ,  ma:e»lapdio  il  fartXo  stesso  4eJla 
rivelazione,  e  eDn  eseo  l'autorità; della  Bibbia  e  largate* 
di  tatto  l'ordine  sovraftaturale.  Imperocché,  ae  il  icrterio 
deMa  verità  è  la  ragione;  sala  Conofeceaze  e  .la  professione , 
dette  levità  è  un  diritto  di  natura  ;  non  ba^i  sordine  flj-  . 
cuno  d'idee  o  di  Atti;  ohe  posaa  sottrarsi  alette  fe\h  . 
ragione,  né  la  ragione  pud  at0M»eilflre.^)er .im*i1*t*m\ 
quello  che  s'accorda  w'1  SHQ  Grrterift,  .  ,  .  ..  j.< 

.  Ma  fa  non  ho  qaì  da<(  ridare ,  evolto  tmeoo  dft  com- 
battere quel  miscuglio  di:  parakgi9miv<L'  assordila  y  é  di- 
barì)arievche-  a'  ijUitoia.  oologia.  B^ne, .aitale, che  la  Chièsa: . 
ragioni,  il  fettoni  ,è,  ch'ella.  proi^ÌMe^spFp3^Wf^te>;a,|l|«iU; 
i  catolici  la  libertà  d'  esame  in  materia;;  di:,celigioa«  ;^. 
(Quindi,  ebe  il: partita  .catodi(X>.tt©n^può{?annMerare  (Juasfta 
libertà  nei  suo  programma,  senza  jeadereo  nell' apostasia* 
o  toeHa/menaogna.   .       •  '  :  :  r  ,  •  -  -,  ,  . , ,•    ,  •  :,  ♦..  f    Vj-  -. 

-^assìatto  aUa  libertà  idi  loésoieizBiiLaiqwIe  imjtfrta, 
come  abbiamo  veduto,  il  di  ri  ito  per  l'individuo  di  profes- 
sare le; credenze  religiose;  che  .la  qua  rji§i?^g|ipef8uade^ 
e  di  dovere  per  la  società  di  rispettare,»  dhi  «h0.fita*qp<sft>: 
diritto,  e  però  di  non  costringere  newuoo-ad  atti  are! jgioaty," 
che  ripugnino  alla  propria  coscienza*,  Là  società  pertóiHft 
non  può- arrqgarsj  veruna  autorità,  io  fatto» di;  eredenaq;: 
per  lei,  la  religione^  Wta  cosaci  difillo  ppivato^, imenei 
individuale;  per  lei,  tutte  le   reljgÉoai  :so»o ;.ctytalf**Rte 

;Hjme  e  buone,  a  questa,  sola  condizione  cN  osservino 
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le  leggi  «della  «arale  fuìAk*  e  «dette  palina  civile.  Ora  i 
eetoliei  a  questo  sistema  diedero  per  istrazio  il  nome  éi 
indifferentismo/  Ma  la  democrazia  bada  più  alle  cose,  che 
•db  noia»  ;-  e  se  indiflfereatidmo  vuol  dire ,  che  Io.  Stato  dee 
riconoscere  tutta  indifferentemente  ie  religioni,  «he  ai  citta- 
dirti  piatta  di  professare;  e  che  h  .società  dee  rimettere 
iàdifj^mtemmte  aì^omokia^  di'  ciascheduno  l'arbitrio;  e 
là  responsabilità  delie  sue  credenze;  la  democrazia  accette 
il  titolo  d' indifl'erentistay  e  se  ne  gloria;  poiché  la  libertà 
'fettgtos*  non  è  altrimenti  possibile,  che  neli' indifferenza 
Adelfo  Stato  e  dell»  società  *ì  e  ftnb  e  l' altra  cesserebbero 
-dfessèr  gbxéti  -con  •  tatti ,  sei<jetóassero  d*  essere  indifferenti 
Tersoci  Slitti.      ...*.  ■.■■•■   '.-■  ■'•»...•  .  «> 

'  s,Ma*Urjòatolièfsmo  pria' egli  ammettete  questa  libertà  ^ref- 
!lgtasd??;Altento,: conte  di  M&n'tàlerabert;  attento,  Vescovo 
d*  Annecy  :  eccovi  la  risposta  foriwaJe  del  vostro  Dio,  p«ep- 
che  è  'del  mostro  Papa":  Tocchiamo  «etóso,  dicea  Gregorio 
X^frà't&Mi«i  Ve&evi  catolici,  un'  altra  cagione  ftcondi*- 
éima-dtVmàM ,  ottete* gemiamo  divedere'  ai  presente*  Iti*- 
total*  la  CkiBia,  cioè  r 'indifferentismo,  o^«/a  quella  per* 
tersa  opinione,  che  pir'ia fròde  dei  maimgj  divulgassi 
agogni' parte,  potetev  Wtenené  V  .etèrna  ia&ttie  dell'  anima, 
em  tjtiahivogtiù  pfojestìone  di  f&dej  pwóhè  i  w&tum  siern 
retti  ed  ariette:  *Mti  facil  cosa'  vi  eàrà^in  una  materia  coti 
triWàto'erf  •  evidenlei  di>re*pinjprè  questa  fimeiti&simo  errore 
itoti  fèpoli'uUa  t^eèfxi  e*r*  crómm^  ).<E  prima  di  Gre- 

•  .i^>rAfn«mv\«aoA  |prtefiifoar<  tytaaam  toafavum  *Wrimaiu>  q«l- 
bus  affitettri  in  praesens  coraploramu»  Ecclesiam,  indifferentitmum 
scilicet ,  wu  pravam  illam  opinionem ,  quae  improborum  fraude  e* 
muù't  patte,  percrebuit,  qiralibet  fidai  profej  sloue  ««ternani posse  Ani* 
411*0  iteriate». eosttpasàra,,  si  more»  a«L  jrpetii  honestftpie  nòraiayn  e**- 
gaptuti.  iÀ*'fa*tii  saiìé* oesjotiajtùt  ìètftTèjmmwp lainfequVevtttaM^'eff- 
taams  tijUgéiaajmfcftr  »  pepatisi <»ettr«e  para*  co*«reiU^s;  prpptUws* 
(Eitciclioa  dia  in  Roma  li  15  agosto  4832).  .,.•:  . .     •  •»   »•-.::. 
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gonio,  ito  altro  Bipe,  Ko.  VU  ,  avea  «t*4t  mutoli ,  C#*#- 
*»»',  perchè  m  hanno. per  j>rincipalc;Ogg«*o  4i  dareastó 
M:  et»  sia  ampia  liocwa  dì  .febrkarai  a  ''pitopmo  totem»  e 
*  iMBMào  le  jtaroppie  o^éwoai  ia  religióne  da  tonerai*  il»» 
-»  ìnoduoeodo  cosi  l'iadiftirentitno  religioso,  dì  cai  appena 
»  pairoiibe  wagunni  eoaa  più  yeramioaa  (I)  *♦  Vedete 
n»  po',  signor  ceto  te,  bèi  nfeaieftario:  delta  (Uvea*  .«he 
Mdctei  Voi,  carico,  gesuita,  e  aacrisftno,  difendete  una  At- 
torta, ohe  U  Papa,  cioè  il  cestro. Dio,  deplora  come;  nife 
*riboteione  rovinosa  per  la  Chièsa,  un'  opiniane  perveti*, 
orna  irode  degli  «mp|.  fi  ivoi,  Monsignore,  specchiatevi,  «1 
\eeservalfte  strana  turni  d'Apostato  che  voi  siete!  Voi,  sa- 
cerdote, Vescovo,  e  dottore  della  Chiesa,  bandite  luna?  4f- 
Aertè  ,  <che  il  vostro  Dio,  cioè  il  Papa ,  ti  deftnqtfa  .per 
<un  errore  fnaestisaime,  e1?'  ratina*  di  respingere- bei*  Jmigi 
dei  pepale  a  voi  conidato:  <•  ••; 

E  non  mi  venite  («ori  cefi  una  delle  solite  distinaionf  , 
gridando  -ohe  condannate  anche  tei  con  Papa  .Gfagario  .ftn- 
-déffenmti&moj  ma  che  tei  ammettete  solamente  la  libarla 
•di  coscienza.  Perocché  Io  stesso  Papa  Gregarie  V  te  <chtaft 
«T  avanzò  questa  (teologica  scappatoia.  Ascoltate  qnelT  eco 
jfedele  dello  Spirito  santo:  Ai  ftunfa  fHmtisMma  sergente 
dell'  JMUfferentiamn  seùturieee  quel?  assurde  ed  errtma 
intenta,  o  pmtìmto  delirio  f  doverti  ouicurm\e  e  monta- 
na* a  chiunque  la  Jtberlà  di  coscienza.  Al  quale  pentiti* 
Miètono  terrone  spiana  in  via  queUa  piem  ed  ilUaqM*  li- 
bertà di  opinioni  j  die  largamente  si  sparge  a  danno  della 

jreHgioea  e  «fotte  ooektà,  mentre  atomi  spaeeHmaeommiHna 

.-  .  .  ,  ;  !•  ..5-it..    •« 

.  (0  »  €*r&*aario*  ià  praecipae  sp*eU»a  >  m  mvgmpn  KqeittMun 
4»  €n*fn»  dent  ittigtonem  »  <]««■  eofot  >  propri»  Mgcnì»  «ex  mù% 
J»  .opfcNft»»ba»  «ibi  <Dgf*t»  iadHTereQti»  io  rciigion*»  tafacta*  q*m 
m  *lx  qnid^Umeioogitarì  poteri  pemiciotia».  »(<Mte  toflRMH 
4.3  Mtanba  Jttt), 
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i,  afe  ne  ridondi  qualche  vantaggio .  alla  reli>~ 
girne  (!)«•  6  ben  si  alai  Fra  .quei  immuto,  a.  cai  il  Papa 
getta  li  feccia ,  sena' altri  complimenti ,  un,  per  summit 
impudentiom,  voi  diete  i  peìmL  Siate  voi,  sipor  coate,  che 
avete  na0. scrivere  un  votame  per  proverà,  che  il  colo* 
Kcfemò  akèiiogjR&  della  Hhertà,  e  te  libertà  giova  .al  calo- 
ìktamoi  Voi,  ctu*  avete,  detto  e  ripetuta:.. Za  libertà  ài  co* 
menta,  principio  invocato  per  tanto  tempo  dai  nemici  Min 
religione  y  oggi  volge*  depertutto  a  suo  .profitto.  Là  dove 
esiste,'  dova  una. velia  fu  mscriMa  nelle  leggi,  guardiamoci 
èul.epnesUarla;  potate  dui  diviene  la  salvaguardia  delia 
prie,  e  il  t*àuardt>  detta  Chiesa  (%\<  Oggidì  il  .temane  la 
libertà*,  a  temere  la  seiema.per  amar  delta  religione,  sa* 
reèbe  un  dubitate  della  verità  (3).  Qh ,  V  impudente*.  E 
pei,  quasi  per  weèemo  ««chiudete:  Tate  Ut  mia  fede 
patitici»  ;  e 

Mar*  wm  wnmwdetimt  ti®  Pape  eqprès  ne  Vienne, 

fa  canto  di  perseverarqi.  Ami  io  confesso  9  che  non  vede 
alcun  .profitto ,.  afattn .  onore ,  per  i  cutolici*  a  nutrirne 
un*  atira  (4).  Oh,  l'impudentissimo!  Ed  il  commando  del 
Papa  non  è  già  veaulo?  Non  vi  ha  egli  dichiarato  solen- 
aemeote,  ehe  la  libertà  di.  coscienza  è  uaV*pinione  falsa 

(4)  Atqaé  ex  Irte  putidissimo  indifferentismi  fonte  afaurifà  ili* 
flmt  ac  errenea  seotealia,  mi  potimi  delira  naent  uni,  asserendam  *ss* 
ac  vinduandtonà*  cftiiibet»  Uhnàte/u  wi&ce&Uae.  C«ì  quidm  pesti» 
lentissimo  errori  viam  stero it  piena  illa'alqae  immoderata  liberta» 
opiotonum,  quae  in  sacra  e  et  civili»  rei  labem  late  gra&satur,  diqtan- 
tibus  per  smnmam  impudeniiam  nonnulla,  aliquid  ex  ea  «omtnodi 
in  religio  ne  ni  promanare  (Ibid). 

(2)  Pag.gg. 

(3)  Pag.  101. 

(4)  Pag.  i&. 
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ed  assorda,  o  mèglio  un  delirio?  Che  è  un  pestiienttswmo 
errore  ?  E  che  a  reputarla  utile  atUt  Chiosa  ci  vuole  ma 
somma  impudenza!  Non  vi  basta  dunque  disobedhre  al  Papa; 
valete  anche  beffarlo?  Non  siete  pago  di  calpestare  «a  sua 
colmando;  ne  attendete  un'atfiro  ancora? E  vi  (presumete 
catolico,  voi?  Ma  se  voi  siete  catohoo,  ohi  scatt  dunqae 
li  eretici?  chi  li  scismatici?  ehi  li  apostati?. chi  i-  riàe-i 
gali? 

E  su  voi  pure ,  monsignor  d-  Annecy ,  ricade  il  fulmine 
della  sentenza  papale.  Siete  ben  voi,  che  in  capo  al  vostro 
programma  avete  inscritta  la  libertà  dt\  cosante,  quella 
libertà,  che  il  Papa  dalla  sua  catedra  seommunkòìsiccome 
erronea,  assurda,  e  pazaa.  Siete  voi,  che  avete  scritto: 
Noi  non  saremmo  giammai  li  avversavi  di  coloro,  ehe  vo+ 
lessero  allargare  la.  definizione  delia  libertà  (  e  si  «he  4a 
vostra  è  già  larga  discretamente  !  ).  Noi  siamo  piuttosto  , 
come  cristiani,  disposti  ad  ammettere  tutte  le  larghezze, 
che  le  si  potranno  dare.  Ciò  che  noi  condanniamo ,  noi,, 
sono  li  sforzi  che  dovunque  si  fanno  per  restringerla  (1). 
Siete  voi  che  avete  affermato:  Si  citi  una  sola  ielle  parli 
della  libertà,  che  il  clero  respinga!  Noi  noti  esitiamo  a 
proporre  questa  sfida  (2).  Oh  impudente!  Voi,  Vescovo, 
sfidate  adunque  il  vostro  Papa?  Ed  in  nome  del  catoni- 
smo, voi,  Vescovo,  predicate  l' errore  pestilentissituo,  «he 
il  Capo  del  catolicismo  ha  fieramente,  proscritto?  Vci,  Ve- 
scovo, .  sostenete  in  nome  della  Chiesa  un*  opinione,  che  il 
Capo  della  Chiesa  giudica  una  j^oviaadeila, società  religiosa 
e  civile?  Qh  impudentissimo  J  E  vi  dite  catolko,  voi? 

Ah t  signor  conte,  e  monsignor  Vescovo,  andate  a  stu- 
diare il  catechismo ,  prima  di  erigervi  a  dottóri  della  Chiesa. 

(0  Pag.  498-<99.  •   i 

(2)  Pa€.  200. 
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Fiatala  .ora&i,  fche  è  tempo,  qtesfta  indegna  é  perfidaae* 
media!  Via  le  tìifischere,  e  le.  ipocrisìe !  Se  siete  catoiici, 
stai©  co 'I  Pipa,  pariate.  4»me  il  Papa,  fate  come  il  Papa, 
Lasciate  che  partita)  di  libertà  Religiosa  i  pretestanti,  i  fiv 
kfcofi,  i  liberali^  i  raafcnalisti ,  i  socialisti,  tutto  il  mondo; 
nt&<YOt  tacete!  Ossia  pariate  pare,  ma  di  scommuntehe,  di 
attatcmi,  di  tartare,  e  di  roghi,  contro  ogai  e  quntanqae 
libertà:  questo  è  il' linguàggio,  che  vi  conviene;  poiché  ft* 
sempre,  ed  è:  tuttavia  il  linguaggio  di  Roma.  Parlate  coirti 
i -Vescovi  detta  provincia  df  Genova,  r  quali  in  una  loro» 
protesa  diehiarano  :  La  tanto  decantata  libertà  di  coscienza 
pwà  formare  bèrdt  oggetto  di  filosofiche  discussioni;  ma 
non  può*  invocarsi  ifc  questi-  Stati  «  'base  di  governativo  prò- 
veHmento  (4).  orlate*  corte  II  teòlogo  Scavinf,  il  quale 
nel  suo  Corso  di  teologia  morale,  dedicato  al  Papa,  ea- 
doffato  per  testo  in  molti  Seminarj,  deduce  a  guisa  di  co- 
rollario: quantum  deplorando  sit  (  cito  le  parole  latine,  per 
nofc  ispogtitìrte  con  la  mia  traduzione  della  loro  forza  ori- 
ginale) ilfa  consciehtiaé  libertas*  quam  aetate  nostra  pie— 
rique  jactitant  ;  qmntumque  deceat  moralistas  omnes  icto 
fbedere  hatic pestem fidei exitiosam  vehementer  aggredi  , 
atque  arrhis  simili  una  èonjdnctts  illam  ad  mortem  usque 
cènfbàere'\%).  Parlate  còme  il  giornalista  Veuillol,  che  de- 
plora quarte  una1  sventura,  perchè  non  abbiado  bruciato  vivo 
Lutero,  siccome  Giovanni  Buss  e  Gerolamo  da  Praga.  Par- 
late come  r Abbate  Morel  d*  Anger*;  il  quale  tessendo  l'a- 
pologia deli* L Inquisitone,  esclama:  Sapete  voi,  dove  bis<H 
gné' cercare -f  origine  dèlia  perla  di  morte  f  Sapete  voi, 
guai  è  il  'Papa,  il  grande  Inquisitore,  che  per  il  pruno 
l'introdusse  netta  Chiesa  di  Cristo,  é  V  applicò  per  il  pri- 
mo? Contien  risadire  fino  a  S.  PiW&j  fino  alla   GFiidMl' 

(4)  Il  Cutohoo  n.  684. 

(2)  Traci.  De  Conscsatia,  w/>.2>  ?.  &.  >  -  * 
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primitiva.  Là,  a  quella  data ,  eonèegnanda  citte  cètpètoM 
&  un»  semplice  bugia,  Anani*  e  sua  moglie,  al  braccio  se* 
colore  di  Gesù  Cristo,  re  supremo  del  pari  die  pomtefkc, 
par  esser*  nò*  solamente  bruciati,  ma  fulminati  senza  ini 
inaio  ,  senza  pentimento  possibile,  là  $.  Pietro  stabile  la 
pana  di  morte  per  un  deUsto  puramente  religioso,  ed  eser- 
citò una  tale  Inquisititene,  che  nessuno  dtf  suoi  successori 
osò  d'imitane  (4).  .Parlate  come  il  Pontificale  romano,  ohe 
impone  al  Vescovo,  nella  sua  ordinazione,  questo  giura- 
mento: Perseguiterò  e  combatterò  con  tutte  k  mie  forze  li 
eretici,  li  scismatici,  ed  i  ribeili  al  Papa  e  a'  smi  succes- 
sori. Parlale  come  il  concili*  generale  di  Gostanza ,  tk» 
condannò  a  morte  Giovanni  Ross  per  aver  insegnata,  fra 
le  altre,  questa  proposizione  (la  14»»  ):  Poetare*  ponente* 
quod  aliquis  per  censuram  eedesiaslicam  emendandus ,  si 
conigi  noiuerit9  saeculari  judkio  est  tradendosi  prò  certo 
sequuntur  in  hoc  pontifkes,  scriba*  et  pìmrisaeos,  qui  Ckri- 
sium  non  polenlem  eie  obedirein  omnibus,  diserte*:  noèti» 
non  licei  interficere  quamquam ,  ipsum  saeculari  judieio 
tradiderunt;  et  quod  talee  sint  homieidae  graviores  quam 
PUatus.  Parlate  come  il  Papa  Leone  X,  il  quale  condannò 
per  eretica  la  proposizione  33.*  di  Lutero,  che  il  bruciar* 
li  eretici  sia  contro  la  volontà  dello  Spirito  Santo*  Parlalo 
pojpeil  Papa  Clemente.  XII,  il  quale  nella  Bulla  di  qa* 
nonipzaztooe  di  Vincenzo  de' Paoli,  lo  esalta  perchè,  non 
cessò  di  ammonire  il  re,  la  resina,  ed  i  regj  ministri,  che 
costringessero  all'  obedienza  con  le  debile  pene  i  contumaci; 
e  scacciassero  da  tutfo  il  regno  di  Francia,  come  una  pesi*, 
li  osUmti  ne9  loro  errori.  Pariate  come  V  altro  P*pa,  Pio 
VI,  il  quale  nella  Bulla  Auetorem  fidei  condannò  per  ere- 
tica parimente  la  proposizione  V  del  sinodo  di  Pisteja, 
che  affermava  abusum  fore  auctoritatis  Ecclesiae  transfe- 

(0  VUnivtn,  27  evriluityk  .  * 
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véndo  .ittàm  ititi*  Mmiiet  doìckime  ex  morum,  &  emm*x- 
tendendo  ad  ree  istoriare*,  et  por  earn  esigendo  ed,  qmod 
pèndei  wpereuaèimè  et  eorde;  tum  «Ctoni  multo  mimai  ad 
«am,  portine**,  erìgere*  per  eim>  e&eriorem  *■  subje&imem 
«km  decpetis.  Pariate  come  «n  altro  gran  Papa,  Pia  V,  un 
Santo  del  vostro  calendario,  di  cui  e  perchè  Papa»  e  per- 
«fcè  Santo,  io  riferirò  pia  distesamente  te  dottrine  intorno 
•Uà  libertà  di  coscienza,  che  stanne  registrale  nelle  sue 
Jfittere  (a). 

.  ;UC8  r  agosto  2B.  —  Ai  duca  d'  Alba ,  dopo  che  avea 
fatto  una  strage  degli  eretici  ne?  Paesi  Bassi:  »  Sia  bene* 
n  «dette  il: Signore,  che  in  mezzo  a  tante  cure  ed  a  tanti 
«dolori,  si  <Jegnò  di  consolarci  con  si  liete  nocelle  t  Noi 
i»  esultiselo  per  .te  religione  catodica  ,  che  Iddio  v'  abbia 
ti  ooueessa  «ne  vittoria  cosi  .luminosa.  E  non  solo  ee  ne 
-«»  cahpktaèiamo  jcos  voi ,  che  combattendo  per  te  causa 
muiei Signore  ,  siete  cosi  maatfestatteole  seetenuiodal  suo 

soosera*;.  «a  ancora  te  ne  rendiamo  grazie  in  nome  di 
n  tolta  la  Chiesa,  perchè  avete  ben  meritato  di  lei.  Continuate 
Ht.ad  BoaiBsÉlare  questo  bolle  azioni,  che  e  guisa  di  gra- 
fi /dMt  vi  conterranno  a  Uà  gloria;  etèrna  *. 

:iM%  gsnqo  17.  *—  Al  Cardinale  rì'Àrmagnae,  Legato 
^ontìfieÉO  in  Avignone:  v  Abbiamo  intese  con  la  pia  riva 
«"gieja  del  nostro  cuore,  che  voi  «vele  ordinato  di  fare, 
*  *  realpnénte  avete  fette  la,  divisione  dei  beni  degli  ere» 
tiratici :dl  codesti  nostri  Stali.  Noi  proibiamo,  che  questi 
wbm  sièno  dati  ai*  paventi,  o  ai  -pt<e$sèm»  da'  primi  fos» 
«•«aasori,  oche  pervengano  lort>  in  qualsiasi  maniera, 
<»  Méorchò  lasserò  oneste  persone  e  buoni  catolick  «. 

(ì)  tton  avendo  potuto  procurarmi  il  tetto  latino,  mi  valgo  della 
triduiìobe ,  che  ne  fece  De  Potter  :  Lettre»  de  £  Pie  V%  sur  tee 
offrire*  nàgieaeee  de  eoa  tempi  en  Trance,  Brm*eUe*%  itfy 
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-  Sotto  la  flessa  dftfta.  —  Al  Cardinale  di  Bowboa:  n  Vi 
«  sortiamo,  ardentemente ,  e,  vi  eccitiamo  a  :  fere  tattici 
«vostri  sforzi,  ad  usare  mia  la  vostra  influenza,  perchè 
«9  si  abbracci  una  volta  il  partito  più  efficace  a  compiere 
• , la.  distruzione  dei  nemici  implacabili  di  Pio  e  del. re 
-h.  (li  ugam^tij  »♦ 

Stessa  data.  —  AI  Cardinale  di  Loreoa  :»»  optiamo  con 
w  dolore,  ohe  non. si  esegui  ancora  ciòcche  «to*eo  farai 
n  secoodo  T  Editto  del  re ,  cioè  la  confisca  dei.  beni  degli 
ti  eretici;  il  che  sarebbe  stato  utilissimo  a  ritener  sella 

*  fede  i  dubiosi,  e  a  distogliere  tatti  li:  altri  dalla  nefanda 
*.  società  ed  amicizia  con  ti  eretici  n. 

.  ASW,  marzo  6.  —A  Carlo  IX,  ré 'di  Francia:  in  Quando 
«iddio  ci  avrà  latto  riportar  la  vittoria*  spetterà,  a  :  voi 
«  di  punire  con  estremo  rigore  li  erelici  e  i, taro  capi, 
«  perchè  se*»  i  nemici  di  Die;  e  di  ivendioare  giustamente 
«  su  di  essi,  non  che  te  vostre  proprie,  ma  anche  teua- 
«giurie  di  Dio;  acciocché  essi  portino  la  pena  dovuta,  alle 

*  toro  seeleratezze ,  e  voi  .siate  ^esecutore  del  giusto  -giu- 
»  disk»  di  Dio  «»*  >* 

Marzo  28.  — -  Allo  stesso: ,  ti  Quanto  pia  benignamente 
n  Iddio  ci  ha.  trattati ,  tanto  deve  esser,  lèeggiore  la  ^vo- 
ti strà  sotHecitudine  a  profittare  della  vittoria,  «ode  pètse- 
•»  filare  e  éistraggere  le'  reliquie  stesse  idei  nemieiv'ttl 
«  estirpare  intieramente  fin  te  radici  ;  e  de  sfibro  iriedesi* 
4i  me  delle  radiei*  di  un  «frale  sì  grande  e  si  profondo. 
«  Ci  riuscirei,  se  nessun  rispetto;  tdi, persane,  e.  di  .wse 

*  umane' potrà. indurvi  a  risparmiare  i  nemici  di  Dio;  che 
^wa  arriverete  a  ptlaeahe  Iddio  altrimenti,  se<  nò»  vendi» 
fi  candéla  severissimamente  di.  qitettrsceieraii,  che  l'hanno 
«  offeso.  Rammentatevi  l' esempio  del  re  Saule  ;  il  quale 
«i  avendo  ricevuto  da  Dio,  per  bocca  di  Samuele,  l'ordine 
»  di  est^rmkiare  l'infedeli.  Amajecìii*  sì  che  per  .qualun- 

*  q*«,  protetto  no*  ,no  ,rispar»ias^.tncsswM>r/lW.  <*«tt 
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nc.alla  Vòtoatò  ed  ali*  voce  di  DiOj  attive-  H  re  «tesso  degli 
»  Amaleciti,  e  riserbossi  le  «uè  cose  migliori.  Sia  poco 
nt'dopo,  rimproverato  severamente  dal  profeta  medesimo, 
n  jche  J'avett  consacrato  re,  gli  venne  tallo  il-  regno,  e  la 
»  vk*.  don  questo  esempio  Iddio  volle  ammodi  re  tutti  i 
n  re,  che  il  trascorare  la  .vendetta  delle  sue  ingiurie  è  un 
n  provocare  contro  sé  stessi  la  sua  ira  e  la  sua  -inde- 
»  gnaziooe.  « 

Stessa  data.  ~  A  Caterina  de'  Medici ,  regina  madre  : 
tv, Che  non  si  risparmino  in  alcun  biodo,  né  per  vcrun 
n  motivo*  i  nemici, di  Dio;  ma  si  trattino  oan  tutto  ri- 
tti gare»  poiché  (tessi  non  perdonarono  a  Dio,  uè  ai  vostri 
if,liflj.  Non1  si  può  placare  Iddio  altrimenti  /.che.  facendo 
tt  una  giusta  vendetta  delle  sue  ofese.  Se  Vostra  Maestà 
»  continua*  -oaatet  ha  fatto  sempre,  a  combattere  aperta- 
»- «ente  ve  arditamente  i  inemici  della  (religione  catolèca* 
H.fino,ailfcaltr»inid;  sia!  cesia,  che  il  soccorso  (tirino;  «ai 
«-lutmile.«eccàittteao..lSolo  con  la.  stinge  di  tutti vii eiie-* 
tu.tM  il  re.,p#r<4  «restituire  :a  chiesto,  nobile:  regno  il  «ulto. 
w  della*  eeteUca  religione  ».  ,  .;,./.  • 
«4$<$,  acrile  45,  i — :AUa  stessa;  n  Voi  dovete,  d'ac- 
iv  corto  con.  vostro  figlia,  il  re  cristianissimo  1  adoperare 
tv  tutte  Je  vostre  forte:  per,  vendicare  te  ingiurie  finte 
»  <a<Dip<ed  a' suoi  servi,  trattando  i  ribelli 'con  giusta  se- 
w,  wmtik.Eifci  affrettiamo  tanto  più  a  raccommandarvi  cal- 
»  dameoie  la  cosa,  poiché  abbiamo,  sentilo,  «he  torturi'  si 
wi titoJdiapano  d^salvare  <jualche  prigioniero, e  di  rimet~> 
it  teirlo  in  libertà.  Abbiate  cura,  che  ciò  ne»  avvenga  ;  e 
iriltte  ogni  sforzo  ,  acciocché  iqttaHi  routini  sceteratiesiini 
n -periscano ;tutti  nei  meritati  fuppliq  »..*'  •■'■'■  •••  • 
Stessa  daia.  ;~  Al  Duea  d'Anjou,  fratello  del  rè;  n  Vi 
preghiamo  a  non  cessar  di  eccitare  il  re  cristianissimo, 
n.  coh  le  vostre  fraterne  esortazioni ,  affinchè  punisca  con» 
r^'ia  jnassima-sevérità  i  ribelli  al  9uo  patera*. Se  qualcuno 
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«  fra  loro  cercasse  di  creitene  ri  castigo  ohe  merita,  im- 
n  plorando  la  vostra  intercessióne  presse  dei  re,  *oi  do 
n  vele,  per  la  vostra  pietà  verso  Dio ,  e  pe  i  vostro  «lo* 
«  dell'enor  suo,  ricettare  le  preghiere  di  chiunque  vi  sop- 
ii pittasse  iti  loro  favore,  e  mostrarvi  egualmente  méso* 
»  rabile  con  tutti  *» 

Stessa  data.  -*.  Al  Gardinale  di  Lorena1:  »  Non  vi  sa* 
«  rete  dissimulato,  che  la  vittoria  avrà  contributo  poca  o 
«  natta  al  principale  scopa,  ohe  vogliamo- ottenere,  se  voi 
»  dapprima,  e  poi  tutti  coloro,  ehe  godono  di  maggior  fa- 
ti vore  ed  influenaa  presso  il  re,  non  adoperate  ogni  curo 
i»  ed  ogni  sforzo,  acetoselle  la  tulio  il  regno  la  sola  reli* 
ti  glene  catolica  sia  rktevuta  ed  osservata  'da  tatti*  cesi:  in 

•  publico,  <»me  nell'intimo  delta  coscienza  e. 

-  Stessa  data.  ~~  Al  re  Carlo  IX;  *  Conviene  che  Vostra 
«  Maestà  tenga  per  eerto/  che  l'ordine  e  Ja  pace  non  tor- 

•  aeranno  a  regnare  nei  vostri  Stati,  finché  tatti  non  ab- 

*  brameranno  unanimemente  >  e  non  raeateirawno  fedele 
w  mente  la  sola  e  medesima  religione  catfcKen.  Per  riti* 
«  scirvi,  con  l'ajuto  di  Dio,  egli-  è  necessario*  ehe  Vostra 
ti  Maestà  infierisca  senza  pietà  coatre  i  pernici  di  Dio*  Pe- 
«  rocche»  se  mosso,  da  un  preteste  quelu»qu€,voi  trascu- 
raste di  perseguitane  e  dì  punire  le  incurie  fatte  *D)o, 
»  eerte  finireste  eoa  istancatfe  la  sue  paaienaa  f  e  prove- 
»<eare.  V  ira  sua.  Non  ascoltate  le  preghiere  di  nessuno  ; 
a  nm  radete  né  all'  aroèci»a,  :nè  ai  vincoli  del  sugne}  e 
»  .amicatevi  inesorabile  con  tuo*  quanti  osassero  parami- 
n  a  favore  dì  queUt  schierati  ». 

iim*  ottobre  4  J*  —  AUa  regiea.madf m  v  Non.  .urodislp 
n  di  poter  fare  cosa  a  Dia  più  gradita,  che  dLperaegnitafre 
w  apertamente  j  soni  nttmki,  per  zelo  dalla  .estòlto  irti- 

a  gioite.:  o  •   j 

1669,  ottobre  201 —  M  m  dbFmnftiMi  II  frutte  dettai 

*  vittoria  censiste  M*ewrehe  esttrmùtati  eoa'  giusta  p«éh 
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»  ttotio  l'inferni  eretici, nostri  nemici  cornimi  ^  si  ridoni 
9;  a.  cotesto  ragne  l'antica  pace.  No»  permettete  ©he  Vto^ 
•■gaunino,  affettando  vanr  sentimenti  dì  pietà;  e  ni»  an> 
mtóte,  perdonando  le  ingiurie  fatte,  a  Dio  stesso,  la  falsa 
h.  gloria,  di  -una  prelesa  dementa  ;  poiché  non  hatvi  cosa 
n  più  crudele,  che  h  pietà  e  la  misericordia  verso  li  emfà~ 
n  Dovete  adunque,  prima  d'ogni  altra  ceto,  far  professare 
<r»a»  wiàtei:  sudditi  la  sola  fede  maiolica;,  e  per  eoasegaire^ 
n  un  intento  cosi  salutare,  far  mettere  a  morte  color»,  fehé 
».*i  ribellarono  a  Dio  ai  atta  Maestà  Vostra;  Indr  stabi- 
*  lire  l'inquisitori  in  ciascuna  delie  vostre  città  «.    > 

IMO.»  genajo  39»  —  Alio  stesso:  n  5oa  può  esservi 
n. ralla  di  coromne  fra  là  luco  e  le  tenebre*,  e  quindi 
»  nessuna  conciliazione  fi*  carolici  ed  eretici,  se  non-  piena' 
w  d'ioganni  e  d'insidie.  Laonde  noi  esortiamo  Vostra  Mae» 
ti;  ma  a  volgere  l'amara  sto  verso  la  ricerca  dei  metzr 
e  atti  ad  anmeotere  li  arano»  di  questa  guerra  intestina; 
n  ed  a  indicare  con  giuste  armi  le  ingiurie  proprie  e 
»  quelle  di  Dio  ir. 

.  Sotto  h  stessa  data  ripete   li  stessi  ammonimenti  aliar 
regina  madrer  e  al  duca  d'Anjou, 

1570,  aprite  2&.  -~  Al  re  di  Francia:  «  Vostra  Maestà  dee 
«Star  ben  in  guardia  nell'affare  delta  pace,  che  dicevi  già  con-- 
w<  citrato,  o  prossima  a  conchiudersi  tra?  tot  e  li* eretici, nemici 
tr  di  Dio  e  ribelli  al  vostlD  potere.  Noi  vi  assicuriamo,  e* 
acquatta»  per  *eit  la  più  indubkabiie  ed  irrefragàWle  àu^ 
o  )(eritàrdK m.tateaecondia,  lungi  dal  farw  godere  la  pace, 
n  diverrà  anzi  la  fónte*  di  grandi  maK>  per  la :  FVantìfr.  Ih 
n  uortriniv  che  panaaoo  altrimenti,  e  che  cercano  di' tirarvi 
w  nella  loro  opinione,.  s'Ingannano,  o  per  adtflaiiotie  vfitt^ 
a  gannano.  Mettono* ih  «ampo  fi  falso  'pretéso :  oWufifitàv 
a  generale;  ma  dimenticano;  ad'  eh  tempo  là  ^eligforié  ca~ 
»  Wdofreltì'  wstra  glerra.. Dovrebbero  nondimeno  consi- 
»■'  (telane^  <fce  facendo*  la»,  pace^  VdWr#  Maestà  permette  aP 
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v  suo»  nemici  più  accaniti  di  vanirà  nella  propria  reggia; 
ti  che  ne  devpn  nascere  per  necessità  pericoli  ed  attentati 
»  d' ogni  genere;  e  cbe>  se  mancasse  pure  agli,  eretici  la 
»  volontà  di  tendervi  insidie ,.  ©io  ?  stesso,  per  un  .giusto 
»  giudizio  della  sua  providenga,.  ne  tapperebbe,  loro  V  i- 
»  dea,  a  fine  di  punirvi  Qon  tale  messo  per  aver  trascu* 
i»  rata  la  religione.  ».    . 

Ai  14  d'agosto  replica  le  stesse  minacce  al  Cardinale  di 
Lorena. 

. .  Stessa  data.  —  Al  Cardinale  &  Borbone:  »  La  pace  fra 
»  il  re. cristianissimo  e  l'infami  eretici,  che  altro  contiene 
»ae  non  la  distruzione  dal  catolicismo  iti  Francia,  un  ol- 
»  traggk)  alla' dignità  ed  alla  fama  del  re,  ed  il  pericolo 
»  più  manifesto  alla  sua  personal  sicurezza?  Egli  è  perciò* 
»  che  noi  vi  esortiamo  e  vi  preghiamo  con  tutto  l'ardore 
»  possibile  a  voter  turbare,  e  disperdere,  i  progetti  di  una 
«pace  così  ignominiosa  e*  fintatale;  ad  opporci  Xarfcetoente 
»  a  coloro,  che  tentassero  di  persuadere-  iloantrawo  al  ire.» 

4570,  settembre  23.  —  Allo  stesso:  .t*Nòu  è: cosi  facile 
»  a  noi  trovar  espressioni  capaci  di  dipingerti  if  dolore, 
»  onde  ci  ricolmò  la  notizia  della  pace- conchiusa  fra  il  re 
»  cristianissimo  e  li.  eretici,  come  ti.  voi  slesso  <M  sentirlo. 
»  Noi  non  possiamo  dire ,  sena*  versar»  iagrims  >  quanto 
»  codesta  pace  sia  deplorabile  e  pericolosa,  e. quauto  il  re 
»,  se  n'avrà  da  pentire,  Non  abbiamo  voluto  mancare  di 
^esortarvi  con  questa  Ietterà. a  òoosefrVare  la  religione  in 
»  Erancia  in  questi  torbidi  tempi,,  a  resistere  agli  eretici, 
»  ;.ed  a  far' loro  guerra  ad  oUraaza  t».  .  , 

;  Sotto  la  stessa  data  inculca  i  medesimi  «onsiglj  al  Car- 
dinale di  Lorena. 

Ad  un  Principe,  esortandolo  a  purgare  il  suq  Stato  da- 
gli eretici:  »  Sapiamo  quanti  mali  cagionò  ajla  Chiesa  di 
»  Dio.  la  dissimulazione,  o  la  :doi^zza.  Svegliatavi  dunque, 
»  e  ripigliate  i  vostri  spiriti»  Fate  trattare  secondo  il  die- 
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n  rito ,  o  cacciar  via  intieramente  li  eretici  ;  trattate  allo 
n  stesso  modo  quei  vostri  sudditi ,  che  si  fossero  lasciati 
»  sedurre  dalla  loro  falsa  dottrina.  Gettate  il  vecchio  lie- 
ti vito,  perchè  non  rimanga  nei  vostri  Stati  né  pur  la  mi- 
ti nima  traccia  d'una  peste  cosi  crudele  n. 

£  questa  dottrina  dei  concilj,  de'  Papi,  e  dei  teologi,  era 
stala  elevata  alla  dignità  di  una  teoria  calcica  dall'angelo 
delle  scuole,  S.  Tomaso.  Il  quale,  discutendo  precisamente 
la  questione:  Se  li  eretici  debbano  tolerarsi  (1),  definisce 
la  libertà  religiosa  del  catolicismo  ne'  termini  seguenti: 
n  Intorno  agli  eretici  sono  da  considerare  due  eose  :  l'una 
n  per  parte  di  essi;  e  1'  altra  per  parte  della  Chiesa.  In 
n  quanto  ad  essile  da  considerare  il  peccato,  per  .cui 
»  meritarono,  non  che  di  essere  separati  dalla  Chiesa  con 
n  la  scommunica ,  ma  anche  di  essere  esclusi  dal  mondo, 
ti  con  la  morte.  Perciocché  é  assai  più  grave  colpa  il  cor- 
ti rompere  la  fede,  da  cui  dipende  la  vita  dell'anima,  che 
»  il  falsare  la  moneta,  con  cui  si  provede  alla  vita  tem- 
n  por  a  le.  Onde  se  i  falsar}  di  moneta,  o  altri  malfattori 
fi  vengono  subito  dai  principi  secolari  giustamente  messi  a 
n  morte;  molto  più  li  eretici,  tosto  che  sono  convinti  del- 
ti l'eresia,  possono  essere  non  solo  scommunicati,  ma  ezian- 
n  dio  giustamente  occisi.  Ed  in  quanto  alla  Chiesa  ,  è  da 
n  considerare  la  misericordia  per  la  conversione  degli  er- 
ti ranti.  Perciò  non  li  condanna  subito,  ma  dopo  una  prima 
«  ed  una  seconda  correzione;  come  l'Apostolo  insegna.  Ma 
tt  poi ,  chi  trovasi  ancora  ostinato ,  la  Chiesa  disperando 
ti  della  sua  salute ,  provede  alla  salute  degli  altri  sepa- 
li randolo  dalla  Chiesa  con  la  scommunica,  e  di  più  lo 
ti  abbandona  al  giudizio  secolare  per  essere  sterminato  d%l 
w  mondo  con  la  morte  (2)  ». 

(0  P,  IL  II,  q:  XI,  art.  3. 

(2)  »  Rcsponcteo  diccnduai,  qaod  circa  haeretico*  ciao  suut  coi»idc~ 
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Eccovi  come  la  Chiesa  catolica  intende  la  libertà  di  co- 
scienza !  Credi,  o  muori  :  ecco  tatto  il  suo  programma.  E 
Aon  mi  state  a  dire,  che  queste  dottrine  si  vennero  tem- 
perando e  correggendo  co  'I  progredire  della  civiltà  e  della 
scienza;  perciocché  voi,  signor  Vescovo  e  signor  conte, 
siccome  ogni  buon  catolico,  dovete  ammettere  l'unità  e 
T  immutabilità  assoluta  dei  principi  della  Chiesa.  Dunque 
la  differenza  dei  tempi  voi  non  potete  invocarla,  senza  men- 
tire 4*la  vostra  professione  ili  fede  :  eie,  che  per  la  Chiesa 
è  vero  e  bene  un  giorno,  fu  sempre  vero  e  bene ,  e  sarà 
bene  e  vero  per  sempre.  Oltre  di  che ,  le  massime  e  li 
atti  di  quel  frenetico  e  sanguinario,  che  voi  chiamate  San 
Pio  V,  tonno  ricevuta  imi  sanzione  particolare  dalla  Chiesa 
eo'l  decreto  della  sta  canonusaziofie  ;  e  voi,  Monsignore, 

»  nuda:  unum  quìàem  ex  pane  tpsorum,  aliud  reto  ex  patte  Eeeleaiae.' 
»  Ex  parte  quidem  ipsorwu  e«  peccatami,  per  quod  merueruut  non 
»  solum  ai)  Ecclesia  par  exccnimuoicationem  separati,  «ed  etiam  per 
»  morteui  a  mando  escludi. .Multo  enim  gravius  est  corrumpere  fidem* 
»  per  quam  est  animae  vita,  quam  falsare  pecuniale,  per  quam  tempo- 
»  rati  riue  subyenilur.  TI  ode  ti  falsarli  pecuniae,  vel  alii  malefacto- 
»  rèi,  statini  per  saeculares  principe*  juste  morti  traduutur  ,  multo 
9'  magia  Inereiici,  «tatim  ex  quo  de  haeresi  conTiocuntar,  possont  non 
»  salam  excomiuauicari,  sed  et  juste  eccidi. 

»  Ex  .parte  eetcìu  Eeelesiee  osi  miserieeedia  ad  erraaiium  con- 
»  versionem  ;  et  ideo  non  statini  concie mn a t ,  sed  post  prirnam  et 
»  secundam  correptionem ,  ut  Àposiolus  docet.  Postmodum  vero  ai 
»  adhuc  pertinax  inteniatur,  Ecclesia  de  ejus  conversione  non  ape* 
»  rtos ,  a!  ioni m  aàfafti  provioet  ,  «imi  ab  Ecclesia  separando  per 
»  laneotanvunicalionis  aeutentisnn$  et  uterini  rclinqvU  «n  jadicin 
»  saeculari  a  munda  ex-termi  nandù  ni  per  mortem.  Dicii  eniu  Hie^ 
»  roojmos  (supr.  illud.  Galat.  V.  Modictim  Jèrmentum) ,  et  hane- 
»  tur  XXIV,  Q*aest  llt.  cap.  XF7  :  Rececandae  sunt  putridae 
»  carne*,  et  scabiosa  ovie  a  cauli*  repellendo,  ne  tota  domut,  massa, 
»  corpus,  et  pecora  aideaat,  corrumpuntnr,  pntreteant,  intcreant. 
»  Arias  in  Alexandria  una  scintilla  filiti  sed  quoniam  non  sta* 
u  tim  appresane  est,  iotmm  orhcjn  t§as  Jiamma  popolata  est,  m 
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tutti  li  anni  a'  5  di  maggio,  celebrando  la  Messa  glorifi- 
cate Iddio,  perchè  ad  conlercndos  Eccleeiae  Aorte*,  et  ad 
divinum  cultum  reparandum,  Beatum  Pium  Pontificato 
Maximum  cligere  dignalu*  e*t;  come  voi»  come,  recitando 
il  breviario ,  in  grazia  della  vostra  dignità  di  sacrestano, 
ogni  anno,  lo  stesso  giorno,  glorificate  quel  tigre  di  Papa, 
perchè  inquisitori*  offieium  inviolabili  animi  fortitudine 
diu  sustmuit;  multasque  cimiate*,  non  *ine  vitae  di*criminey 
ab  haeresi  tune  grattante  immune*  servavi*.  Così  entrambi 
a'  13  di  marzo  esaltate  con  tutta  la  Chiesa  un  altro  Papa, 
Gregorio  U  il  magno,  perchè  Donatista*  in  Africa,  Ariano* 
in  Hispani*  repressit;  Agnoita*  Alexandria  ejeeit;  pallium 
Syagrio  Augu*todunen*i  Episcopo  dare  noluit,  nisi  JVeo- 
phitos  haeretico*  espellerei  ex  Gallio;  Gotho*  haeresim 
arianam  relinquere  eoegil;  a'  23  di  genajo,  Raimondo  di 
Pennafort,  perchè  Jaoobo  Aragomae  regi  Sacrae  Inquisitio- 
ittf  affidi  sui*  in  regni*  istituendi  auctor  fuit;  a*  4  di 
agosto ,  Domenico  di  Gusman ,  perchè  huju*  ingemma  ac 
virtù*  maxime  enUuit  in  evertendi*  baeretici*,  qui  perniciosi*, 
erroribu*  Tolosates  pervertere  conabantur;  ai  28  .dello  stesso* 
mese,  Agostino,  il  grande^  perchè  haereticos  perpetuo  in- 
sedala*,  oc  nullo  loco  pa*su*  eon*i*tere;  a'  4  di  novem- 
bre, Carlo  Borromeo ,  perchè  in  profligandi*  haeretiei*  e 
partibus  Bhaetorum  et  Helvetiorum,  maxime  laboramit  ;  e* 
per  finirla,  a*  30  di  maggio,  Ferdinando  di  pastiglia,  per- 
chè .haeretico*  imectando,  quo*  mtllibi  reguorum  suorum 
consistere  pa*8u*tproprii8  ipse  tnanibu*  ligna  comburendo 
damnati*  ad  vogum  advehebaL  —  Tal  è  l'unico  program-, 
ma  ,  che  i  catolici  sì  in  teoria  ,  che  in  pratica,,  possono  e- 
debbano,  seguitare. 

Nessuno  tuttavia  sarà  pia  ormai  tanto  semplice  da  cre- 
dere ,  che  un  conte  di  Montolembert  e  un  Vescovo  df  Am» 
necy  vogliano  in  buona  fede  la  libertà  rali^osa^  qpait  <£~ 
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ritto  naturale  dell'uomo.  Il  primo,  in  fotti,  nell'atto  stesso 
che  si  vanta  soldato  ed  amante  della  libertà,  fa  questa  bru- 
tale confessione  :  Io  non  esito  a  dirlo;  se  potesse  mai  sop- 
primersi la  libertà  dell'errore  e  del  malef  sarebbe  un  do- 
vere (1).  E  vuol  dire,  che  si  rassegna  alla  libertà  religiosa 
unicamente  per  ciò,  che  la  Chiesa  non  ha  più  tanta  forza 
da  proseguire  lo  sterminio  degli  eretici  e  dei  miscredenti; 
ma  se  l' avesse  ancora,  o  se  la  riavesse  un  giorno ,  egli , 
Montalembert ,  il  vecchio  soldato  della  libertà,  V  amante 
sincero  e  passionato  della  libertà,  stimerebbe  un  dovere 
di  sopprimere  ogni  eresia,  ricoprendo  la  terra  di  roghi  e 
di -patiboli  per  la  maggior  gloria  di  Dio  e  della  Chiesa!!  — 
£  poco  appresso,  quasi  per  commento ,  soggiunge  :  Senza 
dubio,  sarebbe  cosa  insensata  proclamare  il  principio  della 
libertà  di  coscienza  nei  paesi,  dove  non  esiste  ancora  *  e 
dove  non  è  reclamato  da  neèsuno  (2).  Ma,  dove  questa 
libertà  non  esiste ,  chi  ardisce  reclamarla ,  quale  risposta 
ottiene?  La  galera!  —  Se  poi  il  conte  stima  propriamente 
cosa  insensata  il  proclamare  la  libertà  di  coscienza  ove  non 
esiste,  certo  è  che  non  la  reputa  un  diritto  umano;  altri- 
menti, perchè  non  grida  tirannici  ed  infami  quei  governi, 
che  non  l'hanno  ancora  proclamata?  —  Ma  in  termini  assai 
più  espliciti  T  aveva  egli  stesso  già  dichiarato  nella  rela- 
zione, che  lesse  a'  IO  dicembre  i 850  nelF Assemblea  fran- 
cese, intorno  al  progetto  di  legge  per  l'osservanza  della 
domenica ,  deplorando  la  libertà  di  coscienza  come  una 
sventura  fatalmente  inevitabile  nelle  presenti  condizioni 
della  sua  patria.  Cosi  Montalembert  spiega  abbastanza  il 
suo  pensiero ,  che  non  è  Questa  per  lui  una  questione  di 

(0  Je  n'hésite  pas  a  le  aire  ,  si  on  poiiTalt  supprimer  la  liberto 
de  l'erreur  et  du  mal,  ce  serate  un  devoir  (p ag.  99). 

(2)  Sans  doutej  il  serait  insensé  de  le  proclamer  dans  le*  pays, 
•ù  il  n'exi&te  pas,  et  ou  il  n*cst  reclame  par  perorane  (pag.  99}. 
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diritto,  ma  di  strategica;  non  è  una  discussione  di  principe 
ma  una  rassegna  d'armate;  egli  non  istudia  la  natura  del- 
l'uomo, i  suoi  doveri,  e  le  sue  leggi,  ma  esamina  le  forze 
del  Papa,  numera  i  soldati,  saggia  le  armi,  visita  le  for- 
tezze, scandaglia  il  tesoro;  e  poi  sfiduciato,  avvilito:  povera 
Chiesa  t  esclama  ;  i  suoi  nemici  sono  molto  più  potenti  di 
di  lei.  Ah,  invece  di  pensare  a  sterminarli,  badi  a  difen- 
dersi! Per*  ora;  la  Chiesa  ammette  la  libertà. —  Tal  è  il 
senno,  con  con  cui  ragiona  il  partito  catolico,  di  cui  Monta» 
lembert  è  capitano  e  rappresentante. 

Né  meglio  si  comporta  il  Vescovo  Rendu.  Perciocché 
dopo. menato  tanto  rumore  per  questa  libertà  religiosa,  , 
ch'egli  pone  a  capo  del  suo  programma,  volete  sapere  co- 
me in  pratica  cerchi  di  effettuarla?  Andate  in  Piemonte;  e 
fra  coloro,  che  si  mostrarono  furiosamente  più  avversi  a 
qualunque  riforma,  la  quale  mirasse  a  temperar  un  poco 
la  tirannia  catolica  di  quello  Stato,  troverete  costui.  Trove- 
rete il  suo  nome  appiè  della  protesta  de'  Vescovi  di  Sa- 
voja  contro  F  àboliziome  del  foro  ecclesiastico  ,  contro  la 
legge  civile  del  matrimonio,  contro  l'erezione  di  un  tempio 
valdese.  —  Troverete,  ch'egli,  il  banditore  di  tutte  le  li- 
bertà, ha  pure  sottoscritta  una  dichiarazione,  in  cui  si  fa 
questa  objezione  :  Si  dice,  che  non  deve  legarsi  la  libertà  di 
coscienza.  Ed  ecco  la  risposta  :  Ma  non  si  tratta  di  obli- 
gare  un  ebreo  a  maritarsi  dinanzi  ad  un  ministro  prote- 
stante, né  un  protestante  a  maritarsi  dinanzi  ad  un  prete 
catolico.  È  egli  da  maravigliarsi  ,  che  colui  che  è  nato 
catolico,  e  non  ha  ancora  abfurato  il  catolicismo,  sia  obli- 
gaio  una  volta  nella  sua  vita  a  presentarsi  dinanzi  al  prete 
che  V  ha  battezzato?  (4).  Certamente  è  da  maravigliarsi  un 
pochino ,  Monsignore ,  per  conto  vostro  ;  giacché  F  ampia 
libertà  da  voi  predicata ,  vedesi  qui  ridutta  all'  alternativa 

(*>  ti  Catolico,  n.9  938. 
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di  scegliere  fra  la  vosi r a  .legge  e  la  publica  apostasia ,  la 
quale  non  còsta  altro ,  come  sapete ,  che  parecchi  anni  di 
ergastolo  o  di  reclusione;  e  tutta  la  vostra  libertà  religiosa 
consiste  nella  necessità  di  professarsi  catolico,  protestante, 

od  ebreo.  Oh,  Monsignore,  siete  ben  liberale! — 

Troverete  infine.,  ch'egli,  l'apostolo  della  più  larga  libertà, 
ha  firmata  una  pastorale,  in  cui  si  condanna  come  eretica 
la  dottrina  del  Patriote  Savoisien,  che  «  Niuno,  in  nome 
n  di  qualunque  siasi  considerazione ,  ha  diritto  d' impe- 
ti dirmi  d'esercitare  la  mia  professione  nel  di  e  nell'ora, 

*  che  voglio  esercitarla.  Lo  si  faciain  America  ed  in  In- 
»  ghilterra  a  nome  del  protestantismo,  o  lo  si  voglia  fard 

*  tra  noi  a  home  del  catolicismo,  noi  dichiariamo  la  pre- 
ti Usa  iniqua,  spogliatrice,  odiosa,  assurda,  insensata  n  ;  e 
si  stabilisce  invece,  come  catolica  verità,  questo  principio, 
che  U  potere  civile  può  venire  in  ajuto  alia  Chiesa,  e  sta- 
bilire pene  contro  coloro,  che  publicamente  trasgrediscono 
le  sue  leggi  (1):  principio,  onde  a  rigore  di  logica  nasce  l'In- 
quisizione ,  con  tutti  i  suoi  strumenti  e  con  tutte  le  sue 
leggi.  Bravo,  Monsignore!  La  libertà  religiosa,  di  cui  trat- 
tate da  scrittore,  non  significa  altro  in  somma,  che  la  fa- 
tuità di  arrostire  o  trucidare  tutti  coloro,  che  non  s'inchi- 
nano dinanzi  all'  infallibilità  della  vostra  ignoranza  t  Ab, 
siete  un  gran  liberale,  Monsignore!  !-... 

Veniamo  adesso  alla  libertà  di  culto.  La  quale  finché 
prevalsero  le  religioni  di  Stato,  catolica  o  protestante,  con- 
tentavasi  dell'umile  qualificazione  di  toleranza.  Ma  il  con- 
cetto di  toleranza  implica  una  tacita  condanna;  poiché  non 
è  un  bene  ciò,  che  si  tolera,  ma  un  male;  non  una  verità* 
ma  un  errore.  Laonde  oggidì ,  che ,  grazie  alle  conquiste 
della  scienza  e  della  civiltà,  le  religioni  di  Stato»  se  boq 

(0  II  CatùlUo,  n.°  938. 

e 


279 
sono  ancora  scomparse  tutte  dalla  categoria  delle  instilu- 
zioni.  sociali ,  .sono  però  tutte  riprovate  e   rigettate  dalla 
publica  opinione ,  la  libertà  di  culto  non   si   chiama   più 
toleranza  religiosa ,  ma  diritto  naturale. 

tHavvi  tuttavia  un1  eccezione  da  fare  per  rispetto  alia 
Chiesa;  la  quale  dì  cosi  fatte  novità  sente  un  invincibile 
orrore.  Quindi  la  teologia ,  in  materia  di  culti  &  seguita  a 
parlare  di  toleranza;  e  dalla  parola  diritto  aborre,  come 
da  una  bestemia,  o  un  sacrilegio.  A  parlare,  ho  detto?  No-, 
a  maledirla,  à  scom manicarla,  doveva  dire.  Non  osano,  è 
vero,  i  teologi,  pronunciarsi  affatto  contro  la  toleranza  po- 
litica e  civile,  che  è  la  facultà  concessa  dal  governo  ai  cit- 
tadini di  professare  una  religione  diversa  da  quella  dello 
Stato;  perchè  riconoscono  anch'essi,  che  vi  sono  circostanze, 
in  cui  non  solo  divien  lecita,  ma  eziandio  necessaria  (i); 
ossia  confessano  tacitamente  che  i  governi  non  vogliono  è 
non  possono  fare  più  da  birri,  da  aguzzini,  e  da  carnefici 
a  beneplacito  dei  preti.  Ma  serbano  tutti  i  loro  anatemi 
per  la  toleranza  religiosa  e  teologico,  la  quale  è,  secondo 
T  Abbate  Bergier ,  la  professione  che  fa  una  setta  di  ere* 
deve ,  che  i  membri  di  un*  altra  setta  possono  salvarsi , 
senza  rinunciare  alla  loro  credenza;  che  ognuno  può  senza 
pericolo  affratellarsi  con  loro,  ed  ammetterli  alle  stesse  pra*> 
tkhe  di  religione  (2);  secondo. un  altro  teologo,  è  quella, 
per  cui  nelle  cose  di  religione  si  concede  a  ciascheduno 
ampia  libertà  di  adottare,  senza  verun  pericolo  della  sa- 
lute, l'opinione , che  gli  sembra  più  vera  (3);  e  secondo  un 
terzo,  è  l'espressa  o  tacita  professione  della  verità  di  tutte 
le  religioni  e  di  tutte  le  sètte,  onde  ciascuno  tiene  tutte  te  re* 
ligioni  o  sèlle  per  vere  e  buone  egualmente ^  e  perciò  tutte 

(i)  Pirroke,./)<?  vera  religione,  pari.  2,  prop.  XII,   n.°  28g. 

(2)  Bergii»,  Diclionuaire  de  théologie,  art.  Toléràitcb. 

(3)  Gazza  riga»  De  fondamenti*  religioni*,  pari.  IL  dissert.  II, 
cap.  VL  n.'°  III. 
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egualmente  salutari  all'uomo  (i).  Ma  evidentemente  con  si 
balorde  definizioni  questi  teologi,  ed  i  loro,  colleghi,  han 
voluto  scherzare.  E'  scambiano  i  filosofi  co  'i  Papi  ;  e  le 
scuole  dei  razionalisti  co  'i  conci Ij  de'  Vescovi.  Oh,  tra  noi 
non  è  questione  di  salute  delle  anime ,  né  del  paradisa  e 
de'  suoi  angeli,  né  dell'inferno  e  de'  suoi  demonj.  No,  non 
abbiamo  giammai  sognato  di  definire  un  dogma,  o  forma- 
lare  un  simbolo,  che  valga  agli  uomini  di  passaporto  per 
l'altro  mondo  :  le  son  brighe  codeste,  che  noi  lasciamo  ai 
teologi,  i  quali  dicono  di  conoscere  l'altro  mondo  cosi  ben 
come  questo.  £  li  stessi  autori ,  che  ho  citato ,  quasi  ac- 
corgendosi d'aver  battuto  l' aria,  correggono  la  definizione 
mediante  i  corollari  o  i  commenti ,  che  non  tardano  ad 
appiccarle. 

Il  primo  riconosce;  che  nello  stile  degli  increduli,  la  to- 
leranza  è  l'indifferenza  in  riguardo  ad  ogni  religione; 
sicché,  il  miglior  partilo  è  quello  di  non  renderne  alcuna 
dominante,  e  di  mettere  fra  esse  una  perfetta  eguaglianza  (2). 

Il  secondo  ammette,  che  la  toleranza  non  è  poi  altro,  che 
l'indifferentismo,  per  cui  si  approvano  tutte  affatto  le  re- 
.  ligioni  e  le  sètte  (3). 

Ed  il  terzo  confessa  pure,  che  in  virtù  del  principio  di 
toleranza,  nessuna  religione  o  setta  può  accusare  e  riget- 
tare un'altro  siccome  falsa,  onde  nasce  il  così  detto  indif- 
ferentismo ver?o  tutte  te  religioni  (4). 

É  questo  precisamente  lo  stato  della  controversia ,  che 
Bergier  stesso  aveva  già  espresso  ancora  più  esattamente 
formulando  il  nostro  principio  così:  Presso  una  nazione 
civile  y  ogni  religione  qualsiasi  devy  essere  egualmente  per- 


(4)  Pebroits,  toc»  cit, 

(2)  Berci**,,  toc,  cit, 

(3)  GàzzànkUi  toc.  cit.  n.°  H2. 

(4)  P*R»oxb,  toc.  CiV. 
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roma  ;  nessuna  dev  essere  dominante ,  o  più   favorita  di 
un*  altra;  e  ciascun  privato  dev*  essere  padrone  di  averne 
una,  o  di  non  averne  punto  (1). 

Or  bene;  questa  dottrina  può  venire  accettata  dal  catolici- 
smo? Il  Perrone  la  dichiara  empia  ed  assurda,  talché  può 
sostenersi  da  coloro  soltanto ,  %  quali  non  hanno  alcuna 
religione,  né  fede,  cioè  dagli  atei,  dai  deisti ',  e  dai  prote- 
stanti (2).  Il  Gazzaniga  la  chiama  naturalismo  e  deismo  (3). 
Bergier  sentenzia,  che  è  un'assurdità  (4).  E  l'immenso  coro 
degli  altri  teologi  fa  eco  unanimemente  a  queste  decisioni. 

Se  non  che  la  teologia,  in  questo  caso,  è  troppo  timida 
o  moderata ,  cioè  ipocrita  ;  e  tace,  o  dissimula  per  mala 
fede,  la  vera  dottrina  della  Chiesa.  La  quale  non  conosce 
le  sottili  distinzioni,  che  inventarono  i  suoi  apologisti  per 
isciisarla  ;  non  ammette  differenza  fra  toleranza  politica  e 
religiosa;  e  crede,  insegna,  professa  solennemente  il  prin- 
cipio dell' intoleranza  universale  ed  assoluta  d'ogni  culto 
diverso  dal  suo:  principio,  su. cui  ha  fondato  la  legge  prò* 
priamente  ed  eminentemente  calolica  dello  sterminio  di 
tutti  li  eretici  e  dissidenti.  Di  che  apparisce,  tanta  essere 
oggidì  la  potenza,  delle  idee  contrarie  al  catolicismo,  che 
perfino  i  teologi  più  ortodossi  devono  farsi  mezza  eretici, 
e  rinegare  in  gran  parte  le  dottrine  e  le  leggi  della  loro 
Chiesa. 

I  lettori  mi  perdoneranno,  se  pongo  loro  sottocchio  un 
quadro,  che  farebbe  spavento  ai  canibali;  ed  uno  spettacolo, 
di  cui  inorridirebbero  le  fiere:  ma  la  verità  e  la  storia  me 
lo  impongono ,  e  me  lo  impone  sopratutto  la  necessità  di 


(0  lèid. 

(2)  Loc.  cit.  n.*  296. 

(3)  Ihid. 

(4)  /&<*. 
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smascherare  1'  ipocrisia  di  quei  partito  catolieo ,  il  .quale 
per  tradire  ancor  una  volta  i  popoli  non  si  vergogna  di 
dirsi  liberale.  Conte  di  Montalemberl,  e  Vescovo  d'Annecy, 
aprite  li  orecchi ,  piegate  i  ginocchi ,  e  giungete  le  mani 
per  ascoltare  questa  lezione:  è  il  vostro  Dio,  che  parla  per 
organo  di  Papi  e  di  concitj.  Questi  documenti,  che  noi  ere* 
deremmo  indegni  di  Satanasso,  per  voi  sono  la.  voce  delio 
Spirito  Santo  :  attenti  ! 

La  legislazione  catolica  intorno  alla  libertà  di  culto  co- 
minciò a  stabilirsi  sotto  il  Papa  Alessandro  III,  nel  conci- 
lio ecumenico  Lateranese  IH  (an.  i  179),  con  questo  decreto: 
v  Ordiniamo,  che  sieno  scommunicati  li  eretici  ed  i  loro 
»  difensori  e  ricettatori.  E,  pena  la  scommunica,  vietiamo 
n  che  nessuno  li  accolga  in  casa,  o  nella  sua  terra,  né  li 
"  protegga,  né  facia  con  essi  commercio  di  sorta  (1)  n. 

Lucio  III,  il  successore  d'Alessandro,  quasi  per  commen- 
tare il  decreto  del  concilio,  promulgò  la  seguente  legge: 
»  Sono  io  perpetuo  sottoposti  all'anatema  tutti  coloro,  che 
»  intorno  air  eucaristia,  al  battesimo,  alla  confessione,  al 
ti  matrimonio ,  ed  agli  altri  sacramenti ,  non  temono  di 
n  sentine  ed  insegnare  diversamente  da  quello,  che  la  santa 
»»  Ghiesa  Romana  predica  ed  osserva;  e  generalmente  tutti 
w  coloro,  che  la  Chiesa  medesima,  o  ciascun  Vescovo  nella 
*  sua  diocesi,  co'l  consiglio  del  suo  clero,  giudicano  eretici. 

»  Con  questa  legge  decretiamo,  che  il  cherico  reo  d'-ere» 
n  sia  venga  spogliato  d' ogni  officio  e  beneficio ,  e  consen- 
ti gnato  alla  potestà  secolare  per  essere  punito,  se,  appena 
ti  scoperto,  non  ricorra  spontaneamente  hll'unità  della  ca- 
li tolica  fede,  e  ad  arbitrio  del  Vescovo  non  abjuri  pu- 
tì blicamjmte  il  suo  errore,  e  ne  facia  la  debita  penitenza. 

(I)  Decreta  Uh.  V.  tit.  VII  De  haereticis,  cnp%  Vili. 
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«  Il  laico  poi,  se  fatta  l'abjura  e  la  penitenza  non  ritorni 
a  alla  fède  ortodossa ,  si  rimetta  all'  arbitrio  del  giudice 
»  secolare  per  ricevere  la  meritata  punizione. 

ti  I  sospetti  d'  eresio ,  se  ad  arbitrio  del  Vescovo  noti 
n  dimostrino  la  propria  innocenza,  soggiaceranno  alla  stessa 
»  tegge. 

*  t  recidivi,  senza  pia  veruna  udienza,  dovranno  ri- 
ti mettersi  al  giudice  secolare. 

n  Ordiniamo  inoltre,  che  i  conti,  baroni,  rettori,  e  con- 
ti soli  delle  città  ed  altri  luoghi,  giusta  l'ammonimento  dei 
ti  Vescovi ,  prestino  il  giuramento ,  che  richiesti  da  loro 
ti  ajuteranno  fedelmente  ed  efficacemente,  di  buona  fede 
ti  e  con  tutte  le  loro  forze,  la  Chiesa  contro  li  eretici  e  i 
n  loro  fautori.  E  se  non  volessero  farlo ,  sieno  spogliati 
ti  del  grado  che  hanno,  e  non  si  ammettano  ad  alcun  al* 
«  tro;  sieno  dessi  colpiti  di  scommunica,  e  le  loro  terre 
ti  interdette. 

«»  La  città,  che  resista  a  questi  decreti,  o  contro  l'ordine 
ti  del  Vescovo  trascuri  di  punire  i  resistenti^  sarà  privata 
n  d'  ogni  commercio  con  le  altre  città ,  e  della  dignità 
ti  vescovile  »  (i). 

Surse  poco  dopo  Innocenzo  Iti,  e  publtcò  quest'altra 
tegge,  che  il  concilio  ecumenico  Lateranese  IV  (an.  1215) 
registrò  fra  i  suoi  canoni;  che  Gregorio  IX  inserì  nella 
raccolta  autentica  delle  Decretali;  e  che  tutta  la  Chiesa 
riguarda  come  il  suo  codice  di  procedura  verso  li  eretici  t 

*  Noi  soommunicbiamo  ed  anatematizziamo  ogni  eresia, 
ti  che  surga  contro  la  santa,  ortodossa,  e  catolica  fede,  con- 
ti dannando  tutti  li  eretici,  con  qualunque  nome  si  cbta- 
ti  mino.  Li  abbandoniamo  all'  autorità  secolare,  per  essere 

•  puniti  co  1  debito  castigo.  1  beni  di  costoro ,  se  laici , 

(0  ìòid  cap    IX. 
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«  sieno  confiscati;  se  cherici ,  sieno  dati  alle  loro  Chiese. 

«  Si  avvertano,  si  inducano,  e,  occorrendo,  con  V  ec- 
n  ciesiastica  censura  si  costringano  tutte  le  autorità  seco- 
li lari,  qualunque  sia  il  loro  officio ,  a  prestare  in  publico 
n  per  la  difesa  della  fede  il  giuramento,  che  cercheranno 

*  eoa  buona  fede,  con  tutte  le  forze,  di  sterminare  dalle 
«  terre  di  loro  giurisdizione  tutti  li  eretici  dalla  Chiesa 
»)  notati. 

*  il  signore  temporale ,  che  richiesto  ed  ammonito  dalla 
w  Chiesa,  trascurerà  di  purgare  dall'eresia  la' sua  terra, 
«dal  metropolitano  e  dagli   altri  Vescovi   comprovinciali 

*  sia  scommunicato.  E  se  fra  un  anno  abbia  mancato 
«  di  soddisfare,  se  n'informi  il  Sommo  Pontefice,  affinchè 
«  dichiari  sciolti  i  vassalli  di  lui  da  ogni  fedeltà,  ed  au- 
«  torizzi  i  catolici  ad  occuparne  la  terra.  Essi  poi ,  dopo 
»i  avere  sterminati  li  eretici,  la  possedano  senza  contrasto, 
»  e  la  mantengano  nella  purità  della  fede. 

fi  1  catolici  crociati ,  che  si  accingeranno  allo  sterminio 
fi  degli  eretici,  godano  delle  slesse  indulgenze,  e  privilegj, 
«  che  si  concedono  a  chi  va  in  soccorso  della  Terra  santa. 

»  Scommu nielliamo  inoltre  i  seguaci,  i  ricettatori,  i  di- 
ti fensori,  ed  i  fautori  degli  eretici;  e  decretiamo  ferma- 
ti mente,  che  se  alcuno  di  questi  scommunicati  ricusi  entro 

*  un  anno  di  soddisfare,  sia  tosto  ipso  jure  dichiarato  in* 
«  fame,  né  si  ammetta  negli  officj  o  consiglj  publiei,  né 
n  fra  li  elettori  e  r  testimonj.  Non  abbia  facultà  di  far 
«  testamento,  né  di  ereditare*  Nessuno  a  lui  risponda  per 
«  nessun  affare,  ma  egli  sia  costretto  a  rispondere  altrui. 

*  Se  fosse  giudice,  le  sue  sentenze  non  abbian  valore  ;  né  a 
«  lui  si  deferisca  nessuna  causa,  Se  avvocato,  non  6i  am* 
«  inetta  giammai  il   suo  patrocinio*  Se  notaro,  i  suoi  in» 

*  siruauenli  «jen  nulli  e  dannati  co'l  lóro  dannato  autore. 
«  Aggiungiamo  di  più,  che  ogni  Vescovo  per  sé,  o  per  via 
di  persone  oneste  ed  idonee,  visiti  due  o  almeno  una  volta 
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ti  l'anno  la  parodila,  o\e  corra  voce  che  dimorino  eretici; 
u  e  costringa  tre,  o  più  testimonj  gravi,  o  pnche,  se  oc- 
«  corra,  tutto  i!  vicinato  a  giurare,  che  se  sapranno  esser 
»  ivi  qualche  eretico,  o  alcuni  che  tengano  segrete  adu- 
li nanze,  e  si  dipartano  dai  modi  e  dagli  usi  communi  de' 
»  fedeli,  s'affretteranno  di  denunciarli  al  Vescovo.  £  quelli 
n  che  non  volessero  giurare,  sieno  trattati  da  eretici. 

n  Vogliamo  adunque,  ordiniamo,  e  in  virtù  d' obedienza 
«  commandiamo,  che  per  eseguire  efficacemente  questi  de- 
li creti,  i  Vescovi  invigilino  nelle  loro  diocesi ,  se  vogliono 
»  evitare  le  canoniche  pene.  Perciocché  quel  Vescovo,  che 
n  nel  purgare  la  sua  diocesi  dal  fermento  dell'  eresia  sarà 
n  stato  negligente  e  dappoco ,  verrà  depósto ,  ed  in  suo 
v  luogo  sostituito  un  altro ,  che  voglia  e  possa  estirpare 
n  l'eresia  (I)  «. 

£  lo  stesso  Papa,  oltre  quel  canone,  del  concilio,  avea  pure 
w  decretato:  ti  Nelle  terre  di  nostro  dominio  saran  confiscati 
ti  i  beni  degli  eretici;  e  nelle  altre  ordiniamo,  che  si  facia 
w  lo  slesso  dalle  potestà  secolari.  £  se  fossero  mai  negli- 
n  genti  ad  eseguire  quest'  ordine ,  commandiamo  che  vi 
»  sieno  costrette  per  censura  ecclesiastica  senza  verun  ap- 
«  pello.  Quei  beni  non  ritorneran  più  a  loro,  se  pur  alcuno 
"  ^reggendoli  pentiti  e  convertiti,  non  voglia  usar  loro  mi* 
»  sericordia;  sicché  almeno  la  pena  temporale  raffreni , 
11  cui  non  corregge  la  spiritual  disciplina.  Perocché,  secondo 
«  giuste  leggi,  a'  rei  di  lesa  maestà  messi  a  morte  si  con- 
fi fissano  i  beni,  ed  ai  loro  figlj  per  sola  misericordia  si  la- 
ti scia  la  vita  ;  tanto  più  adunque  coloro,  che  errando  nella 
«  fede  offendono  Gesù  Cristo  figlio  di  Dio,  devono  con  la 
n  pena  ecclesiastica  recidersi  dal  nostro  capo,  che  è  Cristo, 
n  e  spogliare  dei  beni  temporali,  essendo  molto  più  grave 
w  l'offesa  della  maestà  eterna,  che  della  temporanea.  Né  la 

(4)  Decret.  lib.  V.  tiu  Vìi  De  haeretieis,  c/p.  XIII. 

* 
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«  diseredazione  dei  figlj  catoUci ,  sotto  il  pretesto  di  una 
ti  colai  compassione,  deve  impedire  punto  una  censura  di 
n  tanta  severità;  poiché  in  molti  casi,  anche  secondo  il 
ti  giudizio  divino ,  i  tiglj  si  puniscono  temporalmente  per 
n  i  loro  padri  ;  e  secondo  le  canoniche  decisioni,  la  ven- 
ti delta  colpisce  talora  non  solamente  li  autori  del  delitto, 
w  ma  eziandio  la  progenie  dei  condannati  (1)  n. 

Gregorio  IX  v'aggiunse  poi  questo  decreto  :  »  Se  quat- 
ti cuno  degli  eretici  scommunicati ,  dopo  che  venne  sco- 
ti perto,  voglia  tornar  a  fare  condegna  penitenza,  sia  rin- 
tt  chiuso  in  un  carcere  perpetuo*  Coloro  che  credono  ai 
n  loro  errori,  noi  li  giudichiamo  eretici  del  pari  (2).  §a- 
u  piano  di  essere  sciolti  da  ogni  debito  di  fedeltà  e  di  os- 
ti sequio  coloro,  ch'erano  obligati  con  qualche  patto,  stretto 
t»  con  qualsivoglia  vincolo,  verso  chi  è  manifestamente  ca- 
li duto  in  eresia  (5)  ti. 

Ed  Urbano  li,  in  una  sua  decisione  indirizzata  al  Vescovo 
di  Lucca,  avea  già  dichiarato,  che  la  Chiesa  non  tiene  per 
-omicida  chi  ammazza  uno  scommunicato.  Ecco  testualmente 
le  sue  orribili  parole:  Excommunicatorum  mlerfectoribus , 
prout  in  ordine  Ecclesiae  romanae  didicistis,  seeundum  in- 
ientionem,  modamcongruae  satisfactionis  injunge.  Non  enim 
eos  homicidas  arbitramur,  quos  adversus  excommtmicatos, 
zelo  eatholicae  mairis  ardente* ,  aliquos  eorum  trucidale 
eonUgcrit.  Ne  tamen  cjusdem  Ecclesiae  mairi*  disciplina 
deseratur,  e*  tenore  quem  diximus,  poenUentiam  eie  indi' 
tUo  eongruentenij  qua  divinae  eimplieitati*  oculos  adversus 
se  complacare  valcant,  si  forte  quid  duplicitotis  prò  huwtana 
fragilitate  in  eodem  flagitio  incurrerint  (4). 

(0  fbid  cap.  X. 

(2)  Decrct.  Grattati*  p.  2.  cauu  XXI U.  q*.  F.oap.  XLFU. 

(3)  Ibid.  cap.  XP. 

(4)  iiùd.  cap.  XVI, 
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Tali  erano  le  dottrine  e  le  leggi  catolichc   nei  grandi 
secoli  XII,  e  XIII  (5). 
I  Papi  ed  i  concilj,  che  si  vennero  poscia  succedendo,  le 

(4)  Il  Papa  Nicolò  HI  riunì  in  un  sol  corpo   i    varj    decreti    dei 
coacilj  e  de'  Papi  antecedenti ,  eoo  la  su*  Bulla  dei  3  marco  4280. 
La  riferirò  qui  testualmente  per  l' edificazione  dei  carolici  liberali: 
»  Piover  it  Università»  vestra,  quod  no»  excommanieamns  et  anathe- 
»  matizamu»  universo»  haerrticos.......  quibaacumqne  noratnibu»  *en- 

»  seantur ,  facies  qùidem  babentes  diverta»  ,  sed  caudas  ad  iavioem 
»  colligatas,  quia  de  vanitale  conveniuut  io  idipsum. 

»  j  U  Damnati  vero  per  Eccksiani  aaeculari  judicio  reJinquaotur, 
»  aniiuadveraiooe  debiu  puniendi,  clerici»  priu»  a  sui»  ordinibu»  de- 
9  gxadatis. 

»  5  2.  Si  qui  auleta  de  praedictit ,  poslquam  fueriot.  deprehejpei, 
9  redir«  voluerint  ad  condignam  pocniteotiam  9  in  perpetuo  carcere 
9  detrudaotur. 

,»  j  ,3.  Credente»  antom  eoruan  «rooràbas,  aimiliter  baereticos  ju- 
9  44camua» 

»  5*  4*  ite111  'eceptatores ,  defensores ,  et  fautore!  haereticorum  , 
9  excammuptcajtionia  seutentiae  decerntmus  subjacere,  atatuentes  ut» 
9  si  posiquam  quilibet  ulium  fuerit  excpnimunicatione  notatus*  sa- 
9  tisfacere  oontempserii  infra  annuari,  ex  tuoc  ipso  jure  sit  faclus  io* 
»  fami»» 

9  j  5.  Nec  ad  publiea  officia,  seu  Consilia,  nec  ad  eligendo»  alio» 
9  ad  bujuftwodi; 

9  5  6.  Nec  ad  testimoniam  admiltatur. 

9  $  j.  Sit  ctiam  intestabili»,  nec  testamenti  habeat  factionem, 

9  $  8«  Nec  ad  liaereditatis  successi©  nem  acceda  U 

»  5  9  Nulla»  nraeterea  \psi  super  quocumque  nego  ti  0  ,  sed  ipso 
9  aliis  tresaondere  cogatur. 

*  $  4Q«  Qaod  si  forte  judsx  ex  ti  tari  t,  ejus  sentensia  uullam  obli* 
9  j»eat  £8mitattfH|>ttec4WUjiaa  aliqua*  ad  .ejus  audientiam  perfcnwtor. 

»  j  44,  Sii  fuorit  aMvocaiu»,  ejus  patrocinium  aullatanus  adrotf- 
9  telar. 

»  $  42.  Si  tabellio,  instrumenta  confecta  per  ipsum  m&in»  firn- 
9  tus  sùit  jnomeoM,  «ed  cum  auctore  damnaio  damnentur;  flt  in  si* 
»  milita*  idem  praecipimus  observari. 

»  i  ih  Si  vero  clerico*  fuerit.,  *h  ornai  offici»  et  beneficio  de- 
li ponatur, 


Digitized  by  VjOOQIC 


288 
confermarono,  e  le  ampliarono  replicatamehte  con  una  co- 
stanza ed  una  solennità,  che  fa  raccapriccio.  Io  ricorderò  in 
particolare:        ^ 

»  5  *4«  Si  1u*  autein  talet  p  postquam,  ab  Eccteiia  fuertot  deno- 
n  tati)  evitare  cootempserint*  excomniunicationis  sententia  perccllam-  - 
»'  tur,  alias  animadversione  debita  punieodi. 

»  J  45.  Qui  autem  inventi  fuerint  sola  suspicione  notabile*»  aisi 
»  juxta  considerationem  suspicioni»,  qualitatenique  personae,  propriaun 
»  iunoeentiam  congrua  pnrgatione  monstraverint,  anathematis  gladio 
9  ferianlur,  et  utique  ad  satisfactionem  condignam  ab  omoibus  evi- 
»  tentar  :  ita  quod  si  per  annum  in  éxcommunicationt  perstiterint, 
»  Htnc  velut  baeretici  condemnentur. 

9  5  46.  Item  proclamationes  aut  appellatiooes  buj asmodi  persona- 
»  rum  minime  audiantur. 

»  j  47.  Item  jndices  ,  advocati ,  et  notarii  ,  nulli  eùrum  officium 
9  Mtum  impendant,  alioquin  eodem  officio  perpetuo  siut  privati. 

»  j  48.  Item  clerici  non  exhibeant  bujusmodi  pestilentibus  fecclesia- 
9  stica  sacramenta,  nec  eleemosinas  aut  oblationes  eorum  recipiant; 
9  stmiliter  hospitalarii ,  aut  contemplarii ,  aut  quilibet  regulares  ; 
9  alioquin  suo  priventur  officio ,  ad  quod  uumquam  restituantur 
9  absque  indulto  Sedis  apostolicae  speciali.  Item  quicumque  talea 
»  praesumpserint  ecclesiasticae  tradere  sepulturae,  usque  ad  satisfactio- 
»  nem  idoneam,  exoommunicationis  sententi  a  e  se  noverint  subjacere, 
.9  nec  absolntionis  beneficium  mercantar,  nisi  propriis  manibus  pu- 
»  blice  extumulcot ,  et  projiciant  bujusmodi  corpora  damnatorum  j 
9  et  locus  ille  perpetuo  careat  sepultura. 

9  $  49.  Item  firmiter  inhibemu»,  ne  cuiquam  laicae  personae  li- 
»  ceat  publice  vel  privatim  de  fide  catbolica  disputare  \  qui  vero 
9  contra  f eceri t,  exeommunicationis  laqueo  innodetur. 

9  $  20.  Item  si  quis  haereticos  sciverit,  vel  aliquos  occulta  eon- 
9  ventìcula  celebrante»,  seu  a  communi  conversatione  fidelium  vita 
n  et  morìbus  dissidentes ,  eos  stadeat  indicare  confessori  suo ,  vel 
9  alii ,  per  quem  credat  ad  p radati  sui  e(  Inqnisitorem  haercticae 
pravitatis  notitiam  pervenire  :  alioquin  exeommunicationis  sentenza' 
9  percellatur. 

»  5  24.  Haeretici  antera,  et  receptatores,  defensores ,  et  fautore* 
9  eorum ,  ipsorumque  fili»  usque  ad  secundam  generationera  ,  ad 
9  uullum  ecclesiasticum  beneficium  seu  officium  admittantur  :  quod 
9  si  stfeus  actum    Uerit,  decernimus  irritura   et  inane.   Nos  enim 
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.Nello»  smesso  seooio  XIII,  il  esilio,  generale  di  LiofleI,  e 
i  Papi  Onorio  III,  Innocenzo  IV,  Alessandra  IV,  Clean- 
te IV,  e  Gregorio  X. 

JS$l  secolo  XI V,  Bpqifacio  Vili,  Benedetto  XI,  Clemente  Y, 
Gregorio  XI,  ed  Urbano  VI. 

Nel  secolo  XV,  i  concilj  generali  di  Pisa,  di  Costanza,  di 
Siena,  di  Basilea,  ed  i  Papi  Martino  V ,  Nicolò  V,  e  Inno- 
cenzo Vili. 

Nel  secolo  XVI,  i  concilj  generali  di  Laferano  V,e  di 
Trento,  ed  i  Papi  Leone  X,  Adriano  VI ,  Clemente  VII , 
Paolo  III,  Paolo  IV,  Pio  IV,  Pio  V,  e  Gregorio  XIV. 

Nel  secolo  XVII,  Clemente  Vili,  Paolo  V,  Gregorio  XV, 
Urbano  Vili,  Alessandro  VII ,  Clemente  X,  e  Inno- 
cenzo Xt  ;  . 

Nel  secQto  XVIII,  Clemente  XL  Clemente  XIII,  e  PJò  \TÌ- 
;  Se  io,aves$i  da  allegare  i  testi  de*  loro  decreti,  dovrei 
comporre  parecchi  volumi  di  sole  citazioni  ;  ma  basterà  al 
mio  intendimento,  che  ìq  accenni  le  .leggi  principali.  Quindi 
apparirà  vie  meglio  quale  sia  la  libertà,  che  il  catolicismo 
concede  agli  altri  culti.  tJ% 

«  É  dichiarato  fautore  degli  eretici  chi  impedisce,  ritarda, 
o  trascura  l'intiera  estirpazione  dell'eresia  ;  chi  loro  accorda 
un  rifugiò,  m  vece  di  denunziarli  ;  chi  fornisce  loro  i  mezzi 
di  nascondersi,  o  di  sfugire  alla  giustizia  ;  chi  difettamene 
o  indirettamente  li  rimette  in  libera  dopo,  eh' er^no  arpe- 
stati;  ehi  mostra  verso  di  essi  qualche  rispetto,  o  fa  ad  essi 


»  praedtctos  ex  nunc'privamis  lynefrciia  aequisitia*  volente*  ut  talea 
»  et  habitii  perpetuo  cattante  tet  ad  alia  fri  otri  ia  nequeqiutm  in  po- 
»  sterum  admittantor.  Illorum  autera  61iorum  emaocipatiqueoi  qulUus 
»  esae  momenti  volumua  ,  quorum  parente»  ,  post  emancipatipuem 
»  hujusmodi,  ad  iuviam  superati  lioois  haereticae  a  via  declinasse  coo- 
»  stiterit  verità  tia.  » 
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qiiafehe  fa^otè;  cW  rddtfbhteeè,  o  hKMkfì%À  fe  pene^  a  cui 

sono  condannati;1  :  »■»  ; 

. .  E  vietato  abitare  nella  slessa  casa ,'  dove  sono  eretici  ;  te 
dimofàte  in  paesi,  dovè  rito  £i  riud  esercitare  frtftlìcatnente 
il  culto  catolico.    .  '['        ;'  * u      '     ■•*■-. 

Qualunque;  'stéqo'i  lèdami;  Ae  he  corighfagano  ad  un  ere- 
tico seommunicalo/egli  è  dovere  di  abbandonarlo  a  secesso, 
di  negargli  ogni  minimo  segno  di  affezione,  ogni'eònsiglto, 
Ogni  assistenza  •  ogni'favùré.  v'  •  •"'  *    *■-  •   '    • 

La  dote  detta  donna;  tite  éposi  un  erètto  à  lei  ftoto,  èàrà 
confiscata  Insiemìé  co5 'i  tehi  idei  marilo.^     '•  '    ;jj      '   • 

iTutté  le  autorità  civili  di  qualsiasi  rtfiige,  tìtolo,  èqua* 
lilà,  devofufr  obedìre  agi'  Inquisitori  ed  èi  Vescovi,  ed  -a  toro 
inchiesta  procedere  alia  ricerca  degli  eretici  fer  arre- 
starti, spagliarti  de'  loro  beni,  consegnarti  al  infornale  ec- 
clesiastico, e  stettoinarli/  Alla  stessa  obedienza  sono  ancora 
tenuti  i  privati.  '    !'  •   ,         i 

Chi  viérte  a  ciriésceVe  dove  sta  nascosto  un  erètica,1  dorè 
denunciarlo  al  proprio  confessore,  0  ai  superióri  ecclesiastici. 
Quest'oWigo  della  denuncia  è  sempre  in  vigei<e.,  ancorché 
l'eresia  fosse  molto  sparsa  e  dominante. 

E  per  guarentigia  dei  dénuneiatori,  il  processo  dee  farsi  in 
segreto,  senza  Veruno  strepilo  d'avvocati  e  di  formalità, 
1  senza  spezza  di  recisióne  e  d'appelle;  ■•  segreti .  devono  ri- 
manere i  nomi  degli  itòcusatòrl  ;  ed  accusatori  e  testimonj, 
in  qttestè  cause,  «pefc&wto  essate  sinché  li  6celeraii  e  l'infami, 
anche  li  eretici  e  li  scommunìcati, anche  i  soej  ed  i  complici 
dell'accusato. 

Il  «ignare  di  una  lerm  dee  ricerwe .sollecitamente  Jiere- 
tìcr;  visitare  le  «case,  le  ville,  i  boschi,  taverne;  e  chiu- 
dere 6  distruggere  ogni  nascondiglio,  ohe  li  potesse  celare. 

1/ imperatori /  i  re/i  duchi,  i  principi,  e  tutti  (filami 
esercitano  una  giurisdizione  civile,  devono  espellere,  dai  loro 
regni,  provincie,  città,  borghi,  castella,  villaggi,  terre,  ed 
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jrftri  toeghi e otamaj,' tutti. e  singoli  li  eretici  ed  i «espelli. 
Non  possono  lasciarceli  predicare,  soggiornate,*  far  «ontiatti, 
aiegoqV  e;  commèrcio  di  sorta  >  né  partecipare  •  insieme  co' 
ittWi  o  verun  sellievo  deiramanilà*.  »  .  ,i     . 

Arrestatoi  e rettcoy  devisi  trattare  WHnfr  t»  WrDiier  ed 
un  assassino.  1  magistrati  4»  sottopongami  alto  tortura?  e  con 
«agni?  aorta  di  :  tonnetti  >  punefcè  vov  >cajgioniuo  nurtitoione 
4i  membra  o  periuafo  di  morte- y  le  ^orziue^  a  rivelare  i 
suoi  orrori*  J  suo*  coitìplreir  ««ferenti^  fautori,  ricettatori, 
<^  la  dreniamone*  di  UUtà'  t  beai  ¥  ok' egli  ed  elsi  ges- 
sedono.  .:*:::.»  r.l  •..     ;    •      ••     «  •-• 

Noa  pofc  emmaai  dott»  prigionia. *e#w©  eretieei^  per 
-nestuoa  ragiou*  di  marito^  di.  moglie^  di  fig)jr  di  «parenti, 
4incOJfeu*ntt;;  per  ftesauaWguertfoì  d'affari ,»  di  'debole»*, 
di  vecchiaia ,.  senza  uno  speciale  indulto  defc  Papa^  . 

iQw»la  prigionia,  de»?esseiKnStr^r  duta  ^  ed  afflittila  ; 

Hi  accasati  porteranno*  L  ferri  ai  piedi  e  die  mani  r  fioche 

ìli  tribunal  ecclesiastica-.*^  abbia  tetmùoat*  la  loro- canee. 

•  11  principe**  signore^  dòpo  essersi  kÉfOstesaÉtowéei  Itesi 

degli  eretici ,  può  eziandio  ridurre*  in  ischia**t&  (arlotto 

posane*  .•  -  ni»  •••«.-.  ..»    -  ./  <".s..-.      ■.;  '.■.„••    ... 

-f  figlj  e  dfec^dèmi  d^lt  tretid  *>4M.levtrfittori, prò- 
Wltori,  rieettaùrif  e  aderente  fino  oU*  eeoeiute  generofcioae, 
saran  primati  di  ogni  beneficio^,  impiega  èdj  onore.  Ai  £gij 
'  HWfdinleno  rimane  aperte»  tino  scampo e  là;  Ghiesr  noti  li 
punisce,  se  vanno  essi  stessi  a  denunciare  la  segreta^resia 
<tól  loro' genito^  /  J  :    »    !  • 

La  casa,.  in<  cui.  si  trovi  un  ereticorterrà>dlsiKrttbfdàHe 
'fondàmema  ;,  il  teisenoocettfecato  ;..e  >nm  sarà  «sai  pio  le- 
otto  di  rifabricarti  un'abitazione  «roana,-  ìÀnehe  fardasé  j 
0tfd&i9icine,!  se-  appartengono  aitò  stesto  ♦proprietario  r  sa* 
ranno  abbattute  e  disfatte  v  e  tutti  i  nemiche  vit  si  trotino,, 
•afrahnd  di  chi  seti  piglierà  po'l  primo.*  .  •  r  . 

rIl^r^ietaroome4«ino  èdiebiaraio  iafano:pBn«oin|w^ 
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oaodannàto  ad  un*  forte  inulta,  o/il  carote  perpetue  v«d 
i  booì*  beai,  confiscali.  -      •.     ;        <    .  . ,  •-<  . ..        i,. 
«■  Sftl>ereiico:  9^ fosse  rifugiatola  un  pttWèeo»*dificio4  come 
in  una  torre,  anche  la  torre  <o  l'edificio:;  si  dovrà  ruttare; 
ed  i  legni,  te  pietoer  le  tegole,  siccome  >i -beni ,'  apparter- 
ranno a  ehi  pel.  primo-  se  n;  ktipadrohisca.    ■  <    -    ,*  .. 
'.    Venendosi  a  scoprir*  il  cadavere  dir  un  erotico  sepolto 
,  io .  una. .  casa ,  o  pel   terreno  adjaceote ,  m,  diroccata   la 
casa,  e  confiscato  il  fondo  con  tutto  quanto  vi  si  trova*. 
-   Qualora  taluno  /osse  dichiarato  eretteo  dopo  la  sua  morie, 
arra  sempre  luogo  la  confisca  de'  suoi  beni. 

Tulle'  queste'  peate  Valgono  non  solo  contro  ti  eretiti,  ed 
ì  loro  -fautori  e  aderenti/ ma  altresì  control  notari  y  li  av- 
vocati, ed  i  medici,  che  loro  prestassero  1*  opera  dd  pro- 
prio officiai*  w  •»•.*- 
E-perio  contrario,-  quelli  che  perseguHano  li  eretici1  per 
sterminarli,  che  li  arrestano,  lì  denunciano ,  li  «cacciano,  ed 
eseguiscono  coltrò  di  essi  ie  sentente  detf'lnqufoiziojie;  ile 
aqùisttno  in  presti®  k  stesse  indulgenze^  che  i  Grecisti  di 
Terrà  Salita*         i.-                          •     «■•■:  .    :*.  ... 

Chiunque  in  giudizio  viene  convinto  d'eresia,  o  di  reci- 
diva, isavit  condannato  dai  tribunale  ecclesiastico  ad  essere 
bruciato  <vLvck>  in.puhlico,  sopra  di  un  alto  rogo;  o  per 
tt&ericordia  dei  giudici,  ad  aver  mozzala. la  lingua. 
■  «Il  potere  civile  ò  obljgato  ad  eseguire  puntualmente,  senza 
rimostranze*  senza  ritardi,  la  sentenza.  . 

£  se  il  condannato  fosse  già  morto,  si  dovrà  disgepelire 
il  cadavere,  e  bruciare»  le  sue  ossa.  :  « 

Ami  non.  -fa  mestieri  né  mai  di  processo  e  di  giadtaio. 
1*  ocrisioiie  .degli  eretici  è  un  dotene  diognj  e&tojico.  La 
Chiesa  ne'  suoi  canoni  ha  sancita  e  consacrata  la  massima 
diS.  Agostino/ che  li  eretici  non  han  diritto  alcuno  di  la- 
mentarsi ,  se  i  catolici  li  ammazzano;  e  quella  di,  S.  Ge- 
rolamo, che  doperà  di  pietà  U  vendicare  le  ofesediDio, 
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poiché  §Mtr;8tess8»ha  <fetto  questo  eòrohrctiriafnenio  :  Se  uw 
tuo  fratello*  >  figliuolo  '  di  tua  madre,  o  unum  figliuolo,*  & 
una  figlia,  ovoer  Ai  moglie ,  che  tu  porti'  in  sano  ,o  un* 
amico, che  tu  avni  come  l'anima  tua>  tenterà  di  persua- 
derti, e  segretamente  dire  la  te:  Andiamo 'to' servire  li  dei 
stranieri,  non  conosciuti  da  te,  né*  da'  padri  tuoi ,  li  dei 
di*  tiftfe  h  genti,- dalle  quali*  tu  sei  circondato,  ò  vicine,  d 
fèittote9'yélfuna  o  alVtillrd  estremità  della  tettai  non  dar- 
gii  Vétta,'  non  ascoltarlo,  e  non' lasciarti'-  muovere  dalla' 
compassióne  a  perdonargli1;  ed  a  naskóridèrio  ;  ma  tosta 
?  ucciderai  :  tu  sarai  il  primo  ad  alzar1  la  mano  contro  dv 
lui,  e  poi  tutto  il  popolo,  alzi  la  mano.  Sepolto  sotto  le 
pietre  egli  morrà  <(i)*  n ;    •  " '"'  •■ 

Si  dice,  toso  bene,  che  questa  legislazione  internale  noir 
è  £iù  Iti  Vigóre;  é1  die  almeno  ^itaménle  venne  dallaf 
Chièsa  «erogata.  Ma  chi  dice  così,  parla' di  una  Chiesa 
hftaginaria,  e1  non  deHa  reale  ;  di  una  Chièda,  quel  ei  \a- 
gheggia  nél:  pr&pricr«uore,  e  noi*  qaal  esiste  ne*  suoi  ma- 
aumenti;  ^Tutte  le  leggi  esecrande*  che  ho  riferite,  costituì-- 
stmo  >  ancor  tiggi  H  diritto  canonica  •  della  Chiesa,  la  quale 
non  ne  ila  •  mai  abrogato,  uè  .modificato  nessun  •  articolo.  Anzi 
b*#  suo  codice  stesso'  registrò*  ano  «ulto ■  di»  Paolo'  IV,  ratificata 


,  (1) .»  Si  $ibi  ▼oluerit  persuadere  fjgater  tuu»,>!Uiu»  /raatiU  tuae  ^ 
»  aut  filili^  tuu»,  vel  filia,  jiive  uxoiy  quae  est  in  sinu  tuq,  aut  aixiU 
»  qus^  qaeni  diligi»  ut  ai^iflaam  tuain*  cUm  dtcejss  :  .Eamus  et  set-,, 
»,  wwdui  djif  alien  U ,  quo»  ignora»  tu  et  patte*  tuijiounccwuja.ii* 
».,circAUo  geróuia,  <ju*e  ju»U  ^el^prqeui  »unt  f  ,ab  itwtio,  usqu*  «4 

f  lus  tuua,  ut  mi*«rcari»  .et,  pcculles  ci^n;,»?^  platini  interficies:.  sit 
»  prifuusa.  raanu*  tua  super  eupi  ,  et  posbea  ooa^U  populus  niitta£ 
»;  r^aouin.  Lapidibu»  obrulus  necabitur  »,  .D^d^kr,  XUI  n  j  C- 1 0»  — * 
Vi»  DaPottwi,  fatéqfo$me  eath<di<jHe*wtyin  .atmprtnt&wl*  IH 
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poscia  da  Pio  V  ihri  1866,  ove  p  sancita  formabnenlè  la  per 
peluria  e  l'immutabilità  de  quelle  sue  leggi;  »  Tutte  e  sagole 
iv  le.  sentenze ,  le  censura,  e  le  pene  di  scommunio* ,  «Or 
ri  spentone,  interdetto*,  privazione,  e  qualsiasi  altra,  io 
^qualsivoglia  modo  pestate  e  .promulgate  contro  li  eretici 

*  e  li  scismatici,,  noi,  por  1-  apostolica  anlorÀtà.  le  appes- 
ti vjamo,  e  le.  riiwviamQ,  ordinando  clie  si  debbano  osser- 
m  vare  in  perpetuo,  e  rimettere  e  mairteoere  in  piena  o$aef- 
n  vanza,  se  per  avventura  non  ci  fossero  (I)  *.  Più  di  recente, 
nel  1701,.  Clejnente  XI  protestando  contro  il  tilolodire  di 
Prussia,  che  il  marchese  di  Brapdeburgo  assumeva»  disse 
e  ripetè  se'  suoi  Brevi,  eh'trfc  quella  n  un'offesa  contro' 
n  la  Santa  Sede ,  contro  l'autorità  deHa  Chiesa  e  dei  sa* 

*  cri  cànoni;  poiché  Ir  eretici  devono  essere  spogliati  dei 
»  potere  e  degift  onori  che  godono,  anziché  venir  iftabati 
n  a  dignità  maggiori,  «  in  tempi  ancor  più  vicini  »  nel 
1805,  Pio  VII  fra  le  istruzioni  che  dava  al  suo  nunzio 
a  Vienna,  dichiarava:  n  Non  solamente  la  Chiesa  ha  pro- 
«  curato  in  ogni  tempo  d'impedire,  ebe  li  eretici  oecupas- 
w  sero  i  beai  ecclesiastici  ;  ma  ella  stabilì  eziandio,  come 
nrpena  del  delitto  d'  eresia  4  la  confisca  e  la  perdita  dei 
?»  beni  posseduti  dagli  eretici.  Questa  pena  è  decretata,  per 
«  ciò  che  spetta  *i  privati,  nella  Decretale  d'InnoeenaolH* 


(0  Septim.  Decretai*  Uh.  V.  Ut.  III.  De  haerctidt  et  i 
tièfr,  càp.  IX:   »  Orane*  et  singulas  e*corammiicationis  ,  snspen- 
»  stoni*,  et  interdica,  afe  privationij,  et  quasvis  alias  senteatias/  cen- 

*  rara»  et  poeti  a*  a  «jfribtwfs  Romania  Pontifici  b\is  praedecfessoribui 

*  nòstrls  ,  attt  prò  talibus'  hàhìth ,  etiant  per  eortim  litterfta  rifarai 

*  y«gfttttea  ,  seb  sacri»  Cònéiliis  ab  Ecclesia' f Dei  recepita  ,  vel  San*> 
a)  ctbruni  Patfnm  tfecretis  et  stanatisi,  atit  sterra  canoùfbus,  ac  con* 
À  stìtationibas ,  et  ordiriatibnibas  apostolici»  contrae  haereticoè  ant 
è  tchfsntaticoa  qnoinodolrbet  latta ,  et  protoolgatas ,  Apostolica  au* 

*  ctoritate  approbaraus  et  irinovarmis ,  àc  perpetuò  oBserrarf,  et  in 
»  viridi  «béérVantia  j'  si"forsan .  in  et  non  shrt  j  reponi  et  esse  da/* 
Jbere  »:  (jConstjt.  fatèr  mrìtifVfcei,  Buttar:  t.  ^partii.  ^:tt). 
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".  %W*&  285/;  e  per  q#el  cfoj*9FOTfN&j  jpf.i^ip^U  ed  i 
«feudi,  è  e^ualwenfe  regola  del  dirit^)  c^nynjco,  al  capo 
*  Assoluto*  (0<fy  PW*  &?$&!£,  f  fQfr  286^  che,  i.  siid- 
»  <}Hi  #  .p  pri^pe  wpiMaffi^le  $j$tì?o.  j-iiajiflgpnp 
n .«apogei  ^qualunque  ow afgio,  fode|^  e^  <$$e$»o  (J).^ 
S4  o^  stesso, tulli  i  Vescovi  nella  Iqto,  .pjrfJipaxioA^,  giu- 
rano di  yeruifuitart  e  cowbaUerp  li  efjetiipt  e  1$  spi*w<$ci 
cq$  tutlp  le  proprie  forzfu  Òjjgi  -**$¥!}•  #  .*?al#:  *H1%  W, 
coAsacr^iqi^  «juqi  di  m^!Wr  Mf$%  W?w*  «d  $f*K«* 
opjcw)(<i*  eonftrmflfeì  ^-rf^^^^i^.pi^.f  e«  '(  s#n- 
£^.fc  dflOri»ai}(fc<  ^oa^^  fawatf  r.  ftp  $$  Sflnq  $?j?ffis- 
s^nien^  annoverai*  q*e||i  di,  Xaier^o  « .  di  Cosfaq^  „ 
che  cpnlepfp^  U&*  <a  discip^  dejl'  ^^si^oe.  Qjgi 
p«rJP»»te.ft^i,;Ve^OTl.  preti*  e  *ccdftwT(  J^ti  À  «qftdfó 
in  *WW  »  r&QfK«OT*  JW  w*ca  *n>fatifw  di  /fe<fc  fir-, 
tJKfcsW;  qifèHa,  che  Pio  I V,  /jori^ulò  «coftdp  Jq  spailo  del 
cecilia  di  Tr«ptQr  p^  $i  d^hjar?,  di  an^Mere  e  profes* 
swt  jhxmo^^  ijutfQ4p%>  <%  isiflft^acri  <?<tyywi,  e  da»  £an- 
c#  ecutpantó  t>eanfl.fft**£#alQ,  fcftmt?  e  d&isQj  ed  insie- 
m^^^nd^^^are ,,  ri^^are  ed  e^^aleinatiz^^e  tutte  /<? 
cote  centrarti ,  «  JuJte  (e  eresie  <to{{a  Catara  /eftijftatwa/e^ 
rfcel^é,***<!^  ip  B^raa  il 

tribunale  dfl  Saflf'Qficjjp  <teU;Iqquisiz»>ne  ?($***/*$  haer$-, 
timm>  prwtituw*  m  tqtte  I®  $ie  tyc&fcà,  (tjnUr^  drìvì- 
kgj,  con  timi  i  suoi  ministri,  coaiu^ia  il  sua  codice,  coi^ 
tutya  la  suq  bfirjtófje- 

t  Verq.^^^^lile  kjggi  Bf  n  s}  osservano  più  in  verun 
p*e$e  jc\yi|9;  jpt  $e  ap  deve  fjjMp  fi  inerbo  ajl^cjiviit^  e 
non  punto  al  catoiicism^.  N^a  si  osservano  più,  perche 
nessun  ^Q^cr^o,  obedisce  più   alla  Chiesa  ,  perchè   ne?sui| 

(0  0«  Pottwj  /oc.  «ricief.  12.  ..... 
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popolo  adora  pia  il  Papa  Vp^éhè  nessuri  galantuòmo  ha 
più  paura  delle  scómm  ùniche,  perfchè  Una  società  cattolica 
non  esista  più'.  La  Chiesa  lascia  dormire  il  suo  codice,  non 
perchè*  debba' e*  vòglia  (correggerlo,  ma  perchV  non  paò 
eseguirlo.  "Essa  lascia  vivere  li  érertici,  non  pcffdhè  tièono- 
sca  hi  Toro  oh  diritto  alia  vita,  ma  perfchè  non'  può  ferii 
bruciare.  E  questa  rritefprétaiione  della  sua  còntiutta  non 
è  un  mio  trovato,  ma  è  l'insegfiaineàto  espresso  defPhpi. 
Pio  VII  oelte  instriteioni  sovrastate  al  suo  Nunzio,  t'ha 
dichiarato  apertamente::  h  'Noi  "viviamo  adesso  iti  tempi  cosi 
w  infelici ,  cosi  umilianti  perla  sposa  ài  Cristo,  che  sic- 
n  come  à  lei  mm  è  possibile  usare,  coèi  neppure  è  espe- 
w  diente  ricordare1  queste  sue  santi^lnw!  massime  di  giu- 
v  sto  rigóre  contro  i  nemiche  iriditi  della  fède.  Ma  se 
ir  non'  'può1  esercitare  if  suo*  diritto  di  deporre  «te*  loro 
»  principati,  e  dichiarare  éetfadutf  à&  loro  beni  ti  efeficij 
h  non  dee  però  lasciarsi  spogliare  essa  stèssa  per  date  afeli 
»  eretici  beni  maggiori  e  nuovi  possedimenti:  Sarebbe  tm 
i»  fornire  agli  eretici  stessi  ed  àgi*  increduli  un'  occasione 
»  di  burlarsi  della  Chiesa,  e  d'insultare  al  suo  dolore;  di- 
»  rebbero  essersi  trovali  finalmente  i  mezzi,  ondò'  far  le1  di- 
w  vefnir  tokfrafme  (1)  *.  "    '    x  ^      -  -    ■  ^>    ' 

E  per  cìtf  che  spetta  particolarmente  alla  iibenè^di  «tiho, 
lo  steiteò  Papa  Kó  VH,  adi  4*80Ì8,J scriveva  ai  'Ve$bòvi"del 
regno  d'Italia?-  ir  La  protezióne  di  tutti  v  ariti-  man  è^ehe 
«  iìq  pretesto  dei  potere  civile  per  imtnischiàrsì' nelle  cose 
tf  spirituali;  perchè  rispettando  veramente  tutte  le -sètte, 
*  con  tutte,  le  loro  opinioni,  usanze,  e  superstizioni ,  non 
tt  si  ha  rispètto  alcuno  per  i  diritti  e  te  instftdzioni  della 
»  religione  catolrca.  Sótto  una  tate  protezióne  si' nascónde 
w  e  si  maschera  la  più  astuta  e  pericolosa  ptersecùzióne, 
J  che  possa  imaginarsi  contro  lai  Chiesa ]  di  Gesù  Cristo 


(i)  Db  Potter  loc,  cit. 


Digitized  by  VjOOQIC 


*0 

ne  te  più  adattati  il  turbarla  e  perfino  a  distruggerla, 
*  se  la  forza  e  le  irti  dell'infèrno  potessero  mai  prevalere 
w  contro  di  lei  (I).  »  Ed  ultimairierìte  Gregorio  XVI  in- 
caricava il  Cardinale  Pacca 'di  ammonire  Lamennaìs;  che 
»  le  dottrine  deWAvenir  intórno  alla  libertà  dei  culti,  sono 
n  riprovevolissime,  ed  in  oppostone  con  r  insegnamento, 
n  le  massime,  e  la  pràtica  della  Chiesa.  Esse  L'hanno  for- 
ti, temente  sorpreso  ed  affitto;  poiché,  se  in  certe  circo- 
li stanze  la  prudenza  esige  di  tolerarle,  come  un  male  mi* 
»  nore;  siflaue  dottrine  non  possono  mai  presentarsi  da 
n  un  ca1ohco:sicdome  un  bene,  o  ima  cosa  desiderabile^),* 

'Ora  no),  Monsignori;  e  conti,  e  saeristani;  e  archiman- 
driti del  partito  catolioo:  dichiaratevi.  Ammettete  voi,  sì  ò 
nò,  queste  dottrine  della  Chiese  ?  -Se  no»  Via  la  maschera 
religiósa^  Voi  non' siete  catàrtici»  ma  eterodossi;  Se  sì, 'giù 
là  maschera  tifatole  ?  voi  srete  inquisitori.  Ma  catoKci  o 
eterodossi,  liberali»  o  inquisitori,  siate  sinceri»  La  légge  cat- 
tolica si  compendia  tutta  ih  quest'articolo .  esterimaio  di! 
tetti  cèloro,  che  nén  credono  «  non  ebtdiseeoo  ,al  Papà.» 
E  voi  la  professate?  iSé*  via^  bando  aUe  distinzioni  ed  «Uè, 
rastriziohi  mentati:  rispondete  un  si*  o  un  no,  acciocché  i. 
pojioli  cbnescatto  una  vaila:  con  che  cazzar  d'apostoli  ab-< 
Mano  da  fare.  Se  por-voltate  ancora  persistere  a  mante- 
nere nei  vostro  programma  la  libertà  religiosa^  come  prin- 
cipio catoiico,  allora  dovete  provare  due  *»se  :  in  prima, 
che  non  sotto  dottrine  e  leggi  delta*  Chiesa  qdèlle,  che  vi 
ho  testa  allegale;  e  indi*  che  fa  «Cbieia  all'incentro  insegnò 
dtftrinq,  <e  promulgò  leggi  di  liberta  religiosa».  Leggi  e  dot» 
trine,  io  «vi  ripetei:  poiché  la  nostra  controversia  è  toore- 
tièa;  e  non  pratica.  Si  tratta:  dd  codice  delta  Chiesa,  non 


(4)  Ds  PoTTit»  loc.  CÌt.  Uf.   4. 
(2)  Lettera  de'  i6  agosto  1832. 
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già  jlell^  $«fc  aojw.;,dei.càqttnu  e^non  (WJcì^q^  flu^n-, 
d'acche  l'Inquisizione,  qon  avess*  ajai  brpciptQ,,  $è  tortu- 
rato, ?è  processato  un  eretieo  pi  mondo;  qjjand'  anjche  la 
Chiesa  ftQ&,  avesse  Rampai  rendalo  od  effetto  ne$swp  de' 
suo^  decreti,  la  gestione  rimarrebbe  sempre  la  stessa;  ed 
io ,y  attendo  ?lje  prov,?.  .#a  prpve,  non  ciance,  e  sofismi*, 
ed  imposture,  al  vostro  solito.  La.  questione  si  dee  /risol- 
vere^oo  'i  documenti;  e  j  doqum^nti , yogliopo.  essere  deci- 
sioni di  P<ayi  e  dj  cpjicilj ,;  npn.  jii  priviate»  .opinioni  .di 
qwlcM  teologqstifo.  .aUiiCjtpalo.  Stradi <W  4>;  RW  ?W#  > 
eie  ai  r«wiwMi§ù  .aggiri  toc^M  d;ia^^rvl^  ,M^; 
ma  la  colpa  è  tutta  vostra;  poiché  al  modo,  con  cui  ra- 
gtQBftte,  si  direbbe  cjie  uop  a?ete  mai, ,, aperto  t^,  tfal^to 

Cosi  voi*  sig&or,  qpnte,  tcbeia.n^M,dfA  catolicismo  prp T. 
dicale  la  libertà,  non  avete  mai  addotta. tipa  apk.prov^ 
teologica  per  mostrare.,  qhe  la  libarla  .$  una  legge  (J^lla, 
Chiesa,  Ricordate  henal  in  un  luog^aLcupi  testi  (Iella  Bib- 
bia, ore  si  fovelk.  dd  ditela  OO;  m  te  |>or^4ei|a,Pib- 
bt*,  dovreste  sapevi*,  non  proviti  nuUa  :  tuHa  afe  nftlfo 
spetto,  èioé  «et  senso;  e  il  seipo<  detta  Bibbia  per,  uflea* 
tolta*  non  ip«*  esser  altro ,  ohe  quello  determinato  itoti* 
Chiesa,  c*Qè  doHe  decimai:  aolemi,  dei  co*»]}  e  dei  Papi* 
Ed  a  voi  si  potrebbe  (ultima  perdonai;  fiacche,  :ip  fli^ 
mi  (ulto  il  chiasso  :4be  fate.da  pllre  ajveqtò  anQJa  *R0» 
siale  altro  die  una  peeer*  dell'ovile.  .  , ,  r 

Ma  vai,  Monsignor  d'Ànnecy,  voi  che  siete  peetQjw,  voi 
che  umilmente  v'itìtitolate  dottore  della  fede,  e  ee&iode  dell* 
sè&ra  dottrina,  anche  voi  ignorale  0  calpestai*?  i  principi» 
delia  vostra  Chiesa*  Voi  publfeaM  tua  pragatroma  i*  nomo 
del  catolicismo;  e  non  date  pur  unte  sola  regione  per  di- 
mostrarlo conforme  alle  massime  della  Chiesa?  Voi  parlate 


sempre,  ed  in  noi^e;  delia  Chiesa,  di;  popoli  e  4i  frimai, 
dir  Slati  generali  e  di  cmiìvaàpni,  di  medio  eio  e  di  fran- 
chigie (nudali;  di  Cpmmuni  e,  di  rappresentante,  di  diriffi 
e  dì  Hfeertà  (i)j  e  non  pensale  mai  a  cercare  la  dottrina 
della  Chiesa  ty  dorè  unicamente  si  (ma,  nei  concilj,  nclie 
decretali,  e  nei  builario?.  Egli  è  uno  scandalo,  Monsignore, 
che  dovete  cessare,  0  provateci,  che  la  Chiesa  ammette  |a 
U^rlà  religiosa,,  allegando  i  testi  formali  che  la  stabili- 
scano, come  io  vi  ho  cìUUq  quelli  che  Ip  condannano  ;  .0 
altrimenti  ritrattateli.  AbjuKtfe  il  catolicismo,  w  vi  pidc^ 
d'esspr,  liberale;  orinegatola  libertà,  se  vi  gwa  d'esser 
eolico.  Perocché  il  titolo  di  catodico  librale  suona  per 
uih  few  j*oa  eontradiiiofte  Kidicol^;  ma  por  ;  un  Vescovi 
importa  div più  un'apostasia,, un  titsdamento»,  tna  ribellione 
mascherata.  Voi ■»  adunque  dovete,  se  non  a  voi  stesso,  al- 
meravalle  jaetre  paesello  una  dichiarale,  eh?  !e  dia* 
inganni:  e  noi  r*tte,ndi8PinOv 

.  i  II  rimprovero;  che  ritolgo  a  Jloatafembert  «4  a  Rendj^ 
potrà  «sie»der^  merita  inenWi  ^gli  altri  scrittori,  che -sì 
vairtand  catoliei  e  liberali.  Ma  per  non  abusare  della. ps- 
ronza  dà'  lattari ,  io  toccherò  solamtoite  di  quej  Balipea* 
che  Mto  il  partilo  catolico  riconosce,  e  venera  come  «no 
da' suoi*  più  potenti  ed  illustri  campipni.  Or  bene,  il  prete 
spagnnoio»  cqA  buon  teologo  come  il  conte  francese  ed  il 
Vescovo  javcjjardo,  diaowre:  anch'agli  con  una  logica,  §i, 
hiapwrra  e  scapestrata,  che  fa  pietà,  Tratta  in  due  luoghi 
capi  {2)4ella  n>teran#i;je  pretende  giustificare.; la  selvag- 
gia dottrina  della  Chiesa,  senza, mai  darsjk  la  briga  di  sto?. 
hiltre  quale  essa  sia.  Loda  la,  carità  e  V .umiltà  j^stians; 

(0  Lettera  ai  eonte  di  Montalembert,  *5  novembri  ffttt. 
(2)  //  protestantismo  paragonato  «a  7  catoiiciim&,  U-%  wp. 
XXXV, 
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accasa  tf  intoleranza  i  protestanti  e  l' increduli  ;  ma  non 
dtee  una  loia  parola  delle  dottrine ,  che  pfrdpriaróente  là 
Chièsa  professa;  e  non  cita  riè  un  "cànone,  né  una  bulla. 
Anzi  affibbia  al  catolicismo  i  principi  stessi,  che'  la  Chièsa 
per  dieci  seeoli  fulmihò  con  thle  tempesta  d'anatemi,  che 
già  formano  parécchie  dBzzfne  di  enormissimi  Volumi.  Cosi 
dà  una  smentita  a  Rousseau,  il  quale  diceva,  che'  per  un 
ortodosso  «  amare  li  àcatoHci  sarebbe  aver  Dio  ih*  or- 
rore h;  ed  afferma,  chfe,: per  lo' contrario  cesserebbe  di  es- 
sere catolieo  ehi  sostenesse  uM  tale  dótittna  (!);'  giàctihìè 
là  carità  cutolica  fu  amare  tutti1  li  uomini,  ed  anche  ino^ 
stri  maggiori  nemici  ,  inspira  la  compassione  per  le  loro 
mancanze  t  pe*  loto  errori,  ed  obliga  d  •  riguardarli  co* 
me  fratelli  (2);  e  I* umiltà  Catolica,  non  limitandosi  alia 
sfera  individuale ,  ma  abbracciando  lJ  intiera  umanità,  d 
fa  considerare  come  membra  delta  grande- famiglia  deb  ge- 
nere umano;  ce  lo  mostra  degno  di  compassione  e  d'indul- 
genza ne'  suoi  traviamenti  e  nei  falli  suoi,  e  ci  rende  in- 
dulgenti con  tutti  (5).  lo*  voglio  credere,  che  Batnies  abbia 
tenuto  questo  linguaggio  iu  buona  fede  e  per  mera  ìgrio- 
ranza  o  inavvertenza  ;  che  altrimenti  dovrei  qualificarlo 
un'ironia  disumana  ed  atroce;  Perciocohè  quale  sia  la  <*«* 
tità,  l'indulgenza,  la  compassióne,  la  fratellanza  del  ca- 
tolicismo, 1* abbiamo  vedutole  chiamare  con  questi  ùomi 
dolci  e  soavi  le  massime  sanguinarie  di  quelli  antropofagt 
mitrati,  che  sotto  le  divise  di  Vicarj  di  Cristo,  e  succes- 
sòri degli  Apostoli ,  disonorarono  V umanità;  oh,  sarebbe 
tfoppoì  Finiamola  una  Volta  coh  questi  equivoci  e  icon 
questi  sofismi;  It  catolicismo  non  è  la  Bibbia ,  ftè  T  Evan- 
gelio ,  ma  è  la  Chieda  ;  e   la  Chiesa  come  institoiione  è 

(%)**§.  2***1  • 
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la  curia  romana ,  e  come  dottrina  è  la  raccolta  dei  con- 
dlj  e  delle  bulle.  Che  possano  trovarsi  alcune  idee  libe- 
rali e  progressive  in  qualche  verso  dell'  Evangelio ,  ed  in 
qualche  massima  degli  antichi  Padri,  anch'  io  me  '1  so,  e 
non  1'  ho  mai  negato  ;  ma  chi  fonda  la  propria  religione 
so  queste  uniche  basi,  chiamisi  pure  cristiano,  se  gli  piace , 
chiamasi  riformato,  evapgelico,  puritano,  metodista ,  indi- 
pendente; chiamisi  tutto  quello  che  vuole,  purché  non  si 
vanti  catolico.  Il  catolico  non  deve,  e  non  può  riconoscere 
che  un  solo  Evangelio  ed  una  sola  Bibbia  :  la  parola  del 
Papa*  Ecco  la  sua  legge  e  i  suoi  profeti;  ecco  il  suo  Dio. 


«   ■  ...T 


t 
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CAPITOLO  NÒNO. 


UBE&TÀ*  CIVILE. 


In  tutti  i  programmi  liberali,  da  quello  della  Costituènte 
dell' 89  fino  a  quello  dell'  odierna  democrazia ,  la  libertà 
citile  primeggia  fra  i  diritti  naturali  dell'uomo  e  del  cit- 
tadino* Essa  implica  nel  suo  concetto  e  nella  sua  attuazione, 
la  libertà  della  persona,  del  domicilio ,  e  della  proprietà  ; 
e  quindi  il  consenso  della  nazione  ai  public»  tributi.  Anche 
Bfontalembert  e  Rendo ,  come  abbiamo  veduto,  lo  ricono- 
scono; sicché  la  cosa  non  ha  punto  mestieri  di  prova. 

Tuttavia  quest'  accordo  nelle  parole  a  noi  non  basta  ;  e 
dobbiamo  trattenerci  un  istante  a  determinare  il  senso ,  in 
cui  le  prende  oggidì  la  democrazia»  Perciocché  la  libertà 
civile,  per  sé  sola  ,  nelle  attuali  condizioni  della  società  , 
tornerebbe  tutta  a  benefizio  del  ceto  aristocratico  e  dena- 
roso; pe  'I  popolo  non  sarebbe  che  il  diritto  all'oppressione, 
«Ila  miseria ,  alla  servitù  della  fame.  Questa  libertà  adun- 
que, per  non  equivalere  ad  una  crudel  derisione,  vuol  es- 
sere fondata  ed  eretta  su  l'eguaglianza.  Tutti  i  democratici 
ammettono  ormai  questo  principio,  qual  dogma  fondamen- 
tale dei  loro  sistema  :  le  questioni,  intorno  alle  quali  v'ha 
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disenso  t?  contrasto  fip*  1  vàyj  partiti,  cadétto  esclusivamente 
sii  te  Medicazioni,  é  non  inai  sto  T  principio.  Egli  é  quésto, 
per  la  nostra  causa ,  un  articolo  cosi  importante,  un  fatto 
-Così  capitale,  ch'io  mi  tengo  in  debito  di' -arrecarne  ft>  prOVft 
rietini  documenti  decisiti» 

AJ  i4  di  luglio  1845  ptffilicàMsr  tfeHa  Aéfmtto  lift .'inaila 
/fcfo,  in  cui  si  dichiarava  espressamente  ;  n  Colè,  dóve  non 
St  estete  ^itògHàtóa,1ft  liberti  è  una  métìzogtìa. 

n  La  società  non  pol^èl^Kfivét^attHtnenti,  òhe  mediante 
n.  V  faegtìagfiaifrtift  «Mléatfittidini,  e  la-  diversità  degli  'officj  ; 
«  ma  le  attitudini  superiori  non  devono  eòttfetiro  maggiori 
»  diHtti  i  «eise  ièapobgóiiò  raiigfctorf  doVeH.  ■> 

ti  E  questo  il  principio  dell'eguaglianza  :  l'assocttóoWe  ne 

fciScòfft  fittale  daràfssdbiàrfònè  siè  -di  arriva  aHaàod- 
»  atà&ìàne  de»  bisogni  tefeifiMi?  infatti,  e  fofefefiali  di 
ti  tutti  con  l'impiego  delle  loro  dtteratattitiidiiii, tHrdòrt- 

*  cdrso  de'  lóro  «fotei;  inV-  ' 

Wtf  Operàj  ftironó  schiavi;  furitóó  sèhri;  ofcgjf  Sono 
»  stipendiati;   bisogna   tendere  a  farli   passare  àftó  Stata 

Ì&tó&:  ;professidrte  *R  fède;  fconlpilatà **'  L.  Blane,  era 
sottoscritta ,  dal  flore  dei  dem^ratfeì'  fr^acesi.  Wétto  Lè- 
roifx  la  riprodusse  nètte  sua  {feto»*  sociale;  è  ripetè,  in 
notte  pròprio ,  le  parole  onde  Taveatao  fatta  precedere  i 
suoi  amici  :  w  Noi  abbiamo  creduto  di  dover  riassumere  in 
n  poche  linee  chiare,  concise,  formali  ,'  te  principali  verità 

#  democratiche,  pigliando  per  base  li  eterni  principj  pro- 
ti clamati  al  cospetto  del  mondo  da  quella  grande  Rivolu- 
ti  rione,  che  ha  fatto  della  Francia  la  guida  dell' Tema- 
li nità  (2)  «.  . 


(0  L.  Blawc,  Page»  d'histoirc,  cK  2, 
(2)  Nt  i .  Octobre  4845. 
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Il  Gomitato  democratico  europep*  rappreseptaty  da  Giu- 
seppe Mazzini,  Ledru  Rollin  if.  Uberto,  Darasz,  e.  Arnoldo 
Ruge,  nel  suo  programma  de' 22.  figlio,  1850,  formulava  lo 
stesso  principio  in  termini  equivalenti  :  »  Noi  tutti  cre- 
»  diamo  allo  svolgimento  progressivo  delle  CacultA  e  delle 

*  forze  umane  su  la  via  della  logge  morale ,  che  ci  tenne 
.»  prescritta. .  <  :'.»••- 

»  Noi  crediamo  airassocia?ioqe>  pome  al  scapezzo;  rego- 
li lare»  che  possa  conseguire  la. me^..;  •• 

P  Crediamo  alla  libertà ,  senza. di  cui  ogni  responstbjlità 
»  umana  svanisce  ;  ...:,..,<:.■«, 

n  All' eguaglianza,  senza  djVcui  lalibe*^  non  è  che  un 
.h  iaganoo;  .        •.-...-.■,  .  ,J„.         •  ,.j.  ì  -, 

w  Alla  fratellanza,  senza  di  ciu  la  libertà  e  l'egaa- 
.»»  glianza  non  sarebbero  altro  che  mezzi  se*za  uno  scopo; 

n  Airassociazione,  senza  di  cui  la  fratellanza  farebbe,  un 
if  programma  ineseguibile*  ,,.  4  ,  ^ 

»  Noi  crediamo  alla  santità  del  lavoro,  ,al|a  sua  iavjola- 

*  bilità,  alla  proprietà  che  ine  deriva^  come  il  sup  segnp  ed 
h  II  suo  frutto;  .:  '        . 

n  Al  dovere,  per  parte  della  società,. di  fornire  l'elemento 
n  del  lavoro  materiale  co  '1  credit^,  del  lavoro  inteUe(tyale 

*  e  morale  eoa  l'educazione  ; 

»  Al  dovere,  per  parte  dell' individuo,  di  usarne  a  J$- 
.  »  nore'  delle  sue  facultà",  e  per  il  miglioramento.com- 
«  mune  (1)  ».  ,  ... ,, 

Un  altro  manifesto  dei  democratici  socialisti  alìeW^nj, 
placchi,  ungheresi,  italiani,  e  francesi ,  in  data  di  febrmp 
1881,  die  serviva  d'invito  a  celebrare  con  un  banchetto , Pan- 
niv^raario  della  rivoluzione  europea  del  48 /consuona  alle 
medesime  dottrine:  .   '".'. 

»  Noi  proclamiamo  in  commune,  altamente:  n 

(0  Le  Proscrit,  ».•  2.  Aoiit  i850.  *  .   »  -,  \ 
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a  Che  lutti  li  uomini  sono  fratelli,  e  tutti  i  popoli 
»  solidali; 

«  Che  là ,  dove  non  esiste  eguaglianza  ,  la  libertà  è  una 
ti  menzogna; 

,  n  Che  l'eguaglianza,  per  durare,  ha  bisogno  d'essere  so- 
n:  stenuta  dallo  spirito  di  fratellanza; 

n  Che  ciascuno  deve  »Ha  società  tutto  quello,  ch'ei  può  ; 
n  e  «he  colori,  che  fa  quanto  può,  fe  pure  quanto  deve  ; 

n  Che  la  società,  in  contracambio ,  deve  ad  ognuno  tutto 
n  quello,  che  gli  fa  d'  uopo  e  crine  sviluppo  delle  sue  fa- 
«  coita,  e  come  soddisfazione > de'  suoi  bisogni; 

fi. Che  l'educazione  dev'èssere  commune,  obligatoria,  ed 
«  in  virtù  dello  stesso  ordine, sociale,  gratuita  ; 

n  Ch'essa  deve,  tendere  printipalmente  a  verificare  le 
ir  diverse,  attitudini,  non  dovendo  ciascuno  esercitare  nella 
n  società  ,  se  non  li  officj  più  conformi-  alle  sue  attitudini 
n  naturali; 

:»  Che  tutti  hanno  un  egual  diritto  -all'  educazione,  un 
n  egual  diritto  alla  felicità,  e  che  per  tutti  il  lavoro'  è  un 
n  diritto  eguale; 

,  ti  Che  ciò  è  appunto  quel  che  costituisce  il  principio  del* 
n  l'eguaglianza  ;  . 

n  Che  l'associazione  ne  è  la  forma  necessaria; 

n  Che  lo  scopo  finale  dell' associazione  si  è  di  giungere 
N  al  soddisfacimento  dei  bisogni  intellettuali ,  morali ,  e 
«  materiali  di  tutti,  mediante  l'impiego  armonico  delle 
fi  diverse  (acuita  ed  il  concorso. fraterno  de'  loro  sforzi: 
ti  ciò  che  riepiloga  la  formula:. —  Da  ciascuno  secondo 
»  le  sue  facultà,  e  a  .ciascuno  secondo  i .suoi  bisogni  (1)  n. 

II  Comitato  democratico  francese-^pegquolo-italiano  nel 
suo  programma,  scrino  da  Lamennais  in  agosto  1851, 
manifestava   le  «stesse   credente  :   »  Qual  è  il    carattere, 

(0  Le  Nouyean  Monde,  An.  2,  n*°  6,  mar»  4851. 
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w  quale  l'indirizzo  di  questo  agitarsi  di  gènti!  L'umanità 
u  che  vuole? 

*  Vuole  in  prima,  che  I1  uomo,  redento  dalla  lunga  do- 
ti cadenza,  surga  pienamente  restituito  alla  dignità  origi4- 
*  nari*  e  naturale,  per  l'abolizione  d'ogni  potere  imposto, 
»  usurpato,  che  non  derivò  dal  popolo,  d*  ogni  distinzióne 
«i.  sociale  arbitraria ,  d'  ogni  classe  privilegi***;  non  più  né 
m  sellavo  né  padrone,  né  signore  né  servo,  né  piccoli  né 
•t  grandi  per  diritto  di  nascita,  o  per  instituzioiie  legale; 
n  ma  un*  famiglia  di  fratelli. 

i»  Vuole  ili  più  il  regno  della  giustizia  eguale,  per  tatti; 
.v  mediante  V  iustruzione  ed  il  lavoro,  la  vita  intellettuale 
«  e  la  vita  materiale  assicurala  ;  mediante  la  cooperamene 
»i  di  tutti,  il  benessere  di'  tutti  ogni  giorno  crescente. 

«  Ora  il  princìpio  democratico,  svolto  è  applicalo,  roc- 
»  chiude  quéste  cose;  è-  it  diritto  fondato  su  la  sovranità 
n  del  popolo ,  a  cui  corrisponde ,  da  una  partej  il  governa 
it  di  tatti,  per  tutti,  e  a  profitto  di  lotti;  e  d'altra  parte, 
n  l'ordine  economico,  che  mettendo  a  periata  dei  iavora- 
»  tori,  ormai  liberi ,  lo  strumento  generate  dei  lavoro,  il 
m  capitale,  con  l'instruztone  che  lo  feconda,  cancellerà  le 
ti  ultime  tracce  della  schiavitù ,  e  avrà  per  fine  F  estin- 
ti zione  progressiva  della  miseria,  e  degP  iroiomerfcvoli  pa- 
ti tinnenti  fisici ,  e  delle  malarie  morali ,  da  essa  gene- 
li  rate  (!)  n.  ■ 

Non  diverso  linguaggio  teneva  il  Comitato  nazionale  ita- 
liano nel  suo  manifesto  del  30  settembre  1851  ,  in  cui 
tracciando  il  programma  della  rivoluzione  vicina ,  e  della 
nuova  libertà  che  deve  restituirsi  In  Europa,  diceva:  *<  La 
fi  rivoluzione  sarà  sociale.  Ogni  rivoluzione  é  tórte;1  o  pe- 
li risce  sviata  da   traficatorl  di  potere  e  raggiratori  poli- 

(0  //  Progresso*,  au.  .2,  n.?  497. 
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«  liei.  ftUlletadrice  della   rivelatone,  détta   patria  com- 

*  màfie,  che  si  tratta  di  conquistare,  starà  la  società  'in-J 
»  nera,  se  tocca,  ravvivata,  migliorata  in  tutte  le  ine  a- 

*  spirazioni  di  vita  dalla  instttuzione  politica.  Né  patria 
»  commune  p«ò  -esistere ,  se*  I*  esercizio  di  diritti  ottenuti 
n  con  l'armi  riesca,  per  ineguaglianza  soverchia,  ironia 
w  alla  classe  pia  numerosa  del  popolo;  se  noe  si  eostitui» 
«  soano  più  eque  relazioni  tra  il  contadino  e  il  proprie» 
«tarò  dì  terre,  tra  l'operajo  e  H  detentore- di  capitali-; 

*  se  un  «aìco  sistema  di  tasgazvenewoii  raggiunga,  vispe* 
»  tendo  l' esistenza ,  proporzionatamente  il  superluo;  se  H 
«lavoro  non  sia,  riconosciuto  cometa  surgente  legitima 
«  netti  awenire  dèlia  proprietà;  se  r assoetaziòne  voto»* 
9  laria  di  «omini  forniti  di  moralità ,  e  capacità  di;  lavoro, 
a.  no»;  tré*  incoraggiamento  e  anticipazióne  di  capitale  a 
«'  stafiiHne  più  immediato  contatto  frai  p*odattori,*equei 
a-  chei:oiMuroano;  se  un'  amministrazione  di  giustizia  eguale; 
n  economica ,  non  si  sostituisca  ul<  laèhrmto  di  fórmufee 
»  procesiure,  che  oggi  assicurano  in  ogni  pitto  là  vittoria 
»  al  rfeoo'sw'l  posero;  se* l'abortitone* di  ogni  gravame 
ir  .su  materie  primeva  ogni*  inceppamento  atta  circola» 
%  sione  interna  ed  estema,. di  ogni*  monopolio  su  quapto 

*  è  rifritto  di  ognuno,  non  .apra  all'attività  df  tutti;  un 
-h  i  vasto .  mercato,  -  non.  crei  nuovi  -  sbocchi  tf  prodotti', ..  non 
w  «solleciti  l'attività  manifatturièra  <  .agricola?  e  commerciale; 
#«sfe  Un  vaato  sistema  di  lavori puMicive>di  agevolatercom- 
ir]m«nieaflM«i  nan  ajnti  a  ^iofliere  il  praWema  economico 
jr  di  ognuStafto^accracimeiifeo di co»9«i»ateri;  séno' educa* 
n*  rione  prima ,  uuiforrney  nwi  oflrateHi  tt  inumimi  &  tutte 
w  le  cteasi,  non, dia  il  pafre  dell, a« ima  <e>  il  programma 
*•  delle  communi  credenze  aqvanti  sane?,  chiamati  fr.  vi- 
gere, e  progredire  nell'italica  -  società,  (£)'*•  • 
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E  noi?  si  creda,  eh*  dopo  il  raWàito  dei  SMeeembre, 
I4  democrazia  «bbia  malato  sistema  e  linguaggio:  oh!  i 
co/pi  dt  Ste/o  .possono  bene  assassinare  i  cittadini,  ina,  non 
i  prjqcipj.  Recherò  un  solo,  documento ,  che  valga  per  lutti. 
Epco  come  Giuseppe  Mazzini  inculcava  ancora  nel  maggio 
4*M852  le  vinedesime  credette:  «  II  grande  pensiero  so- 
ni eia  le,  ch$  «ferve  oggi  in  Europa ,  può  cosi  definirsi:  àbo- 
w  Kztone  dèi  profetar  iato;  emancipazione  dei  lavoratori  dalla 
u  tirannide  del.  capitale  concentrato  in  un  piccole  numero 
»  d'individui;  riparto  dèi  produttivo  del  valere- ohe  ne 
n  esce  ,*  seconda  del. lavoro  compito;  .educazione  morate 
»,  e  intellettuale  degli  operaj;  assoetaziene  voiomtana  tra 
n  •  li  operaj  sostituita  pacificamente,  progressivamente,  e 
ir  quanto  è  possibile,  al  lavoro  individuale  salariato  ad 
*  arbitrio  del  capitalista.  É  questo  il  riassunto  di  tutte  le 
«aspirazioni  ragionevoli  attuali.  Non  si  tratta  di  distrug- 
gi gore  ,•  d*  abolire ,  di  trasferire  violentemente  la  ricchezza 
w  da  una  classe  a, un'  altra;  si  tratta  d'  allargare  il  cer- 
ti- chio  del  consumo,  ;d'  aumentare  per  conseguenza  i  pro- 
ti dutti,  di  fare  più  ampia  pòrte  nel  riparto  a  quei  che 
t»  producono,  di  schiudere  una  «vasta  via  al  lavoratore , 
n*  pereti:  egli  possa  aqùistare  ricchezza  è  .proprietà,  di  far 
n:  si  che  ogni  uomo,  il  quale  dia  sicurezza  di  volontà,  di  ca- 
ri pacitò,  di  moralità,  trovi  capitale  e  modo  di  libero  Ia- 
ti voro.  Idee  siffatte  son» giuste,  e  a  poco  a  poco  trionfo- 
n  ranno.  Storicamente,  i  tempi  sono  maturi  pe  1  loro 
n  trionfò.1  All'  etoancipafciohe  delio'  schiavo  tenne  dietro 
n  quella  del  servo?  e  quella  del  proletario  deve  seguirla. 
»  il  progress  della  metile  umana  rovesciava,  per  mezzo 
n  del  patriziato;  tt}  privilegio  'dispotico  delta  monarchia; 
«per  mezfeo  della  bofgtosia  ;  dell'ariètocraria  finanziera,  il 
ti  privilegio  della  nobiltà  di  sangue;  e  rovescierà;  per  mezzo 
n  del  popolo,  della  gente  di  lavoro,  il  privilegio  della  bor- 
ii gficsja  proprietaria  e  capitalista;  tao  al  giorno,  rh  cui 
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*  fe  sooetà ,  fondata  su  '1  lavoro,  non  riconosca  privilègio 
»  se  non  quello  dell'  intelletto  virtuoso  dirigente ,  per  scélta 
•■di  popote  illuminato  ddl' educazione,  lo  sviluppo   dell* 

•  facukà  e  delle  forze  sociali  (1)  ».  '    *  •  j; 

.  Queste  .dichiarazioni  così  unanimi  e  «concordi  rivelano:, 
quale  sin '.propriamente  il  significa  lo  ed  il  valore  della  lì* 
berta  civile,  nel.  programma  della  democrazia.  Per  £àsq 
dunque  la  libertà  detta  persona, :  4el  domicilio,  e  delia-prò* 
prietè,  non  è  uà  diritto  meramente  negativo;  non  consiste 
solamente  nella  faculiè  di  non  andare  suggèlli  ad  arrosti* 
a  perquisizioni  y  a  spogliazioni  arbitrarie'  e  despólrche  pei* 
parte  del  governo;  ma  richiede  qualche'. cosai  di  pia*  iti* 
«hiede*  che  ia  libertà;  civile  sia  un  di  ritto  y.  non  ohe  de 
nome,  eziandio  di  fatto;  richiede  ,  che  sia  una  fa  cui  tà,  iiort 
ehe  inscritta  negli  statuii,  ma  attuata  pure  nelle* instftuziomj 
richiede,,  che  abbia  ii  suo  fondamento  e  la  sua  guarenti- 
gia Bell'  eguaglianza.  E  noti  mica  ne  li-  eguaglianza  violenta* 
ingiusta,  UvelJatriee,  impossibile,  di  alcuni  communisti,  eho 
la  democrazia  stessa  combattea  per  la  prima,  e  ripudiava 
in  nome  delia  libertà;  ma  nell'eguaglianza  pacifica  ^  pro-i 
gressiva,  equa  ,  proporzionale,  del  socialismo:  eguaglianza 
che  dev'  essere  frutto  di  riforme  e  di  leggi ,  atte  a  ripa- 
rare le  ingiustizie  e  ie  iniquità  del  sistema  catoitco  feudale, 
sotto  cui  gemono  ancora,  se  noti  di  nome,  certamente  idi 
l^tto,  i  popoli  d'Europa.  Quésta  eguaglianza:  non  ctava/gii 
togliere  togni  differenza  di  beni  e<l*  sostale  tra  li  nomini; 
ma  ben^  emancipare- T^perajo' dalia  servitù 'dello  stipeto* 
dio 9  e  fornirgli  un  lavoro,  ehe  gli  sostentila  vita,.senzji 
esporlo  alle  angosce  della  miseria  e  alle  disperazioni  detto 
fame.  Non  si  tratta  dunque  d' impoverirei  i  ricchi  per  mi* 
rieefcire  i .  pomi',  /quasi,  ehè  un'  ingiustizia  potesse  riwW 

(0  Ibid.  Condizioni  cTEurypa. 
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diarsi  eoo  utf  altra;  «bbenerdi  far  cessai*  a  poco»  a  paco 
il  barbaro  ed  atroce  spellatolo  dell'  attuale  società,  in  coi 
tiH4i  i  diritti?  tolti  t  beni ,  tutti  i  piaceri  sono  a  beriefi» 
zio  di  una  minima  parte,  e  tutti  i  doveri,  tutti  i  sacri» 
fizj ,  tulti  i  patimenti  a  carico  della  gran  maggioranza  ;  e 
di  ordinare  la  società  novella  m  guisa f  che  i  doveri* e  i 
diritti  sieno  ragguagliati  con  equità  e  giostteia;  the  la  pro- 
prietà mediante  il  lavoro  sia  accessibile  a  tutti;  che  li  ag* 
gravj  e  i  contributi  puMici  vengano  proporzionati  aitar  ric- 
chezza rispettiva  di  ciascheduno;  che  scompariscano  §n  le 
vestigia  d'ogni  privilegio  di  casta»  di*  nascita,  di  fortuna; 
che  la  vita  del  ricco  non  sia  più  un  ozio  voluttuoso  e  cpr*- 
rtiflorè,  ma  un  lavoro  utile  e  fecondo;  e  che  resistenza 
teli'  operajo  non  si  logori  tittta  negli  stenti  materiali,  conte 
pojì  fosse  altro  che  una  machina,  ma  sviluppi  anch'esso 
te  facilità  mentali  e  morali,  gusti  le  gtoje  dell'  intelletto 
e  del  cuore»  e  sapia  e  senta  di  aver  anch'esso  un'anima, 
uqa  famiglia,  una  patria,  in  somma,  abolizione  del  prole* 
lattato  per  fondare  il  regno  dell'  eguaglianza  ;  e  regno  del- 
l' eguaglianza  per  assicurare  a  tutti  V  esercizio  della  pro- 
pria libertà:  ecco  come  la  democrazia  intende  e  vuole  la 
libertà  civile,  .ecco  il  nostro  socialismo. 

Del  quale  io  so  bene  tutti  li  orrori,  che  va  spacciando 
il  partito  dei  catoliei,  e  degli  onesti  e  moderali;  so,  che 
Jb  denunotaoo  al  credulo  vulgo  per  guerra  dei  poveri  cen- 
tro! ricchi;  lotta  del  lavoro  contro  il  capitale;  divisione 
delle  terrte,  o  ritorno  esclusivo  del  suolo  alto  Sta  t<*  per  via 
d'v  espropriazione  violenta,  o  di  appropriazione  fiscale;  sac- 
cheggio organizzato;  scioglimento  dei  vincoli  di  famiglia; 
dispotismo  del  numero;  governo  del  terrore;  bando  della 
fiducia;  autteatamento  del  credito;,  disordine  dei  lavoro; 
aggravamento  della  miseria;  eec,   (1).  Afa  so  pure,  che 

(.i)  &co  mi  faggio  dì  «pieste  infamie   catolieUe  9  cmeite  e  mode* 
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queaftA  $tateana  non  esiste ,  fuorché  nell'imaginazione  im- 
paurite dei  nemici  del  popolo  e  della  libertà.  11  socialismo,, 
nel  spnso  critico*  e  in  quanto  mira  a  distruggere  le  eat- 
the  ìnstitoeioni  del  passato,  nega  il  catolicismo,  cioè  la 
eoalwione  dell'altare,  del  Irono,  e  della  borsa;  l'assolu- 
tismo sotto  le  sue  forme  ;  il  diritto  divino,  regio  e  sacer- 
dotale; ogni  iniquità  religiosa  e  civile;  il  sistema  della 
grazia  -  ne)!'  ordine  morale,  e  del  privilegio  nell'  ordine  po- 
litico, per  cai  un  piccol  nomerò  soltanto  era  eletto  e  prò* 
destinato  avanti  delle  opere,  avanti  della  nascita-,  da  tutta 
1/  eternità.  Nel  senso  positivo,  e  in  quanto  teode  ad  ela- 
borare le  migliori  insti  turioni  dell' avvenire,  il  socialismo 
importa  il  rilevamento,  progressivo  per  mezzo  della  daawv- 
crazra  e  del  suffragio  universale;  il  governo  del  diritto  e 
della  giustizia  sostituito  a  quello  dell'  autorità  e  della  forza; 

rate:  '*  !  democratici  socialisti  tion  tono  nulla  di  nuovo  nel  mondo; 

*  ènti  il  loro  sistema  vi  è  artico  quanto  la  emozione  della  ti  a» 
»  tura,  ed  il  male;  e  stimo  che  Caino  e  Neaefod  siano  stali  i  pri- 
»  mi  socialisti  e  i  veri  antenati  di  Mazzini  e  di  Proudbon . .  . .  A 
»  giudicai  li  dai  piccoli  segni,  che  uè  diedero  in  Italia,  fino  alle  di* 
9  ehiaraziooi  più  aperte  che  ne  fecero  in  Francia  ,  voi  non  vi  pò* 
w  tete  riconoscere  che  il  male  nella  tua  più  rigorosa  espressione. 
»  Senza  tener  conto  delle  parole,  la  sostanza  è  non  riconoscere  al* 
»  Uo  Uiriu»  che  1*, forza,  non  ahra  autorità  che  il  proprio  e*  prie* 
»  efioj  quindi  nessun  diritto  nei  popoli,  nessuna  li-gitimi  là  nel  po^ 

.  »  tere.  Ultimo  scopo  ai  loro  conati  è  lo  sfogo  brutale  delle  più  ne* 
»  fonde  passioni;  quindi  apoteosi  della  prostituzione  e  dell'assassinio, 
w  abolizione  della  famiglia,  emancipazion  della  donna,  il  diritto  di 

*  proprietà  rinegato.  In  quésto  mostruoso  indistinto  di  schifose  fol. 
»  lie  e  d'insulti  procaci  alla' natura  ,  voi  certo  non  potete  scorgere 
»  una  dottrina,  ma  ben  vi  potete  vedere  le  ultime  conseguenze  della1 
»  umana  correzione,  le  quali  non  fur  mai,  eh'  io  sepia,  proclamate 
»  nel  mondo  con  eguale  svergognato  cinismo.  (Civiltà  Catolica,  voi* 
9  4.  pa$.30\  ).  Essi  rappresentano  il  male;  e,  diciara  più  chiaro, 
9  rappresentano  quanto  ci  ha  di  ptù  violento  *e  di  più  tarpe  nella 
»  corrotta  natura.  »  (pag,  340). 
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i'  effettuazione  della  fenati* sublime:  libertà,  eguagliamo, 
fraternità;  1!  elezione  dopo* e  per  le  opere ,  no»  acanti  j* 
senza;  l'abolizione  di  tutte  te1  ;feuflaUtà,  inclusive  a.  quella 
d?l  capitale;  la  trasformazione  .pacifica  delia  vecehia  sor 
cietà  in  una  società  novella,  (I)..  Il  socialismo  adunque  si** 
gallica  V  ideale,  dqir  umanità  ;  la  scienza  applicata  ai. go- 
verno; la  ricerca  costante  di  lutti  i  mezzi  atti  a  miglior» 
rare  la  <  condizione  del  popolo ,  ad  allargare  la  sua  inlelli* 
genia*  a  nobilitare  la  sua  moralità;  la.  soppressione,  del* 
rjporaqza,. che, mantiene  l'antagonismo;  l'abolizione  delle 
cause,  che  perpetuano  la  miseria;  la  forza  disarmata  dalla- 
pagioae;  k  cojHimiità  del  progress*;  la  religione  dèlia  giù-* 
stizia^  lo» stato. infine,  ebe  s'avvicina  il  più  possibile  ak 
r  idea,,. che  V  uomo. a'  è  fatta  del  regno  di  Dio  su.  la  terra, 
laonde  il  $ociajismo,è  propriamente  l'attuazione  dei  più 
sublimi  principi  dell'Evangelio;  è  la  pratica  delle  massime 
fondamentali  di  Cristo  :  amptpvi  V  un  V  altro  ;  jjon  faje  air. 
trui  ciò,  die  nou.  vorreste  latto  a  voi  stessi;  il.  primo:  Ira 
voi  sia  il  servitore-  di  tutti  li  altri.  Queste  leggi  che  il  so* 
cialismo  foglie  dall' Evangelio  s  come  l'Evangelio  le  area 
tolte  dal  cuore  dell*  Umanità ,  mirano  a  fondare  e  stabilire 
una  società  f  a  in  cui  per  P educazione  coipmune,  gratuita.  ,, 
ed  obligatojia,  tutti  i  cittadini  sieno  ammessi  a  svolgerei 
coiqpletameute  le  proprie  facultà  intellettuali  e  morali,*  e 
vengano  per  ciò  soffocati  nella  loro  origine  i  vtzj,  i  de- 
litti, e  le  sventure, che  nascono  dall'ignoranza;  — in  cui, 
posto  il  principio,  che  tutti  li  uomini  hanno  un  eguale  di- 
ritto allo  svijuppo  completo  delle  loro  facultà  disuguali  s.tliA 
strumenti  del  lavoro  appartengano  a  tutti,  come  l'aria  e 
il  sole;  — in  cui  il  regno  dell' industria  e  dell' agrieultura, 
in  luogo  di  presentare  lo  spettacolo  di  un  campo  di   bat->- 

•  .  .  .  .  '        '  *  •  »  •       ,<t 

,  (<}  E.  Deschanii,,  JL$,,caihoim$me  et  le  socia Us me,  ori.  2,  {Li^ 
berte  de  pcnsert  t.  5,  n.°  2g).  „        ...        ,   . . 
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taglia,  coperto  #1  rotile  e  dì  irfòrtf,  Sia  fecondato  dèlie  ài* 
sbciztiom  fraterie,  Solidariamenle  legate  l'atta;  co*  PàHrtJ 
-*-1n  cui  là  distribuzióne  dfel  lavorò,  e  la  ripartizione  dei 
sfcoi  fratti,  sieho  fondate  su  questo  principio,  the  è  oggidì 
ri'  principio  costitutivo  della  famifelfa  :!  da  ciascuno  secondo 
le  sue  facoltà ,  e  >a  ciascuno  secondo  i  suoi  bisógni;  —  ih 
cari'  interesse  éi  'ciascuno  trovandosi  fnseparàbHmehte'feor*- 
giunto  ali*  interesse  di  tutti ,  Pettinimene  ce&i  di  essere 
neft' invidia ,  nella  cupidigia,  netta  superbi*,1  e  nèlffttRo:; 
^-in  cui  la  pcf Mica  ricchezza  riceva  dell*  combinatone 
armonica  di  tutte  le  capacità  e  di  tutte  le  forze  un  acero- 
sci  mento  -indefinito;  —  in  cui  n*n  s' affolli  più,  perdivi 
rame  lai  sustamra,  quella  turba  di  agenti  paraci /chete 
separazione  e  l'antagonismo  dogi*  interessi  reride  óra:  n#- 
cessarj;  —  in  cui  la  fraternità ,  ravvicinando  i  popoli  dopo 
ravvicinati  l' individui  /facia  considerare  la  guerra,  eétoe 
un'atroce  follia,  e  riesca  alla-  soppressione  delle  armate^ 
•^  in  cui  lo  Stato  non  sia  che  una  riunione  d'uomini 
d'ingegno  e  di  cuore,  Uberamente  eletti  dai  toro  »  eguali, 
per  fare  nella  società  V  officio  del  capo  nelP  organismo  ur- 
inano;—  in  cui  i  raalvagj  essendo  tenuti  in  conio  di  ma- 
lati, si  pensi  più  a  preservarsene  che  a  farne  vendetta, 
più  a  guarirli  che  a  tormentarli;—  in  cui,  da  ultiirio^ 
V  inciviliihento,  che  avanzandosi  fa  indietreggiare  davanti 
a  sé  le  fiere,  e  tende  a  distruggerne  la, razza . ,  giunga  e- 
ziandio  a  distruggere  la  miseria,  e  con  la  miserip  lutti  i 
vjzj,  tutti  i  delitti,  tm ti  i  mali,  di  cui  essa  è.  Y origine  e 
la  cagione  (I)  ».  >» 

Tal  è  il  soeMsmd,  che  la  democrazia  moderna  ha  tolto 
a  simbolo  della  sua  fede.  Esso  non  è 'ancora  una  scìfenàr 
costituita,  nò  un'arte  compiuta;  e  quindi  nei  tenta tivì^giàf 
fatti  per  comporlo  in  un  sistema  teorico  $  pratico,.  i$  !wgQ~ 

(4)  L.  Blanc*  CatécìiUmc  dei  socialiste  t.  .  >  r.   . 
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sUa  Twe^teM(ca»ir^alo  (J^l^  «ww-l^u  egli  è  il 
septiinento^  il  vpty,  U  grido  della,  coscienza  .di  questo  «*-. 
C9I0;.  è  ii  frullo  e  la  jcoaqiiisia  di,  t*>U£  le  rivolmioni  pas» 
satej.è  la  bandiera  dell»  solidarietà,  umaaq,  intorba  al(cwi 
si  va.  pa^co^liendo  da  ogni  park  del  mondo  la  giovine  ge- 
ppraziQQe  ;,  è  la  stelja,  cbe^uida  i  passi  .dell'  umanità  versa 
uà  nuovo,  avvenire  ;  è .  oggi  quello»  eh'  pra  jfiel  secolo  XVtfi 
la,  filasela,,  net  XVIte  Biforca ,  e  «eli  r  Evangelio,  E 
si  yefifca  I!  analogia,  pqnfin  nelle  accese  *  «elle  fc*tonoM>; 
i.^ooialisii  vengono  denunciai»  per  *mp&,;  sediziosi ,,  anar- 
cbfei,  sppgUstori ,  nemici  delta  >  proprietà,,  della  famiglili  & 
d$Ua.  religione >  come  prima:  de' scialigli  Jo  forcina  i  filo- 
aofetav^Mi  4e' filosofi  i,  protestanti;  ed  jaftaoai  ai  pjmtte-* 
stanti  4i  antichi  cristiani  (*)• 

tlb  il  socialismo  non  può.  dòrsi:  la -fede  jcomtaune  della 
dorami»  ;.daechè  lami  sono  i  sistemi .  di  socialismo, 
piantò  le  te^te  degli  autori  ~  P.uò  dirsi  benissimo ,  ed  è 
un  faito,  iadujmafo.  TutU  qm,  sistemi?  come  già  ho   ac* 

(2)  Fra  i  più  sfacciati  calunniatovi  del  eocialjjmio  tiene  un  p9*to 
asaai  distinto  il  conte  Montaìemberl,  il  quale  osò  affermare,  che  le 
*ocìali*ih€  ctèlcStèy  pa^dessits  tòut,  là  tra  diti  on et  tu  libertà;  thè 
il  <<U*t  écteiter  et-  il  de  toste,  eu  efet,  ks  garantir*  pótiiiitfués;  tb* 
^*W«  ìfii*  <f*?i*  4  V9*t*  ajbnfde*  la  tribune,  9il  a  èi*  bàUvfb&tu 
h  piate*  couture*;  e  che  on  se  rappe.lle  les  suevès  de  jourire  obt*- 
nus  par  M.  Louis  Bla  ne  et  M.  Pierre  Leroux  {pag.  \  78-  i  79). 
Co*\  egli  fcrive  adesso  ,  perchè  crede  il  socialismo  vinto  e  incat*- 
nato,  e  tMn  'ha'  jfiù  '^attrai.  Ma  nel  *848  noH  la  «peritava*  cefeì.'  Quello 
strtao  Pietro  Leroux  a'  45  di  gugno  compariva  k  piituft  vote»  «Hai 
Ugbifia., per  propone,  {4  ide*  «kl  tvtiaiif mo^  e  finito. il  s^o  diteqrao, 
JY,,  de  MoiktpUmbcrt  vint  lui  serrer  la  ma  in  avec  ejfusion  en  si* 
gite  a?  assenti  ment.  M.  de  Falloux  traversa  toute  la  sa  Ile  pour 
lui  mteux  lémoignér  son  admiratióri  et  sa  sjrrnpa'tfùe  (Daniel 
Sita**,  Èistoitè'de.  èà  ftétàlkthn  de  '*8ijfc,:if.  3  ,  pag.  I30)é  Vile 
genìa!  Strisciare  dinanzi  al  vincitore,  ed  insultare  al  vinto:  ecco! 
ava  eterna  missione.  ■     ■■.->■■.  ,  »■ 
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cernala,  differiscono  1 beasi  nelle  léggi  sedondarié-e  deri- 
vative ;  ma  s'- accordano  nei  principi  fondàmehiatf,  I  varj 
manifesti  e  programmi,  che  vennero  *  sopra  riferiti ,  ne 
fanno  testimonianza.  Non  sono  lotti  animati  delfo  stesso  spi- 
rHo,  guidali  dalla  stessa  ideo,  diretti  alla  aletta  .mete?  Non 
s'accorda  Leroux  con  Lamentate*  L,  Blanc  con  Mazzini? 
Neil  s'accordano  V italiani  e»'»  francesi  e  ti  spagftuoK,  t- 
tetocht  otta  li  ungheresi  ed  ipotechi  *W  altra  pane, 
un*  tertrf  discrepanza»  d'  opinioni  in  teorie  «osi  vaste  -  ad 
un  tetnpcl  '  e  cosi  nuove;  non  'dovrebbe? far  maraviglia  a  «tri 
abbia  qualche  inizia  detta  storia- di"  mi' arte- odi 'tina 
sdento  ;  poiché  non  ve  n'  ha  etano ,  né  pure  fra  :  xjneHb 
studiate  e  praticale  da*  lunghi  sec0K ,  che  non  véd»  sag* 
getta  in  molti  punti  ali'  opposizione  de'  sistemi.  Perqhè-a*  * 
dunque, si  suol  imputare  a  colpetto  socialismo. :una, co»* 
dizione  dello  spirito  otaanot'  «  -    • 

:  li  socialismo  viola' ad  ogni mo^o  il  diritto  di  proprietà} 
e  lede  lo 'giustizia* :~-<)N0;  non  svìolè  qoetfa  proprietà  cho  . 
è-  un  diritto,  ma  quella  che  è  un'  usorpaaione:  non;  bdq 
quella  giustizia,  che  è  definita  dalla  cagione  e.  sancita: dalla 
wseieofe,  ma  quella  che. è  (ondata. j^ioamaate  su  la<fe&» 
e  t!  interesse,  dei  privilegiati*  Prima-  di  chiamar,  diritto  b 
proprie!*,  come  sta  al  predente  distribuii*  fra  lì  uomini^ 
bisogna  provare,  che  Y  ordiate  sociale  „  in,  cui.  vitfaoao,  aio 
conforme  alte  leggi  naturali  ed.  assolute  della  giustizia; 
prosare  cioè,  ebe  la  giosfeia  e  I*  nqUira,  prescrivono»  ak 
coni  pochi  dover  nascere  rischi,  e. tutti  li  a  Uri  poveri  ;ak 
cunt  pochi'  dover  vivere  da  signori  soaam  fer  noila ^  ottetti 
li  altri  guadagnarsi  un  tozzi  di  pane  a  forza  di  stenti,  di 
sudori,  e  di  pianlo.  Ed  un  èWe,  che  potesse  nutrire  di 
tali  pentimenti,  $arebb>  egli  ornano?  §e  dunque  .te  leggi  „ 
che.  presiedono  all'  ordinamento  della  società v  aoo*  ingiur 
sto,  la  giustizia  censiate,  non  già  nel  mantenerle,  ma  nel' 
riformarle. 
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•  €he  riforme  !  son  tutte  illusioni:  il  mondo  prèsso  &  poco 
fu  sempte  lo  stèsso,  né  i  socialisti  arriveranno  mai  a  ino* 
dellaflb  SU  'I-loro  ideale.  ~~  Ma  codesti  oppositori  vadano 
a  leggere  fei  storia;  e  vedranno,  se  il  mondo  fa  tempre 
qael  desso.  Vedranno,  per  citare  un  Solo  fatto»  che  le  ri* 
torme  introdotte  nella  società  pagana  con  l'Evangelio,  non 
erano  da  menò  di  quelle,  che  il  socialismo  intende*  a  por- 
lare  nella  società  cristiana.  Anche  alloro  i  padroni  cfcfia* 
movano  diritto  impossesso  de' lóro  sditavi;  i  (ladri,  i  MM 
riti  stimavane  difillo  la  signoria  dei  figlj  e  delle  mógli; 
e  pone  a  quel  diritto  la  coscienza  cristiana  diede  il  nòtte 
di  iniquità,  e  predicò  i'enÉancipazione  della  donna,  del  fi- 
gli*, e  dello  schiavo.  Ora  questa  emancipazione  ripugnava 
assai  più' profondamente  alle  idee  ed  alle  credenze  del  mondo, 
pagano,  di'  quel  die  ripugni  Y  emancipazione  del prole  tan- 
nato alle  credenze  ed  alle  idee  deli»  società  moderna*. Là 
prima  nondimeno  s'  è  compita;  perchè  adunque  non  s'ef- 
feM vera  la  secondai?  U  passato  non  ci  sta  forse  malleva- 
dore dell'avvenire?  Ohi  non  siamo-  noi  di  coloro,  che3 
presumono  trasformare  e  rinovare  il  mondo  con  un  de* 
ereto;  e  da- un  giorno  all'  altro  mutare  tutto  it  vecchio 
organismo  delle  nddoni  europee.  Ma  la  riforma  •  cristiana 
si  operi;  forse-  in  un  giorno?  in  un  anno?  in  un  secolo  ?  Noi 
non  feeianio'  questione  di  tempo;  sibben  dr  dottrina.  Pia 
a  meaHunga,  più  o  men  difficile,  che  sia  per  essere  là 
riforma  sociale,  che  imporla?  Essa  è  figlia  della  verità  e' 
della  giustizia;  donque  si  deve  effettuare  ;  dunque  chi  ama' 
la  giasti&a,  e  la  verità,  deve  concorrere  con  tutte  la  pro~ 
pfeforzeaii  assicurare*  e  promuovere  il  suo  riuicimento  (l). 

(<)  »  Eh  !  quel  est  donc  l'hootme  de  sena,  qui  rèverait  de  tr»«- 
»  «porter*  du  jow  au  lendemain,  d»n«  le»  pures  regioni  de  l'idéal 
»  tèi  quelle  èo^òweflt  le»  iatetligences  éievéés  ,  tèi  qiie  le  ietì- 
»  «tétti  <le»«<Mirs  Urlile,  iute  tociété  ankti  eortotaputf  que  1»  ndtrt  et 
»  jWttli.prafmwftftft*  inoravi».?  Non  ,  sto»  vi»  Saek&Mw  nV  pél 
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Abt). ^.ma.a^à  M  temm  faldmrfh  etfkU'tegflguo, 
cip  si  ftftrega  per  combattere  y  reprimere,  diwwarfr,.  avn 
\jjire  ,il  socifllisnjo  e  i. socialisti  j  *i,  consacrasse  aUo  studio, 
aiterò  ed  *U\esjperiroflnto  tealedi,queUe  leggj  primarie, 
che  tolti  j  riformatori  ammettono  |>er  baso,  di  uti  migliore 
ordinamento  sociale;  quanto  più  avanzala  sarebbe .  già.  la 
aotarioiie:  del  gran  problema!  Quanti  ostacoli, già ;s«p6ratil 
Qttfnti  nemici  convertili  1  E  gopratuit*,  quanti  dolori,  quante 
lagrime,  e  quanto 'sangue  risparmiato  alle  generazioni .  fu- 
ture! Ma  che?  Per  costoro j  chela1  atteggiano  «  difensori  >ed 
atroci  sviscerati  dell'  ordioe,  della  religionev  dtéla  famiglia, 
1*  «marita  flon  esiste  fuorché  di  nom$.  Eaa*  eobtefiiiy  «M 
può  mai  avere  diritto  di  lamentarsi?  Si  ostinano  per  ciò 
a  respingere  qualunque  riforma;  chiudono  là  oreccbi  per 
nori  udfré,  chiudon  li  occhi  per  Aon  vedere  la  miseria  del 
pòpoFor;  e '^tiel  progresso,  che "  pòtrfeBbèi^o  isornpierte  essi 
stessi  pacificamente  per  Jvifi  di  buone  iitetkuzibni,  lasclafté 
che  fi  popolò' spinto  alla  disperafcione  se  io  comjfctetlvid- 
htttemente  con  Y  armi  e  le  battaglie.'  &i  «ehi  adunque^ su 
chf  deerifeaderfe  il  «angue,  che  tutte  te  motorismi  costa» 
ati>  umanità*  *•    '       i  ..  ; 

Do  queste  coasidepasHoni  cansefoe^ché  il  principio  de,Ha 

»  oette  pvétentioa  chiracrjque;  et  ceux  qui  la  lui  attribuente  le  sa- 
li vent  bien.  S'ils  nous  traitent  d'utopiste*  ,  c*est  justement  parce 
»  qu'ils  toucbent  da  doigt  la  possibiìité  de  nos  clbctrines:  ils  rie  nous 
»  appèleraient  pas  utopiste*  al  souvent ,  aVec  taot  de'  terteuf  et  de 
*'  fracassi  la  Matite  de*  ce  qa'ib  combattetti  he  les  opprejetivJk 
»  pourquoi, .  en  effet,  cet  excòs  de  baine,  pourquoi  ces  celata  de  £i>- 
»  reur  ,  pourquoi  ces  apparences  d'effroi  ?  On  ne  s* irrite  pas  ainsi 
»  con  tre  des  idées  qu'on  regarde  comme  autant  d'ombres  vaine»;  et 
»  frapper  à  coups  de  póignard  des  corps  vivant*,  qu'on  decìare  Itre 
jsdes  fantÒmes  ,  c*e>st  Une  inconséqu enee  qtti  fetwt  piti»  •<*>  «Filar  «e 
»  Risali  peto  bùTXftar  *.,L..BuAu?,\jNtau»eauM Gruferà*  Ì2,A$  Juift, 
4850. 
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Ubeuti4em»er<Hi<«'importa  logicamente,  nècesMNatifeiiley 
«n  sistèma  di  governo,  il  quale  sta  idoneo  a  -tortie  4*  %- 
plicazione  in  tulli  K  ordini  civili  e  vociati,  «  Questo  ri* 
*  suttatoV  già  lo  Botala  L.  Bfane  nei  manifi$to  -della  JW* 
»'  forme,  non  può  alirtoèmi  conseguirsi^  ohe  per  l'adone 
n.  di-  uà  poterò  democratico*     <     < .    • 

«<Ua.  potere  demecratico  è  quello*.  *be.  ha  Ja  sovraailà 
n  del  popolo  per  principio ,  Ù  suffragio  universale  ..per 
f«,  origine*  e  per  iscopo  l'adempimento  <ii  questa*  formala: 
a  libertà»  eguaglianga,  fratellanza.    . 

«  1  governarti*  io  una  democrazia  ben  costituita,  non 
».  #ooo  che  mandatali  dal  popolo  :  devono  essane  reqpgaali 
ne  reweabilit»  .    « 

-  ,*  U  oflicj  puUkiiAoo  ;Sono:  distmzioa^  non  detono  es- 
«  sera  pci*vlegj.j.  sono.  4ov/eri  n.  Qra  io  temo  fort^.pbe  i  , 
signori  Moftta|einben.e  &endu  non  aliano,  p^oto  .preie- 
dutà lo  conseguano», fatali  dej.  principio  di  libertà  civile  ^ 
ohe,  dicono  di  acc^Uar^.  Peroocbè,  se  ammettono  qual  di- 
ruto iMooseoso  della  opzione  alle  imposte,  tysQgqa  pose 
che  nella  noaienet  medesima  riconoscano  il  diciHo,  di  a*» 
garle>  quando  le  trovi  inique;  e  per  conseguente,  il  di- 
ritto e  il  potere  legale  di  resistere  alla  violenza  del  go- 
verno, laonde  il  consenso  alle  imposte,  ch'essi*  hanno 
«scritto  net  programma  estetico,  implica  la  subordinazione 
del  governo  alla  volontà  della  nazione  ;  e  quindi  il  siste- 
ma elettivo  in  tutti  i  gradi  della  publica  amministrazione. 
E  questa,  come  vedremo  nel  capitolo  seguente,  è  Renublica» 
JWa.la  ftepuhltia  non,  è  certamente  il  governo,  per  cui 
farlaggtano  i  Conti,  i  Vescovi >  ed  i  loro  seguaci»  Coipa 
possono  dunque  eostoro-adottarun  principio  essenzialmente 
repubKcano?  Oh,  nou  possono,  no;  ma  lo  fanno... J  che,  per" 
essi»  una  menzogna  di  più  che  cos'è  mai  1  Essa  é  nondi- 
meno qual#be.eoa#  per  noi;  e, la  regisLriama  eoa  tutte  le 
aith-u  Il  partita  oMolieo  adunque  mentiscanone  ^prisM* 
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artkoto,  casi  net  secondo;  mentisce  tanto' afri  "tlfertà  re* 
ligioSa,  quanto  alla  citile  ;.  mentisce,  sia  die  ammetta,  e 
che  rifinii  il  principio  dei  consenso*  nazionale  alle  itiqlo- 
•le.  Se  lo  minta*  eonlraéice  al  stìo  programma ,  in  coi*  è 
espresso  ;  se  lo  ammette  »  contrédfee  al  s«ó  sistema  ,  da 
eoi  è  escluso.  Qttesta  è  la  logica  e  to  buona  fede,  «oli  ctf 
si  governano  i  dottori  dei  catotirìamo;* 

La  eontradmone  eoa  sé  medesimi'  è  tuttatia  U  mih 
suore  ilei  loro  torli.  Ben  pia  grave  è  qveilè /che  hanno 
verso  detlla  fede'  e  della  religióne,  che  si  gioitane  eoa  tanta 
pompa  di  professare.  Perciocché  hn  libertà  cifrile ,  anche: 
nei  termini  del  programma  di  Montaletpberfr  e  Rendo,  « 
molto  più  nel  senso  delta  democrazia  K  ripugna  manifesta- 
mente  alle  dottrine  fondamentali  del  wtoliobarnv  Ne  ve- 
nissero pur.. meno  le  decisioni  formali:  dell*,  Chiesa  ;:j»~ 
tremino  tuttavia  citar  «n  fallo  secoktro,'  che  parla  assai  ?w 
alto  e  chiaro  d'ogni  cànone  e  dtogai  bujle.  Dico  la  Maria 
djegli  St^i  della  Chiesa,  dove  il  governo  si  concentra  tutta 
nelle  mani  del  Papa,  ed  in  soo  nome  si  esercita  4&  G*r~ 
dinali  >  Vescovi ,  preti ,  e  frali  r  lotta  gente,  sacra ,  piùr  o 
meno  infallibile ,  posta  <fa  Dìo  medesimo  alla  custodia  -e 
*lh  direzione  def  catolicismo.  EWene»,  diteci,  conte,  quali 
sono  le  libertà,  di  coi  godono  i  felicissimi  sudditi  ékì  Rapar 
Diteci  >  monsignore,  qoal  è  la  libertà  citile,  che M  Papa 
riconosce  ed  autorizza  nei  popoli  del  suo  Stato?  La  libertà 
delle  persone?  Le  persone,  negli  Slati  &&  Pape ,  -sono  caso 
di  cai  il  governo  dispone  a  suo  pieno  arbitrio*  La  libertà 
dei  domicili  ?  I  domici^ ,  nelle  terre  della  Chiesa  stanno 
sempre  alla  mercè  della  polizia.  La  libertà  delle  proprietà? 
Le  proprietà,  nel,  regno  dello  Spirito  Santo,  dipendono  tutte; 
da  un  ordine  di  qutkpina  fra  le  mille  autorità  despDtMie 
ed  assolute,  che  .commandano  devotamente  in  nome  di  Dio. 
E  che  libertà  potrebbe  mai  aversi  in  un  paese,  dove  li  ordini 
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ammiatatr»Ufti.  e  flMfaiarj  :  oono  io  bota -dilatami  tiraanéUh 
tuUt  «aw>  sattUssiioi ,  oé  inviolabili ,  che  nell'officio,  di  lo* 
giiU,. Slegati;  protesati,  vicarj,  proVicarj,*co*i attendono  solo 
4  intingere  le  borse,  abbrutire  le  muti*  e  depravare  li  aniaw 
4i  que'  popoli  sventurati?  Dove,  jq  eodioe  non  esiste  ancori! 
Dava  non  si  conoscono  franchigie  coumiMiaU?  Dove  it  ma- 
gistrato non  è  censore,  né  fiadicfr,.ma>«erto?  Dove  i-  soldati 
non  sono  cittadini,  ma  birri,  e  stranieri?  Ed  il  consenso 
alte  imposte,  quando- a' à  «ai  domandato  a\ Roman*?  Oh  ! 
colè,  non  si  demanda  il  consenso^  ma. si  esige  fi  denaro; 
0' se1  non  basta,  «Moglie,  si  ruba,  si  rapisce;  e  iridi,  per 
te  salute  di  quelle  arrifhe    traviate»,  V  è  il  carcere  e  la 
galera;  ed  in  fine,  un  articqto  espresso  della  'sentènza , 
eàe  non  lasci  né  pure  una  speranza*  lontana 'di' grazia.  Ec- 
covi 1é  libertà  citili  del  catolicismo?:......  ' 

•  In  verità  (finanzi  ad  un  fatto  così' notorio  e  hhriitioso , 
Iti  feéeitft  o  la  perfidia  de!  partito  catolico  liberale  è  fnescu- 
saferte.  Perciocché,  scia  Chiesa  ncf  sudi  Stati  nbn'ammette 
la  libertà,  con  qual*  fronte  osa  egli  predicare  la  libertà  in 
ritotfe  del  catolicismo?  E  predicarla  su  l'esèmpio  di  governi 
increduli,  scismatici  /protestanti»?  Un  catolico  non  può 
specchiarsi  altrove,  uhe  in  «Roma.  Il  governo  di  Roma  in* 
tèrdice,  detesta,  scommumca  la  libertà?  Dunque  la  libertà 
é  yjsi*  eresia,  una  bestemia,  un  sacrilegio,  qualche  cosa  in 
santino,  che  nuoce  alla  fede,  e  ripugna  alla  legge  della 
Chiosa.  Cn  governo,  o  un  sistema  autorizza,  favorisce,  prò* 
tegge  la  libertà?  Dunque  è  contrario  allo  spirito  e  alla  di- 
sciplina della' Chiesa  ;  è'  un  governo  esecrabile ;  è  un  si- 
stema eterodosso,  che  tutti  i  catolici,  sotto  pena  di  seisma 
e  d'apostasia,  devono  condannare  ed  aborrire.  Ad  un  eato- 
Htoo  non  è  lecito  di  ragionare  altrimenti,  signor  Mon- 
talombert;  e  li  esempi  che  voi  andate  rovistando  nelle 
cortes  d*  Aragona  (I),  e  negli  stati  d*Ua  casa  ài  Borgo- 
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fna  (4),  dimostrano  solo,  che  voi  v'intendete  di  catolicismo 
•quanto  il  Vescovo  d'Anntcy,.ehe  va  razzolando  negli  antichi 
etati  generali  di  Sayoja  (2).  Ma  che  stati  di  Savoja,  di  Bof* 
gogna,  e  d'Aragtna  ci  venite  a  contare?  La  Chiesa  non  ha 
uè  il  merito,  né  la  colpa  degli  atti  loro:  li  atti,  di  cui 
alla  unicamente  può  e  deve  rispondere,  sono  i  suoi,  sono 
quelli  del  suo  governo.  Adunque  senza  tanto  sfoggio  d'ar- 
cheologia e  d'eloquenza,  mano  alla  storia  moderna  e  co&r 
temporanea ,  mano  a'  fatti  e  documenti  certi»  noiorj ,  so- 
lenni ;  .provateci  che  negli  Stati  della  Chiesa  regna  e  fio- 
risce, meglio  ehe  dovunque»  la  libertà;  e  noi  conchiuderemo 
con  voi ,  .che  la  libertà  non  ripugna  al  catolicismo.  Ma 
finché  vediamo  con  li  occhi  nostri ,  che  non  havvi  paese 
in  Europa,  dove  la  libertà  sia  cosi  maledetta,  perseguitata, 
manomessa  come  negli  Stati  della  Chiesa,  noi  seguiteremo 
a  conchiudere,  che  .dunque  il.  catolicismo,  awersa  intrin- 
secamente, essenzialmente  .la  libertà;  ,e  che  voi,  liberali 
catolici,  non  siete  né  catolici,  aè. liberali,  e  non  sapete  che 
cosa  sia  né  libertà ,  né  catolicismo  (5). 

(4)  Pag.  436. 

(2)  Lettera  al  conte  di  MontaUmbert ,  già  citata  di  sopra. 

(3)  Era  già  molto  inoltrata  la  stampa  del  presente  scritto,  quando 
mi  fa  dato  di  leggere  l'articolo  della  Civiltà  Catolica  ,  intitolato.: 
Di  una  apologia  catolica  degli  ordini  rappresentativi  (2.  Scric,, 
■voi.  A.°  —  N.*  68  e  69),  in  cui  si  fa  una  critica  del  libro  di  Mon- 
tai embert.  Essa  verifica  in  parie  il  mio  augurio  (f\  pag%  49)  ,  ag- 
giunge un  documento  alle  mie  citazioni  'V.pag.  \ 4Ì-9),  e  confer- 
ma parecchie  delle  mie  censure.  Cosi  il  critico  gesuita  appunta,  di 
equivoci  (e  qualora  non  si  trattasse  ài  un  tanto  confratello,  altro  che 
equivoci!)  quei  principi  di  Montalembert,  che  il  governo  della  Chiesa 
è  temperato,  e  che  la  religione  ha  bisogno  di  libertà:  d'equivoco  ac- 
cusa pure  il  titolo  stesso  degl'interessi.  Prova  assai  bene,  che  i  gua- 
dagni del  catolicismo  non  si  devono  alla  libertà  dei  governi  rappre- 
sene li  vi  ;  che  intorno  all'  alleanza  della  Chiesa  eo'l  potere  assoluto 
le  domine  di  Montalemfcert  non  s'accordano  bene  con  quelle,  di  Papa 
Gregorio ,  ecc. 
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Oltre  i  falli  però  non  mancano  te  decisioni.  Gii  Grego- 
rio XVI  nella  sua  enciclica  del  18  agosto  1852  a\ea  con- 
dannato il  principio  della  libertà;  poiché,  secondo  l'inter- 
pretazione autentica,  che  il  Cardinale  Pacca  ne  dava  a 
Lamentiate,  in  essa  il  Papa  disapprova  e  éondanna  le  dal" 
trine  (éeWÀvenir)  relative  alla  libertà  civiltà  le  quali  ten- 
dono di  lor  natura  ad  eccitare  e  propagare  dapeHutlo  lo 
spirito  >di  sedizione  e  (li  rivolta  per  parte  dei  sudditi  con- 
tro iioro  sovrani.  E  questo  spirito  è  in  aperta  opposizione 
co  'i  principj  dell'Evangelio  e  della  Santa  Chiesa:  È  questa 
una  decisione  cosi  formale  e  precisa ,  che  parmU  incredi- 
bile, come  li  stessi  casisti  te»  possono  eludere.  £  non  è 
sola. 

Abbiamo  veduto  ,  che  la  libertà  civile  ,  secondo  V  idea 
moderna,  si  traduce  nel  socialismo.  Sentite  ora,  che  cosa 
ne  pensi  e  ne  dica  Pio  IX.  Nella  sua  allocuzione  del  20 
aprile  4840  si  esprime  cosi:  *  Ci  ricorre  ancora  alla 
»  memoria  quella  notte,  ed  abbiamo  ancor  presenti  agli 
ti  occhi  alcuni ,  die  miseramente  illusi  ed  affascinali  dai 
»  machinalori  di  frodi ,  non  dubitavano  di  patrocinare  in 
n  ciò  la  causa  di  questi,  e  propqcci  la  proclamazione  delia 
»  stessa  Republica.  Il  che,,  oltre  innumerevoli  e  gravissimi 
»  altri  argumenti,  dimostra  sempre  più,  che  le  domande 
fi  di  nuove  inslituzioni ,  ed  il  progresso  da  cotali  uomini 
tt  cotanto  predicato,  unicamente  mirano  a  tenere  sempre 
«vive  le  agitazioni,  a  togliere  al  tutto  di  mezzo  ogni 
9  principio  di  giustizia,  di  virtù  5  di  onestà,  di  religione , 
w  e  ad  introdurre,  a  propagare,  ed  a  far  largamente  do- 
ti minare  in  ogni  luogo ,  con  gravissimo  danno  e  rovina 
n  di  tutta  la  umana  società,  l'orribile  e  fatalissimo  sistema 
»  del  socialismo^  o  anche  communismo,  contrario  principal- 
n  mente  al  diritto  ed  alla  stessa  ragion  naturale  ». 
.  Poco  appresso,  ei  qualifica  la  libertà  republicana  di  Roma 
in  questi  termini  :  »  Chi  non  sa ,  che  la  città  di  Roma , 
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ii  sede  principale  della  Chiesa  catolica,  e  ora  divenuta  ahi! 

*  una  selva  di  bestie  frementi ,  riboccando  di  uomini  di 
ti  ogni  nazione,  1  quali  o  apostati,  o  eretici,  o  maestri  del 

*  comfàunismo  o  del  socialismo,  o  animati  dal  più  terri* 
fi  bile  odio  contro  fa  verità  catolica,  sia  con  la  voce,  sia 
n  con  li  scritti,  sia  m  altro  qualsivoglia  modo,  si  studiano 
w  a  tutt'uomo  d'insegnare  e  diseminare  pestiferi  errori  dì 
t*  ogni  genere,  di  corrompere  il  cuore  e  l'animo  di  tutti, 
n  affinchè  in  Roma  stessa ,  se  Ha  possibile ,  si  guasti  la 
n  santità  della  religione  catolica,  eia  irreformabile  regola 
«  della  fede?  w 

Indi  alludendo  sempre  ai  principj  della  democrazia,  che 
il  popolo  ritornano  professava ,  egli  stabilisce  che  »  sarà 
v  d'uopo  sommamente  affaticarsi  a  rischiarare  co '1  lume 
«  del  vero  sempiterno  li  animi,  e  le  inclinazioni  misera- 
ti niente  illuse  dalle  insidie,  e  dalle  frodi  degli  empj,  af- 
fi finché  li  uomini  conoscano   i   funesti  frutti  degli  errori 

*  e  dei  vizj,  e  sieno  eccitati  ed  animati  a  seguire  le  vie 

*  della  virtù,  della  giustizia,  e  della  religione.  Imperocché 

*  mollo  ben  conoscete,  {parla  al  concistorqj  quelle  orren- 
n  de,  e  d'ogni  maniera  mostruose  massime,  che  scaturite 
V  dal  fondo  dell'abisso  a  rovina  e  desolazione.,  già  prevalsero, 
»  e  vanno  infuriando  con  danno  immenso  della  religione 
ti  e  della  società.  Le  quali  perverse  e  pestifere  dottrine  i 

*  nemici  non  si  stancano  mai  di  difundere  net  vulgo,  e  in 
«  iscritto  e  nei  publici  spettacoli,  per  accrescere  e  propa- 
li gare  ogni  di  più  la  sfrenata  licenza  di  ogni  empietà,  di 
ti  ogni  cupidigia  e  passione.  Di  qua  derivano  tutte  quelle 
ti  calamità  e  sventure  e  disastri,  che  tanto  funestarono  e 

*  funestano  l'uman  genere,  e  quasi  il  mondo  universo  w. 
Ricapitoliamo;  che  il  catalogo   delle  maldicenze  e  delle 

calunnie  papali  è  già  discreto.  Per  una  parte  adunque 
Pio  IX,  cioè  la  Chiesa  ,  cioè  il  catolicismo ,  sentenzia  che 
te  libertà  della  democrazia,  proclamate  almeno  implicita- 
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mente  dai  signori  Montalembert  e  Renda ,  non  sono  pro- 
priamente altro,  che  frodi,  agitazioni,  distruzione  d'ogni 
principio  di  giustizia*  di  virtù,  di  onestà,  di  religione*  di 
diritto  .,  di  ragion  naturale ,  danno  e  rovina  di  tutta  la 
umana  società*  pestiferi  errori  atti  a  corrompere  il  cuore 
je  l'animo  di  tutti,  fallacie,  insidie  e  frodi  degli  empj,  fu* 
Mesti  frutti  degli  errori  e  dei  vizj ,  massime  orrende  e  di 
ogni  maniera  mostruose,  scaturite  dal  fondo  dell'abisso  a 
rovina  e  desolazione,  perverse  e  pestifere  dottrine,  sfrenata 
licenza  di  ogni  empietà,  di  ogni  cupidigia  e  passione.  1  li* 
berali  poi  sono  niente  meno  che  bestie  frementi.  Per  altra 
parte,  i  principj  contrarj,  cioè  il  sistema  dei  governo  pon- 
tificio, ossia  il  dispotismo  e  la  tirannia  brutale,  sono  pre- 
cisamente la  giustizia,  la  virtù,  V  onestà,  la  religione ,  il 
diritto,  la  ragion  naturale,  la  verità  catolica,  la  santità 
della  religione,  la  irreformabile  regola  della  fede,  il  lume 
del  vero  sempiterno ,  le  vie  dilla  virtù ,  della  giustizia  e 
della  religione.  L'antitesi  è  in  tutto  e  per  tutto  degna  di 
un  Papa  :  Montalembert  e  Rendu  e'  impareranno  ,  se  non 
altro,  il  proprio  nome  di  battesimo:  bestie  frementi!  £  pa- 
zienza, quanto  al  primo:  che  dar  della  bestia ,  eziandio 
fremènte,  ad  un  conte ,  non  è  poi  la  gran  maraviglia.  Ma 
ad  un  Vescovo ,  il  gridargli  su  'I  viso  :  tu  se'  una  bestia 
fremente;  affé,  gli  è  un  ceremoniale  di  nuovo  genere.  Ab, 
quella  santissima  bocca  del  Papa  vuol  esserci   maestra  di 

Ogni  cosa,  perfin  di  galateo! Sicché,  monsignori,  qua- 

lor  mi  occorresse  di  chiamarvi  co/1  titolo,  che  vi  ha  re- 
galato un  Papa,  non  solo  ve'l  porterete  in  pace,  ma  do- 
vrete sapermene  buon  grado  ;  giacché  per  voi  le  sentenze 
del  Papa  sono  oracoli  dello  Spirito  Santo  ;  ed  io  appellan- 
dovi bestie  frementi^,  non  sarei  altro  che  1'  eco  fedele  del 
vostro  paradiso. 

Nella  sua  enciclica  dell'  8  dicembre  1849  agli  Arme- 
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scovi  e  Vescovi  d' Italia,  Pio  IX  adopera  un  linguaggio  non 
punto  diverso  ;  n  Voi  ben  vedete,  egli  dice,  e  vedete  in* 
n  sieme  con  noi ,  con  quanta  perversità  abbiano  testé  in- 
ti  valso  certi  perduti  nemici  della  verità,  della  giustizia, 
»  e  di  qualunque  onestà ,  i  quali  o  per  frode  e  per  ogni 
«  maniera  d'insidie,  o  apertamente  e  a  guisa  di  flutti  del 
n  mare  infierito,  che  spumano  le  proprie  turpitudini,  si 
«  sforzano  difondere  per  ogni  parte  tra  i  popoli  fedeli 
n  d'itojia  una  sfrenata  licenza  di  pensare ,  di  parlare , 
n  e  di  osare  quanto  v'  abbia  di  empio ,  e  machinano  di 
ir  crollare  nelF  Italia  medesima,  e,  se  potesse  loro  Tenir 
9  mai  fatto,  rovesciare  da'  fondamenti  la  catolica  reli- 
«  gione  n. 

Poscia,  alludendo  ai  liberali»  che  cercano  di  sciogliere 
l' Italia  dal  giogo  del  papato  per  rigenerarla  alla  libertà: 

*  Non  possiamo  rattenere  le  lagrime,  esclama,  mentre 
«  veggiamo  trovarsi  degl'Italiani  còsi  malvagj  e  misera- 
li mente  illusi,  ehe  plaudendo  alle  prave  dottrine  degli 
«  empj,  non  temono  di  congiurare  con  essi  a  tanto  danno 
91  d' Italia.  Non  v'è  però  ignoto,  cóme  i  precipui  architetti 

*  di  questa  machina  sceleratissima  mirino  finalmente  qui, 
«:  ehe  i  popoli  agitati  da  ogni  vento  di  perverse  dottrine , 

*  vengano  per  loro  spinti  alla  sovversione  di  tutto  l'ordine 
«-delle  umane  cose,  e  trascinati  agli  esecrandi  sistemi  dei 
■•'  nuovo  socialismo  e  eommunismo  «. 

E  questo  diluvio  di  maledizioni  non  basta  ancora  al  mi- 
tissimo  vicario  di  Cristo.  Non  contento  di  accoppiar  sem- 
pre il  socialismo  co  1  comraunismo,  quasi  fossero  una  sola 
è  medesima  cosa,  egli  passa  a  definirli  così:  »  Li  odierni 
«  nemici  di  Dio  e  dell'umana  società  niente  lasciano  d?in- 
■*  tentato  per  divèllere  i  popoli  italiani  dall'ossequio  a  noi 
«tea  questa  santa.  Sede,  avvedendosi  ehe  potrebbe  allora 
«  venir  loro  fatto  di  contaminare  l'Italia  stessa!  con  l'-em- 
«  pietà  della  propria  dottrina,  e  con  la  peste  de'  nuovi  sk 
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«<  stemi.  E  per  dò  che  spetta  a  questa  guasta  dottrina  e 
n  a  questi  sistemi,  è  a  tutti  già  manifesto,  che  abusando 
»  essi  dei  nomi  di  libertà  ed'  eguaglianza,  mirano  prin- 
t)  cipatmentè  ad  insinuare  nel  vulgo  li  esiziali  principi  del 
i«  wmmwismo  e  del  socialismo.  Egli  è  certo  poi ,  che  i 
n  maestri  medesimi,  vuoi  del  eommunismo,  vuoi  del  socto- 
n  lismo ,  benché  per  diversa  via  e  con  metodo  diverso  , 
»  hanno  in  somma  questo  solo  proposito  a  tutti. eom- 
))  mime ,  che  ingannati  dalle  loro  menzogne  li  ,operaj , 
«  e  li  altri  specialmente  d'inferior  condizione,  e  illusi  dalla 
w  promessa  di  vita  più  agiata,  vengano  agitandosi  in  mo- 
ti vimenti  continui,  e  a  poco  a  poco  addestrandosi  a  più 
m  gravi  delitti,  per  poter  poi  valersi  dell'opera  loro  ad  ab* 
«  battere  il  governo  di  qualunque  superiore  autorità,  a  ru- 
»>  bare,  saccheggiare,  od  invadere  prima  te  proprietà  della 
»  Chiesa,  e  di  poi  quelle  di  tutti  li  altri:  a  violare  infine 
»  tutti  i  diritti  divini  ed  umani,  in  distruzione  del  dtvin 
n  culto,  e  in  rovesciamento  dell'ordine  intiero  delle  civili 
»  società,  u 

Lascio  al  lettore  la  briga  di  ricapitolare  qui  le  ingiurie 
e  le  calunnie,  che  Sua  Santità  raccolse  dai  trìvj  per  dif- 
famare tutti,  senza  eccezione  di  sorta,  li  apostoli  della  li- 
bertà e  li  amici  del  popolo:  a  me  non  reggerebbe  né  lo 
Stomaco,  né  la  pazienza.  Li  uomini  onesti,  qualunque  sia 
il  loro  sistema  politico,  giudicheranno  che  nome  si  meriti 
questo  portento  di  Papa>  il. quale  osa  presentarsi  al  Publico 
siccome  l'oracolo .della  verità,  del . diritto y  e  della,  giustizia, 
mentre  porta  su  la  fronte  impresso  a  caratteri  indelebili 
il  marchio  di  spergiuro,  e  di  traditore  della  sua  patria  ! 
E  costui  parla  di  virtù?  parla,  di  fede?  parla. di  reli- 
gione? E  questo:  sedicente. viario  di  Dio  ardisce,  al  co- 
spetto del  mondo,  denunciare  per  ladroni  e  scelerati  di  pro- 
posito, tutti  i  democratici>  tutti  i.  socialisti,  nessuno  eccet- 
tuato? nessuno?  Oh  1  si,  fra  i  democratici  socialisti  —  e 
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sono  parecchi  railHom!  —  v'ha  certamente,  come,  ve  n'ha 
in  tutti  i  celi  della  società;  della  gente  .perversa  e  depra- 
vata; ma  si  contano, pure  molti,  e  molti  uomini*  per  in- 
gegno, per  .cuore,  per  virtù,  per  sacrifici,  per  eroismo  tali, 
cai,  quel  favolóso  portinajo  del  cielo,  con  tutta  la  sua  tea- 
trale, laittttò,  ap«  è  pur  degno  di  sciogliere  il  eorreggiuolo 
delle  scarpe!  SI,  fra  i.  democratici  socialisti  pi  son  dei  la- 
droni e  degli  aerati;  ma  nessuno  di,  loro  ha  derubato 
tante  famiglie;. quante  ne  spogliò  Pio  IX!  Nessuno  ha:  co- 
stalo tajUe, lagrime  ad  una  nazione,  quante  j\e  costò,  Pio  JX! 
Nessuno  ha  versato  tanto  sangue  dei  popoli ,  quanto  ne 
grpndano:  le  mani  di  Pio  1X1  Si»  ci  sono,  fra  i.  democratici 
socialisti,  degli  scelerati  e  dei  ladroni;  ma  almeno  nessuno 
di  loro  si  chiama  beatissimo ,  né  santissimo  ;  nessuno  <  si 
pretende  infallibile,  né  inviolabile;  nessuno  si. spaccia  per 
abitacolo  dello  Spirito  santo,  né  per  ■  vicario  di  Cristo,  né 
per  rappresentante  di  Dio!  Si,  nella  democrazia  enei  so- 
cialismo avran  luogo  tutti,  li  orrori,  the  il  Papa  predice; 
ma  .non  si  verifica  almeno  l' ignominia  di  dover  venerare 
per  suo  capo  viabile  un  uomo ,  tn  re,  *m  prete.,  eòme 
Pio  IX!!  £  questo  solo  argnmento  basterà  sempre  ad.  ogni 
ente  ragionevole  per  anteporre  di  gran  lunga  il  socialismo, 
e  la  democrazia*  alja  santa  Chiesa  catolica ,  apostolica,  ro- 
mana. , 

Ma  il  Papa  tran  volle  terminare  la  sua  lettera,. senza 
definire .  quale  sia  lì  vero  sistema  della  Chiesa  da  contra- 
porsi a  quello  della  democrazia.  E  lo  compendia  in  tre 
punti: 

1.°  Perpetuità  della  miseria;  »  Sa  piano  i  fedeli,  essere 
ti  della  naturale  e  però  incommutabile  condizione,  delle  umane 
tt  cose,  che  fra  coloro  eziandio,  che  non  sono  costituiti  in 
«  sublime  grado  d'autorità,  li,  uni  tuttavia  prevalgano  agli 
n  altri,  o  per  ie  differenti  doti  d'animo  o  di  corpo,  o  ve* 
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i»  ranieMe  per  te  rtoehézze  e  i  beni  esteriori  di  siiftil  fatta; 
it  né  per  qualunque  pretesto  di  libertà  ed  eguaglianza  pe- 
ti tersi  mai  fare ,  che  sia  lecito  invàdere ,  o  in  qual  che 
»  si  voglia  modo  violare  li  altrui  beni  o  diritti  «. 

2.°  Misericordia  dei  ricchi  t  »>  Rammentino  i  poteri  é-  i 
n  miserabili  d'  ogni  maniera,  quanto  debbano  alla  càtolica 
«  religione,  in  cui  persevera  intemerata,  e  pubicamente  si 
n  predica  la  dottrina  di  Cristo ,  il  qaale  ha  dichiaralo  di 
n  tenere  come  fatti  a  sé  stesso  i  benéfej-,  che  fannosi  ai 
n  poveri  e  ai  miserabili;  e  volle  a  tutti  pronunziato  il  pe- 
li cullar  conto,  eh'  egli  sarà  per  fare  nel  dì  del  Giudizio 
h  delle  medesime  opere  di  ftiisericordia ,  sia  per  dare  i 
n  premj  della  vita  eterna  ai  fedéli,  che  le  avranno  eserci- 
»  tòte,  sia  per  punire  del  fuoco  eterno  coloro,  che  le  avran 
i)  poste  in  dimenticanza  ». 

3,o  Aassegriatione  dei  poveri:  n  I  nostri  poveri  si  ri- 
n  corderanno,  che  secondo  l'insegnamento  di  Cristo  mede- 
«  simo,  non  hanno  ragione  ad  attristarsi  pefr  la  loro  eoa- 
9  dizione;  dacché  nella  stessa  povertà  è  ad  essi  spianata 
•  pia  agevole  la  via  ad  ottenere  salvezza ,  purché ,  cioè , 
»  sostengano  pazientemente  la  toro  indigenza,  e  non  sieno 
»  soltanto  poveri  di  fatto,  ma  àncora  di  spirito  n. 

Cosi  il  catolicismo  intende  e  promuove  F  emancipazione 
del  proletariato  1  Ma  che  dire  di  questo  Papa,  il  quale  non 
sente  ribrezzo,  né  vergogna  di  sé,  ripetendo  le  dottrine  di 
Cristo?  Ah!  Cristo,  povero,  si,  poteva  parlare  di  rasségna- 
zioiie  ai  poveri:  Cristo,  povero;  poteè  ben  tuonare  contro 
i  ricchi ,  e  intimar  loro  il  debito  della  beneficenza  ;  ma 
quelle  pietose  e  nobili  parole  in  bocca  di  Pio  IX  diven- 
tano o  ridìcole ,  o  atroci.  Un  re,  che  dalla  piò  splendida 
regia  del  mondo  decide  più  agevole  la  via  della  salvezza 
rtella  povertà!  Un  re,  che  di  mezzo  ai  godimenti  dei  lusso 
raccom  manda  la  pazienza  ai  miserabili!  Un  re,  ehe  coperto 
d'oro  e  di  gemme»  attorniato  da  cortigiani  e  servitori*  m- 
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euka  ai  poveri  di  «mare  la  loro  incKgeozaI  No,  untili  non» 
Ita  viscere  dopino;  poiché  non  sente  che  mostro  sia ,  chi' 
padrone  di  tesori  celebra  i  vantaggi  della  miserie;  ehi  abon- 
dante  d'ogni  bette  esalta  a  cielo  F  indigenza;  chi  seduto  a 
tatto  désco  fa  il  panegirico  della  fame!  A  tutte  le  sue  teo- 
rie <K  rassegnazione  e  di  pazienza  i  poveri  non  opporranno 
che  una  sola  risposta  :  F  esempio  della  sua  vita!  E,  scen- 
dete, gli  grideranno,  scendete  giù  da  quel  .trono;  uscite 
foori  di  Quella  regia  ;  e  venite  fra  noi  !  Venite  a  sudare 
con  noij  più  d'angoscia  che  di  fatica,  nelle  nostre  officine; 
e  poi  ci  descriverete  le  delizie  della  povertà.  Venite  con 
noi  a  giacere  nei  nostri  tugurj  ;  e  poi  ci  racconterete  te 
gìoje  della  miseria.  Venite  a  Vivere  con  noi  in  mezzo  ad 
lina  famiglia,  che-  manca  di  lavoro  e  di  pane,  che  s'addor- 
menta tutte  le  sere,  e  tutte  le  matine  si  sveglia  co  'I  pianto 
negli  occhi,  e  la  disperazione  nel  cuore;  e  poi  ci  canterete 
le  beatitudini  della  fame.  Siate  povero  eome  noi,  se  ab* 
biamo  da  prestar  fede  alle  vostre  omelie.  Altrimenti  vi  di- 
remo, che  voi  mentite!  Vi  diremo,  che  almeno  per  pudore 
dovreste  tacere ,  a  fine  di  non  cumulare  lo  scandalo  delift 
vostra  vita  con  Finsulto  della  vostra  parola. 

Udiamo  finalmente  la  conclusione  del  Papa:  »  Che  se  i 
n  fedeli  medesimi ,  non  curando  i  paterni  avvisi  de'  loro 
n  Pastori  e  i  summentovati  commandamenti  della  legge 
n  cristiana,  si  lasciassero  travolgere  dai  sopradetti  promo- 
n  tori  delle  odierne  machinazioni,  e  volessero  cospirare  eoa 
tt  loro  nei  perversi  sistemi  del  socialismo  e  del  commu- 
ti nismo,  sapiano  e  pensino  seriamente,  che  tesoreggiano 
»i  a  sé  medesimi  appresso  il  divino  giudice  tesori  di  ven- 
»  detta  pe  M  giorno  dell'  ira  ;  e  che  fratanto  non  sarà  per 
«  derivare  dalla  cospirazione  briciolo  di  temporale  van- 
»  taggio  del  popolo,  ma  piuttosto  nuove  miserie  e  cala- 
ti mità  si  verranno  accumulando  sopra  di  lui.  Impercioc- 
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»?  che  non  è  dato  agli  uomini  stabilire  nuove  società  e 
ti  commuoioni  ripugnanti  alla  naturai  condizione  delle: cose 
m  umane;  e  però  l'esito  di  tali  cospirazioni,  qualora  si  di- 
ti la  tasserò  per  l'Italia,  altro  essere  non  potrebbe,  fuorché, 
»  affievolito  e  dalle  fondamenta  crollalo  l'odierno  sistema 
»  delle  publicbe  cose  per  le  scambievoli  aggressioni,  usur- 
»  pazioni,  e  stragi  di  cittadini  contro  cittadini,  alcuni  po- 
ti chi  alla  fine  arricchiti  con  le  spoglie  di  molli  afferrasr. 
tt  sere  la  sommità  del  commando  nella  commune  rovina.  « 

Riassumendo  ora  in  brevi  parole  la  dottrina  del  Papa  e, 
della  Chiesa,  egli  è  dunque  manifesto,  che  V  odierno  «+-. 
stema  delle  publiche  cose,  qual  è  ne'  suoi  Stati,  risponde 
perfettamente  ai  principi  del  catolicismo;,  ossia,  che  il  ca- 
tolicismo tiene  r  oppressione  o  la  miseria  dei  popoli  per 
la  naturai  condizione  delle  cose  umane..  Ecco,  o  Italiani , 
la  libertà  civile,  che  vi  promette  il  catolicismo  l  —  Adun- 
que non  c'è  mezzo,  conchiuderò  anch'  io  co  'I  dilemma, 
che  Montalembert  proponeva  all' Assemblea  francese  li  17 
genajo  del  4850:.  oggi  conviene  scegliere  fra  il  catolicismo; 
ed  il  socialismo:  e  la  mia  scelta  è  fatta. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPITOLO  DECIMO. 


LIBERTA'  POLITICA. 


"uell'  alternativa,  che  nell'  ordine  civile  si  formulava  cosi; 
catolicismo,  o  socialisnyp  ;  nell'  Qrdine  politico  si  trasforma  ' 
in  un'  altra  equivalente:  despotisrao  o  democrazia,  Da 
quale  parte  stia  la  libertà*  il  nome  stesolo  dice.  Tuttavia 
il  partito  catolico  liberale,  di,  evi  abbiamo  riferito  il  pro- 
gramma, vuol  tenere  una  via  di  mezzo;  e  combatte  la  de- 
mocrazia non  meno  che  il  despotismo.  Ma  con  la  sua  via 
di  mezzo,  anziché  sfugire  ad  ambedue  le  parti  del  dilem- 
ma, urta  in  ambedue,  e  cade  in  una  doppia  contradizione.  Per* 
ciocché  la  libertà  politica,  secondo  lui,  consiste  ne?P  assi* 
curare  ad  ognuno  il  suo  concorso  alla  formazioni  delle 
leggi,  ed  alla  sorveglianza  della  publica  fortuna.  Ora,  o 
questo  sistema  implica  la  sovranità  nazionale  come  prin- 
cipio, ed  il  suffragio  universale  come  istituzione,  o  no. 
Se  no,  v'ha  contradizione;  poiché  una  nazione,  che  non 
è  arbitra  di  sé  stessa,  ma  obedisce  ad  un  padrone,  o  ad 
una  casta,  non  può  concorrere  alla  formazione  delle  leggi 
ed  alla  sorveglianza  del  governo  se  non  per  via  di  un 
concorso  apparente ,  fittizio ,  illusorio ,  menzognero  ;  coor 
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corso,  che  il  governo  accetterà  quanto  e  come  gì'  interessa, 
ma  ch'egli  o  eluderà  con  la  frode,  o  romperà  .con  la 
forza ,  qualora  gli  riesca  d' impaccio  e  d' ostacolo  al  suo 
intento.  Se  sì,  v'  ha  pure  contradizione  ;  poiché  il  paese , 
dorè  è  in  vigore  la  sovranità  nazionale  ed  il  suffragio  uni- 
versale ,  è  una  republica,  è  la  pura  democrazia,  che  il  par* 
Cito  catolico  odia  e  aborrisce  assai  più  che  l' assolutismo. 
Nel  primo  caso ,  egli  tradisce  la  libertà  per  paura  della 
democrazia;  nel  secondo,  tradisce  la  verità  per  paura  del 
despotismo.  Questo  partito  è  dunque  condannato  non  sola- 
mente all'  assurdo,  ma  anche  alla  menzogna. 

No,  la  libertà  non  può  restringersi  entro  la  meschina 
cerchia  del  programma  catolico;  né  il  catolicismo  può  adot- 
tare sinceramente  il  programma  della  libertà.  Qual  é  la 
condizione  essenziale  della  libertà  politica  di  uno  Stato?  È 
questa  ,  che  tutto  1*  organismo  dello  Stato  dipenda ,  non 
dall'arbitrio  di  uno  o  d'alcuni  uomini,  ipa  dalla  volontà 
generale  della  nazione;  e  quindi ,  che  il  governo  sia  un 
mandatario  del  popolo,  e  non  un  signore.  Tal  è  il  princi- 
pio della  sovranità  nazionale ,  da  cui  deriva  come  legge 
organica  e  costituente  il  sistema  elettivo  a  suffragio  uni- 
versale. Ma  il  diritto  di  suffragio  e  d'  eiezione,  come  ogni 
diritto  naturale  dell'  umanità,  é  inalienabile;  e  la  nazione 
non  può.  cederlo  o  rinunciarlo  a  verun  patto,  poiché  é 
desso  la  condizione  della  sua  libertà,  e  la  libertà  é  la  sua 
vita.  Dunque  i  mandatarj  della  nazione,  dall'ultimo  fino 
al  primo,  devono  essere  tutti  sindacabili  de'  loro  atti ,  e 
revocabili  sempre  da'  loro  officj ,  a  giudizio  degli  elettori. 
E  questa  é  Republica;  se  non  nel  senso  storico  della  pa- 
rola ,  la  quale  un  tempo  s'applicò  a  governi  di  diverse 
specie,  e  talora  di  opposti  principi,  bensì  nel  senso  scien* 
tifico,  in  cui  oggidì  la  filosofia  politica  l' adopera  esclusiva- 
mente; onde  republica  e  libertà  sono  una  cosa  sola. 
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Per  Io  contrario,  qual  è  il  principio  generatore  dei  de- 
spotismo ?  É  questo,  che  tutti  o  qualcuno  de'  pollici  poteri 
appartengano  ad  un  uomo,  ad  una  famiglia,  ad  una  casta 
a  titolo  di  eredità,  e  si  riguardino  come  inviolabili,  eoiae 
mteriori  e  superiori  alla  volontà  nazionale,  copie  indipen- 
denti dall'elezione  e  dalla  revocazione  popolare*  La  mo- 
narchia .pertanto,  sotto  qualunque  forma  si  voglia ,  è  una 
specie  di  despotismo,  più  o  meno  assoluto,  più  o  meno  tempe- 
rato, secondo  la  costituzione,  che  l'interessi,  i  tempi,  le  cir- 
costanze richiedono;  ma  i  gradi  non  ne  mutano  la  natura  e 
l'essenza.  Sono  dunque  inesatti  ed  erronei  i  termini,  eoa  cui 
Montalemfoert,  seguendo  V  usanza  vulgare,  qualifica  il  go- 
verno rappresentativo  o  costituzionale,  eh'  egli  dice  di  a- 
mare  e  desiderare  carne  una  libertà  regolata,  contenuta, 
ordinata,  temperata.  No,  questi  attributi  non  sono  proprj 
della  libertà.  La  libertà,  come  la  verità ,  è,  o  non  è  :  re- 
golarla, contenerla,  ordinarla,  temperarla,  comunque  si  vo- 
glia, non  è  altro  che  distruggerla;  poiché  è  un  surrogarle 
co  '1  despotismo.  Unico  limite  naturale  della  libertà ,  sie* 
come  del  diritto,  è  la  stessa  libertà,  *  il  diritto  stesso; 
perchè  il  diritto  e  la  libertà  di  ciascuno  non  può  sussistere, 
che  a  patto  di  rispettare  il  diritto  e  la  libertà  di  tutti  li 
altri.  Ogni  diritto  adunque  porte  seco  un  dovere;  e  però  la 
libertà  si  converte  a  tutto  rigore  nella  giustizia.  La  giusti* 
zia  crea  il  diritto;  e  co  '1  diritto  regola  la  libertà/ 

Così  v9  ha  libertà  in  uno  Stato,  quando  unica  legge  della 
libertà  individuale  è  la  libertà  commune;  ma  dove  esista 
to'  altra  legge,  qualunque  sia,  per  restringerla  e  limitarla, 
ivi  libertà  non  regna ,  ma  despotismo.  Il  despotismo ,  si , 
può  essere  in  qualche  guisa  regolato,  contenuto,  ordinato, 
temperato;  poiché  esso ,  come  1*  errore ,  è  suscettibile  di 
varj  gradi»  secondo  la  varia  natura  del  principe  che  com- 
manda, della  easta  che  governa,  del  popolo  che  obedisce, 
ideile  idee  che  predominano ,  dei  bisogni   che   incalzano , 
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dette  ire  che  fremono,  delle  vendette  che  minacciano,  delle 
paure  che  fanno  stringere  o  allentare  il  freno.  Corre  cer- 
tamente qualche  divario  fra  il  despotistoto  delle  monarchie 
assolute,  e  quello'  delle  costituzionali;  ma  là  libertà  poli- 
tica, cioè  la  sovranità  nazionale  esercitata  mediante  il  si- 
stema elettivo,  non  esiste  in  alcuna;  perocché  v'  ha  ih  tutte 
necessariamente  una  o  più  persóne  irresponsabili  :  privile- 
gio itfiquo,  che  perverte  i  primi  principi  della  moralità  e 
della  giustizia;  —  v'  ha  un  diritto,  che  si  trasmette  per 
vìa  di  nascita  e  d'  eredità:  privilegio  assurdo,  che  ripugna 
al  senso  commune,  ed  assuggetta  1'  umanità  al  caso  ed  alla 
fortuna;  —  v*  ha  un  potere,  che  in  luogo  d'  òbedire,  com- 
manda  alla  nazione:  privilegio  tirannico,  che  rovescia  la 
legge  costitutiva  della  società,  ed  erige  la  guerra  e  l'anar- 
chia in  sistema;  —  v'  ha  un  ordine  amministrativo,  giudi- 
ziario, e  militare,  che  vien  eletto,  non  dalla  nazione ,  ma 
dal  principe;  che  (ratta  1*  interessi,  non  del  popolo,  ma 
della  corte;  che  reputa  la  sua  autorità,  non  subordinata 
al  publico,  ma  superiore  ;  che  si  considera,  non  qual  man- 
datario dei  cittadini.,  ma  qual  -vicario  del  re:  privilegio 
sovversivo ,  che  divide  la  nazione  in  due  campi  nemici , 
T  uno  dei  quali  cospira  di  sua  natura  ad  invadere  l'altro; 
P  uno  con  V  oppressione,  V  altro  con  la  rivolta;  Y  uno  in 
nome  dell'  autorità ,  1*  altro  in  nome  della  libertà  :  lutta 
miserabile  ed  atroce,  dove  qualunque  parte  sia  vincitrice, 
la  nazione  ha  sempre  da  piangere  una  sconfitta  ed  una 
sventura;  dove  il  diritto  bisogna*  che  dia  luogo  alla  forza; 
dove  la  libertà  bisogna  che  corra  all'  armi,  e  combatta,  ed 
oceida,  e  conquisti  a  prezzo  di  sangue  umano  i  pòpoli,  che 
f  uol  emancipare. 

Di  che  apparisce  manifestamente ,  quanto  vadano  errati 
coloro ,  che  pretendono ,  fra  il  principato  eostitùzionale  e 
la  reptfblica  non  esservi  questione, che  di  mera  forma;  ed 
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accusano  la  democrazia  di  puritanismo  e  di  caparbietà , 
perchè  ricusa  di  scendere  ad  accordi,  e  stringere  patti  coi 
re.  Ingiusti,  ed  ingrati  che  sono!  Nelle  questioni,  ehe  toc* 
cano  veramente  la  sola  forma,  e  non  l' essenza  dello  Stato, 
la  democrazia  fu,  ed  è  sempre  conciliativa  e  tolerante,  fors'au- 
che  troppo  !  Ma  come  osano  affermare ,  che  nella  controversia 
della  monarchia  con  la  republica  si  tratti  puramente  della 
forma ,  non  già  dell'  essenza  di  un  governo  ?  Si  tratta  di 
ammettere,  o  di  rigettare  il  principio  della  sovranità  po- 
polare; e  la  chiamano  una  questione  di  forma?  Si  tratta 
di  stabilire ,  o  no ,  come  unica  fonte  dell'autorità  publiea 
il  suffragio  universale  ;  e  la  dicono  una  questione  di  forma? 
Si  tratta  di  rendere,  o  no,  tutti  li  ordini  dell'amministrazione 
elettivi,  responsabili ,  e  revocabili  ;  e  la  spacciano  per  una 
questione  di  forma?  Si  tratta  di  diritto,  di  giustizia,  dì 
morale;  si  tratta  del  principio  fondamentale,  su  cui  riposa 
lo  Stato;  si  tratta  dell*  origine,  della  natura,  dello  scopo  , 
dell'organismo  di  tutti  i  poteri  sociali  ;  si  tratta  di  avere, 
o  no ,  un  padrone  ;  di  essere  sudditi ,  o  superiori  al  go^ 
verno;  di  essere  arbitri  o  servì  della  forza  ;  di  fare,  o  di 
subire  le  leggi  ;  e  la  traducono  per  una  questione  di  forma? 
E  se  codeste  non  sono  questioni  che  di  semplice  forma, 
quali  adunque  saranno  le  questioni  di  principio? 

Che  parlino  di  forma,  quando  si  discute,  se  la  repu- 
blica debba  essere  presieduta  da  un  solo  cittadino ,  o  da 
più ,  o  da  nessuno  ;  se  questa  presidenza  debba  eleggersi 
dal  popolo  o  dall'  assemblea  ;  se  quest'  assemblea  debba 
comporsi  di  una  Camera  sola,  o  di  due;  durare  in  officio 
uno,  o  più  anni ,  ecc.  ;  la  democrazia  non  ha  niente  a  ri- 
dire. Comunque  si  risolvano  colali  e  simigliami  problemi, 
il  principio  della  libertà  politica  rimane  salvo  ed  inviolato; 
perchè  la  nazione  mantiene  sempre  inalienabile  la  sua  so- 
vranità, non  abdica  veruno  de'  suoi  diritti,  e  può  sempre 
esercitarli  tutti ,  a  suo   beneplacito ,  mediante  il  suffragio 
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universale.  Ma  che  si  giudichi  questione  accidentale  quella, 
che  s'agita  fra  la  monarchia  .e  la  republica,  no,  la  demo* 
croia  no'l  consentirà  giammai  ;  poiché  si  discute  il  prior 
cipio  medesimo  costitutivo  del  governo,  dello  Stato ,  della 
società;  si  tratta  in  somma  di  /scegliere  fra  la  libertà,  ed 
una  specie  di  despotisiqo. 

Queste  considerazioni  mi  aprono  la  via  a  risolvere  breve- 
mente la  questione  generale  su  i' origine,  del  diritto:  se, 
cioè,  debba  esso  chiamarsi  divino,  od  umano?  Definiamo 
il  senso  delle  parole  ;  altrimenti  si  .potrebbe  disputare  eter- 
namente, senza  intendersi  mai*  Chiamando  umano  il  di- 
ritto, vuoisi  per  avventura  significare,  ch'esso  nasca  e  di- 
penda dalla  volontà  dell'  uomo?  E  allora  egli  è  indubitato, 
che  il  diritto  non  può  dirsi  umano;  giacehè  la  volontà 
dell'uomo  non  è  retta  e  rispettabile,  se  non  in  quanto  si 
conforma  alla  legge  di  giustizia ,  ossia  al  diritto.  Dunque 
il  diritto  è  logicamente  anteriore  alla  volontà;  ed  è  la  vo- 
lontà che  dipende  dal  diritto ,  non  questo. da  quella.  E  chia- 
mandolo divino,  s' intende  forse  che  derivi  da  un  atto  po- 
sitivo e  libero  della  volontà  di  Dio  t  E  allora  egli  è  non 
meno  evidente,  che  il  diritto  non  deve  appellarsi  divino  ; 
poiché  la  volontà  di  Dio  non  potrebbe  conoscersi,  fuorché 
per  una  rivelazione  sovranaturale;  ed  oltreché  ogni  setta 
di  credenti  vanta  una  rivelazione  particolare,  onde  s'avreb* 
be  una  moltitudine  di  diritti  diversi,  e  contrarj  ;  oltreché 
la  scienza  non  può  attingere  i  suoi  principj  da  un  dogma 
rivelato ,  né  da  un'  autorità  religiosa  ;  bisogna  sempre  ammet- 
tere, che  la  volontà  di  Dio  é  logicamente  subordinata  e  poste- 
riore alla  sua  eterna  ragione,  o  legge,  che  dire  si  voglia  ;  onde 
non  è  già,  che  una  cosa  sia  giusta,  perché  Dio  la  vuole  ; 
ma  Dio  là  vuole,  perchè  è  giusta.  Dunque  il  principio  del 
diritto  è  pur  indipendente  dalla  volontà  di  Dio. 

Ma  se  il  diritto  non  è,  in  questo  senso.,  umano  né  di- 
vino, che  cos'è  egli  mai?  Egli  è  la  legge  naturale  della  so- 
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<ji*tò;  é^qa^ndi  può>«hiètmar»,  in  vitrei  senso,  divino  ed 
vinàio  ad  to  tempol  »  Birillo  unianO1,  perché  h  la  Cagione 
dell'uomo  cfoe  indaga  questa  tegge,  e  la  rivela,  W  deter- 
mina,' l'applica,  la  «sviloppa,  tome  fa  di  tutti  li  altri  prifc- 
cipj  razionai:  diritto5  diir ilio y  perchè  k  ragione  ,  come  la 
^frtù;  compia  Terital  ^ia'grustiiìayil  bène,  :  Son  cose:che:  si 
manifestano  nell'unno,  ma  non  s'inventano  dall'uomo;  l'uo- 
mo le  rapprende  ?  ma  ned  le  erea<;  .ne  ha  il  ^sentimento  , 
ma -non:  il;  dominio'; ;&on  desse  che  lo.regoteao,  hon  è>egli 
che  né  'disponga  a  suo  ^rWtHo. -Il*  diritto  *dunqee  non 
procede  n£  dalla. fbraa*  «ora* pretende  Hobbes;  nò  danna 
eoasèrtsaUme  volontaria -,  come  vuole  Rousseau;  ma' da  unr 
priacipio  super iorei,  senza  jdi:ieui  la  forza  non  hai  freno,  e 
la;  condivisone. »<*n  ha;  valor*:,  principio,  che  costruisce*  1» 
le^g^  naturale,  della  $oeietà,  e,  la  legge,  morale  deU-nonto* 
principio. universale  ed  assoJujoiasèiftteaso,  oindipondeite* 
da  ogai  Yojer^da  ogni  avario  5.  si  .chiami  poi.Dio^  propri 
\idenza.  natura,  fato,  ragione,,  piar  noi  è  to  plesso. <  :    ,:n 

Ifolla  questura  generale,  del  diritto' scendiamo*  ordalia- 
questione  snbait€a?na  ,dei  diritto  di  «oommandare,  ossia  ael-». 
YautorilàJ:Astchtìqpì»ù  disputa  fieramente,  se  l'origine  sia 
di,viaa,ìoamana.t;  .ma.  oomnnque  si  chiami,  il  nostro  prin- 
cipiq  rimane  intatto:  e  inconcusso.  LA  autorità  ,  considerata 
io:genèfre  «cL-ii\  astrattole  una  condizione  naturale  della 
società;  .perchè  ii  concetto' .stesso*  di  società' implica  ungo*? 
verrio^ed  jun  govèrno:  senza  L'autorità  non  è  possibile.  Per- 
tanijo,  se/iin  questo;  senso  l'autorità  vuole  dirsi  un  djriito 
divmvx  un  ;  diri  ito,.'  cioè,  fondato  nella  legge  di  natura,  noi 
accettiàmp  -US  titolò  di  buon  grado.  La  questione  non  >is4à< 
nella!pàrok,  e  uè  anche  «all'idea;  ma  nella  reakà,  icuel 
fatto.  A  chi  appartiene  V  autorità  ?  Ecco,  il  punto.  £  noi 
rispondiamo.:  il  /.diritta ax tutti,  cioè  alla  società  medesima; 
e  l'esercizio,  a'  suoi  delegati,  Óra  una  società,  in  cai  Fan-: 
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forila  o  la  sovranità  appari  iene  ali!  intiero  corpo  de'  citta* 
dini,  ed  LI  governo  a  coloro  soli,  cui  li  stessi  cittadini  l'ab- 
biano delegato  ;  è,  una  pur»  democrazia ,.  è  una  Republica 
purA.  Dunque  Tunica  forma  di  governo,  in  cui  s'adempiano 
le  leggi  naturali  della  società,  è  la  Republica. 

Il  ragionamento  par  mi  chiaro  e  .rigoroso  ;  talché  post© 
lo  premesse,  ne  deriva  j^er  sé,  necessariamente,  la  conse- 
guenza, E  nondimeno,  fidatevi  alla  logica!  li. signor  Balmes 
ammette,  le  noe,  e. poi  ha  l'abilità  di  negar  l'altra.  Egli 
s'  accinge  a, difendere  qon  lungo  discorso  il  famoso  diritto 
dhhw,  ed  a  rassicurare  V  ignoranti  o  V  incauti  t  a  cui  si 
vorrebbe  far  credere  »»  che  la  Chiesa  catolica  neU'inse- 
»  gnare  l'obligo  di  obedire  alle  potestà  legitime,  come  fon- 
«  dato. nella  legge  di I>ior  predone  un  dogma,-  che  deprime 
»  Ut  dignità  umana  r  ed  è  incompatibile  con  là  vera  li* 
»  berta  (1)  w*  tynixii ,  por  venire  a  capo  della  su&  apo- 
logia con  buon  successo,  delinea  e  spiega  la  teoria  dei  di- 
ritto divino  in  questo  modo  : 

»  L'  uomo  non  é  stato  ereato  per  viver  solo;  la  di  lui 
h  esistenza  suppone  miai  famiglia;,  le  sue  inclinazioni  len- 
ir dono  a  formarne  una  nuova;  e  senza  di  questo  non  ai 
h  potrebbe  .perpetuare  il  genere  umano..  Le  fàtaiglie  sono 
w,  uniteli»  loro  per  mezzodì  relazioni  intime  eindistrut- 
m  libili*, hanno  delle  necessità  communi;  le  uno  non  po*> 
n  sono  star  bene.,  e  uè  anche  conservarsi  r  senza  1'  aj*to 
»  delle  altrq:  dunque  ban  dovuto  unirsi  ài  società.  Questa 
»  società  non  poteva  sussìstere  senza  ordine,  né  l'ordine 
»  le  poteva  senza  la  giustizia;  e  tanto  la  giustizia,,  quanto  ' 
ti  l'ordine  aroan  bisogno  di  un  guardiano,, di  un  interpreter 
»,  e  di  un  esecutore.  Ecco  la  potestà  civile.  Iddio,  chetai 
«  creato  l'uomo?  e  che  ha  voluto  la  consarvazipaeidel  gè* 

'(♦}  R  protestantismo  paragonato  eo't  catolicismo,  f.  3,  cap, 
XLFllt,  pag.  i99* 
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»  nere  umano,  ha  votolo  per  conseguente  Fesistenra  dette 
«  società  e  del  potere,  di  cui  questa  a vea  bisogno.  Dunque 
«  l'esistenza  delia  potestà  civile  è  conforme  all'autorità  di' 
v  Dio ,  come  Io  è  I9  esistenza  della  patria  potestà  :  «e  fep 
ii  famiglia  ha  bisogno  di  questa,  la  società  non  aVtea  meri 

•  bisogno  di  quella.  Il  Signore  si  è  degnato  di  preservare' 
v  dai  cavilli  e  'dagli*  errori  quest'  importante  verità' r  coti' 
»  dirci  nelle  Sacre  Scritture,  che  ogni  potestà  deriva  d* 

*  lui  ;  che  siamo  obfigati  a  prestarle  obedienza  ^  e  che  tihi 
»  te  resiste,  resiste  air  ordine  di  Dia  (!*)•  w^  E  fio*  qtì*  ff 
discorso  cammina  a  maraviglia.  Baftnes-  Chiama  legge*  d* 
volontà  di  Dio  ciò,  che  no* :  diciamo  condiziòhe  o-*  legge- di 
natura  :■  Sotto  diverse  parole  il  principio-  fr  té  stesso*  Mfc- 
PàppUcazione? 

«  Essendo   manifesto,  che  la  potestà  civile  non  risièdè 

•  in  alcun  uomo  per  diritto  naturale;  -e  d'altronde  sav 
r  pendosi,  che  la  podestà  viene  da  Dio  r  chi  riceve  da  Dio 
»  questa  potestà  ?  Come  ia  riceve?  (2).  n.-  La  domandale 
giusta  ;  ed  egli,  risponde  cosi  :  n  Prima  di  tutto  è  necee- 
w  sario  avvertire,  che  la  Chiesa  catolica,  nel  riconoscere 
»  l'origine  divina  della  potestà  civile  r  non  definisce  nulla 

*  né  in,  quanto  aita  forma,  di.  tal  potestà,,  né  in  quanto  ai  s 
w  mezzi,  di  cui  Dio  si  vale  per  contai  unica  ria  (3)».  Ha  al- 
lora, a  che-  mai  si  riduce  tutto  quell'apparato  catoKco* di 
dògma  e  di  rivelazione? -^questo- solo,  che  la  società  esige 
di  sua  natura  un  governo-  E  veramente  non-faeea  otéstferr 
né  di  rivelazione,*  «è  ài  dogma,  né  di  Chiesa,  né  di  Sacre* 
Scritture,,  uè  di  Dk>>  per  definire  una  legge,- die  lutti  li: 
uomini,  in  tutti  i  generi  di  società^ praticano  sempre  per 
un  insuperabile  instinto.  Se  dunque  là  Chiesa  non  Im  fatto- 
altro,  noi  diremo,  che  ha  fatto  nuli**- 

<0  Pag.  ^ 
(2)  Pag.  206,- 
(?)  Pag,  207*. 
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iBaJipes  però, cepiinga.:  »  La  Ch^sa.insegoa  l'ojbligo  di 
«ijafctf  «r&,ft]Jt;pola^ .legHiw;  e i, aggiunge,  qhe, il. potere^, 
i>  chWsse,  esercUw*Q,4  deriva  da  Dio;  Je  quali-  do  Uri  ne  cop-f 
n;vQHgpna.l^issinu)  tanto  alle ji^oaarchie  assolate,  quanto, 
n.ajj^-repuhli^];;^ .irnlla-  .decidqao ;  .ajoticipaUinente ,  né 
n,m  te.  fQijmfe  di  g#Y$rno*  né  su  i  -  cifoli  particolari  di  legk 
»;timi#.  .Qjaeste  intime  questioni,  .soao  di  lai  natura,  che 
»  «wii6Ì!,i^fiso»o  risolvere  in  una  tesi  generale  ;  esse  di» 
♦»  pendorvod*  ì^ilie  circo|Uajiza,  alljo.  (jaali  non  disqcadonq  i 
»t.  principi  universali,,  plie  sono  il  fondana^ntOrdel  buon  or-» 
n,  dine  e  del  riposo  (Fogni  società  {*)  *j.JB;  questo  è  assai 
peggiore. nuJte>;: egli  è  un  assurdo > :■«  tale:  un  assurdo , 
che  mostra  i*  Balhies  e  ndla  Chieda  (dato  che  la-Chiesa* 
professi  la  teorica  di  Balmes)  la  mancanza  d^gni  principiò 
di!  diritto,  d'ogni  amore  della  giustiziay  dtagni  rispetto  alla 
TOWtài  .Pevéiotìebè  la  legttimità4  del  potere  non;  pnò  essere 
cke»una,  come  una.  <è<la<  natura;  utìa»fa'verità,  una  la  ginns 
stizié  j  un®  i\  diritto*  La  dottrina  adunque  '*  che  staJbiiiscei 
legkimaìa  monarchia  assoluta-,  dee  giudicar  illégitima  la 
repubttea.  ;  e  H  ;  dognaà^  che  .afferma  la  :  legiti'mjtà  delle  re- 
puftlica;.  dèe  pbociamare  iUJIegttiimtà<  detta  naonarchia  assjo^ 
luta.  É  questa  pure  nuaa  tesf  generate,  che  non  dipende  af- 
fatto-ita.  nessuna  circoglansa  ;  u«a  tési  fiche  concerné  non* 
l#  fornici:  del  govjemo,!  ma .l'^sta^nza^noji  £  titoli  particolari 
<ktegil&tnità,  ma  4  pri^ap; .wMtwr^*^ di  dirittQ.  Monarchia: 
assoluta  ^er.republica) Boa  soob  forse  i  due^men^riid'unfc. 
propceialoBft  cfcsgiumita  ?  Non  soflojJla  «egaàane:  res^proca, 
HUna  delL?iaJtraJ:Che  :cosrè  la  «fronarchia;  ?  assolca?  <É  1**0- 
toriiàvesfllusìva;  d' un  soj.uonao.  E  che  cosfèiia-republicaTM 
È  l-'tìutómtà  ;  esclwsWa.:  diretta.  la^naa^c^Punque.  jl  prin-   v 
cipio,  che  le  ammette  ambedue,  awJNUre  (te.aoga;?  dAtnqiw 
è  un  assurdo, 

(0^«r-  2o7.  .:  ./ 
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Stì 

•  fed  fo Bataaes  è(  tante- pia  gftìve,  «1  (jtitmto'  <?he  Venendo 
poscia  a  discutere,-  sé'7a  coihwiùmcaarionede/  potere  isi'ftP 
eia  da  Dio  stessa-  ihvniedtotaménte  ',  ovvéro  mèdiafamèrtlt 
per  via  dfel  ecmsen&r  O' dell'eieziotiè  pèpotórtfj  e^i'iiieHna 
éflà  seconda  oJ>ihìètie?  e  consacra  «in  ltìtìghfesiteo«e|ip^(1^ 
ad  «sporre  «la  dottrina  di- &  Tomaso  y  di  Balta  tonino  y  di 
Suàfrezy'Vd^atìri  teologi,  •seeoiido-P  q<tolt  *  qttawÉto-.*!en«- 

•  góno  destinate  le 'persone  y  che haAttd<èa»«seiieitatex(^ 

•  testa: potestà,  la  società  .nqn  iolamente>destipar  cioè  pone 
«  la- condiaìene-  necessaria  per  la  coihrmtfti<5srtiofie  del  pò* 
«  «epe,  tm  io  edtomuiifea  essa  realmente,  aprendola <§ià  essa 
«ricevuto  dai  medesimo» -Dio  (2}  n.  Ora  questo»  èj  in  ter* 
mòli  focmali,  il  ««principio  dénsoerado» ,  repnbliciano  ^  della 
sovranità  nazionale;. ammesso  ìil. quale, -dov'è  più  il  diritte 
duino  dei  <re  !  .Se  tè.la  società  ,  che  doromànit*  ti  potere 
al.  tua  governo;  è  idtioquer  ilKgoYerno'.che  idipeiwte  dalla: Jso- 
tietò,  e  iion  la;  società  dal  goterno.  E  siccómo  questo  è  For" 
dine  ittluréiejj-oidhiiinoy  che  véglia  .dirai;  «co9l;  è.  perpotup 
eidàviolabita  tìuaqae,  la  sovvenuta:  dee*  risiedere  perpetua* 
mente»  .inviolabttmente  *eUa  nozione  ;  e.  la  nazione,  anobi 
volendo ,  dirta  anche  1!  unanimità  matematica  de/'  suffraga 
AèQ  ha  iidkitto: di  eleggersi  un, «e,  ossia  u»  sisteàaaudi 
governo  ereditario;  pér.e&ènessutìo  ita  il  diritto  dispogliare 
aò  stesso,  e  tanta  meno  iisuoi  diacendenti,di  u»  diritta;  nate* 
rate  'Dunque  lai inoóarohia  non- può- -essere,  .òbeio-  m  abuso 
ài  potere'  per  «parie  degli» elettori ;*  a.  unir  violenti*  <per<part4 
dell' Osurpbtopei}  ed-  in  ogol  tóaso,  la  najione^iia,  don  (die 
il  diritto,  ma  il  dovere  rigoroso  di  «ostitairei.  in  repuftliea^ 
e  di  abolire  qualunque  allra  maniera  di  governai  i  ;  -"i: 
:  Btìtrwes  invece  ^naw avertè,  non  Beote 'trameno»  lattali** 
indétta  teoria* ^tt&jwne;  edepoiwere;  stebilitootyftfiri» 


(0  II  cap.  XLIX. . 
(2)  Cap.  LI,  pag.  l^l. 
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cripta,  che  certo  non  deprime  la  dignità  umana,  cfee  è  l'u- 
nica base  della  vqra  libertà,  e  che  divinizza  giustamente,  la 
cauaa  dei  popoli  ;  s'affretta  a  rinegarlo  ,  a.  ruinario,  a  ma- 
nometterle» in  favore  dei  re,  ed  in  servìgio  di  tutti  i  de- 
appti,  passati  e  futuri:  «  Se  la  .eommuaicazione  del  potere, 
4.  o  sia  fatta  mediataawme,  o  immediatamente,  nero. influisce 

*  punto  su '1  rispetto  ed  obedienza  che  gU  è  dovuta,  e  in 

*  conseguenza  rimane  sempre  in  salvo  la  santità  dello  sua 
«origine,  qualunque  sia  l'opinione  che  si  adatti;  uaeeade 
»  lo  atesso  per  rispetto  ai  diritti  e  doveri  tanto  .del  go- 
ti verno,  che  dei  governati»  fi  questi  diritti  e  queeti  do- 
«f  veri  non  han  che  far  nulla  «don  V  esistenza  o  jwn<  «si- 
li stenza  di  un  intermedio  nella  oemjntinieazjone  ;.  la  loca 
n  natura  e  i  loro  limiti  si  foedano  su  l'oggetto  medesime 
n  dell'  mstrtuóone  delia  società:  il  qual  oggetto  è  «1  tutto 
n  indipendente  dal  modo,  con  «cut  Dio  Io  ha  oommuoicate 
«  agli  uomini  (i).  »  Conclusione  che  suona  così 2  Tolto 
quanto  ho  detto  intorno  alla  costituaion  naturile  4etta  <so* 
eietà,  non  era  ohe  un  trastullo  per  divertire  l'animo»  e  un 
ariflÉtio  per  cattivarmi  la  benevolenza  degli  uditori.  .Ma*  tu 
«omnia,  volete  proprio  che  vi  confidi  •*  a  quaittr' occhi •#. e 
sonz'aitre  curoonieeuzioni,  qual  è  il  vero  sistema  politico  dei 
catolicismo?  Eccovelo  in  due  parole.  Giustizia,  diritto»  •  ve- 
rità, natura,  son  cose,  a  cui  il  catolicismo  non  ha  da  èn» 
daw.  Intendetele  voi ,  come  meglio  vi  para  :  chiamale,  a 
piacer  vostro,  giustizia  I'  oppressione,  diritto  la  forza»  Ifi- 
gitimità  il  ladroneccio,  verità  l'assurdo»  natura  l'occidente, 
per  il  catolicismo  è  tutt*uno>  L'unico  degpna»  ch'esso  co- 
nosce; T  unico,  di  cui  è  e  sarà  handitore  inftttcahile  e  cu- 
stode geloso,  trova»  formulato  in  quatta  legge  divina: 
chiunque  è  padrone»  commendi;  e  chiuaque  ò  serro,  ohe- 
disca. 
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E  qua!  fritto  éostrutto  prò  egli  ricavarsi  dal  suo  strano 
discorso?  Io  tiòn  to  veggo.  Se  la  communicazione  del  po- 
tere è  fatta  dàfvvero'  mediatamente,  se  cioè  la  sovranità  ri- 
state naturalménte- nel  corpo  sociale  ,  ed  il  potere  gover- 
nati w  non 'è  ^bè  una  sua  delegazione,  un  suo  mandalo; 
i  diritti  e  i  doveri  tante  del  governi  ehe  dei  governati 
sono  ben  chiari  e  precisi.  Il  governo  ha  un  solo  diritto  e 
un  *ofo  dovere:  eseguir  fedelmente  il  mandato,  che  -riceve 
dalla  «astone.  I  governati  poi  hanno  il  dovere  di  obedire 
ni  governo,  in  quanto  ordina  per  provedere  ftU'ammiBisira* 
siane  def^puMici  interessi;  e  il  diritto  di  mutarlo,  di.de- 
poriO)  4i  punirlo,  quando  non  corrisponda  più  all'incarico, 
éto essi  ♦iberamewle  gli  ban  conferito,  ed  egli  ha  libera- 
niente  accettato;  Per  lo  eomrario,  se  il  potere  non  è  «om- 
flàubinpto dalia :*eeictà;  o  ancora,  se*  oommunioà4o  una 
«•ite,  la -società  rimane  spogliata  per  sempre  del.  suo^po* 
tere  sovrano;  i  diritti  e  i  doveri  del  governo  'consistono 
tutti  nel  eomroahdane.,  e  tutti,  quelli  dei  governati  nell*  o* 
bedtvà»  E  allora,  non  è  «Ila.  pienamente  giustificala  1'  ac- 
cusa, da  eui  Balmes  Yolea  purgare  la  Chiesa,  che,  cioè)  il 
dtgurà,  c&telko:  deprime  la  dignità  umana*  ed  è  incompali- 
kék  emula  «era  libertà? 

O  crede  Iwsodi  spaventarci,  chiamando  disegni  jfójov* 
versione,  e  teorìe  anarchiche  (i)  le  conclusioni  delia,  logica 
tepuWjcana?  Eh, saliamo  abbastanza  che  significato  abbia-? 
no,  nei  disianarie  catolico,  le  voci  di  sovversione  ed  anar- 
cJmt  e  noi.  ridiamo  delle  catoliche  paure.  Il  principio  della 
sommità  nazionale  è  fondato  nella  natura  della  società; 
dunque  è  vero.  La  reputóica  è  V  applicazione  diretta  e  ne* 
eassam  di  quel  principio  ;  dunque  essa  è  V  ordina,  e  non 
l  janarebia;  e  fuori  di  està  l'anarchia  è  inevitabile,  e  lor- 
dine impossibile.  Alia  forza  di  queste  deduzioni   non  poi 
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$fugjr$i  che  per  due  vie  ?  o  ,4}$gajpdp ,  che  l'-aulprifà  so- 
vrana, per,  ieg§§  di  q^Uir^  ipmpeta  MI»  spoeti  ;«  o  Res- 
inando,.che  la  ;legge  di  natimi;  è,  wVfVeitfiw  e  dUtrqggitrice 
dell'ardine  sociale.  BaUflps.n'  a?gjciYft,  obtrtfi  oaMrfioiwo 
non  intende  negare,  la  prima  ?te«^  dttftqw*  dovremo*  dire-, 
cb§  osi  affermare  la  seconda?  <  .      •.  \v.  »••      * 

•■     :  ■....-.      4  '5    -  *••■  :  •>  *  ••••:>   <'-•■'  " 

.  Io  non  ignoto  le  Otjeaioni,  die  noati»  alto  rdpublica  e 
alla  democrazia  muovono  Jioo;  sólamente  i  sanioNoti.  ittól 
despifctisroQj  ma  princt|«lnwifei  i.tìoltopL  dell'opportunità,  te 
li  apostoli. della  libertà  moderala,  regolata,  tetti^efràta,: or- 
di  aala,  contenuta*;  l  \wimi  v'moi\vo(\Oiel\\irj^G^d\m\otUn 
e, di  fede,  che  noi  .abbiane  già  <coj)futató};£..Qfg*io.  l'auto- 
nomia della  ragione,  ie  dejla  cearienrt,  che  gifciabfeianioirtM 
pari  stabilito.  E  poiché  il  sistema  detoowatió),  ie  repufett* 
capo  non  è  altroy  ohe  r*pplka»iqa  rigorósa  <d>;  questo  frfa* 
àpio  airordioameiUo  (Mo  Stato?  cosi  tolti  li  rargumeati  «M 
costoro  cadono  a  vuoto,  ÀtìpHma  non-abbatt«io>  il^oB^o 
principio  inconcusso  >  e  non;  riamino  «H»  loro  prinèipio  ro*J 
vinaio.-  •  ■,  :.•  |  •:  i       -  -  •  '••  •:.»   ..!•  -«  vf 

I  secondi  poi  non  oppongono»  idee;  n*a,fttti;'«m:  dietot* 
rono  di  scicuza,  ma  d'interesse;  non  s'typoggia&oiaé  afe» 
teoria  della  legge  sociale,»  niaaL  calco  lo  wdftpioànatieo'dtille 
paure,  dei  pericoli,  deile  alleante  delle  tariffe,  il  <*e 
prova,  come  quei  profondi! politici  non  -intendano;,  pùncr* 
termini  della  questione;  poiché  vogliono  risolvere  ub'pro« 
blenda  di  diritto  paro  co*  argumenti  di'  fatto}  Ma;  sigtioriy 
li  argumenti  di  fatto  nelr  ordine  razionale  valgono  tanto?  • 
quanto  ^nell'ordine  matemàtico  i  lavori  ddl'artigianoe  pon* 
cose,  che  appartengono  ad  un  mondo:  diverso.  Puàqueip*^ 
che  un'assemblea  di  traditori  da-  prima,  e  pòscia  uh^  ondai 
di  malandrini  assassinavamo  la  repùbliftl  francese  ;tia  so4 
vranità  nazionale  non  dovrà  più  credersi  un  diritto?  Per- 
chè li  eserciti  venduti  al  Papa  distruggevano '.«.colpi  .di 
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canata»  ià  republica  romana;  il  sistema  eièltivoTerterà'di 
*s$WQ  la!  ldggft  fall*  lùtfiiafc  sociale?  ftarahfc  te  acini,  mir  • 
Dite  di  due  imperi  mettevano  a  ferro  ed  a  fuoco  lareptl- 
btka  amgli^rese;; 1*  liWlà  e  l'eguaglianza:  peptica > flonj sa- 
crai* più  il  ju'iwipw,* c^stitjutwo  dol^  aawooe ?  Perebè,la 
Cafta  dell' aristocrazia  illese  4u,ra,  &Là  da  due*  secoli:,;  e 
promuove  {*  rkvbezia  x  Aaj  potenza  «Mia-Gran  B?eitapM|; 
i  J#jviU«j  feudali,  i  jdixivi  erediwj,:i  njoaapolj  d'Ogni  £* 
«ere  non.  dovrai*,  pie,  reputarsi  wi'  inulta,  un?i4f^s4gjft, 
qpa  ;tii^noiaT  Per  /voi  adunque  tutta  la -raoCale  conabie  nei 
JMWP  ;suc<#sso;  il-fMMlDi'è'4|ieUé9.€ÌMf  riesce  bene;; sti; -dir 
riito  è.  la  foraci;  lo  fvintù  è  il  denaro;:  là  verità  è  l®  fyr*- 
t^tt^.Dwnqu^,  peri  voi,  uà  ladro  ohe  sarrkelmcey  ha  tutte 
J&  ragioni;,  ed.ua'  galantuomo!  leheVte»  derubatola  tatti 
i  torti.  Od!  bravi*  signori.  JB  questavostra  politica,  questa 
4C*tn*a*  qtfcesterte/ indegna  degli  stessi  selvaggi,*  vo*)la!prir> 
damate  sistema  di  govoròo  fra  popolK  civili,  e  bedicimfi 

«cristiani?     »  .':;.  '.  •»■  *>   «•:'<.  !» 

'.!  Io  per  rae  non  IVintdndq  coel.  Quanttebo  «pKeso  r-tutt 
djare  Je  dottrine  politiche  e : soci tìl i  y  ho' consultato1  In 'ra- 
gione, e  non  la  diplomazia;  ho' posto  io  ntano  su:^  mtó 
onore, <  e  non1  su  h)  mia  borsa;  ho  :fihsato  l'occhio  nelFafni- 
ma  de'  miei  fratelli,  «  mm  nel  bilancio  dei  nostri!  padro^ 
ni;  nìi  aonb>  levato  atta  sublime  ed.  immutabile  sfera 'della 
giastrxia',  della  morale ,  della  verità  ;  e  non  ravvolto  net 
fango  dev'intrighi,  Ideile  conveniente,  degl'interessi.  Ho 
fletto *a'. me  stesso  :  questi- sono  i  diritti  ^  questi  i  doveri 
dell'uomo,  Come  dev'essere  ordinata  la  società,  perbh'  e^K 
possa  frettate,  tatti  U  uhi ,  e  adempiere'  tutti*,  li  siiti  l 
Dev!  essere  tìft  principato?  No.  Un'aristocratia?  JVemroeuò^ 
Una  republica?  §4:  una  .republica  è  \\  solo  SWto,  dove  l'up- 
mo  possa  godere  di  tutti  i  suoi  diritti,  e  soddisfare  a 
tutti  j  sujoi  doveri.  Dunque  io  sono  republicano  ;  ed  ho 
verso  la  republica  quella  fede  stessa,  quella  stessa; passio-. 
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oe^  che  senio  in  me  per  la  verità  f  e  per  la  grosUaia.  La 
repubtica  è  dunque  un  articolo  fondamentale  dèlia-  mto  re- 
ligione. 

E  mi  fan  ridere,  non  so  se  di  compassióne  o  di  disprezzo, 
colóro  éhe  per  combattere  questo  ragionamento,' assumono 
il  tono  di  uomini  pratici  e  positivi;  e  mi  abbottano  con 
tinte  scare  e  lugubri  fon  quridfe  deHe  difficuftà  d'ogni  ge- 
nere, che  hanno  resa  finora  impossibile  ed  efittoeta  l'attua- 
zione del  puro  sistema  republicano.  Povera  gente*  Se  nes- 
sun mecanico  fosse  mai  riuscito  a  lavorarmi  una  radia 
perfettamente  circolare,  io  dovrei  dunque  rigettare  ilprfft»- 
dpio ,  che  tutti  i  raggi  del  circola,  sieno  eguali  fra  laro  ? 
Se  nessun  popolo  ha  saputo  finora  costituire  un*  Stato  Ment- 
itane alle  leggi  «ataraii  della: società,  dovrei  dunque  t*- 
negare  il  principio  morale ,  su  cui  •  riposa  il  !  diritta  e  la 
giustizia?  Se  il  più  degli  uomini  sòn  viziosi,  dovrei  dun- 
que maledire  alla  virtù,  e «fur oplaus©  al  vnsoft&e  iuta- cosa 
non  s*  è  mai  fatta ,  dovrei  dunque  sentenziare,  .che.  :  non 
possa,  e  non  debba  Orsi  mai  più!  Ah!  se,  è  cosi  ditta  la 
vostra  logica  e  la.  vostra  morale»  tal  sia  di  voi;  e  Dioisctmpi 
i  popoli: daHe  vostre  mani! 

Chiamateci  pure  utopisti  ;  lo  siamo  tri  compagnia  tf  on 
uomo,  te  cui  autorità  dtìVrébbe  valere  qualche! còsa  tinche 
per  voi.  Egli  è  quel  Cristo,  che  propose  a  tutti  un  ideate 
di  perfezione,  non  solo  grande,  ma  infinita  fi).' E  Ja  nostra 
«topi*  n*n  va  tatt'oltre!  Ad  ogni  modo,  io  non  darai,  que* 
sta  utopia,  che  è  la  fede  nel!'  umanità  e  nella  ragione;  41 
colto  della  verità  e  della  giustizia,  la  religione  del  diritto  e 
della  natura,  per  tutte  le  realtà  de*  vostri  interessi.  Le  ore 
più  soavi  e  deliziose  dèlia  mia  vita  io  le  debbo  a  questa 
cara  utopia,  la  quale  mi  fa  sovtihfe'dftaénticar  le  bassetto, 

(0  »  K  *  tote  ergo  voi  perfetti,  sicot  et  Pater  Tester  corltstis  peri 
fatta*  ttt.  9  Mkvr.  V,  48. 
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le  ipòcrite,  le  nequizia  di  cèrta  gente,  flagello  e  peste 
xMPumanità;  e  mi  rapisce  l'animo  a  pregustare  m  saggio 
della  felicità,,  onde  li  uomini,  fiberati  un  giorno  da  quella 
peste  e  da  queT  flagello,  potranno  rallegrare  «d  abbellire  la 
lor^  terrestre  esistenza.  E  quel  giorno  verrà.  La  missione 
fwù  gloriosa  e  pia  santa,  a  cui  possa  F  uòmo  dedica  re -e  sa* 
Crifìcareia  propria  vita,  coesiste  neH'affrettare  la  Tenuta  di 
quel  giorno,  che  le  lagrime ,  i  dolori ,  le  vittime  di  fante 
generazioni  ban  preparato.  Ma  voi,  dottori  dell'equilibrio, 
non  credete  a  queste  utopie  ;  ed  to  non  ti  biasimo:  si, 
vi  compiango. 

Dfcl  restov  fermali  una  volta  i  principj  di  diritto,  e  stabi- 
lite le  leggi  idi  giustizia,  che  devono  informare  tutto  ti 
sistema  politico,  noi,*  importa  ripeterlo,  siamo  beo  lontani 
-dal  pretendere,  die  la  società,  quasi  per  incanto,  si  j*ino- 
velli  d'un  tratto,  è  li  Siali  srrifacbno  incontanente  a  furia 
di  decreti.  Tengasi  pur  conto  delle  difficultà,  che  in  pratica 
jnetUafetiniente  s'.  attraversano  ad  ogni  riforma  importante; 
abbiasi'  rigando  alle  abitudini ,  ai  costami ,  alle  tradizioni , 
pgjk'iotortssi?  purché  questo  riguardo  non  si  spinga  fino  a  vk>» 
lare  i  principj.  Si  progredisca  con  seno  «  cautela,  purché  si 
pQOgredjt»ea<  £i  riformi  con  prudenza  e  misura ,  purché  si 
rifornii.  Vadasi  a.  passi  lenti  e  «curi,  perchè  si  vad^  La  de* 
moerazi*  npn  domanda  già,  che  fatila»  violenea  attempo. ed 
Mio  ideo  ;  ma  domanda,  che  le  idee  si  lascino  deporre  libe- 
nuqentft,  e  f^cpndare,  ^  sviluppare  i  germi  dell'  avvenire  ; 
domanda,  che  il  tempo  s' impieghi  a  promuovere,  non 
combattere  le  riforme  ;  domanda,  che  questo  riforme  ten- 
dano tuU$,  non  a  respingere,  sempre  più  indietro  V  ideile, 
che  si  vagheggia,  ma  a  sospingere  sempre  più  avanti  lo-  na- 
zioni, che  marnano  alia  sua  conquista  ;  domanda  t  che  non 
si  sacrifichi  la  giustizia  air  opportunità,  che  non  si  rinegbi 
la  verità  per  economia,  che  non  si  anatematizzi  la  libertà 
per  amore  del  privilegio,  e  che  non  si  scambii  la  prudenza 
con  la  menzogna.  Tal  é  il  nostro  programma. 
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Vediamo  o*a  qugte  sia  la  litertàipemfca,^éhfi  lHqatoJìcié- 
tiio  ne  può  dare.  A;  9  di  gipgno  1832 ,  mentre  P  infelice 
Polonia  èra  piena •  ancóra  di  sangue,  di  cadaveri,  '  e  \  diì  mine, 
il  Papa  Gregario  XVf  Scrisse  un .  Qneèe  /yi[J1taca?i>  tir  (juel 
regno,  per  inculcare  esprèssamente  le  dottrine  politiche  ddlh 
Chiesa.  Signóri  Monm  lem  beri  e  Rendo  r  degnatevi  ?dt  star 
alterni;  ed  irnporate  qH^i  sieiìo  »le  vere  libertà  del  caU>lt- 

Il<  Papa  incjornwid  ad.  assicurare i  Polacchi  ;.;ck' egli  ha 
scongiurato  iddio  con  ffleghierp ,  sospiri  e  gemili  ti  affinché 
»  codeste  vostre  provincie  commosse  da  infernali  jdiseii- 

*  rioni,  ci  sia  dato  Vederle  finalmente  restituite  aH'iaùtorità 
n  d»HegHimo:  potere  (4  )ii».- Quindi  il'  iflfMiirézMHle  doliti 
popolò  pei  riaqujstare  la  pfojma  libertà  e  indipendenza^  nel 
linguaggio  *  catofico >  si  chiaria  :di$ensidni  infernali?  '  e  «  ¥  o£- 
pressione  satanica  di  un  :  usurpatoti!  si  -  chiatti»  iègitì'mo 
pàtere.'       -.■■•'  •;  i-  •;  *  »    .  '  ':■ -*\>  :' 

-Vtìngn  ora  fl  signor  Balmes  a  mroarét ■,'•  che  ridatotela 
.»  Chiesa: prèdica  Pohèdfema.  alle  potestà ,  piarla  ielle  tegi- 

*  >  tóme  ;  e  .nelicfogniff  calòlico  non  può  aw  luogo  4'Mtaito, 
«  che;il  mèro  fotte  formi  il  diritto  ($)  '■*.  Nel  <%wfa  ctffò^ 
Aienf  Ma»;  quale?! d^d  dogma  r  ohe  tìalmes  errfsi*  imtìginato, 
«un  «0  $  ima  «in  quello  oìte  tnsegtìtìib  la  Chiesa  ed  il  Papa  , 
©erto  haiiiogo  un  assurdo  cosi  iniquo  ed  esecrando.' (>a> 
in  fatto  di  dogma  t  la  parola  di  un  Balmes  vai  ridili*  e  la 
parola  di  un  Papaia!*  tutlo[.:Ed  èeuriosó  a  vedere  (Jùésrtò 
prete  spagnuolOj  ohe  per  difendere  li  suo  catolicismo]  osa 

•'(<)  »  Postéaqiiaài  fa  ImmUìtafcé  cordis  nòstri  ▼ehèmentìdrfaflyéta 
»  mrt^ico^diaium  Patrep  precibas;  imspìrìig.,.£enmibrquer  fectat* 
»;  ttnduerimu»,  ^aateuus  cito  provincia*  istfag  yetstraa  dUis  difsqRtjo? 
»  oibus  comraoUs,  pacata*  tandem  et  legittmae  potqstatis  ùxijperip 
»  re«titnus,  nobis  v'idere  contigeriu  » 

\i)'ti  prMeétàntismo  paragonato  co'l'  catoticismo  t*  fa  càp%  tK, 
puff.  **.  "■  •'  '  '    '  '*  ■    •'"-  ':•   <•    —    ■*«»■"»   ■     '"' 
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dere^uo* Mentita  al  Papa!»  Nategli  esclama,  no>  *he  non 
»>,èv*«r&  questa  .  dottrina:  umiliante^  quella  dottrina  t-  die 
n>  «decido  «fella. teghipntà  dall'esito  dell'  usurpazione;  questa- 
*  dottrinai  che  dice  ad  Un, popolo: vinto  e  «soggiogalo:  d* 
a>  iw  usw^rp»lore!quaUiiique:  obedisci  al  tuo  firanno  ;;i  «boi' 
n -dtwtU:  si  ;fo»dnno  .nella  sua  dfoMBye  l-^Migo  tao.  nella 
i*  tua  debolezza  (1)  n:  sAh,  no?  fNon<  è. dunque  ve*a  questa' 
dottrina*  signor  Balmes?  Pare  anche  a  voi;  conte  a  me, 
oòme-a'  chianque  abbia  va  -po'  di  senno  e  un-  po'  di  cuore,' 
mal  il  cuore  ed,  .11  senno  mn  hai»  che  foro  coU  catolicismo  y 
e  quesUSdottóna;;  umiliante,-  tutpe^abjélta,.  brutale^  è.  dot- 
trina catolica.  Sì,  un  Papa  non  ebbe  rossore  di  professarla 
annoine. di  iu^a  la.  Chiesa ;.im,  Papa  .ebbe. W impudenza,  e 
te1  barbarie J  d'intimare  ad  un  popolo  (fero!  :  obedisci  al  toor 
tlraiitiò;  egli  è' il  tttò  legitfmo'  padrone,  perchè  è  più  forte' 
di'  leÌ!.vrSicché{,  voi  fate  Tapoìògia' del  catolicismo,  cori  un* 
raziocinio di  qiip sto.  tenore  :  la-  dottrina  catolica  è  vera,  .per- 
irà Ja^Urina^       è/alsa^^^Qn, questa  d#|ellica,,iaie<te 
mia?  non  è  difficile^  che  il  catolicismo  abbia  sempre  ragione.  ■■ 
Ma  yoì;  reverendo,  che  fate  là  lezione  al  Papa,  e  gli;  date  del 
bugiando  in  su '1  viso,,  siete  caiolico  voi?  (2) 

.(4)m   J    .-     ,,         ..-:     '     .    '.-.'•    .rt..f<-    •     .     ,     -.        .   .        ./.;.. 

•(£>  È  tanto r  più.  «trono,  ed  ibesott  «abile  i  questo   procedere    di.  Bel  « 

b&s,.4»  4uafilo,.  ch'egli  stesso  l'avea  for.tftòl  esente  .riprovato  in  altrui:-; 

*  It*  queste  materie  ,  diéewt  con.  molto,  sfilino-  (  II  protestantismo  , . 
»  U  3  ,  cap^X^VUI,  pa#*  <92-4<)3  )  si  parla  continuamente   della» 
»  scuola  di  Bossuet,  di  quella  di  Bonald,  co'l  far  uso  in  Tari  e  ma«t 
«•«ieri*  di:  noma:  proprjl  Rispetto  pia  che  «itri  mai  il  mèrito    fli 
»,  qncetiy.ed  altri  uomini  insigni;  ohe  -la  Chiesa   catolica  ha-  aVntq;  t 

•  «ine*  «iòjiion  ostante  •  avvertirò,  che  la-  Chiesa  boti  si  rende  malia-  - 
»  tya4lricfl.*U  altre  dottrine»  ifuorchèd»  quelle.  >  che  essa,  insego*}  che, 
»,  non  ,si, personifica  con  nessun  dottore  articolare;  e  che  .essendo, 
»>:assej^>^o'<4a^MÌQ>;^efso.  1*  Qi^qolq  di.  verità  infallibile;  in  materia., 
w^djdpgoti-e  jll' morale,  n*n  permeate)  ohe  i«  fedeli  deferiscano  ciej-- 
» <icameatBoàtte4folaii parola  tdi.^n  uomo  privato  ,  qualunque,  ne  eiav. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Stffi 

Continua  il  Papa  :  »  YoL  dovete  usare  vogni  dfflgauta ,  é 
n.  vegliare  cw»  «gai  studio,  che  uomini  ingannatori  e  propu* 
n  gwtfori  di  imita,  non  seggano  a  spargere  atei  vostro 
«  gregge  erronee  dottrine  e,  falsi  dogali  ;.  è  sorto  il  pretesto 
«  dei  publico  iene,  come  sogliono,  non  abusino  della  tee- 
*,  dadità dei  semplici  e  degli  incauti,  in  guisa  da  reodmtii, 
«  contro  la  loro  intenzione  ,  ciechi  ministri  e  foniori  idei 
»,  turbare  U  pace  del  rcgM,  e;  sconvolgere  V  ordine  della 
n  società»  Convieae  smascherare  apertamente  la  frode  di 
»  questi  pseudodottori  *  per  l'utilità  e  l*  instrùzione  de.Vfe- 
k  deli  (1)  «u  Vuol  dire,,  che  *gii  occhi  del  catolicismo,  li 

»  U  metto,  la  santàlà»  e  ta  dettròaa*  Chi  brani*  sapere  qaal  è  l'in» 
»  eegnarueuW  della  Chiese  citolica,  eonsuUt  io  decisioni- .deVo^vfcilg 
»  e  quelle  dei  Sonimi  Pontefici }  consulti  egualmente  i  «fattori  di, 
»  uua  faina  illustre  e  pura,  ma  guardisi  bene  dal.  mischiare  le  opi- 
a>  nìotii  di  uu  autore  ,  per  quanto  aia  riguardevole,  eoi)  le  dottrine 
».  della  Chièsa'  e  con  la  voce  del  Vicàrio  di  Gesù  Cristo.  »'  E  cosi 
appunto  ho  lattò  io.  Ma  Balate*',  che  F  insegnava  àgli  altri/ perchè 
non.  l'ha  Catto  mai  ì  Posso  dunque  ritorcere  contro  di  lui  Ite  parole 
che  su'!  finire  del  capo  L.  (ibid.  pag.  27 A)  egli  volgerà  a'  suoi  av* 
versar]  :  »•  Presentatemi  un*  testo  della  Sacra  Scrittura  ,  un  rnona- 
«  mento  delle  tradizioni  tenute  per  articoli  di  fede  nella  Chiesa  ca- 
9  tolica,  una  decisione  de*  concilj  o  de'  Papi,  la  quale  dimostri  che 
»  la  vostra  opinione  è  fondata.  Inaino  a  tanto  che  non  l'avrete  fatto 
»  io  avrò  H  diritto  di  dirvi,  efia- »>er  la  «mania  che  avete  di  render 
»  amabile  il  catolicismo,  gftroputate  dottrine  che  non  prelessa ,  gir 
av  attribuite  dogmi  che  non  conoscere  perciò  no'l  difendete  d%  apo- 
»  tngisti  franchi  e  sinceri,,  poiché  date-  mauo  ad'  armi,  che  non  sono 
M'itogstime  »* 

(0  »  l"  hoc  mroifwm  atfdulaav  curam>diligeBt*aniqne  omnem  ìaa- 
»  pendere  debétift-^  ac  max  imo  opere  vigilare  >  ne  dolosi  homrae», 
a>  ac  novitaium  propagatoras*  erroaoae  doctrinas  fftUaque  dogmatsv  in 
9  grege  veetro  disseminare  pergant,  publicmwque  bcnmu>-iiti  solerit, 
»  praetexetites-,  ali  or  unto  creduti  tace,  qui  simpHcidre*  et  tema*  cariti 
9-  aunt,  abu  tati  tur  y  adeo  ut  eoa  >  praeter*  ipsòrum  intétrtrefeete  ,  in' 
9*  regni  pace  turbanti*  societattsqoe:  ardito*  evertendo  >  voteli  «seenne1 
a>  niauatcoa <  fjuUoresque  haheaot*    Puotecto    borom    firadodoctorsmi^ 
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•posteli  della  libertà  sono  fogunmtori,  novatori^  pseudo- 
dottori;  ed  i  principi  liberali  sono  dottrine  erronee,  dogmi 
(Usi ,  frodi  ed  inganni  per  turbare  la  pace  e  seomxUgere 
l'ordine  deli*  società.  Sapete  ora  quale  sia  la  vera  dottrina* 
della  Chiesa? 

Essa  è,  ripiglia  il  Papa*  negli  oracoli  delia  Scrittura,  e 
nei  monumenti  delta  tradizione*  *  Da  queste  fonti  puri*-" 
»  siine  apprendiate  che  V  «abedienza  dovuta  aita  potestà* 
*  dai  DU>  costituite,  fc  un  precetto,  assoluto,  a  cui  nessuno 
»•  può-  andar  contro,  se  non  nel  «osso  che  venisse  cornanti-* 
ti.  data  qualebc  cosa,  che  ripugni  alte  lèggi  di  Dio  e  della 
w  Chiesa,  (t)  n.  E  significa  in  buon  vulgare,  che  i  Polac- 
chi devono,  obedire  all'  imperatore  di  Russia  ,  come,  ad 
una  potestà  costituii  a  da  Dio;  e  che  nelle  auociftò,  ond-o» 
quel  mostro  coronato  spaventò  H  Europa ,  non  v'  era  nulla 
di. contrario  alle  leggi  di  Dìo  e  della  Chiesa.  Oh  !  in  ve- 
nia, una  Chiesa,  che  maledice, alje  vittime  per  adulare 
carnefice,  è  ben  la  degua  sposa  di  ut»  Dio,  che  punisce  li 
eroi  per  esaltare  li  assassini! 

It  Papa   soggiunge   poscia  li  oracoli  e    i   monumenti: 
tt  Omni*  anima,  dice  1\  Apostolo,  potestatibus  suMimiori- 
m  bus  subdita  sit.  Non  est  enim  pote&tas  njsi  a  Deo;quae. 
«  autem  sunt,,a  Dea  ordinata  sunt.,  Itaque  qui  resulti 

»  frau*  ad  Clmsti  fidelium  utititatem  et  itittructionem  perspicuo 
»  tienuoue  est.  declarauoU  ;  co&itatuuui  tero .  eoiuuideni  fallacia  4©? 
»  cretoriis  et  inconcussi*  diriaae  Scripturae  oracuiis,  laec  oon  sacrae 
»  ac  veoerabilis  Eccletiac  traditiouia  certissimis  monumenti*  forti 
»  alialo  ubiqae  refelkod*..  » 

(0  »•  Ex  hiaee  fbatibne  ptinssimis  apertissime  edoceeaor,  ohe- 
w  dieotiam,  qoara  .praestare  homioes  tenentar  <a  Deo  cornuto  tis  po- 
li testaiibus,  ahsolutum  pcaeceptiua  esse,  cai  nemo,  praelerqosjm  si 
m  forte  conliugst  aliquid  imperasi ,  qo*d  .(Dei  et  Ecdesiae  legifca» 
»  sdrersetur,  contraire  potcst  ». 
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nufmMaii,  Bèi  òrèimtióiii  tesiéltt.Idéò  metéitàti  btfidtti 
+  fràfóte,  non  soluto  préptet  iféìri^ed  ètiéM  prbptéP  cón- 
«m^tataM*.  SimHinonte  iS*  *  Pietro  esorta  tutti  i  ■fedeli  ad 
».e»étb  $uggeUi:4td  ogni  umatia .ereàiur*],  tanto  al  re, 
«  come  sopra  di  tutti,  quanto  ai  presidi,  corde  spediti  da 
«  lui  y  quia  ('dicevate  eèt  >v0lwUm  'Dèi,  ut  betiefucienks 
+-obmute*cere  faetoUtt  imprudetoiiwh  hofninum-  iprtoran~ 
n/Mmt  1  prim$  'éristiatii  '<*sdpvah<W  santamente  questi  pre- 
feicettiv'aaehe  ne&tei*rone*  dette!  persecuzioni ,  merlarono 
» Irene:  degli  stessi*  imperatori  roaiani,  e  della»  sahrte  d^U 
n  l'itoperovC^sta  dottrinai  i^segnarooo  costa  u^cteeo^  t  Santi? 
*>Padh",  e  la  .insegnò  sempre  e  l'insegna  lacatolica-Chie-t 
aa..  (i).  ».  Yale  ali  dùreueiie^  fecondo  iidatòlieisma,  pa- 
nia, libata,-  indipenderiaa,» diritto,  giusfcceia,  gustarne,  vita, 
ogni  «osa  possono-  rapirti  r  goderai;-;  eftaoi  dobbiamo  sem* 
pre  chinar  il  capo  ^e  lacere,  parcfóè  ci  lascino  t  preti  per 
corrompere  «ed  abbrmifà -i  nostH^figljj  e  ci  serbino  v 
tetnpj  dà  .provedere,  dtecérate,  e  africfehire  a  nostre  spesai 

Magnifico  liberale,  eh'  era  mai  tjtrél  Papa  OegorioT • 

Pure,  chi  'i  crederebbe?  Quelli  slessi  oracoli  e  monu- 
ménti, *u  cui  egli  stabiliva  ?a  catolica  dottrina,  Balàesse 
li  popone  a  tnodo  d'òbjefcKmi;  é  seguita  a  sostenere;  che 
le  Sentente  detta  Chiesa  ndti  feónìo  generali  ed  assolute/ma 
sr  riferiscono  unicamente  Mg  potestà  fcgiìithe  (2).  Che  que-" 
sta  distinzione  paresse  a  lui  ragionevole  e  giusta ,  io  Io 
credo;  ma  torno  a  dine,  che.;ua  povero  prete  .spagniiolo  . 
non  <é  il 'Papa,  e  molto  meno  lo  Spirito  Santo.  Ora  né  lo- 

•  .»i;»>c   f      .*      >  •  ..••-.  ••     .     .  j  i  ;.-.»*;.•    «-.t  .t       ')    e  i      ■    .  «« 

.;*,..•*     -•;••.•       .     •''.u     ■  .t'ijrj    f  ,.'.>• .     t      .■.-../.',..       il..-      .      « 
(0  »  Quae   monita    sancte    servantes  «mk|a£>s  obriatjatoos  ,  eciam- 
»  aaevieatiktts  jJeisecaUonilxu  ,  deip*i&  vomahi»  arapcràtoribu»,  .dé- 
»  q*e>  Impearii  iooolumitat*  «sane  merutsse  enostatf.  Hanp  .doctrinam  • 
»  ut.  nrt»tiav  "WF.,  SS»  Palres  *on«>a«itj«BÌmte  tvadìdmibt,  banc  sem- 
Mrfiér  dociait,  àc  Jafet  «aancdwa^  Eaeien»  ».  '■;  i  t. 

(2)    LoC.    Ctt.  «      ,*.>...  :     <■•!  :  ,j    ,  i. ,  .  ■<.  -.],  .      ; 
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%iril#  Sfeptfe  uà  U,  Papa  non  hanno  i^nai  tetto  quetta  saa 
distinzione;  ed  hanno,  invece  parlato  sempre  in  termini  tini- 
.vgrsaligaiipi  :  dMPque  Ja  dottrina  catolica,  per  rispetto  alle 
adorila  ,  cp§t|tuite ,  è  assoluta.  Già  Invertiva  rabbatte 
Bprgjer,.  il  quale  risedendo  a  coloro,  che  voglioso  appli- 
care il  precetto  di  S.  Paolo,,  non  a  tutte  le  autorità  co- 
atit.uite  in  generale ^  ma  soltanto  alle,  potestà  tegitìme: 
*:  Questo  cpiumentario  >  egli  <Uee*a^  è  opposi*  ai  testo;  e 
su^pon?,  clie  S.  Paolo,  dopo  aver  dello  che  ogni  potere 
vjene  da  pio,  sj  ritratti,  ;o  restringa  questa  massima;  e  de- 
cida, che  il  poterle  viene  da  Dio  allora  solamente,  quando 
sia  ben  regolato.  Ma.  chi  deciderà,  s' egli  ,è  regolato  bene, 
o.n^ale ?  privali,  senza  dubio>;  prima  di  obedire  esami^ 
neranflOy  se  V  autorità  è  legjtima,  o  usurpata;  se  le  leggi 
sono  giuste,  e  conformi  alla  volontà  di  Dio;  e  se  loro  pa- 
tterò, ingiuste,,  sarpano  dispensati  dalla  sottomissione,  ed 
avean  diritto  .di  resistere,  air  autorità.  Eccellente  morale  ! 
Fu  .quella,  di  tutti  ;  i  sediziosi  e  di  lutti  i  fanatici  dell'uni- 
ve^o,  -r  Ci.  sono,  attonita  UlegUipie,.  poteri  usurpati ,  go- 
verni tirannici,  contrarj  alla  volontà  ed,  alla  legge  di  Dio,  ne 
conveniamo;  pia  in  fine,  dacché  esistono ,  e  sono  ricono- 
sciuti, Interesse  generale  e  il  beqe  coipmune  richiedono, 
che  si.  pce$tj,  loro  rispetto  ed  obedienz^  (1)  «.  E  poi,  la- 
scialo  pure  da  banda  le  questioni  astratte  e  teoretiche: 
stiamo  al  caso  nostro.  Il  Papa  intima  ai  Polacchi  di  obe- 
dire all'  imperatore  di  Russia.  Or  bene ,  il  potere  di  Ni- 
colò su  la  Polonia  è  legitimo,  0  no?  Se  no,  dunque  la 
Chiesa  cqtnmanda  Y  obedienza  alle  potestà  anche  ili  egiti  me. 
Se  si,  dunque  la  Chiesa  riconosce  per  legitimo  il  potere 
di  un  usurpatole.  A  che  servono  dunque  le  distinzioni  di 
Balracs?  Servono  a  questo  solo;  ad  illudere  quei  gonzi, 
che.  trovando   orribile  jl  catolicismo,  e  volendo   tuttavia 


(4)  DictiouJiaire  de  ikéalogic,  art.  aotoritk. 
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spacciarsi  catolici  >  si-  fatotcano  un  catojicismo  di  proprio 
gusto,  e  poi  T  affibbiano  alla  Chiesa.  • 

Abbiamo  angora  di  Papa  •  Gregorio  un  altro  dèeotnento 
^solenne.  É  la sua  enciclica  a  tatti  i  Vescovi  catolici,  del 
45  agosto  1839,  nella  quale  ripete  e  ribadisce  'più'  forte- 
mente ohe  mai  le  «tesse  dottrine:  u  •  Avendo  noi .  sapulo  , 
i»  #ceva  quel  titano  di  Dio,  che  per  via  di  scritti  spaiai 
ii  fra  il  popolo,  si  divulgano  certe  dottrine ,'  le  quali  <B- 
n  struggono  la  deferta  fedeltà  e  sottomissione  ai  principi , 
ti  ed  accendano  dovunque  te  faci  della  ribellione?  bisógna 

*  usare  ogni  cura,  che  i  popoli  cosi  ingannati  non*  Ten* 
ti  gano  distolti  dui  retto  sentiero/  Considerino  tutti  l'av- 
»  viso  dell'Apostolo,  rìon  esercì  potere,  che  nm  veftgé  da 
»  Dìo;  ecc.  Laonde  le  leggi  divine  ed  umane  gridano  contro 

*  di  coloro,  i  quali  con  turpissimo  trameni  rivolta  e  di 

*  sediaione,  si  sfontano  di  ribellarsi  contro  dei- principi,  e 
«  di  precipitarti  dal  trono  (1)  n.  Traducete:  il  despotisttìo 
dei  principi  è  un  diritto,  la  serrila  dèi  popoli  un  dòsere; 
ed  ogni  tentativo  per  rivendicarsi  in  libertà  si  ebrama  ri* 
bélli&ne,  sedizione,  tradimento.    J 

Citato  poi  Y  esempio  degli  antichi  cristiani ,  il1  Papà  con- 
tinua: u  Questi  belli  esempj  d*  inviolabile  Sottomissione  ai 
i«  principf,  ch'erano  conseguenza  necessaria  dei  santìssimi 
«  precetti  della  religione  cristiana,  condannano  la  detesta- 
li bile   insolenza  e  malvagità  di  coloro,'  che   infiammati 

(1)  »  Cura  autem  circumlatis  io  vulgus  scriptis  doctrinas  qaat- 
»  ilam  promulgari  acceperi raus,  Ipiibas  debita  erga  prinfcjpés  fiati 
»  atque  submiesió  labefactatur,  facesqud  perduellioni*  «feiqaer  incili* 
»  duntur  ;  cavendura  maxime  erit,  ne  popoli  i  ode» ,  decfpti  ». retti 
i»  semita  abducantur.  Animadvertant  omnes  ,  non  esse  t  juxta  Apo- 
»  stoli  mooitum ,  potestatem  nisi  a  Deo ,  e  te*  Quocirca  et  divina 
»  et  humana  jura  in  eoa  daraaot,  qui  turpissimi»  perduellioni»  se- 
ta diiionumque  inackinatiuuit.us,  a  fide  in  priucipes  descucere,  ipso- 
»  sque  ab  imperio  delorbaiw  cooailuutor  ». 
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ti  dalla  passione  sfrenata  éi  una  procace  libertà  fanno  tetti 

•  i  loro  sforzi  per  attaccare  ed  abbattere  ogni  diritto  dei 

•  principati,  e  portare  ai  popoli  (a  servita  sotto  V  oppa- 
»•  rema  delia  libertà.  Qua  per  fermo  miravano  li  scelerati 

•  delirj  e  divisamente  dei  Valdesi,  de'  Beguardi*,  dei  Wi- 
«<  defili,  e  di  altretali  figliuoli  di  Belial,  che  furono  là* 
«  feccia  e  l' obbrobrio   del   genere  umano  ;   meritamente 

•  peroiè  colpiti  tanto  volte  d' anatema  da  questa  apostolica 

•  «Sede.  Né  quelli  astuti  ad  altro  scopo  Tolgono  tutte  le 
n  loro  forze,  se  non  a  potersi  congratulare  lietamente  con* 
n. Lutero,  di  essere  Uberi  da  tutti;  e  per  arrivarci  pie.  fe- 

•  cilmeiite  e  più  presto,  tentano  audacissimamente  di  eom- 

•  mettere  ogni  più  gravfe  delitto  (1)  *.  Cioè  a  direi  ai1 
Pè<  si  deve  una  inalterabile  sottomissione';  i  prìncipi  <fi 
libertà  sono  insole*$e  e  malvagità  detestabili,  cupidigia  sfr+* 
nata,  licenza  procace,  violazione  dei  diritti  regj,  sceletaH*~> 
sUni  delirj,  e  tutti  i  liberali  sona  figlj  del  demonio ,  fw- 
fiuttù,  libertini,  obbrobrio*  e  fèccia  del  genere  umano* 

E  'non  basta  ancora..  In  un'  altra  sua  enciclica  a  tutti  i 
Vescovi  catoliei,  del  25  giugno  4834,  Papa  Gregorio  pro- 
nuncia la  condanna  di  quelle-  pagine  immortali  r  che   La- 

(*)  «e  Praeclara  haec  immobili»  subjectionis  in  principe*  esempi», 
9  quae  ex  sanctissimit  curistianae  religioni»  praeceptis  necessario 
»  proficiscebantur,,  detesta  n  da  m  lUorum  insoleuliam  et  improbità  $em 
»  coodemoant,  qui  projecta  effrenataque  procacis  libertatis  cupiditate 
ce  aestua  o  te  sr  ioli  io  eo  suntr  ut  jiira  quaeque  principatuum,  labefa- 
w  ctent ,  atque  eonvellant ,  servitatela  sub  Kbertatis  specie  populis 
»  iilaturi:  Huc  sane  'sceltstitsima  deliramente  conciliaque  coospira- 
»  rane  VaMeMiitm,  Beguardoram,  Wìclefitarum  ,  alierumqne  hujn* 
»  modi  filiorom  Bella  I,  qui  human i  generis  sordes  ac  dedecora  fuere 
»  merito  idei  reo  ab  Apostolica  hac  Sede  toties  anathemate  contisi. 
9  Nec  alia  profeclo  ex  causa  omnes  vires  inteudunt  veteratores  isti, 
9  nisi  ut  cuni  Luibero  ovantes  gratulari  libi  possint,  libero*  se  esse 
w  ab  otnniòu*  :  quoti  ut  tacili  us  celeriusqac  a&sequantur,  JUgkiosióm« 
»  qtiaelibet  audacissime  aggeediuntur  »•• 
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mennais  intitolò  Parole*  d'un  croyant.  t  desso un  libro? 
che  contiene  in  sostanza  le  dottrine,  più  communi,  dell» 
libertà  e  della  deinocrazja*  Ebbene,  questa  dottrine  dinanzi» 
«1  tribunale  della  Chiesa  si  chiamano,  proposizioni  ■rispel* 
Upatnente  false,  calunniate,  temeraria,  indueenti  all'  anar* 
cftia,  contrarie  alla  parola  di  Udo,  àmpie)  scandalose,  *r# 
ranee,  giù  dalla  Chiesa  condannate  specialmente  nei  Vél* 
desi,  Wiclefitiy  /fresili,  ed  editi  eretici , di  simil  fatta.  :  t< 
Ora  dopo  tante  decisioni  cosi,  esplicite  e  solenni)  die» 
Roma  ha  pronunciato,  che  cosa  dovremo  noi  .pensare  idt> 
un  partito,  il  quale  ha  la  fronte  di  voler  accappiare,  in-* 
sienae  questi  due  titoli,  catodico  e.  liberale?  Un  partito,  che 
in  nome  della  Chiesa  predica  la  libertà  religiosa,  ciyilej  e 
politica  nel  senso  più  largo  ed  assoluto?  Ma  $e  lo  fa  di-; 
buooafede,  egli  è  un  vero  prodigio  uV  igjioranga  e  idi  atei? 
tezza;  e  se  in  mala  fede,  egli  è  la  più  trista  e  rea  Ab 
zione,  che  abbia  mài  contristato  l' umanità.  Ed,  in  quale 
categoria  dovremo  collocare  Montalembert,  che.  mentre  celar 
bra  T  accordo  della  libertà  co  '1  catolicismo,  sostiene  pure 
che  la  libertà  politica  è  incompatibile  co  '1  governaceli* 
Chiesa  ?  Dunque  la  Chiesa  approva  per  buona  e  giusta  una 
legge,  che  ne*  suoi  proprj  Stati  condanna  come  un'  empietà 
e  un  sacrilegio?  (1). 

La  teoria  politica  del  catolicismo,  che  abbiam  tratto  da' 
suoi  più  gravi  ed  autentici  documenti ,  quali  sono  le  sen- 
tenze catedrMiehe  del  Papa,  era  già  stata  riduita  a  sistema, 
da  uno  scrittore,  che  suole  denominarsi  meritamente  l'ul- 
timo dei  Padri,  Bossuet.  Vero  è,  che  Montalembert  e  Bai* 
me»' non  lo"  riconoscono,  su  questo  punto,  come  r  inter- 
prete fedele  dei  principj  della  Chiesa;  o  piuttosto,  giusta 

.  {0  Discorso  leniti*  ali*  Assemblea  nazionale   nella   seduta  del 
49  ottobre  4849. 
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f  avvertenza  del  secondo,  la  Chiesa  s'  è  astenuta  dal  deci- 
dere la  questióne  della!  resistenza  al  governo  in  certi  casi 
esttenii,  e  però  variano  le  opinioni  dei  teologi.  Tomaso 
d' Astrino ,  Bellarmino ,  e  Suarez  ammettono  in  quei  casi  ' 
H  diritto  di  resistenza;  Bossuet  ed  altri  autorevoli  scrii- 
fori  non  I*  ammettono  mai  (1).  Ma  questa  disparità  d'  opi- 
nioni teologiche  basta  ella  a  giustificare  la  Chiesa ,  ed  a 
salvare 'il  diritto 'Cominciamo  dai  primi,  che  sono  i  pia 
Hberali.  Balmes  per  mettere  più  in  rilievo  V  opposizione 
ftm  te  dottrine  democratiche,  e  le  catoliche,  compendia  le 
prime,  in  quattro  principj,  eh*  estrae  da  Lamennais;  e  vi 
contrapone  un  sommario  delle  seconde ,  che  ricava  dal- 
F  Aqufcate  (2). 

•  «  Principio  !.•  Eguaglianza  di  diritti  sociali  e  politici.  — 
«  Impossibile:  anzi  utilità,  e  legitimità  di  certe  gerarchi^ 

•  rispetto  dovuto  *  quelle,  che  sono  stabilite  dalle 
«  leggi;  necessità  che  alcuni  commandino  e  li  altri  obe- 
u  discono;  obligo  di  vivere  sottomessi  al  governo  stabilite 

•  nel  paese ,  qualunque  ne  sia  fa  forma  ;  preferenza  data 

•  «1  monarchico  n.  E  questa  è  pura  dottrina  catolica,  sa 
«ti  non  cade  controversia  di  sorta*  È  dunque  dottrina  ca-! 
totic*  la  teoria  del  privilegio,  e  la  divisione  dell'umanità 
in  dèe  specie  :  Y  una  dei  pochi  eletti  a  commandare ,  e 
T  altra  dei  molti  dannati  ad  obedirè.  Ma  non  basta  que- 
sto solo  principiò  a  dimostrare,  che  il  catolicismo  è  la  ne- 
gazione stessa  d' ogni  giustizia ,  e  la  sovversione  d' ogni 
diritto?  Non  basta  a  rendere  evidente  perfino  a' ciechi, 
che  il  catolicismo  dichiara  la  libertà  un  assurdo ,  m' in* 
fratone  della  legge  di  Dio ,  una  violazione  dell1  ordine 
di  natura  ?  • 

•  *  Principio  2.*  Ingiustizia  di  ogni  ordinamento  sociale  e 

(4)  H  protestantismo,  U  4*  cap.   LVl   pag.  43*44* 

Pog.  46-47-  •    .     ••     » 
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*  politico,  in  cu?  non  si  (roti  questa  eguagliata».  —  Er- 
ti rore  opposto  alla  ragione  ed  alla  fede.  Che  anzi ,  per 
«  l'opposto,  la  disuguaglianza  è  fondata  nella  nativa  ne» 
«  desiata   dell'  uomo  e  della  società;  e  se  è  un  effetto  e 

•  castigo  del  peccato  originale  in  quello,  che  ha  talvolta 
»  d' ingiusto  e  danne? ole,  ciò  non  ostante  avrebbe  esistito 

*  anche  nello  stato  d'innocenza  n.  Ed  anche  questa,  è 
pretta  dottrina  catolica,  in  cui  tutti  i  teologi  sono  d' ae» 
cordo.  Il  catolicismo  adunque  insegna  e  professa,  che  l'or- 
dinamento sociale  e  politico  de?'  essere  sottosopra ,  quale 
è  stato  fin  qui,  e  qual  è  tuttavia  :  da  una  parte  i  pochi 
eietti,  cioè  i  ricchi,  i  potenti,  t  felici,  padroni  del  mondo; 
e  dall'altra  i  molti  .dannati,  cioè  i  poveri,  i  deboli,  idi- 
sgraziati,  sudditi  tutti  e  servi.  Dunque  la  ragime  catolica 
professa  ed  insegna ,  che  o  per  la  natura  medesima  dkl- 
V  uòmo  e  della  società,  o  per  effetto  t  castigo  del  peccato 
originale,  i  popoli  son  destinati  a  vivere  perpetuamente, 
irrevocabilmente,  una  vita  così  miserabile  e  dolorosa,  come 
per  lo  passato.  Dunque  là  fede  catolica  crede  alla  neces- 
sità della  servitù  ,  aHa  fatalità  dell'  ingiustizia ,  aH'  ini» 
possibilità  di  ogni  riforma.  In  sómma,  cosi  la  ragione 
éome  la  fede  del  catolicismo  approva,  e  consacra  il  regno  del 
male  in  su  la  terra  !  Andate  ora  ,  ed  aspettatevi  la  libertà 
da  un  tale  sistema: 

n  Principio  3.°  Convenienza  e  legitimità  dell'  insurre» 
tt  zione  per  distruggere  i  governi ,  e  cangiare  1'  ordina- 
ti mento  sociale.  —  Opinione  erronea  e  funesta.  Sonuoes* 
»  sione  dovuta  ai  governi  legitimi;  necessità  di  sopportare 
«  pazientehiente  anche  quelli  ♦  che  abusano  delle  loro  fa* 
a  cultà  ;  obligo  di  esaurire  tutti  i  mezzi  di  preghiera ,  di 

•  consiglio ,  di  rimostranza ,  prima  di  ricorrere  ad.  altri 
w  espedienti  ;  impiego  della  forza  solamente  nei  casi  al  tutto 
ti  estremi,  rarissimi,  e  sempre  con  molte  restrizioni  n.  Delle 
quattro  proposizioni ,  che  quivi  Balmes  accenna,  le  prime 
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t?e  MOT  pgre  dottrina  maiolica,  e  eomtfnine  a  tutte  le  scuole; 
l\  ultima  solante  è  opinwne  dei  teologi  liberali.  Ma  v'«ra 
qgti  da  Jtevar  tunjo  rumore  per?  questo  derisorio  diritto?  Per- 
ciocché, io  sustauza,  egli  viene  a  dire  cosi:  diritto  d'insur- 
r#9ÌQoe^i«  p&Uo  dì  non  in&urgere  mai.  Oh  ironia  !  E  sta  tutta 
qui;  la  liberty  che  il  catolicismo  ne  può  dar-e?  Anzi  no,  non 
è  «immetto  il,  catolicismo,  che  ci  degni  di  tanta  larghezza:, 
la. Cbàesat  tace*  Seno  certi  teologi,  che  opinano  cosi,  mentre 
ceni  feltri  non  vogliono  udire  neanche  il  nome  di  resistenza. 
Dunque  spboiilativameule  la  cosa  è  dubia  ;  e  praticamente 
illeciti;  Val  duAfne  meglio  la  franchezza  di  coloro,  i  quali 
qegaoo  affatto,  ogni  diritto  di  resistenza,  che  non  T  ipocrisia 
di  costoro*  »  quali  ,coii  una  mano  l' accordano,  e  con  1'  altra 
lo  stìpprimono. 

«  Principio  4.°  Termine  del  progresso  del  genere  umano, 
n  l' abolizione  di  ogni  governo.  —  Proposizione  assurda^  so- 
n  gno  dtf.non  potersi  m^i  effettuare.  Necessità  di  governo  in 
•»  ogni  unione  di  persone  ;  ardimenti  fondati  su  la  natura 
n  dell'uomo  ;  analogie  tratte  dal  corpo  umano,  e  dall'ordine 
»  stesso  dell'  universo  ;  esistenza  di  un  governo  anche  nello 
n  Stato  di  innocenza  ».  Su  questo  punto  non  è  possibile  al- 
cuna discussione  particolare  Ira  i  teologi  e  noi.  Essi  chiamano 
$og*o  il  nostro  ideale;  e,  nói  chiamiamo  favola  la  loro  na- 
tura dell'  uomo.  Essi  hanno  ragione,'  data  che  sia  l' ipotesi 
della  rivetafcfone  biblica  e  del  peccato  originale;  ed  abbiamo 
ragion  noi,  provata  che  sia  insensata  ed  assurda  quell'ipo- 
tesi ,  mitica  la  rivelazione  di  Dio  e  la  caduta  dell'uomo. 
Uà  in  (Jne,  qode^a  è  questione  d*  avvenire  e  d' ideale;  la- 
sekftfftola  lì:  ora  si.  tratta  del  predente  e  del  reale.  Balmes 
adunque  ne  concede,  che  il  catolicismo,  stando  pure  ai 
teologi  più  arditi  e  più  larghi,  nega  ad  uno  ad  uno  tutti 
i  principj  fondamentali  della  libertà  moderna  (1). 

(*)  La  teoria  politica   del    catolicismo    vien  capotta  cosi  da  odo 
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lo  finora  ho  concesso  al  signor  Batmés»  ohe  S.  Ternato* 
aro  metta  pure  quel  cotale  diritto  di  resisterti,  eh*  egli  $1- 
men  di  nome  sostiene.  Adesso  poi,  perdhè  i  lettori  abbiano' 
un  altro  saggio  dei  gran  valore  teologico,  filosofico,  e  pò*- 
litico,  di  questo  novello  Santo  Padre  dei  tìeocatòlrti,  giova 
sapere,  che  V  Aquinate  insegna  preoiearaeaie  il  contrario  j 
cioè»  professa  aneli*  égli  esclusivamente  la  dottrina  Gommone 
della  Chiesa  »  che  non  riconosce  mai  ne' sudditi  il  diritto 
di  opporre  là  forza  alla  violenza  de' loro. tiranni.  R  41  $i& 
curiosa  si  è,  che  Baimes,  mentre  nel  ;te«tó attribuisce  a  8/ 
Tomaso  quell'opinione  senza  recarne  atottta  pròvaf,  iti'ùtui 
nota  alla  fin  del  volume  4.°  riferisce  per  estero  H  patto, 
dove  quel  Dottore  espone  la  sua  dottrina,  «eh*,  è  tutto  l'opi 
posto.  La  cosa  è  tanto  piacevole  e  strana,  che  marito,  d'e* 
sere  conosciuta.  ' 

S.  Tomaso  adunque,  uomo  di  vasto  e  profondo  ingegno," 
ma  catodico  e  frate;  uomo,  che  consumò  la  sua  vita  a  ri- 
cercare in  Aristotele  un  assioma  per  ogni  favola, <e&  urna 
teoria  per  ogni  assurdo  ;  nel  sud  famoso  opuscolo  D*»  re-*" 
Rimine  principimi  3  /#.  L  cap.  VL  ;  piglia  a  trattare'  es-* 
pressamente  la  questione  :  qual  debba  essere  la  cotidutta: 
del  popolo  verso  un  principe  tiranno.  Ed  incomincia  f  al 
solito,  con  una  distinzione.  V'ha,  secondo  Ini,  due  sorte 

dei  più  caldi  difensori  del  Papato:  »  L'autorité  dei  priocjes^^entd* 
»  Dieu  lui  m  è  me ,  qui  la  leur  confi  e  >  pour  l'employer  au  blen  de 
»  la  religion.  lls  n'out  d'autres  supérieurs  que  Dieu»  qui  seul  peut 
»  leur  demauder  couipte  de  leurs  actions,  par  1*  ergane  du  Pape  et 
»  dea  évèques  ,  ses  miarstres ,  et  ses  représentant*.  Il  n'appari ierit 
»  donc  pas  au.  peuple  de  juger ,  &ieft<  ratina  encore.de  deatituer 
»  le  aouyerain  5  mais  celiti -ci  >  par  sa  déaobéiaaance  eiwar»  Dieu  <t 
»  envers  l'église,  eucour.  la  privation  de  «es  droits;  et  il  .appartieni. 
»  au  Pape,  vicaire  de  Jesus  Chris  t  sur  la  terre,  ou  au  concile  géné- 
»  ral  repi  esenta  nt  l'Église  uni  vergelle,  de  proooncer  contre  lui  une 
j»  sentence  de  déposition.  »  (Pouvoir  du  Pape  au  nuyren  dge,  2» 
pari,  chap    IV \  a*t,  /.  «.°  309).  •        ', 
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di  tirannia:  l'airi; "clic  non  è  eccessiva  ed  insoffribile; 
F  aljrsij  eh*  eccede  ogni  misura ,  e  diviene  intòlerabile.  Ora 
la  prima  si  dee  sopportare  in  pazienza,  e  con  animo  ras- 
segnato e  tranquillo  :  questa  è  dottrina  catolica,  fuori  d'o- 
gni controversia.  Ma  quanto  alla  seconda,  ecco  m  com- 
pendi» lussa  decisione: 

.  ,!*«>  Alcuni  han  creduto,  che  in  tal  caso  nomini  forti  e 
edtftggiosi  potessero,  a  rischio  della  pròpria  vita,  ammaz- 
zare il  tiranno.  Ma'  questa  opinione  è  falsa  ;  perchè  ripu- 
gna al  precetto  degli*  Apostoli  ,l  ed  all'  esempio  de'  primi 
cristiani.    ■ 

.  2.°  Se  il  tiranno  è  un  principe,  che  dipenda  da  qualche 
magistrato  o  monarca  superiore,  che-  V  abbia  eletto  ;  i  sud- 
diti allora  possono  far  riéòrso  al  tribunale  di  questo  sup*-' 
riore  legrtimo ,  e  attendere  da  lui  il  rimedio  alla  tirannide 
che  li  opprime. 

3.°  Se  poi  il  tiranno  è  un  principe  indipendente ,  che 
non  sottostia  a:  verun  altro  potere  umano;  non  resta  pia 
ai  sudditi  altro  scampo,  che  la  pazienza,  la  penitenza  ,  e 
la  preghiera,  onde  implorare  da  Dio,  che  gli  tocchi  il  cuore 
e  lo  converta,  e  non  continui  a  valersene  quasi  di  flagello 
p,er  castigare  i  loro  peccati  (2).. 

(f)  *  Curandunt  est,  sì  rex  in  tyranniclem  diverteret,  quali  ter  poe- 
»  tit  occorri.' Et  qtì  idem  si  non  fu  eri  t  excesso  s  ty  rannidi»,  utili u s  «st 
m  remissaoi  tyrannidem  tolerare  ad  tempas,  qaam  centra  tyrannum 
»  agendo  in  ultif  implicati  periculis  ,  qua  e  lurt  graYÌora  ipsa  lyraa- 
»  nteter  — .  Et  si  sii  intolerabilis  e*ce**us  tyranoidis,  quibusdam  ▼»-. 
»  ft«m  foli,  ut  ad  forthifn  vi  rerum  virtutetn  pettineal  tyrannum  in- 
»  tcrtfnere  ,'  seque'  prò  liberatione  multitudinis  exponere  periculis 
h  morti*  :  cuju*  rei  éxemplùm  etram  in  veteri  te  statuente)  habetar. 
»  Nata  Aiotfa  quidam  Eglon  regem  Moab  ,  qui  gravi  servitute  Jfc>~ 
»  pùlura.  Dei  premebat,  sica  itifixa  in  ejas  femore  intererait,  et  fa* 
»  ctus  est  populi  judex.  Sed  hoc  apustolicae  docirinae  non  congrui!. 
»  Dòcetf  «nini  nos  Petrus  non  boni»  tantum,  et  modestia,  veruni  «tiara 
»  discolis  domini*  revereoter  sub  Uto»  asse:  li  Petri  II.  Haec  est  tuia» 
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E  Balmes  ha  troyato  in  questo  stesso  luogo,  che  $•  To- 
maso ammette  il  diritto  di  resistenza  !  Non  è  anche  que- 
sta una  scoperta  miracolosa? 
.  A  proposito  di  scoperte,  prima  di  accommiatarci  da&  Io* 
ipaso  e  da  Balmes,  darò  a'  lettori  un'  altra  notizia ,  che 
spiegherà  vie  meglio  che  cosa  valga  il  catolicismo  con  i 
suoi  teologi,  e  la  sua  teologia.  Ho  riferito  diami  la  Ubi , 
che  Balmes  a  nome  dell'  Aquinate  contraponeva  al  quarto 
principio  di  Lamennais.  Quella  tesi  portava  la  necessità  di 
nn  governo  in  ogni  unione,  di  perirne;  e  porca  ,  che  S. 
Tomaso  1'  avesse  dimostrata  con  argumenti  fondali  *u  fa 
natura  dell',  turno,  e  con  analogie  tratte  dal  corpo  umano 
e  dall'ordine  Steno  dell'  universo.  Or  bene;  S.  Tomaso 
nell'opuscolo  sovrastalo,  lib,  IL  cap.  X.,  allega  bensì 
quelli  argumenti  e  quelle  analogie;  ma  per  provare  ebt 
cosa?  La   necessità  di  un  governo?  No;  ma  la  legilimità 

*  gratin,  si  propter  oonscientiam  Dei  «listine*!  quis  tristitias  -paliens 
»  in jus  te.  —  Videtur  autem  magìa  contra  tyrannormn  saevitiam,  non 
9  privata  praesnmptione  ali  quorum  ,  seti  auctoritate  publica  proce- 
9  dendum.  Primo  quidam,  si  ad  jus  multitudinis  alicujus  pertineat 
9  sibì  provi dere  de  rege  ,  non  tnjuste  ab  eadem  rex  institutus  po- 
»  test  destituì,  vel  refraenari  ejns  potestas,  si  potè  state  regia  tyran* 
»  nice  abutatur. —  Si  vero  ad  jus  allcujut  superiori»  pertineat  mnl- 
»  libidini  providere  de  rege,  expectaodum  est  ab  ea  reroedium  con- 
9  tu  tyran  ni  nequitiam.  —  Quod  si  omnioo  contra  tyranmun»  au- 
9  xiliura  humanum  haberi  non  poteat ,  reenrreodum  est  ad  regem 
9  omnium  Deum,  qui  est  adjutor  in  opportunitatibus,  in  tribolati»- 
»  ne«  Ejus  enim  potentiae  subest ,  ut  cor  tyranni  crudele  converta* 
»<ìn  mansueiudiiii'ui,  secundam  Salomon is  senientiara  »  Prov.  Xll-t 
9  Cor  regia  in  marni  Dei;  quocumqne  votuerìt ,  ineUna^it  UUd.  — 
».  Sed  Ut  hoc  benefici ura  poputas  a  Deo  consequi  mereatnr ,  debet 
a>  a  pecca tis -cessare,  quia  in  ultionem  peccati  divina  permissione  im- 
9  pia  accipiunt  principalum,  diccnte  Domino  per  Oseam,  XIII:  Dabo 
9:  libi  regem  in  furore  nuo.  Et  in  Iob,  XXXIV,  di  cita*,  .<mod  re- 
9  gearo  facit  hominem  hypocritam  prapter  pfccat^populi.  ToUendat 
9  est  igitur  culpa,  ut  cesset  a  tyrannorum  pfeg»;  »»  . 
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naturale  della  servitù  !  !  1/  angelo  delle  scuole,  l'oracolo 
della  Chiesa,  intende  provare  esse  aliquvs  omnino  servo* 
secundwn  naturarti.  E  poi  il  signor  Balmes,  ed  altri  grandi 
scrittori  della  stessa  risma,  si  sOalano  a  gridare,  che  I l'aboli- 
zione della  schiavitù  si  deve  alla  Chiesa  !  Ma  S.  Tomaso,  che 
conosceva  io  spirito  della  Chiesa  assai  meglio  di  lutiti  f 
Balnjes,  i  Montalembert ,  i  Rendu ,  e  compagni ,  risponde 
per  noi. 

Torniamo  alla  nostra  questione.  Invece  adunque  della 
dt&tiittione  arbitraria  ed  illusoria  fra  la  dottrina  della  Chiesa, 
p  l'opinione  dèi  teologi;  e  frai  teologi,  che  ammettono 
talvolta,  o  che  condannano  sempre  il  ricorrere  alla  forza 
contro  del  tiranno;  noi  diremo,  che  la  Chiesa  riconosce  nei 
sudditi  una  sola  difesa  dalle  prevaricazioni  e  violenze  del 
pptere;  ed  è  la  resistenza  passiva ,  ossia  il  diritto  di  la* 
sciarsi  martirizzare  ;  e  che  se  v'  ha  degli  autori ,  i  quali 
concedano  ai  popoli  qualche  cosa  di  pia,  essi  contradicono 
air  insegnamento  costante,  perpetuo,  universale  del  catoli- 
cismo >  ed  in  faccia  alla  Chiesa  e' sono  eterodossi. 

Ortodosso,  come  il  frate  d'Aquino,  è  il  Vescovo  di 
Jfeaux;  ed  ecco  i. principali  teoremi,  ch'egli  prova  con 
gr&hde  copia  di  testi  della  Bibbia ,  a  guisa  delle  più  certe 
e  formali  proposizioni  di  teologia  (1).  u  II  governo  mo- 
»  narchico  è  il  migliore  (  lib>  IL  ari.  L  prop.  8  ).  —  Di 
p  tutte  le  monarchie  la  migliore  è  La  successiva  o  eredi* 
ii  tarìa,  sopratutto  quauda  procede  di  maschio  in  maschio, 
n  e  di  (Primogenito  in  primogenito  (  prop.  9.  )-— É  questa 
o  la  migliore  costituzione  di  Slato ,  che  sia  possibile;  e  la 
m  più  conforme  a  quella,  che  Dio  stesso  ha  stabilita  (prop.  I  I) 
s  —  Iddio  stabilì  i  re  come  suoi  ministri,  e  regna  per 
•  via  di  loro.su  i. popoli  (/io.  III.  art.  IL  prop.   1.) — 

(4)  PoiUiqnc  tire*  de*  proprcs  parole*  do  VÉqi^ur*  Saint*. 
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»  La  persona  dei  re  è  sacra  (  prop.  2.  )  —  Si  deve  óbèdire 

»  ai  principi  per   principio   di   religione   e   di   coscienza 

»  (prop.  3. )  —  V  autorità  reale  è  assoluta  (Ub.  TV.  art. 

h  /.  )  —  11  principe  non   dee  render  conto  a  nessuno  di 

*  quello  che  ordina.  Bisogna  che  il  suo  potere  sia  tale,  «he 
»  nessuno  possa  sperare  di  sfugirgli;  e  la  sola  difesa  dei  pri- 
i»  tati  contro  il  publico  ;  potere  dev'essere  la  loro  inno- 
»i  cenza(  prop.  1.  )  —  Quando  il  principe  ha  giudicato, non 
ii  v'  ha  più  altro  giudizio.  Bisogna  dunque  obedire  ai  prin- 
h  cipi,  come  alla  medesima  giustizia.  Eglino  son  dei,  e  par- 
h  tecipano  in  qualche  maniera  dell'  indipendenza  divina, 
w  Dio  solo  può  giudicare  i  loro  giudizj  e  le  loro  persone.  It 
n  principe  può  raddrizzarsi  da  sé  medesimo,  quando  cono- 
w  sce  di  aver  fatto  male;  ma  contro  la  sua  autorità  non  può 

*  esservi  rimedio  che  nella  sua  autorità  (prop.  2.)  —Non 
«  si  dà  forza  coattiva  contro  del  principe.  In  uno  Stato  nes- 

*  lun  altri  è  armato,  fuorché  il  principe  (prop.  3.)  —  Il  po- 
li polo  deve  starsene  in  riposo  sotto  l'autorità  del  principe 
n  (prop.  5.  )  —  Il  popolo  deve  temere  il  principe;  ma  il 
«  principe  non  dee  temer  altro,  che  di  far  male.  Se  il  prin- 
n  cipe  teme  il  popolo ,  tutto  è  perduto  (  prop.  6.  )  —  Il 
«  principe  dee  farsi  temere  dai  grandi  e  dai  piccoli 
w  (próp.  7.  )  —  L*  autorità  reale  dev'  essere  invincibile 
»  (prop.  8.)  —  Coloro  che # intimoriscono  il  principe,  e 
«  T  impediscono  di  operare  con  forza,  son  maledetti  da  Dio 
«  (  prop.  9.  )  —  La  maestà  è  l' imaginé  della  grandezza  di 
h  Dio  nel  principe  (  Ub.  V.  art.  IV.  prop.  1.  )  —  Bisogna 
n  servire  lo  Stato,  come  il  principe  vuole;  perchè  in  lui 
n  risiede  la  ragione,  che  guida  lo  Stato  (  Ub.  VI.  art.  L 
n  prop.  2. }  —  I  sudditi  devono  al  principe  un*  intiera  obe- 
»  dienza.  Dio  ha  posto  i  re  ed  i  principi  suoi  luogotenenti 
»  su  la  terra,  a  fine  di  rendere  la  loro  autorità  sacra  ed  in* 
»  violabile  (  art.  II.  prop.  4.  )  —  Il  rispetto  ,  la  fedeltà  ,  e 

*  V  obedienza,  che  si  devono  ai  re ,  noni  devono  alterarsi 
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»,  per  alcun  pretesto;  cioè,  essi  devono  sempre  rispettarsi  e 

*  servirsi,  quali  che  sieno,  buoni  o  cattivi  (prop.  4.  )  —  i 
»?  sudditi  non  possono  opporre  alla  violenza  dei  principi , 
m  fuorché  rimostranze  rispettose,  senza  ammutinamento  e 
»  senza. mormorio,  e  preghiere  per  la  loro  conversione 
(prop.  6.  ),      : 

E  quanto  alta  sovranità  del  popolo  e  al  diritto  d'  in- 
surrezione, convien,  leggere  il  suo  quinto  avvertimento  ai 
protestanti,. ove  Bossuet  in  nome  del  catolicismo  insegna, 
che  w  questa   massima  è  nata   dall'  eresia  ».  Prova,  che 

*  non  v'  ha  nulla  di  più  contrario  allo  spirito  del  cristia- 
w  nesimo  ».  Mostra ,  che  w  o  si  considerino  i  precetti 
n  della  Scrittura ,  o  la  maniera  in  cui  vennero  intesi  e 
n  praticati  nella  Chiesa,  la  massima  che  prescrive  un'obe- 
«  dienza  a  tutta  provai  verso  dei  re,  né  può  essere  un 
»  semplice  consiglio,  né  un  precetto  accommodato  ai  tempi 
w  di  debolezza;  poiché  la  si  vede  stabilita  su  principj,  che 
»  sono  egualmente  di  tulli  i  tempi,  quali  sono  P  ordine  di 
«  Dio,  ed  il  rispetto  che  per  amore  di  lui  e  pe  '1  riposo 
»  del.  genere  umano  si  deve  alle  sovrane  potestà;  prin- 
»  cipj,  che  essendo  tratti  dai  precetti  di  Cristo  ,  doveano 
»  durare  quanto  il  suo  regno  ».  Sostiene,  che  a  verun 
w  privato  o  suddito,  né  per  conseguente  veruna  parte  qua- 
»  lunque  del  popolo  (poiché  questa  parte  del  popolo  non 
»  può  essere,  verso  del  principe  e  dell'  autorità  sovrana, 
»  che  una  turba  di  privati  e  di  sudditi),  non  ha  diritto 
»  di  difesa  contro  il  potere  legilimo  ».  Fa  vedere  da  ul- 
timo, che  u  di  questo  preteso  potere  del  popolo ,  di  questa 
»  sovranità  che  gli  si  vuol  attribuire  naturalmente,  non 
«  ve  n*  è  alcun  atto,  né  alcun  vestigio,  e  né  pure  il  mi- 
n  nimo  sospetto,  in  tutta  la  storia  santa,  in  tutti  li  scritti 
»  dei  profeti,  i  tutti  i  libri  sacri  ». 

Anche  Bergier,  fedele  agi'  insegnamenti  della  Chiesa:  u  È 
»  grande  questione,  dicea,  fra  l'increduli  ed  i  teologi  per  sa- 
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«  pere,  da  chi  i  re  ricevano  il  loro  potere*  quote  $i*  il  prinei- 

n  pio  e  il  fondamento  della  loro  autorità.  I  primi  .pretendono* 
n  che  i  re  sono  semplicemente  i  mandatari  del  popolo  ; 
ti  clie  originariamente  V  autorità  sovrana  appartiene  al  po- 
ti polo;  che  è.  desso,  tht>  la  conferisce  a- suoi  capì;  che 
»  può  estenderla  o  restringerla  come  gli  piace  ;  e  ohe  se 
n  il  depositario  dell1  autorità  ne  abusa ,  il  popolo  ha  di- 
ti ritto  di  riprenderla  e  di  spogliatitelo.  ftoi>  per  lo  con* 
n  trario>  noi  sosteniamo,  che  questo  sentimento  è  falso,  as- 
ti sunto,  sedizioso,  colpevole  (t)  w. 

41  Vescovo  Frayssinous  dichiara  la  dottrina  della  sovra- 
nità del  popolo  «  dottrina  assurda  del  pari  che  sediziosa, 
tt  la  quale  non  lusinga  la  moltitudine  che' per  traviarla; 
n  non  vanta  i  suoi  diritti ,  se  non  per  fòrte  violare  i  suoi 
f»  doveri.  Per  poco  che  sr  vogliano  esaminare  a  fondo  le 
»  cose ,  si  trova  che  le  parole  popolo  è  sovrano  non.  *si 
n  legano  maggiormente  insieme,  che  le  parole  luce  e  fe- 
ti nebre.  0  bisogna  non  intendere  sé  stesso,  ovvero  con- 
ti vien  dire,  da  una  parte ,  che  '  le  parole  sovranità,  potere 
ti  supremo,  diritto  di  commandare  sono  sinonimi;  e  dal- 
n  T  altra  fa  d'  uopo  Conventre ,  che  un  popolo  altro  non 
tt  è  che  una  riunione  d'  uomini  sotto  un  govèrno  commune. 
ti  Una  moltitudine  non  cessa  d'  esser  tale  e  non  divicn  po- 
ti polo,  che  con  la  sottomissione  de'  suoi  membri  ad  una 
«  publica  autorità  (2)  tr. 

E  S.  Tomaso,  maestro  e  capitano  di  tutti  t  teologi,  avea 
pur  insegnato,  che  che  ne  pensi  il  signor  Balmeè,  la  stessa 
dottrina:  Princeps  dicitur  esse  sotutus  a  lege,  quia  nul- 
lus  in  ipsurn  potest  fudicium  (erre,  si  cantra  legem  agat  (5): 


(0  Dlctionnaire  He  théologie,  art.  rqi. 

(2)  Difesa  del  cristianesimo,  Conferenza  tu  V unione  e  t appog- 
gio reciproco  della  religione  e  della  società* 

(3)  P,  I.  II.  q.  XCVI,  art.  V. 
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dottrina,  che  ricevente  una  sanzione  formale  da  KoVif,  H 
quale  fulminò  de4  pie  tremendi  anatemi  il  carbonartstoo , 
siccome  quello  che  doett  integrimi  esse,  sedUionibus  exci- 
UUìs  t  reges  caeteroeque  imperantes,  quos  per  summam  r- 
njuriam  tyrannos  passim  appellare  audet ,  sua  patestatt 
eacpotiare  (4).  . 

Udiste,  o  Italiani?  Udiste  quali  sieno  le  libertà*  ebe  te 
Chiesa  catotica  vi  promette?  Obedire,  e  tacere:  ecco!  vo- 
stri diritti  d'uomini  e  di  cittadini!  Lo  straniero  opprime 
la  vostra  patria  ?  Obedite.  Vi  spoglia  delle  vostre  sostanze? 
Tacete*  Vi  caccia»  in  esigilo,  in  prigione,  m  galera,  sa  le 
forche?  .Obedite  e  tacete-  Vi  corrompe  i  figtj ,  vi  flagella 
le  mogli*. vi  tprtura  le  madri?  Tacete  ed  obedite.  Il  Bor- 
bone proscrive,  roba,  devasta,  saccheggia,5  assassinar  ?  Ohe-^ 
dite  e  tacete*  Il  Papa  maledice  ai  vostri  martiri,  santifica 
i  vostri  tiranni ,  confisca  i  vostri  diritti ,  viola  le  vostre 
coscienze,  vi  vende  agli  stranieri?  Tacete  ed  obedite.  fi 
quando  la  piena  de'  vostri  dolori  sia  tanta ,  da  non  poterla 
più  sopportare,  avete  pronta  la  difesa,  e  sicuro  il  riine- 
die :  -pregate  per  la  conversione  dei  vostri  carnéfici  !4  Rao 
commendatevi  ai  vostri  preti  ;  pagateli  bene,  perchè  gridino 
forte;  la  vostra  patria  avrà  la  sua  indipendenza  e  la  sua  li- 
bertà, quando  i  re.,  l'imperatori,  ed  i  Papi  se  l'avranno. {at- 
tesa, co 'I  loro  Dio,  e  si  saran  convertiti.  Ecco,  o  Italiani, 
le  dolci. .  speranze ,  che  il  catolicismo  vi  porge.  Chi  è  tra 
voi,  che  osa  parlare  di  giustizia,  di  patria,  di  nafcioee,  di 
libertà  ,  di  diritto  ?  Quegli  è  un  ritmile,  un  traditore  ,-ujft 
spergiuro ,  un  demonio  :  è  la  Santa  Chiesa  catoiica ,  aposto-  * 
iica,  romana,  che  lo  ha  definito.  Catolicismo  e  giustizia,  ca- 
tolicismo e  libertà,  catolicismo  e  diritto,  catolicismo  e  patria, 
sono  termini  ripugnanti,,  ed  inconciliabili  tra  loro  :  è  il  Vi- 

(4)  Constit.  Ecclesum,  U  setiemóre  4821, 
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cario  di, Dio,  Porgano  ^fallibile  dello  Spirito  Santa,  che 
I*  ha  deciso.  Scegliete  adunque.  Chi  .viole  state  con  la  Chiesa, 
l'ingrazii  il  tedesco,  benedica  il  Borbone,  adori  il  Papa,  e  si 
porli  in  pace  la  servitù:  questa  è. la  sua  religione.  Ma  chi 
ama  la  patria,  chi  la  vuole  indipeodeute^  libera ,, gloriosa  T 
rompa  le  catene  dell'  anima,  scuota  il  giogo  della.  Chiesa  -,  e 
facia  del  proprio  cuore  un  tempio  alla  verità  ed  alla  giustizia: 
è  questa  la  sua  religione.  ; 

L'alternativa  è  fatale,  inesorabile.  Il  catolicismo  non  vuole 
la  libertà,  perchè  non  può  volerla.  Esso  è  P  autorità  ;  e 
sente  bene  che  il  giorno ,  in  cui.  le  nazioni  fossero  piena- 
mente libere,  esso  dovrebbe  scomparire  dal .  mondo.  Pro* 
damata  la  sovranità  nazionale,  ed  instituiti  tutti  li  ordini 
sociali  co  '1  sistema  elettivo  per  via  di  suffragio  universale, 
l'ordine  religioso,  non  potrebbe  far  eccezione.  Il  Gommone 
dovrebbe  eleggere  i  suoi  sacerdoti,  se  pure  ne  volesse  an- 
cor mantenere  ;  e  le  provinole  i  loro  Vescovi.  La.  gerarchia 
diventerebbe  un  assurdo,  ed  il  papato  una  i mostruosità* 
Ora,  togliete  al  catolicismo  il  suo  papato ,  e  la  sua  gerar- 
chia ;  esso  non  è  più.  11  Papa  dunque  ed  il  suo  clero ,  im- 
pugnando la  libertà,  trattano  la  causa  della  propria  esi- 
stenza, e  fanno  il  loro  mestiere  :  sono  conseguenti  a  sé  stessi. 
Chi  fa  prova  d'  una  cecità  incurabile  sono  quei  sedicenti 
liberali,  che  corrono  sempre  in.  cerca  di  un  sistema,  onde 
accordare  insieme  la  ragione  e  la.  fede ,  la  libertà  e  là 
Chiesa.  Ma  se  Tana  è  la  nègazion  rigorosa  dell'altra,  qua! 
accordo  le  può  mai  conciliare  ?  Carattere  essenziale  della 
Chiesa  ò  la  sottomissione  della  ragióne  alla  fede-;  e  ca- 
rattere essenziale  della  libertà  <  è  la  subordinazione  della 
fede  alla  ragione.  £  costoro  presumono  di  poterle  concer- 
tare insieme  ? 

Dopo  tre  secoli  di  lulta  della  ragione  contro  la  fede, 
scoppiò  nella  rivoluzione  di  Francia  la  gran  lutta  della 
libertà  contro  la  Chiesa  ;  e  non  è  ancora   finita.  La  data 
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del  1789  segna  il  principio  dell'era  novella,  in  cui  la  re- 
ligione de'  Papi  deve  dar  luogo  alta  religione  dei  popoli. 
Quella  cadde,  e  questa  surse  il  di,  che  venne  promulgato 
l'Evangelio  della  libertà  moderna,  la  dichiarazione  dei  di- 
ritti dell'uomo.  La  Chiesa,  in  virtù  di  quell'atto,  che  con- 
tiene in  sé  tutta  una  rivoluzione  dell'  umanità,  cessava  di 
essere  la  legislatrice  del  pensiero  e  della  coscienza;  non 
era  più  una  religione,  ma  una  setta.  L'  anima,  la  vita, 
l'inspirazione  dei  popoli  non  istava  più  con  la  Chiesa,  ma 
con  la  libertà;  la  libertà  fu  dunque  la  loro  religione.  La 
quale ,  in  poco  più  di  mezzo  secolo ,  si  è  propagata  in 
tutti  i  paesi  cristiani  ;  ha  guadagnato  a  sé  le  lettere,  le 
arti ,  e  le  scienze  ;  ha  cominciato  a  riformare  le  institu- 
zioni  politiche,  sociali,  e  religiose;  e  si  è  incarnata  cosi 
profondamente  nelle  idee,  ne*  costumi,  e  nei  bisogni  della 
odierna  civiltà,  che  tutti  K  sforzi  de'  suoi  potenti  nemici 
per  soffocarla  e  distruggerla,' valsero  solo  a  crescerle  forza, 
energia,  ed  efficacia. 


24 
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IiBuema'  b*  marne namsnto. 


tJoitO  questo  titolo  il  jgrogr^fnw  .dei  catodici  r^cch^de 
le  due  forme  diverse ,,ch$  pu^  ricevere  1*  jnÉSgoiyoaen.lp  : 
la  parola,  cioè,  e  la  scrittura,  A  questa,  risponde  la  libertà 
della  stampa ,  ed  a  quella  la  libertà  dell'  insegnamento , 
preso  nello  stretto  senso  di  scuola.  Tocchiamo  in  breve 
l'una  e  l'altra  questione. 

Che  la  libertà  della  stampa  sia  un  dogma  fondamentale 
della  moderna  democrazia,  la  è  eosa  tanto  certa  e  notoria, 
che  non  ha  mestieri  di  prova.  Nata  con  la  rivoluzione , 
la  libera  stampa  ne  segue  tutte  le  vicende ,  ne  -partecipa 
le  vittorie  e  le  sconfitte:  essa  è  il  termometro  della  li- 
bertà. In  essa  risiede  una  nuova  potenza  del  nostro  secolo; 
nell'ordine  morale  essa  è  ciò,  che  nell'ordine  materiale  il 
vapore.  I  suoi  nemici  Io  sanno  ;  e  però  quando  non  possono 
sopprimerla  affatto  con  una  censura  preventiva,  cercano  d'in- 
frenarla, di  contenerla,  di  eluderla  con  una  legge  speciale, 
che  ne  reprima  quello  eh'  essi  chiamano  1'  abuso.  Quindi 
un'infinità  d'impacci*,  di  restrizioni,  di  aggravj,  di  minacce; 
brevetto,  patente ,  bullo ,  cauzione ,  ecc.  Si  direbbe,  che  la 
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legge  su  la  libertà  della  stampa  non  abbia  altro  scopo,  che 
quello  di  togliere  alla  stampa  ogui  libertà. 

La  democrazia  detesta  questo  sistema.  Essa  proclama 
libera  la  voce  della  stampa,  come  libero  è  il  pensiero  del- 
l'uomo; e  non  riconosce  altro  limite  a  questa  libertà,  che 
qaetto  commune  a  tutte  .le  altre  libertà  politiche,  civili, 
e  religiose  ;  cioè  ,  il  diritto  altrui.  L'unica  legge  repres- 
siva della  stampa  dev'  essere  il  codice  penale ,  poiché 
Vtimko  abuso,  che  meriti  il  nome  di  delitto,  è  la  viola^ 
zkrae  di  qualche  diritto  de'  cittadini;  violazione ,-  a  cui  la 
*oèa  legge  generale  dee  provedere»  f  giusto.,  che  venga  pu- 
nita l'ingiuria,  la  calunnia,  la  divinazione:,  che  si  com» 
mette  per  via  della  stampa,  non  già  come  abuso  della  stam- 
pa >  sibbene  conte  ingiuria,  calunnia  ,  e  diffamazione.  Sia 
perchè  mai  qualificare  abuso  di  stampa,  ed  incriminare  e 
punire  un'idea,  un'opinione,  un  errore,  qualunque  sia,  che 
non  offenda  la  rigorosa  giustizia?*  Chi  ammette  legitima  la 
punizione  di  un  errore ,  in  quanto  è  un  errore,,  pone  un 
principio*  che  la  porterà,,  se-  rispetta  la  logica,  fino  all'In- 
quimzione.-  Perocché  se  è  lecito  ad  un  governo  chiamar 
delitto  un'  eresia  politica;:  come-  non  sarà  lecito  ad  una 
Chiesa  giudicare  delitto  un'eresia  religiosa  ?  E  se  la  prima 
si  può  punire  con  la  multa  e  la  prigionia;  perchè  non  si 
potrà  condannare  la  seeonda  alla  tortura  ed  al  rogo  ?  Oh 
contnKÈkioni  umane  !  Quelli  stessi  liberali  moderati ,  che 
affettóRO  il.  più  profondo  orrore  del  Sant'Officio  e  della  sua 
infernale  legislazione;,  sono  poi  li  autori  e  difensori  pifc 
zelanti  della- legge  repressiva  contro  la  slampa  !  Costoro 
fremono  al  ricordare  i  processi  che  s' intentavano ,  e  le 
pene  che  s' infligevano  dai  frati,  dai  Véscovi,, dai  Papi  a 
chiunque  negava  un  dogma- della  loro  Chiesa;. e  poi  fanno 
processare  e  punire  ognidì  dai  loro  tribunali  chiunque  ar- 
disca negare* un. dogma  della  loro  costituzione!  Ma  ^e  la- 
libertà  di  stampa. si. ammette  come  un  diritto,  dev'essere 
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assoluta  ;  se  non  si  ammette*  come  uri  diritto,  dev*  essere! 
soppressa.  0  censura,  o  libertà  :  nort  havvi  logicamente  alcuna 
via  dj  mezzo.  ■ 

Ma  una  libertà  assoluta  di  parola  ripugna  -,  perchè  sup- 
pone, che  non  si  possano  commettere  delitti  per  vìa 'della 
parola. —  Noi  abbiamo  già  definito;,  in  qual  senso  debba  chia* 
marsi  assòluto  ogni  diritto  naturale  dellHiomd;  in. quanto» 
cioè ,  esclude  qualunque  restrizione  o  limitazione  affato** 
ria  delle  leggi  positive.  Perocché  ogtà  diritto  è-  limite  a  sé 
stesso  in  virtù  del  dovere,  che  Involge  essenzialmente  liei 
proprio  concetto;  onde  la  libertà1  di  ciascuno  viene  per  sé 
circoscritta  dal  dovere  di  rispettare  la  libertà  di  tutti  >lt 
altri.  Questa  è  Tanica  norma,  che  dee  presiedere  alla  for- 
mazione della  lègge  ;  e  però  l'unica  legge  della  stampa  vuol 
essere  il  diritto  commune.  Quali  sono  adunque  i  dettiti  ài 
parola,  che  la  giustizia  può  e  deve  partire  t  Sono  tutte  * 
sole  le  violazioni  del  diritto  altrui,  perchè  importano'  una 
trasgressione  del  proprio  dovere  sociale;  sono  dunque  le 
offese  personali,  e  nient'  altro  ;  offese  da  qualificarsi  piut- 
tosto di  atti,  che  non  eli  parole.  Considerando  pei  la  pa- 
rola come  espressione  del  pensiero  bell'ordine  astratto*  o 
speculativo  che  dir  si  voglia,  in  qual* modo1  potrebbe  mai 
essere  delitto  ? 

Come  'errore ,  oppongono  taluni  ;  perchè  legge  del  pen- 
siero è  la  verità  ;  e  quindi  la  parola ,  espressione  •  del 
pensiero,  non  ha  diritto  à  comparire,  se  non  in  quanto 
esprime  il  vero.  '—  Ottiniamente  J  rimane  solo  a  definite, 
quale  sia  verità  ;  poiché  colai  che  parta ,  crede  di  espri- 
mere il  vero  ;  e  quando  pure  mentisse  alla  propria-  co- 
scienza ,  sarebbe  questa  una  colpa  tutm  interiore,  di  «ni 
nessuno  può  farsi  giudice  e  vendicatore.  Ma  urico  crite- 
rio del  vero  è  la  ragione  ;  e  la  ragione  noti  è  patrimonio 
p   proprietà  esclusiva  dj  nessun  individuo,  dì'  nessuna 
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déste, M  nessun  tèmpo -,  ,$i  nessun  luogo:  è  diritto  di 
lutti.;  .diri Ho  QOsi  usurale,  essenziale,  ed  inalienabile,  come 
l'aria,  fa  luce,  latita.  Se  filtri  erra,  voi  potete  e  dovete^ 
ra  nome  della  ragione,  combatterlo  per  disingannarlo;  ma 
nessuno  ha  diritto,  in  wy»e  (falla  verità,  di  chiudergli 
la  sbocca  e.  d'imporgli  .silenzio  :  la  credenza  dell'uno  vale, 
in  diritto,  quanto  la, credenza  dell'  altro;  poiché  l'uno  e 
l'altro  si»  suppongono- persuasi  d'esprimere  la  verità.  Ora 
chi  potrebbe  ■  arrogami  JaTfacultà  giuridica  di  sentenziare 
quale  dei*  due  s'inganni?  La  maggioranza  ?  Ma  la  maggio- 
ranza non  è  infallibile;  e  l'autorità,  ch'ella  volesse  eser- 
citare -su  T  opinione  degli, altri  disidenti,  fossero  pur.  pò- 
chi,- fòsse  un  solo,  sarebbe  iniquo  ed  usurpatrice.  1  pochi 
posson  bene*  aver  ragione  contro  i  molti,  uno  conino  tutti; 
e-  se  fil  consesso  generale  è  una  forte  presunzione  del  vero, 
non  iè  mai  un  criterio-  sapremo  :  dunque  non  dà  al  potere 
somale  il  diritto  di  costringere  Uè  all'assenso,  nò  al  silen- 
zio t  disenzienti, 

Ha  li  pOfr  costringere  al.  silenzio  fin  nome  del  bene  pu- 
bfeo;  giaccia  la  parola,  come  ognji  alio  umano,  non  ha 
diritto  a  comparire,  se  non,  in  quanto  ten.de  al  bene.  — 
E  siamo  da  cqpu,,  il  principio  è  eccellente  5  ma  a  chi 
Spetterà  «d'applicarlo?  chi  ricevette  .mai  dalla  natura,  0 
dalla  società  il  mandato,  giuridico  di  definire»  con, sentenza 
perentoria ,  quale  sia  il  bene,?  Nessuno.  Il  igne ,  come  la 
verità,  non  conosce  altro  criterio,  che  la  ragione;. dunque 
aita  ragione;  sola  spetta  di,;. giudicarne;  e  iq  .ragione  è  di 
tutti»,  e  di  qe&sunoT  11  vero  ed  ijL  bene,  considerati  objetti- 
wmeete,  io  sé  stessi,  saran  concetti  assoluti ,  immutabili, 
elerDi,  quanto  e  cqme  volete ;,  ina.  ^bjétti vomente,  per  ri- 
spetto alicorno,  $\\a  storia,, all'unianità,  sono  concetti  rela- 
tivi, la  cognizione,  che  si4haquaggiù  del  vero  e  del  ben$, 
non  è  e.  non  può. essere  perfetta;  .giucco  l'intelletto  .umano, 
non, è  iiMinito,  ;Se  ne  ha  dunque  una  cognizione  essenzi^l- 
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mente  imperfetta;  e  quindi  sempre  mutabile,  modBGcabtèè, 
progressiva.  Quanti  giudizj  chiàmavansi  verkà  m  un'epos», 
e  nella  seguente   si   chiamavano   errori  !  Quante   leggi  si 
veneravano  per  sacre  da  una  generazione,  e  dalla  vegnente 
si  proclamavano  inique!  lerf  eredevdsi  verità  una  proposi- 
zione, che  oggi  si  dimostra  un  errore;  oggi  reputiamo  uiv 
bene  queli'instftuzione,  che  domani  riconosceremcnsn  male: 
e  via  di  seguito,  sempre  cosi.  E  non*  è  già,  che  il  vero»  si 
trasnaturi,  e  diventi  errore;  o  il  bene  si  trasformi;  e  di-* 
venga  male/  no,  il  vero  ed*  il' berte  rimangono  in  sé  stessi 
quello  ehe  sono;  ma  varia  la  conoscenza,  che  l'uomo  no 
aquisla.  Ora  questo  passaggio  dall'errore  alla  verità,  fe  dal 
Aiate  at  bene;  o  piuttosto  da  un  sistema  di  cognizioni  e 
di  leggi  molto   imperfetto  •  ad  mi  altro  migliore ,  ohi.  V  ha 
mai  operato  f  La  lotta  della  ragiono  dei  paefai  «entrar  il 
pregiudizio  delle  moltitudini.   Eia  principio   era  qualche 
voce  potente*   ma   solitaria,  che  fonava  sortito   le  <*e* 
denze   e   le   abitudini   vulgarì;  poi    quella  voce  desiava 
un'eco   negli  attimi1  più  pronti  alla  verità,  pie  dociS  al 
bene;  poi  questi   trasfondevano   in  ritolti  altri  la  propria: 
convinzione,  e  questi  in  altri  ancora  ;  tìfiche  ottenuto  1*as* 
senso  dei  piti,  la  loro  idea  diveniva  Y  opinion  del  paese -, 
e  la  reli glorie  dell'epoca.  Così  la  maggioranza,  accortasi  cfel 
suo  WNo,:dfi  ragione  ai :  pochi,  òhe  dapprima  teneva  in  contò 
èì  faziosi  0  dt<  visionai]/  Àvea  dunque  il  diritto 'di   sfar- 
stórti  a  tàeere?     ;  *    • 

Ma,  éon  la  liberti  assoluta  della  stampa,  altri  ti  fareb- 
be publicamente  apostolo  d' immoralità,  d'ateisnio,  di  erfm^ 
munismo,  d'anarchia;  la  società  si  dissolverebbe,  ^preci- 
piterebbe in  rnitìa,  venendole  meno  Tè  bhsf  ste&e  della 
Religione,  della  famiglia,  della  proprietà,  della  giustizia;  &#: 
•*-  Non  ho  mai  potuto  capire,  come  uomini,  che  vogliono 
passare  per  onesti  ed  assennati ,  ricorrano  a  qùfstò  argtì^ 
«tento*,  che  è  uu  vero  miracolo  di  goffaggine  e  di  assur- 
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diti.  E  ceti  qua  1  altro'  nome  debba  t*  chiamare  qOesti; 
ridicoli  e  miserabili1  timori?  0  che  volete  rispondere  a  chi 
mostra  avere  della  società  un  concetto  cosi  indegno ,  così 
stravolto,  che  stima  le  parole  d'un  paesoo  di  un  mascal- 
zone più  elle  sufficienti  a  -metterla  tosto  a  soqquadro ,  ed 
aitiandarto  tutta  *os$opra?  E'  ufta.  società,  la  cui  esistenza 
dipendesse  continuamente  dai  capricci  di  qualche  mente- 
catte, e  4ftHe  passioni  di  qualche  ribaldo,  non  sarebbe  una 
mostruosità  neit'ordiae  delltanivem?  Non  sarebbe  una  ne* 
gdafeme  vivente  e  purlante*  d'ogni  concetto  di  Dio,  di  prò- 
videifóa,  e  di  natura  f 

. Oh!  rassicoratevì,  oakjoniaiori  dell' umanità:  la  legge 
sociale  può  .sfidare  tranquilla  inerite,  li  attacchi  di.  tutti  i 
furiosi,  di  lòtti  i  tristi  del  mondo;,  perchè  è  invkwibUo^ 
ed  immotile.  Essa  è  insti»*®»  ei)on  arbitrio;  bisogno,  e 
noni,  eledone*;  natuna,  e  non  .volontà:  può  dunque  ridersi 
delle  vestire*  paure*. «come  ride  degli  attentati  di  ohi  che  sia. 
C-erto ,  chi  no  i  vede?  la  vostra  società  .tnoveraasi  a-  mal 
partito,  e  cornerà  estremi  pericoli,  appona  che  la  libertà 
possa  muoverle  guerra  franca  ed. aperta;  ma  la.  vostra 
società  è  ella  -forse  h  società?       ' 

Ah,  voi  paventale  l' ateismo  t  Avete  mille  ragioni.  Quel 
vostro  Dio  assurdo,  che  voi  deridete  in  vostro  cuore,  ma  che 
adirate  in  pabtieo,  perchè  è'  il  vostro  punto  «*'  appoggio  a 
dominare,  ad  opprimere,  ad  arricchire,  a  godere;  quel  Di» 
bestiale,  ehe  voi  annunciate  ai  popoli  bpoao,  perchè  li  tri- 
boia;  giusto,  perche  li  abbandona;  potente*  perchè  li  danna; 
saggio,  perchè. li:  dispera  ;  mwepioordioso^  perchè  si  diletta, 
delle  loro  lagrime,  gioisce  de'. lono dolori ,  si  pasce  del  toro 
loro  sangue*  vive  della  torà  morte; i sì,  quel  vosbro  Dio,  orri- 
bile impasta  di  favole*  di  tenebre,  di,«mrdità,di  contradi- 
ziòni,  e  di  nulla,  cadrà,,  caduti  sens*  fallo,  cadrà  senza  rime- 
dio,daJ  s^e  trono  aereo,  dinanzi  al  sole  della  libertà. Ora!  se 
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questa  caduta  $a?à  uaa  perdita  par  voi ,  non  sarà,  forse  un. 
guadagno  troppo  prezioso  pe  '1  genere  umano  ? 

Ab,  voi  tremate  del  comraiMoismo  !  E  non. /avete  Iorio. 
Quella  vostra  proprietà ,  che  ai  più  di  voi  costò  so- 
lamente la  pena  di  nascere ,  ed  «gli  altri  la  'grati  fatica 
di  rubare  «guorilmente  per  via  di  frodi-,  d'  us«re:,  d' in- 
trighi ,  di  prostituzioni  ;  quella  proprietà,  $be  yot spreme- 
ste dal  sudore  dei  poveri  %  dal  pianto  delle  madri,  dall'o- 
bolo dei  vecchi >  dal  tozzo  degli  orfanelli;  si,  quella  pro- 
prietà ,  che  rende  lieti  e  felici  voi  a  patto  di  mantenere 
nella  miseria  e  neir  abiezione  le  innumerabil  i.»millijajfl  dei 
vostri  fratelli,  non  dee  sembrare  alla  libertà  cosa,  tanto  sa- 
cra ed  inviolabile,  come  voi  ta  predicate.  Eorse  il  cuore , 
l'anima,  la  vita  dei  popoli  appariranno,  alla  luce  della  Ih 
berta,  cose  non  meno  inviolabili,  e  «n  po' più  saere,  de!  vostri 
tesori  ;  forse  la  *  libertà,  per  amore  di  giustizia,  ordinerà  I» 
Stalo  in  modoy  che  il  diritto  di  vivere  non  pia  pie  un  privi* 
legio  della  vostra  casta  rapace,  ma  una  condiamone  universale 
di  tutti  i  membri  dell'umana  famiglia  ;  forse  la  facultà  di  ru- 
bare a  man  salva,  di  nutrirvi  della  fame  altrui,  e  d'iagras-. 
sare  dell'altrui  miseria»  sotto  il  regno  della;  libertà,  «on 
vi  sarà  più  concessa.  Ora,  se  qupata  privazione;  a  voi  rie- 
scila una  disgrazia,  non  rie$cira  iave&e  una  iella  ventura 
per  r  umanità?  .... 

Ah,,  voi  temete  dell'anarchia  S  E. fate  benissimo. .Quel  voh 
stro  ordine»,  coevi  costituisce  altretanti  tirannelli  in  seno 
alte  ;  nazioni ,  e  tien  prostrati  a'  vostri  piedi  i  popoli  tutti* 
ttinUf,  timidi,  sottomessi ,  rassegnati  ;  queir  ordine  despo- 
tieo,  che  rimette  nei  vostro  arbitrio  i  diritti,  le  sustaoze, 
la  vita  medesima  di  miUfooi  d' uonrint*,  l'ultimo  de1  quali 
vale  non  meno  che  il  primo  di  voi' ;  queir  ordirne  scandi 
ìoso,  che  lascia  a'  voi  soli  la  facoltà  di  fere  tutti  qtanto  vo- 
lete, ed  tigli  altri  impone  l'otòlgo  di  fare  sofie  «io  che  vi 
pfrfce;  sì ,  quell*  ordinre ,  donata  l-  ora  della  libertà ,  de!©1 
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$eemparfrevdal  mondo  civile ,  di  cui  ormai  è  flagello  ed  i- 
gnominia.  Il  monopolio  delle  forze,  degli  onori,  e  de*  po- 
teri non  «starà  più  in  vostra  mano;  la  libertà  Io  toglierà 
a  voi  »  per;  restituirlo  alla  nazione  ,  alla  quale  non  potrete  . 
pia  comrtiandare,  ma  dovrete  servire  rome  ogni  altto  cit- 
tadino. Ora,  se  questa  vostra  decadenza  voi  la  chiamate  una 
spaventevole  mina,  la  Società  non  dovrà  forse  riguardarla 
come  un  riordinamento  avventuróso  ? 

Se  dunque  per  ateismo  intendete  la  negazione  del  Mostro 
Dk>,  per  communismo  la  distruzione  della  vostra  proprietà, 
per  anarchia  l'abolizione  del  vòstro  ordine  ;  la  democrazia, 
anzi  te  società  non  solamente  •  non  tefoe  ,  ma  brama 
che  tuli*  le  tipografie  dell'  universo  divengano  eatcdrè 
d'  anarchia,  di  coromunismo ,  e  d' ateismo.  Perciocché 
qmlV.  Ateismo ;  avrà  per  iseopo  e  per  effetto  dt  sostituire  al 
Dio  M  Papa  il  IM*  dell'  umanità;  quel  communi  sino,  di 
surrogare  ia.  proprietà  esclusila  di  po*hL  con  te  proprie** 
accessibile  a  tutti  ;  e  queir  anarchia  ;  di  scambiare  l'or- 
dine della  morte  con  la  libertà  de8a<  vita.  Chi  accusa  que» . 
sto-  scopo,  e  ai  duole  di  ^ueisto  effetto,  parla  per  interesse/ 
e  fratta. i  suoi  affari.  Confluì  far  appello  ai  diritto,  alla 
giustizia,  all'  umanità,  egli  è  tempo  pèrduto  ;  è  osare  uà 
linguaggio*  eh'  ci  non  capisce,  e  non-  vuol  capire.  A  per- 
suaderlo fa  d'  uopo,  non  una  discussione ,  ma  ima  rivolu- 
zione. E  peggio  per  lui:  l'avrà.  .       < 

Qualora  poi  si*  lasci  et  vocaboli  ii  proprio  significalo, 
tulle  quelle  paure  della  libertà  di  stampa  appajoao,  quali 
sona,  ridicole  ed,  assurde  ^perchè  si  rileriscono  all'  impos- 
sibile. É  impossibile  r  atéiinw;  poiché  il  vero  ateismo  im- 
porta la  negazione  assolata  dell'  essere  ;  e  V  essere,  nell'or- 
dine ideale  è  condizione  essenziale' di  ogni 'pensiero;  e  net*-, 
I- ordine  reale,  di  ogni  alio,  e  d'  ogni  cosa.  Dunque  il  he** 
garlo  ripugna»  Ora  ciò,  che  ripugna,  né  anche  Dio  lo  può 
fare  ;  e  voi  temale  ,  ebe  Io  facia  Tuoido?  ~~  É impossibile 
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il  comminiamo  ;  poiché  il  vero  commuiùsrno  ioeUde  la  t*^ 
gaztone  assoluta  della:  proprietà;  e  te  propietà  è  nn  bi- 
sogno naturale  della  vita. umana,  cosi  per  rispetto  att'in~ 
diyiduo*  cerne  alla  famiglia  ed  alla  società.  Dunque  il  ne- 
garla torna  lo  stesso,  <;he  U  negare  la  niia  privala  e  pu* 
blica  dell*  uomo.  E  voi  temete ,  che  .  V  umanità  «ammalia: 
questo  suicidio?  -r  £  impossibile  l'anattcbia -^poiché  la  vera 
anarchia  implica  la  negazione  assoligli  dell"  ordine  ;  e  Por* 
dine  è  principio  organico  di  tutta  la  natura,  e  legge  su- 
prema di  tutte  le  sue  manifestai  oniV  Dunque  il  negarlo  sa* 
rebbe  un  rovesciare  la  indizione  stessa  dell?  esistewa  dì 
ogni  cesa;  e  quindi  un  distruggere  la  natura  Medesima  del- 
l' Umano  consorzio.  fi  voi  temete,  che  una  naitene  lo- 
fatta  ?  .    ' 

'  Timori  eosl  fatti  sono  dunqueirragipnevoli-e  puerili  per 
parte  d'ogni  persone;  «sensata*  Ma  quanto  più  devono  pa- 
rere inconcepibili,  beqcaoabHi  per  parte  pV  nastri  avver- 
sari,  c^°  srprofessànQ  clamorosawjnteamicle  tutori  dell» 
religione  !  Credere,  die  ftmónèa  è  creato,  conservato,  e  go-1 
vernato  da  Dio  ;  .che.  questo  Dia  è  potenza,  sapienza,  bontà»  ; 
giustizia  infinita;  che  tutti  li  esseri  dipendono   affatto  da 
imi  *  quanto:  all'  esigere»,  e  quanto»  adoperare;  che  non. 
si  iwiofce  .«ulja,  non  si  fa  «ulla>  non. a vvien  nulla,  ch'egli, 
noti  voglia  o  non  permetta ,  e  non  disponga  sempre  al  sa» 
fine;  ehc  la  sua  legge  domina  e  guida,  non  che  le.  cause 
cieche  e  necesaarre-,  dna.  anche  le  libere,  e  int^ligeoti;  che 
róndine  della  società;  come  quello  deli'  uni  verso,  è  stai**» 
lito  e  retta  da  lui  aók>?  die  nessuna  forza,  aaaasna  *o*- 
loofà  creata,  può  miti*  contro  de*  suoi  decreti;  è  #oi  te- 
mere nello  stessa  tempo,  che  un  lihrieeittoJo ,  o  un.  gioiv 
nafetto  possa  -  pe?  tare  il  finimondo!  Itone  si  puó»egii  ac* 
cordare  una  tal»  credenza  con  uà  tale  dimore  ?    ■.    . 

No,  la  questione  non  is<à  nell'ammetlew ,  o  mi  negare 
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l'idèa,  il  principio,  o-ir  sentimento  ebe  dir  si  coglia,  dell'or- 
dine,' detta?  proprietà  ,  della  ratigienn.  Come  s^in>euu  , 
T  uomo  li  pfova  ;  come  principi ,  li  afferma;  &wm  idee  -, 
le  riconosce  in  virtù  di  un  «stinto*  di  m  bisogno»,  di  un 
lutee  affatto  naturale  ve-  quindi  necessario  e  i?resi«itbile. 
Ma  Jiotiè  sta  a  deteriraaare  e  stabilire  le,  instituaiont  s^f 
doli,  in  cw  si  traducono  e  si  realizzano  quelle  idqe  in* 
mie,  qum  principj:  spontanei-,  q*e*  sentimeaii  insilativi; 
tatto  sta»a  decèdere,  quali  sieno  ie  instHuiiotìL,.  che  ine-f 
gii©  poestno  attuare,  e  rappresentare ,  tn  una  data  eptoa 
della  «stòria*,  la  proprietà,  l'ordine,  e  la  ragione.  E  que-» 
sto:  late  del1  problema  è  assai  diverso:  dall'altro  i  e  quanto 
H  primo  apparisce  costante,  uhivqrsale,  :alssoéuto,  tanto  il 
Secondo  risulta  vario,  mutabile,'  relativo.  La  storia  è  uh 
perpetua  docnmento  .de  questo  riatto-,  ec'  insegna  >  come 
rìòit  àrtamenie  ne'  diversi  popoli ,  ma  estendi*  nullo  :db* 
verte  età  db  ciascun  popolo,  si  -venga»*  modificando  e  tra* 
sformaédoCutte  le  itoUtuziompoWtifchfv  civili,  $  religiosi 
Dunque  i  razionalisti ,  che  attaccai)  oggidì  il  crfttianosi- 
roù>  non  negano  yurte  te  religione  ;  i  socialisti,  che  osa, 
impugnano*  i  podici»  non  negano  mica  la  proprietà;  i  re* 
ppbìfc^ni,  che  adesso  combattono  ie  ^monarchie .,  non  ne- 
galo già  I?  ordine;  ma  negano  solo  quelle  insti  turioni 
ingiunte  ,  inique  , .  tiranniche  ;  assurde , ,  che  voi  osate  f 
profittando  i  pia  sacri  vocaboli,  chiamare  l'prdine,  la 
proprietà,  la  religione;  e  vogliono  con  una  serie  di 
pi&rme  progressive  darò  alia  società  moderna,  tali  ins^iu* 
trioni,  eh*  risppodwo  raglio  al  concetto,  ch'ella  s'.è:%n 
maio,  deli'  ordine,  della  religione,  e  della-  proprietà.  Qi-, 
vate  voi,  che  s'ingannano?  M*  essi  provano»  che  v'ip* 
gannate  voi.  Direte,,  che  le  loro  innovazioni  sodo  fun^esi^? 
Ha  essi  mostrano,  che  sono  funeste  le  vostre  aotiengjie.  E, 
v'ha  questa  differenza  grandissima  tra  la  vostra  critica  e 
la  loro»  ch'essi  censurano  il  passato**  voi  l'avvenire  ;  ^ssi 
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le  cose  già  fette ,  e  voi  le?  cose  ancora  da  farsi  ;  essi  la 
realtà,  e  voi  la  conghieUura.  fissi  adunque  combattono  4M*i 
in  nome  della-  poblica  esperienza  ;  e  voi  li  combattete  in 
nome  .....;.  di  ette?  de*  vòstri  Sogni.  ■ 
'  Nulla  ho  dello ,  né  dirà  in  particolare  di  qietti ,  che 
accusano  la  democrazia  di  voler  abolire  la  famiglia.  Una 
sola  punizione  io  stimerei  degna  di  così  stupidi  calunnia- 
tori; e  sarebbe  di*  obligarli  a  definire  la  loco  accusa!  Oh, 
la  famiglia  !  Associazione  primordiale)  unità  elementare 
della  nazione,  società  anteriore  allo  stesso*  individue,  insti- 
tuziòne  cosi  idMstreUlbitey  come  l' umanità;  cosi  inaltera- 
bile, come  la  natura!  (I)  E  v%«  chi  teme  peri  la  sua  esi- 
stenza? V*  ha  chi  iricolpa  tutto  un  partito  numerosissimo 
di  volerla  distrarre?  E  noi  dorremmo  prendere  in  su  '{ 
serio-  codeste >folWe?  Stiamo  a  vedere,  che  u»«dì  o  l'altro 
e*  imputeranno  «qualche  segreta  cospirazione  per-  abolire  la 
gravità  dei  ccVpt,  arrestare  il  moto  de'  pianeti',  spegnere 
la -luce  del  sole.  E  noi  dovremo  scendere  a1  giustificarci? 
Ricapitoliamo.  La  libertà  di  stampa  è  un  diritto;  vuol 
•éaeré  dunque  àssofatà.  Nessuft  'freno  le  si  può  imporre 
con  leggi  speciali  ;  né  in  nome  del  vero  e  del  bene,  per- 
chè nessun  potere  dello  Sialo1,  nessuna  maggioranza  del 
popolò,  e  lo  stesso  consenso  unanime  della' nazione  non 
può  arrogarsi'  l'autorità  di  giudice  suprèmo  e  di:  legislattH1© 
infattibile  del  vero  e  del  bene;  né  in  nome  della  sicurezza 
della  società,  perchè  T  véri  elementi  costitutivi- defila  90* 
ciètà  sono  priheipj  naturali ,  contro  di  ctrr  ogni  attentato 
ddfiiomo  è  vano  ed  impossibile.  Della  libera  stampa  hanno 
a  temere 'soltanto*  fé  umane  instituzioni ,  èhesono  intrinse- 
camente relative  /transitorie ,  variabili;  e  -  quindi  suggette 
allr  legge  di  progresso  e  tràsfentfazitìrie ,  che  presiede 
air  andamento  continuo  delPoniverso.  Questo  timore  adun- 
co L.  B*akc,  lìóUfeàu,  Mende,  n.°  |  ~  45  octoòrt  tifa,    • 
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qu<*  «oq  pto>  albergare  «et  no»  in  cataro  >  che  vogliono  a 
tutto  loro  profitto  l'immobilità  perpetua  delle  cose  umane; 
e  si.  propongono  >  quel  ideale  della  società ,  di  convertire 
tutta  la  terra  in  un  monastero  o  in  una  caserma,  Agli 
ornhl  toro  >  ogni  sintomo  di  vita,  e  di  moto  è  un  eegfiale 
di  ratina.;  ogni  inizio  di  libertà  e  di  progresso  è.  una  mi- 
«accia  d'  esterminio.  Ma  la  demoerazia  cbe  può  mai  aver 
di.  commuae  con  sìfletta.  gente ,  e  siffatto  sistema? 

Passiamo  alla  libertà  d'insegnamento*  cbe  è.  forse  la 
questione  più  difficile  e  complicata,  cbe  ne  resti  a  ritol- 
teti. Qui  la  controversia  non  è  più  solamente  fra  i  ne- 
mici ed  i  fautori  del  progresso;  ma  fra  i  progressisti  me- 
desimi 'le  opinioni  sono  diverse  e  contrarie.  Alcuni  preoc- 
cupati forte  dell'influenza  malefica ,  che  le  sètte,  e*  princtpalr 
mente  la  gesuitica,  potrebbero  esercitare  su  la  generazione 
adolescente* ,  considerano  1*  mstruiione  come  «a  <  officio 
amministrativo ,  e  ne  incaricano  evasivamente  lo-  Staio. 
Altri  più  solléciti  del  principio  della  democrazia,  tengono 
pure  la  libertà  d'insegnamento  -per  un  diritto,  e  la  pro- 
clamano un'applicazion  necessaria  dell'idea  di  libertà  e  di 
eguaglianza.  1  catolici  poi,  al  loro  solito,  distinguono:  negli 
Stati,  ove  domina  e  governa  la  loro  Chiesa,  negano  questa 
libertà  del  pari  che  tutte  le  altre;  ma  nei  paesi,  dove. non 
possono  far  da  padroni,  invocano  ed  esigono  ad  alte  grida 
la  libertà*  d'insegnamento ,  cóme  un  diritto  sacro  di  coscien- 
za. Di  costoro  parlerò. più  innanzi.  Ora  dovendo  solo  metr 
tere  in  chiaro  il  programma  della  libertà,  esaminerò  pri- 
mieramente là  questione  sotto  il  suo  aspetto  generale  e 
Speculativo  ;  e  poscia  dal  lato  dell'  applicazione  e  della 
pratica. 

E  quanto  al  primo,  la  democrazia  professa  oggimaj  uni- 
versalmente questi  principj  : 

Lo  Stato  dee  provedere  alla  publica  educazione; 
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Zoroastro  e  fiouddha,  quanto  Uose  e  Maometto  y  quanto 
Lutero  e  Voltaire.  Della  vostra  Chiesa  io  faOio  qu#i  conto 
Die  desilo,  che  di  ogni  altra -setta,:  ìq Stala  rispetta  tutte  le 
religioni,  ma  non.  ne  professa  nessuna  -,  permeile ' lutti  i 
culti  in  privato ,»  nes^no  in  pgblieo»  Voi  dunque  in» casa 
vostra  e  nei  vostri  oratprj  pregate,  caitfater  adorate  l'idoli, 
che  vi  piaciono  meglio;  i  protestanti*  i  turchi* li  ebrei,  i 
pagani  adorino  i  loro,,  come  l' intendapo;  i  razionalisti,  i 
panteisti,  i  socialisti  venerino  a  loro  talento  la  ragion»  la 
natura,  o  l'umanità.  Ciascuno  se  l'aggiusti  con  la  propria 
coscienza;  egli  non  è  affare  di  mia  giurisdizione.  Se  la 
vostra  religione  vi  prescrive  leggi  particolari,  che  non  of- 
fendano la  morale  e  l' ordine  publico ,  osservatele,  o  no  ; 
jsiete  padroni.  Mangiate  grassona  magro;  menate  moglie, 
o  vivete  celibi;  fate  Cesta  il  sabato,  o  la  domenica r  o  il 
lunedi;  leggete  la  Bibbia»  e  Mi  Corano*  o  Rousseau;  cele- 
brate la  messa,  o  la  cena;  pregate  in  latino,  ò  in  vulgate; 
date  ai  bambini  la  circoncisione^  o  il  battesimo,  o  nulla: 
per  me  è  tutruno.  La  mia  legge  è  la  giustizia;  e  con  voi 
non  ho  altre,  relazioni,  che  quelle  di  polizia.  —  Or  io 
domando:  qual  è  la  violenza,  che  questa  governo  farebbe 
al  clero?  (i) .  ,    .  •  • 

-  (4)  Su  questi  ptiOcipj  è  fondato  il  sistema  degli  Slati  Uniti  d'A- 
aurica,  dova  nessuna  religione,  eh'  io  sapia .,  ebbe  mai  a  Jagnarsi, 
ohe  il  governo  violenti  le 'coscienze.  Riferirò  qui  la;  legge,  che  fin 
dal  1778  adottavano  li  Stati  della  Virginia  ;  onde  si  veda  ,  che  la 
dottrine  da  me  esposte,  cóme  teoricamente  s'immedesimano  con  la 
natura  stéssa  della  democrazia,  così  stòricamente  son  nate  con  essa 
ad  no  parto.  Ecco  i  punti  principali  .della  legge:  ■ 

»  Considerando  che  Pio  ha  creata  l'anima  libera  j    . 

»  Considerando  che  quanto  si  fa  per  dominarla  con  temporali  sa- 
li stighi,  con  Toppressioue  e  con  la  privazione  dei  diritti  civili,  non 
»  serve  che  a  cieare  abitudini  d'ipocrisia  e  di  viltà; 

»  Considerando  che  la  causa  dell'insti tuzioue  e  conservazione,  nella 
»  maggior-  parte  del  mondo  e  per  più  secoli,  d"  ogni  sorta  di  false 
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Ma  le  leggi1  della  Chiosa  stabiliscono  una  gerarchia,  ed 
una  disciplina;  e  voi.  non  permettete,  al  clero, .di  osser- 
varle. —  No,  certamente,  non  io  permettiamo  in  tutto  ciò 
che  costituisce  un  privilegio,  o  un' eccezione,  al  diritto  e 
alta  libertà  commune  di  tutti  i  cittadini;  perchè  sarebbe 
un'ingiustizia  ed» una  tirannia;  e  nessuna  Chiesa,,  nessuna 
religione  al  mondo  può  arrogarsi  quest'iniqua  autorità,  D* 
altra  parte,  se  il.  governo  accettasse  come  leggi  dello  Stato 
i  cànoni  del.  Papa  di  Roma,  con  qual  diritto  potrebbe  ri- 


»  religioni,  è  appunto  Tempia  prescrizione  dei  legislatori  tanto  ei- 
»  vili  che  ecclesiastici ,  i  quali  tuttoché  suggetli  all'  errore  e  noi 
»  inspirati  da 'Dio,  pur  si  arrogarono  l'impero  su  la  fede  altrui,  ed 
»  hanno  voluto  imporre  le  loro  opinioni  religiose  ,  e  il  loro  modo 
»,  di  pensare; 

9  Considerando  essere  un  delitto  ed  una;,  tirannia    il    fonare    na\ 
»  nonio  a  pagare  imposto  per  la,  propagazione  d'una  fede,  che  non 
,  »  è  la  sua; 

.  »  Considerando  che  i  diritti  civili  non  hanno  con  le  convinzioni 
9  religiose  maggiore  rapportp  ;  che  le  opinioni  nella  fisica  e  nejlla 
9  geometria;    • 

b  Considerando  che  il  privare  un -ci t tedino  della  pubi ica  confidenza, 
»  non  ammettendolo  agli  impieghi  fuorché  alla  .  condizione  di  pro- 
li fessare  ,  o  di  abjurare  certe,  .opinioni  religiose;  equivale  a  spogliarlo 
»  ingiustamente  dei  privilegi  e  vantaggi,  ond'egli  è,  per  naturale  di- 
»  ritto,  eguale  agli  altri  cittadini; 

9  Considerando  che  un  tale  sistema  è  causa  di  corrozione  della 
»  stessa  religione  che  si  vuol  favorire,  perchè  questo  sistema  protet- 
»  tore  fa  proteliti,  ed  offre  il  monopolio  degli  onori  e  degl'i  copi egb,»: 
»  potente  mezzo  di  massima  corrozione; 

*.  'Considerando  che  se  è  delitto  il  far  ragione  a  cotali  tendenze , 
9  non  è  meno  colpevole  il  suscitarle; 

»  Considerando  che  il.  permettere  al  magistrato  d'intervenire  netye 
9,  questione  di  dogma,  e  di  restringere  la  professione  e  la  propaga» 
»  zipne  di  gualche  principio  a  motivo  della  dubja  tendenza,  che.  gli 
9  si  suppone,  e  funesto  errore  che  distrugge  ogni  libertà  religiosa* 
9  perchè  il  magistrato  essendo  egli  stesso  giudice  d'  una.  tale  teo- 
»  densa,  avrà  per  norma  del  suo  giudizio  le  proprie  opinioni,  e  con- 

25 
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'fiutare  le  decisióni  dei  Papi  (fi  Londra  e  di  Berlino,  di 
Pietroburgo  a  di  Costantinopoli,  di  Pechino  e  di  Calcutta? 
T  allora,  che  caos  diventerebbe  una  nazione,  la  quale  -de- 
cesse arere  tanti  codici  quante  Bibbie,  e  tanti  popoli  quante 
'sètte?  .  ■        .  ■ 

Per  ciò  che  spetta  alla  gerarchia,  il  principio  organico 
della  democrazia  è  V  elettone;  e  siccome  il  -popolo  elegge 
i  sooi  mandatarj  pét*  atnmlftfetrare  la  dosa  publica;  taA 
ogni   comrounion  religiosa    eleggerà  i  suoi   sacerdoti  per 

9  dannerà  ed  approverà  le  altrui,  secondo  che  faranno  più  o  meno 
»  conformi  alle  sue; 

'      9  Considerando  che  l'intervento  dell'-autorìtà  public»  è  bastevole, 

'  »  quando  non  se  ne  manifestino  i  principj  con  atti  contrarj  alla  pace 
'  9  ed  al  buon  ordine; .  ' 

9  Considerando  infine,  che  la  verità  e  grande  e  forte  per  s8  stessa, 
9  né  può  a  meno  di  tributate  ,  ove  la  si  lasci  in  balìa  di  se  /'che 
•  Terrore  non  ha 'nemico  pia  terribile  .che  la  verità  stessa ,  6  que- 
9  sta  non  può  e  non  deve  temer  la  lutta  ,  se  1'  umano  intervento 
9  non  la  priva  delle  proprie  armi  naturali,  cioè  della  libera  discus- 
9  sione  ,  dinanzi  alla  quale  non  può  Y  errore  aver  a  lungo  il  so- 
9  pravento. 

•  »  Per  questi  motivi  V  Assemtilea  generale  dichiara  ,  che  nessuno 
9  «ara  obbligato  né  a  professare,  aè  a  sostenere  un  culto  qualsiasi; 
9  che  nessun  cittadino  potrà  in  ver  un  caso  e  ss  eie  molestato  per  le 

'  9  sue  opinioni  religiose  ne  con  pene  corporali,  né  con  pene  pecu- 
ja  niarie,.  ne  in  alcun' altra  maniera;  ma  tutti,  al  contrario,  saranno 
9  lihrrì  di  professare  le  proprie  convinzioni  in  materia  religiosa,  e 
9  di  difenderle  con  argdtrìétiti,  senza  che'  ciò  possa  in  nessun  modo 
9  aumentare  d  diminuite  le  loro  capacità   civili. 

9  E  quantunque  quest'Assemblea,  eletta  dal  popolo  nèlP  interesse 
9  della  sua  ordinaria  legislazione»  non  abbia  alcun  diritto  su  le  as- 
9  semblea  che  succederanno,  :e  sia  quindi  inutile  di  dichiarare  irre- 
9  'vocàbile  'la  presente  lègge  ;  tuttàvolta  ndi  crediamo   di  dover*  di  - 

'  9  chìarare  ,  che  i  diritti  proclamati  in  quésta  legge  entrano  -Delta 
»  categoria  dei*  diritti  naturali  dell'uomo;  ed  ogni  atto,  che  verrà  its 
»  seguito  ad  annullare  questa  legge,  o  ad  impedirne  la  libera  azione» 
9  sarà  un'infrazione  deT  diritto  naturale  ».  {La  voce  dcttn  Libertà, 
An.  3,  ti.*  446>      •  . 
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vegliare  agl'interessi  spirituali*  Che  i  cablici  poi  si 
Sciano  ungere  e  consacrare  da  chi  vogliono ,  pocp  in*-* 
porta  ;  ma.  lo  Staio  non  de*e  nominare  da  qà,  oè  accet* 
tare  da  «a  principe  o  Papa  straniero  i  ministri  d'una  re- 
ligione quale  che  sia'»  perchè  mancherebbe  alla  legge ,  ** 
coi  è  fondato.  —E  quanto  alla. disciplina,  se  trattasi  di 
precetti'  puramente  interni  ,  a  mi  non  ha,  da  risponder* 
che  la  oosofenea  ;  o  di  aUi  «storni  »  ina  affatto  individuali 
e  privali  ;  lo  Stato  iioa  so  ne  iwmi^nia  punto  ;  ed  il  ùtero 
è  cosi  arbitro  di  sé  stesso,  e  così  libero  di  eseguirli*  come 
ogni  altro  di  astenersene.  Ma  se  trattasi  invece  di  preoetti 
o  di  atti ,  eh'  entrano  nel  cerchio  dell'  ordine  puMteo ,  e 
toccano  il  diritto  sociale,  lo  Stato  non  dee  foderarli*, 
perokè  altrimenti  autorizzerebbe  una:  violazione  della  legge: 
ceramene.  JSd  il  oleiio  gridi  alla  violenza,,  gridi  a  su$  po- 
sta: noi  rideremo.  Egli  è  un  ente  di  così  maligna  natura, 
che  non  si  mostra  contento ,  se  non  quando  tutti  li  altri 
gemono  nel  dolore  e  nel  lutto;  non  si  tiene  Ubero,  &e  non, 
quando  tatti  li  altri  languiscono  nella  servitù  e  nell'oppres* 
sione.  I  popoli  oggimai  lo  sanno;  e  sono  già  disposti  a, 
provedere,  che  non  ispuali  mi  più  quel  giorno  inXau&to  , 
In  cui  la  Chiesa  possa  dire  :  io  sono  Ubera  e  felice. 

Volete  dunque  ritmare  le  persecuzioni  ii»  nome*  defili 
liberti?  —  Oh!  il  nobile  niiestiere  d'inquisitore  e  di  car^ 
nefice  noi  la  lasciamo»  al  clero:  V  uno  è  degno  dell'  altro* 
Due  sdii  persecutori  noi  gli  porremo*  a'  jtocbù  la  libertà  , 
e  la  verità  ;  non  abbiamo  bisogno  d'altre  armi  per  iseon~ 
figgere  il  clero ,  uè  àT  altre  guerre  per  esterminarlo.  Egli 
amerebbe  meglio,  per  férmo,  un  altro  genere  di  combat 
irnienti  e  di  persecuzioni;  e  preferirebbe 9  non  dito  it 
martirio  dei  primi  apostoli  — ••  i  tempi  dell'  eroismi  cri- 
stiano sono  passati  t  —  ma  qualche  promosso,  arresto,  pr#» 
scrittone  assai  dolce,  un  martirio  alta  Frosoni,  per  eseio* 
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|Mo,  che  gli  fornisse  un  pretesto  qualunque  di  ^amarsi  ; 
datanti  alle  sue  pecore',  per  vittimai  dei  nemici  di  Dio  t 
della  fede.  Perciocché  it  clero  sente  d' fftstintó ,  che  la  li- 
bertà dev'  essere  la  sua  morte;  sicché  dove  non  posta  far 
da  tiranno ,  cerca  di  apparire  tiranneggiato. 

E  l'empio  stratagema  sotto  la  prima  rivoluzione  gli  rie- 
sci. A  forza  d'intrighi,  di  congiure,,  di  attentati,  di  tradi- 
menti stancò  la  pazienza  del  popolo,  ne  provocò  il  furore, 
portò  la  pena  dei  nemici  delia  patria  ;  ma  ottènne  il  «quo 
intènto:  fu  perseguitato.  La  condizione  di  vktinia:  ridestò 
iti  suo  favore  hi  facile  pietà  di  quelle  anime  generose,  che 
pigliano  sempre  le  parti  dell'oppresso;  onde  Quello  st&so 
clero ,  che  li  attacchi  pacifici  di  Voltaire  e  degli  enciclo- 
pedisti avean  gettato  nel  fango,  e  reso  ha  favola  d^Europ», 
r  decreti  sanguinosi  detta  Convenzione  io  rialzarono,  k>  rin- 
vigorirono, e  io  misero  in  grado  di  tettar  andéra  per  un 
mezzo  secolo  contro  V  emancipazione  dei  popoli  ed  il  tri- 
onfo della  libertà.  La  democrazia  ha  dune) uè  .'imparato  a 
sue  spese,  e  non  ricadrà  più  nel  laeéiò,  che  la  fazione  cat- 
tolica le  tende  di  nuovo.  So  pur  troppo,  e  mi  s'agghiaccia 
H  cuore  a  pensarvi,  che  i  popoli  anche  oggidì  sono  da  lei 
provocati  con  ogni  maniera  d'insulti  e  d'oltraggi;  ohe  le  ire 
gonfiano  i  petti;  che  la  misura  dell'odio  trabocca  ;  e  l'ora 
della  vendetta  scoccherà  tremenda ,  inesorabile ,  come  lo 
squillo  delta  giustizia;  ma  io  parlo  dei  sistema  di  governo, 
e  non  dell'impeto  di  urta  rivoluzione, 

É  il  braccio  del  popolo,  che  ruotar  it>  ferro  della  rivolu- 
zióne; e  quel  braccio  non  prende  legge  che  dai  suo  etiope; 
e  quel  cuore  non  prende  consiglio  che  dalla  meritoria  de' 
suoi  patimenti.  La  rivoluzione  e  lo  scoppio  di  una' tempe- 
sta, lo  sconquasso  di  un  terremoto,  l'eruzione  di  un  r vul- 
cano; e  chi  potrebbe  opporre  un  argine  a  quelle  rovine  ? 
Ma,  come  sistema  di  governo,  la  democrazia  non:  farà  pia 
ut  catolicismo  l'onore  dì  perseguitarlo.  BgU  s'è  pociso  troppo 
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Jteue  4*  sé  modero; e  r  ambra  <|i  vita,  che  Napaleoq* 
gli  ridonava,  non  valse-  che  a  rivelare  più  chiaramente. la 
sua  -profonda  incompatibilità  con  lo  spirito  moderno.  Ora 
l'  e^crieiua  .è  compiuta,  ,e  la  dimostrazione  perfetta  :  alla 
libertà  non  rimane  pw  altro  officio,  che  quello  di  annun- 
ziare ai  popoli  la  verità* 

Altri  poi  lemóno  il  libero  iasegoamento  per  l'onest*  pu- 
blica,  E  votate  dunque  permettere,  ne  vanno  dicendo,  eba 
s'aprano  liberamente  scuole  d'immoralità  e  di  delitto?  — 
Uè  questa  paura  è  più  ragionevole  deUe  altre.  In  primo 
luogo  «00  avvertono  costoro  ,  che  in  uno  Slato  ,  ove  at 
Tinstruzione  publica  presiedessero  le  larghe  idee  della  de- 
mocrazia; *re  le  ,seqole  gratuite  fossero  tante  da  poter  ac- 
cogliere tutti  i  fanciulli  della  città  o  del  Commuqe,  e  tyli 
da  non  (dover  temws  la  concorrenza  di  verun  altro  jnstir 
UHo;  ove  i  maestri  fo$sw>  degnamente  retribuiti;  ove  il  st- 
atarne ele«i va  vepisse  pur  esteso  all'  amministrazione  sco- 
lastica,; ove  però  il  corpo  insegnante  abbracciasse  davvero 
Teletta  degli  ingegni  di  tolta  la  nazione;  in  uno  Stato  cosi 
folto  le  scuole  private  .diverrebbero  poco  meno  che  impos- 
sibili. It  privato  insegnamento  ridurrebhesi  tutto  ad  alcune 
famiglie,  le  quali  potessero  e  volessero  farsi  educare  in  casa 
i  prdprj  figlj. 

infecondo  luogo,  non  riflettono  che  la  libertà  d'inse- 
gnamento, jion  eselude  già,  ma  anzi  presuppone  una.  dop- 
pia sorveglianza,  più  che  sufficiente  a  tutelare  l' interessi 
morali. .del  popolo.  Sorveglianza  dello  Stato:  per  mezzo  de' 
suoi  inspettori  esso  potrà  e  dovrà  conoscere  ciò,  che  s'in- 
segna e, di,  fa  eziandio  nelle  scuole  particolari.  Sorveglianza 
del  Gommane:  a  tutti  i  padri  di  famiglia  sarà  data  facilità 
di  entrare  ad  ogni  ora  in  tutte  le  scuole,  e  di  assistere  a 
tutte  le*  lezioni.  Or  io  vorrei,  che  quei  paurosi,  mi  dicetn 
aero  in  coscienza,  se  credono  pure  possibile,  in  tali  con» 
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dizioni,  una  scuola  ài  vizio  e  d'ittiiiWiHlBM*  S  qaimdttui- 
<4ie  si  trovasse  un  uomo  codi  perduto  da  tentare  la  sala* 
sica  impresa,  come  potrebb'  egli  resistere  alia  ptMfoità, 
che  gli  terrebbe  sempre  li  occhi  addosso  ;  ed  alta  depon*- 
eia  solente,  che  lo  Sfato  ed  il  Commane  farebbero  tosto 
delle  sue  prave  dottrine  al  cospetto  delta  nazione  intiera? 
Oh!  codesti  professori  d'immoralità  possono  spargere  bensì 
il  loro  -veleno  all'ombra  dei  despotismo,  là  dote  ogni  mi- 
stero d'iniquità  trpva  un  santuario,  che  lot nasconde  e  lo 
protegge  ;  ma  le  lóro  arti  perverse  riescono  impossibili 
«Ile  luce  detta  libertà,  ove  ogni  cittadino  è  sindacabile^  dir 
nansi  alla  pabliea  opinione,  d'ogni  soo  alto  e  d'ogni  sua 
parola. 

Adunque,  esaminando  il  problema  dal  lato  teorico  e  ape* 
culativo,  tìoi  ammettiamo  la  libertà  d'insegnamento  in  virtù 
de' principj  fondamentali  dèlta  democrazia;  l'amméttiamo 
piena  ed  assoluta,  come  ogni  altra  libertà  naturale;  l'am- 
méttiamo senza  timore  alcuno1  tìè  delle  predicazioni  venwN 
dei  clèro,  né  delle  influenze  corrottaci  di  veruna  setta. 

Rimane  ancora  da  risolvere  la  questione  per  rispetto 
«Ila  pràtica  ed  all'applicazione;  se,  cioè,  la  libertà  d'inse- 
gnaménto s'abbia  dà  ammettere  eziandio  in  uno  Slato,  die 
non  si  regesse  a  democrazia  ;  e  dove  perciò  tulio  le  al* 
tre  libertà  religiose,  poetiche  e  citili  o  non  esistessero  an- 
cora ,  od  esistessero  solo  dimezzate ,  moderate ,  infrenate, 
contenute  più  o  meno  da  leggi  speciali  e  repressive.  Ed  è 
qdi  sopratolto ,  che  si  dividono  le  opinioni  degli  stessi  li- 
berali; po|chè  li  uni  credono,  che  una  libertà  monca  o  iso- 
lala rechi  più  nocumento  che* vantaggio  ;  e  ripetono  qaasi 
per  un  aforismo:  tutto,  o  nulla.  Li  altri  invece  pensano, 
che  non  potendo  aver  il  tutto,  si  prenda  la  parte,  la  qual* 
per  piccola  che  sia,  è  par  sempre  qualche  cosa;  taddov* 
H  nulla  è  nulla. 
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S8  io  rtf  <*n>  W  ubimi.  Non.  «questo  •  il  taogo  ,<  nò  iL 
tempo   da  volgere  le*  ragioni ,  e  dedurre   le  prove,  per 
m\  m'appiglia,  francamente  a  codesto  partito:  ne  accennerò 
quilcana  appena  di  vota, 

I.  Nell'ordine  seriale,  come  nelfteico*,  le  cose  non  si 
fanne*  <fotv  tratto  e  qnasi-  di  gitte,  ma  per  vi*  di  elabora* 
siane,  -di  sviluppo  ^  e  di  progress»?  dfenqoe  la  massima:* 
tutto  o>  noli»,  è  fuor  di  proposito.  Se  l'umanità'  Patesse; 
mai  osservata,  i  popoli,  sarebbero  ancora  allo  s^ato-di  sel- 
vaggi. E  se  la- d<ynoeraaia  ne.  facesse,  mai  la  sua.  regole  ,.• 
non  arriverebbe  *»  eterno  a   regnare  su  ,d?  on»  palme  >  dir: 
terra*  *  * 

II.  Fr»  te  varie  libertà,  carne  fra  le  wtà,  v?ha  en  le- 
game itÉfteeiosa,  ma  coBtiisimo  e  indi&atufcf  te  s  per  cui 
nn*»  non  peòi  mai  andare  dei  tatto  disgiunta  dalle  altre. 
E  siccome  V  indi  virino,  ohe  possedè  una  virtù,  necessaria- 
mente  ha  pure  in  qualche  grado-  le  sue  sorelle^  cosi  il  pò* 
polo,  .ottomila  che  abbia  une  liberto,  non  pttò mancare  af- 
fatto delle  altre*  Dunque  la  via  più-  sicura,  per  giungere* 
al  possesso  di  tutte  le  libertà,  si  è  di  cominciare  ad  averne 
qualcuna. 

IH.  La  libertà  è  un  bene;  dunque  non,  può  far  male.. 
Certo  et  è*  die  «rttt"  libertà  non  baste  e<  produrre  tutto  il 
bene*  ebe  sk  varrebbe*;  ma- è  assurdo ,  che  debba*  neear 
chimo  anaichè  profitto,  ft  tutto  (V  la  somma  o.  l'aggregato 
delle  parti;  quello  è  il  Ine,  queste  i  mosui.  Conviene  dun- 
que procacciarsi  i  me|zi,  chi  vuole  il  fine;  e  le  parti,  chi 
vuole  il  tulio:  conviene  accettare  uno  libertà  per  valersene 
ar  conseguire  tutte  le  altre.- 

-  Ma  questa  è  la  tattica  deH  moderati*  —  -Na-,  signori; 
questa  è  lah  legge  della-  natura  e  della  ragióne.  Tra  il  no- 
stro sistema  e  quello  deicosi:  detti  moderati,  corre  un  di- 
vario essenziale,  che  li'  avversar}  conoscono  meglio  di  noi. 
Ed  è ,  che  i  moderati   negano   il   principio »  in  grazia  del 
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tino;  o  piuttosto  scambiano,  il  .fatto  coi  'Li  priitipttf.  Eisi 
accettalo  bensì  una. qualche  libmà,  ma  oombotfcwio  tutte 
le  altre;  q  {a  ammettono  bensì  in  uaM certo  grada,  ma  si. 
oppongono  ad  ogni  larghezza  maggiore,  ;e  non  le  vegiliono 
inai  assolute»  Non,  hapna  dunque  \i^tu^  sistemai,  poiché 
non >  jniraup:  ad,  un  ideale»  Noi;»  al  contrario,  aoeeuiajflo 
upa  libertà,  noni  già  por -arresterei  lì,,  ma  pei*  farne  un 
puata  d'appoggio  a  progredirei  i'awcetuarno,  n*»  per man* 
tenerla  in  quel; grado  parziale  e  .ristretto»  ma  per  poetarla 
ai  suo  sviiappoi  ùltimo  -e  completo.  Noi',  fiso  k>  sguardi 
nói  nostro  ideala,  spiegala  la  bandiera  del  «ostro,  atetema* 
camminiamo  alla  meta;  camminiamo  a  slanei,  od  a  passi; 
a  passi  celeri  o  lenti*  setoad»  compartii  k»  via;  nettH  casi- 
miniame  sempre*  Edito  la>  nostra  tatticai  Ora  la  tattica,  di 
colora,  ette,  vorrebbero  toccare  la  meta  d'.an»  salte;  e  non» 
potendolo  fare  a,  loro  beli'  agio,  amano  meglio  starsene 
fermi,  e  non  muoversi  mai;  è  ella,  forse  migliore? 

Tale  il  programma  della  libertà  in  fatto  d(  stampare 
d'insegnamento;  vediamo  ora  quella  del  catolicismo.  . 

E  quanto  air  insegnamento,  già  m' occorse  più  volte  di* 
avvertire*  cafre  perfida  e  fallace  si  fosse  quella  libertà,, che 
il -  clerp -.  francese  invocava.  Ei  l'invocava  per  sottrarsi  alla 
legge,  la  quale  invece  di  subordinare  lo  Stato  alla  Chiesa» 
sanciva  la  supremazia  dello  Stato,  e  non  lasciava  alla:  Chiosai, 
lutti  quei  privilegi,  ch'essa  chiama  le  sue  libertà^  Ed  eira 
che  U  ha  quasi  tutti  riavuti,  dov'è  più  la  tanto  decantata 
libertà  d'insegnamento? 

Ma  prescindiamo  dalle  circostanze  particolari  ed  ecce- 
zionali di  qualche  paese;  e  poniamo  la  questione  in  ter- 
mini generali:  il  catolicismo  può  egli  riconoscere  la  libertà 
d'insegnare  per  un  diritto  comipune  a  tutti  i  cittadini?  — 
lo  vorrei  un  po'  sapere,  qual  è  il  catolicp,  che  ardisca  ri*- 
spondere  di  sì,. e  creda  tanto  legitiiqp  l! insagnamepto  dpi 
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Curata  ;  cfee  spiega  il  sao  catechismo ,  quanto  quello  del 
protestante,  che  commenta  ia  Bibbia,  e  combatte  li  Papa; 
dell'israelita,  che  attacca  protestanti  e  catolioi,  Cristo  e  Papa» 
e,  se;  ne  sta  con  Moto;  del  razionalista,  del  panteista,  del 
socialista,  ecc.  che  negano  tatto  l'ordine  sovrastimile,  non 
aaupcttooo  Bibbia  né  rivelazione,  non.  vogliono  Ckies»  né 
preti  >  e  non  riconoscono  akro  maestro  che  la  ragione.  E 
vorrei  sopratulto  conoscere  li  argomenti  caloltei*  Onde  dio* 
verebbe  costui  per  giustificare  la  saa  strana  condotta.  Certo 
la  Chiusa  non  l'intende  cosi.  Ho  già  riferito  altrove  le  sen- 
tente di  Alessandro  VII ,  e.  di  Gregorio  XVI,  che  stabili- 
scono formalmente,  alla;  sola  Chiesa^  cioè,  in  fine  de'  conti,, 
al  Papa*  spettai»  la  prerogativa  di  supremo  giudice,  e  di 
autorevole  maestro  d'ogni  vefilà  (.1).  £.  qui  agguaterò  al* 
tri  due  documenti*  ancora  più  gfavi  e  solenni. 
.  L'uno  è  la  Profetarne  di  fede  ortodossa,  nella  quale  si 
dichiara  di  riconoscere  la  santa*  catolica ,  apostolica^  ro- 
mana Chiesp  guai  madre  e  maestra  di  tutte  le  Chiese  (fy. 
L'altro  è  il  famoso  decreto  del  concilio  ecumenico  di  Fi* 
rcnze,  co  '1  quale  venne  definito ,  ohe-  la  santa  Sede  apo- 
stolica ed  il  fiamano  Pontefice  tiene  il  primato  su  tutto 
t  universo;  che  lo  stesso  Romano  Pontefice  è  il  successore 
di  S.  Pietro,  principe  degli  Apostoli,  il  vero  vicario  di  Cri- 
sto, il  capo  di  tutta  la  Chiesa,  il  padre  ed  il  maestro  di 
tutti  i  cristiani;  e  che  nella  persona  di.S.  Pietro  fu  data 
allo  flesso  da  Gesù  Cristo  la  piena  potestà  di  pascere, 
regere  e  governare  tutta  la  Chiesa  (3).  Ilv  sistema  d' inse- 

(0  V,  di  aopra*  cap.YH,  p»g.  203-5 

(2)  »  Sancum,  catholicam  >  et  apoetulicam  Romanam  Eccleetaa, 
»  omnium  Eccleaiaruaa  matrem  et  aiagiatram  agnoaco  ». 

(3)  »  Definitimi  aanctam  apostolica»!  federo  >  et  romantua  Po«* 
».  tifìeem,  in  untreraum.  orbata  tenere  próaatmu  >  et  ipsum,  Ponti* 
»'£cem  Reuaanum  succcatorem  ease  B.  Patri  principia,  Apoatolorum, 
»  et  Teraaa,  Cariati  vicariun,  totiuiqae  Ecelcaiae  capi*,,  et  omnÌM» 
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giramento  néf  catolicismo  è  dunque  ordinata  cosi:  dottóre 
massime  ed  infallibile  H  Papa,  il  quale  ammaestra  la  Chiesi 
yaivèr&fe  per  mezzo  dei  Vescovi  suoi  delegati,  ed  i  Ve- 
titen  ammaestrano  le  Chiese  particolari  'per  mezzo  dei  pa- 
rodi! o  Corali  toro  mandatari  ;  tutti  li  aftrF  non  sotto  ette 
pecore  4a  pascolare,  cieclri  da  condurre,  sudditi  da  gover- 
àare.  Quindi!  i  preti  detono  professare  fa  dottrina  'dei  Ve- 
scovo, ed  i  Véscovi  la  dottrina  del  Papa;  né  un  prete  si 
può  dipartire  dall'  insegnamento  del  Vescovo  ,  ne  un  Ve- 
scovo dMI'fnsegnamento  del  Papa,  senza  mancare  alia  sua 
professione ,  al  suo  giuramento,  al  suo  voto  ;  e  se  resiste' 
all'ammonizione  del  superiore,  se  obedìsee  piuttosto  al  con- 
vincimento delia  propria  coscienza,  che  aH'ordine  dell'au-' 
twitò,egff"  incorre  nelte  terriKH  censure,  con  cuiter  Chiesa* 
minaccia  di  punire  Terrore,  lo  scisma,  l'apostasia.  ' 

La  gerarchia  di  questo  magistero,  secondo  le  dottrine 
catoliefee,  è  lutta  divina.  Cristo  medesimo  ha  investita  la 
stia  Chiesa  delta  facultà  ,  anzi  dell*  ©binazione  di  ammae- 
strare tutte  le  genti;  e,  io  Spirito  Santo  medesimo  '  le  sug- 
gerisce dt  continuo  tutto  ciò,  ch'essa  deve'  insegnare.  Cosi 
ha  giudicato  H  concilio  di  Trento:  Catholica  Ecclesia  ab 
ipso  Jesu  diritto  Domino  nostro  et  ejus  Apostolis  erudita, 
alque  a  Spirita  Sancto  UH  omnem  veritatem  ì'n  die*  sug- 
gerente edocìa  (4).  Dunque  la  facultà  d'insegnare  compete 
alla  soft»  Chiesa  per  diritto  divino;  nessuna  autorità,  nes- 
suna legge  gliela  può  interdire,  né  limitare;  ed  èssa  stessa 
anche  volendo,  non  potrebbe  abdicarla,  alienarla,  parteci- 
parla comechesia  a  nessuno.  E  fra  le  innumerabili  testi- 
monianze di  Vescovi,  di  Padri,  di'  conci!},  e  di  Papi,  onde 


»  ehrtstfatioratn    pvtiem    et   doctwem  mifcter*.  éf.  ips?  in  B.  '  Puro 
>j  pmcvndi  ,  regemlt  ,  et  gubernandi    »t«t*er«aft*iiT-  Ecdtsiam    a  Po- 
mi Unir*  sottro  Jean  CbrisC©  pknwtv  potef  totem-  traditati*  et»e*  w, 
<«Sea».  XIII.  .    •  » 
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potrei  ancora,  se  fos$e  d' Uopo,  confermare  qtteat'. avicolo 
d»  dottrina  ortodossa,,  piatemi  addurre-  te  parole  dei  Ve- 
scovi della  Savqaj  perchè  fra  essi  trovo  quel  cotale  Meo* 
sjgpore  d'Annecy,  che  aveva  registrala  la  libertà  d*  rase» 
guarnenti)  per  uno  dei  punti  capiteli  del  suo  programmo. 
Eccovi  ora  abe  cosa  scriveva,  eestui,  insieme,  co1  suoi  €oK 
ledili»  «1  minifttro  dell'  lustrazione  pnbliea  hi  Piemonte: 
«  Agli  Apostoli  e  loro  successori  i  alla  Chiesa*  sola  e  non 
w  alia  polenta  temporale ,  Gesù.  Cristo  confidò  la  conser- 
ti veuooe  e  l'insegnamento  dei  suo  Evangelio.  Tate  plin- 
ti eipio  fu  costantemente  ed  universalmente  professato  daf 
«concili  generali  e  particolari,  dai  Sommi  Pontefici  e  da 
»  tutti  i  Santi  Dottori,  consacrato  dalla  pratica  invariabile 
n  4eL  secoli .,  solennemente  definito  dal  secfo  tfoncifio  di 
«  Trento,  ed  ammesso  da  tatti  i  governi:  skicerfcment*  ca*. 
».  toIicL  Adunque  i  soli  Vescovi  hapno  il  diritto  d'  Rise- 
ti gnare ,  per  una  pia  forte  ragione ,  la  dottrina  di  Gesà 
»  Cristo  a  coloro,  che  si  preparano  ad  insegnarla  agli  al- 
ir  tri  fedeli  (1)  ». 

E  poeto  giorni  dopo,  in  una  replica  allo  slessa  mini* 
atro:  *  l*  teologia,  in  sustanaa,  non  è  altro,  ohe  V  Inter* 
n.  pretaeione  della  santa  Scrittura  ,  1*  insegnaménto  della 
n-  dottrina  di  Gesù,  Cristo*  Ora  è  evidente,  che  non  v*  ha 
w  altri  che  la  Chiesa ,  la  quale  abbia  diritto  a  dare,  o  a 
n  far  dare  cotesto  insegnamento;  perchè  agli  Apostoli  ed 
w  ai  loro  successori,  non  ai  deposita rj  della  potenga  civile,. 
«  non  ai  membri  dell'  Università ,  tal  quale  è  oggi  orga- 
uni^at»,  fu  detto;  Eunte*  dovete  wnm» gente*.  Un  tempo 
«  le  Università  dipendevano  in  parte,  e  qualche  voha  per 
n  intiero  dalla  santa  Sede;  ne  dipendevano1  sempre  per 
ti  ciò  che  riguarda  V  insegnamento  della  teologia  e  del  di- 
*  ritto  canonico.  Avevano  a  cancelliere  un  Vescovo*  the  era 

(4)  Lettera  dU  J.°  giugno  1§5t. 
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•  il  delegato  del  sommo  Pontefice,  e  lo  rappresentava  négK 
«  esami  e  nella  collazione  de'  gradi,  i  cui  diplomi  erano 
•►  «che  spediti  in  nome  suo.  Oggi  cotesto  delegazione  ca- 
«  nerica  è  soppressa.  V  Università  non  ba  più  che  una 
»  falsatone  sola,  puramente  laica  ;  l' entrata  ai  suoi  cótta- 
m  glj  viene  anzi  dalle  leggi- egualmente  aperta  agi'  mcre- 
«  duli,  ai  protestanti  ed  ebrei,  li  aspiranti  alto  stato  efe- 

•  elesia&ieo  non  possono  considerare  costoro  come  novelli 
»  apostoli ,   inviati  •  per   interpretare  la   dottrina  di  Gesù 

•  Cristo:  la  missione  divina  manca  loro  completamente.  — »■ 
uNoe  può  lessarvi  itagli  $ésii  di  S.  M.  insegnamento  teo* 
p  logico  difendente  in  patta  dall?Umv$rsi  tè,  se  ad  un  tempo 

•  non.  si  lancia  ai  Vesfeovi  la  pnepoMa  dei  precessori,  e  la 
»  dilezione  dell'  msftgnamAnfiOj  come  si  osservò  pe  '1  pas- 

•  salo;  Gelali  concessioni  non  sarebbero  una  generosità  $ 
»  loro  appartengono  per  diritto  divino;  affila  li  detenni* 

•  nera  ad  allontanarsene.  i  Vescovi  ai  mostreraano  sempre 

•  disposti  a  concorrere  4II'  opera  5si  importante  dell'  edu* 
«  cazione  della  gioventù,  e  a  lavorare  d.' accordo  ed' I  tot* 

•  Bistro  -dell'  installiate  publtcaj  me  lo  possono  faro  sol- 
fi tanto,  ino  a  che  i  veri,  principi  eatolid  sieno  rispettati; 
«  fido  a  che  la  missione  divinai' insegnare  il  catechismo* 

•  ai  ragazzi  >  e  la  teologia  agli  allievi  del  santuario  ,  sia 
«  lasciata  a  chi  appartiene  (1)  ». 

Questo,  sì,  è  linguaggio  eatolieo,  episcopale.  Ma  come 
s'accorda  con  asso  la  libertà- df  insegnamento  ? 

Prevedo  bensì  ciò ,  che  alcuni  mi  opporranno.  Il  magi- 
stero divino  della  Chiesa  concerne  solamente  le  dottrine  re- 
ligiose de fide  et  mQtibus ,  cioè  11  dogma  e  la  morale,  siccome 
apparisce  da4la  dichiarazione  stessa  de*  Vescovi  savojardi  ; 
ma  in  tutto  il  rimanente  la  Chiesa  lascia  libero  il  campo 

(i)  Lettera  del  i5  giugno.  .    * 
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alla  ragione  ed  alla  scienza. ^Questa  distinzione  però  noi» 
salva  nulla.  Perciocché,  in  primo  luogo,  i  Papi  Alessandra 
e  Gregorio,  come  s'è  veduto»  V  escludono  espressamente? 
ed  intendono ,  ebe  alla  Chiesa  competa  !',  Insegnamento  dì 
ogni  verità;  e  che  il  catolico  debba  piegare  la  fronte  e  pre- 
star fede  cieca^  illimitato,  assoluta  ad  ogni  giudizio. della 
Chiesa,  in  qualunque  materia  che  sia.-  , 

In  secondo  luogo,  data  anche  in  astratto  la  convenienza 
di  quella  distinzione,  in  pratica  tuttavia  non  giova  punto* 
Ed  a.  chi*  in  effetto,  spetterà  giudicare,  se  u,na  dottrina  in* 
tenessi, o  no,  il  dogma  e  la  morale?  Non  ai  privali^  non 
a'Iaici  ;  ma  solo  e  sempre  alla  Chiesa.  Dunque  riman  fermo, 
che  la  sottomissione  del  catolico  alla  Chiesa  dev'  essere  » 
ia  realtà»  senza  limiti  né  distinzioni  di  sorta  ;  poiché  egli 
dee  credere  a  qualunque  decisione  >  che  la  Chiesa  pronunci, 
so  di  qualsivoglia  argumento. 

E  da  ultimo,  sarei  molto  bramoso  di  conoscere». quale  sia 
propriamente  il  campo  libero  delia  scienza,  quando  se  n'allu- 
dano le  dottrine  intorno  atta  fede  ed  ai  costumi;  poiché,  io 
confesso  di  non  trovar  più  possibile  la  libertà  in  nessuna 
scienza ,  in  nessun'  arte ,  in  nessuna  materia.  Quelle  dot* 
trine  compongono,  come  ognuno  sa,  la  doppia  teologia,  do- 
gmatica e  morate,  nella  più  ampia  significazione  delta  pa- 
ròla. Ora  si  consulti  appena  t'indice  di  un  corso  completo 
di  teologia  ;  veggasi  quali  materie  vi  sieno  definite  ;  e  poi 
mi  si  mostri,  quale  scienza,  non  dirò  già  filosofica»  politica» 
economica,1  civile,  sociale,  ma  pur  matemàtica  o  astrono- 
mica, grammaticale  o  storica,  fisica  o  naturale,  possa  an- 
córa dirsi  libera  e  indipendente.  Ammesso  il  Dio,  il  mondo, 
P  uomo,  e  ia  società  »  della  Bibbia .  e  della  teologia ,  tutto 
il  sistema  catolico  del  medio  evo  immediatamente  ne  oV 
riva  per  una  serie  di  conseguenze  più  fatali  ed  evidenti  ,- 
éhe  tutti  1  òòrollarj  della  geometria  ;  il  grati  lavoro  intel- 
lettuale e  morale,  che  s'  è  compiuto  in  Europa  da  quattro 
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secoli  in  poi ,  diventò  dna  tenga  aberrazione,  tm  continuo 
delirio  dell'  umanità:  son  quattro  secoli,  che  vanno  risolu- 
tamente soppressi  e  cancellati  dalla  storia  ;  e  bisogna  ri* 
portare  il  mondo  alle  condizioni  medesime,  in  cui  si  tro- 
ta** *  (jue'  Mici  tèmpi,  quando  i  più  dotti  fra'  laici  èrano 
quelli,  che  arrivavano  fino  a  scarabocchiare  il  proprio  nome, 
e  tutto  il  sapere  del  genere  umano  consisteva  nel  trìvio 
é  nel  quadrivio  det  frati. 

Egtt  è  dunque  fuor  d'ogni  dùbiò,  che  il  catolicismo  non 
può,  in  virtù  della  sua  stessa  costituzione,  autorizzare  la 
libertà  d*  insegnamento.  Tanto  più,  perchè  questa  libertà, 
se  non  vogliasi  ridurre  ad  una  cosa  di  nome  e  d'appa- 
renza, importa  la  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa; 
separazione,  di  cui  Gregorio  XVI  pronunciò  la  condanna 
in  questi  termini:  «  Noi  non  potremmo  augurare  natta  di 
n  bene  alla  religione  ed  al  principato  dai  voti  di  coloro,  che 
tt  bramano  separare  la  Chiesa  dallo  Stato,  e  rompere  ia  mu- 
»  tua  concordi*  delF  impero  co  'I  sacerdozio.  Egli  è  certo  , 
é  ohe  dargli  amatoria'  una  libertà  impudentissima  si  teme 
•  questa  concordia,  che  fu  sempre  fausta  e  salutare  agi*  in- 
it  teressi  della  religione  e  detta  civiltà  (1)  «. 

({)  »  Neque  laetiora  et  religioni  et  principato  i  ominari  possettns  ex 
»  eorura  votis,  qui  Ecclesiam  a  regno  Separa  ri,  mutuaraqu?  imperli 
»  cura  sacerdotio  concordiarn  abrumpi  discupiunt.  Constat  quippe 
Té  per tì mesci  ad  Impudenlissimae  'libeitati*  amatoribus  illam  ,  quae 
»  seni  per  rei  et  saette  et  ctvtìr1  fausta  efctìtit  et  salutari».»  [Enciclica 
dei  45ago*!«*4832)rfE  ae  queste  parole  avessero  mestieri  «li  commento, 
eccone  uno .  abbastanza  chiaro  ed  autorevole:  »  La  legge  dev'essere 
»  alea  :  ella  è  questa  la  formula  primitiva,  di  cui  si  rivestì  quella 
»  empia  dottrina,  che  mitigata  oggi,  o,  a  dir  meglio  ,  mascherata  , 
»  è  ricomparsa  ad  ingannate  i  semplici ,  ed  a  camuffare  l' ipocriti 
»  (km  gesuita  accusatore  df*i  potori  sia  1  mi  erUordia!!.. ..),  sotto  qne- 
»  ItMtra  fornfuila:  Lq  Stato  dee  separarsi  inlierarricute  dulia  Chiesa, 
{Civiltà  Catolica,  voi,  7,,  pagm  257)  —  Proposi s ione,  che  dovrà  f*r 
m  fremere  agni  animo  credente:  Lo  Sta  o  dee  Separarsi  dalla  CAie- 
»  sa.  Lo  Stato  non  dev'essere  caiolico  (lòid.pag.  26 1)  ». 
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E  molto  meno  il  catolicismo  jmò  ammettere  la  libertà 
dì  stampa:  Se  io  volessi  mai  citare ,  a  questo  proposito , 
tutti  i  documenti  che  io  tra  le  mani,  avrei  da  stancare  la 
j>azienza  del  più  indulgente  e  longanime  lettore.  Ni  con- 
tenterò adunque  d'alcuni,  che  mi  pajono  più  che  sufficienti  a 
svergognare  quei  catalici,  che  .persistono  a  predicare  l, al- 
leanza della  Chiesa  eoo  la  libertà. 

Il  concilio  generale  di  JLaterano  V,  celebrato  sp^o  ^eo«  i 
ne  X,  nella  sessione,  del  4  maggio  i5TjS,.dftCfqtav^^d  or- 
dinava, che  **  nessuno  mai  per  I'  avvenire  presuma  di  slam- 
n  pare  qualche  libro,  o  altra  scrittura  qualunque,  sì  in 
d  Roma  che  in  ogni  altra  città  e  diocesi ,  se  prima  non 
n  sieno  diligentemente  esaminati,  a.Roma  dal  Vicario  $, dal 
»  maestro  del  sacro  .palazzo,  nelle  altre  città  e  diocesi  dai 
,ii  Vescovo  .p  da  persona  perite,  a  ciò  dal  Vescovo  deputata; 
n  e  dati'  Inquisitore  del  tatfgo ,  oro  s*  avesse  da  fare  la 
ti  stampa;  ed  approvati  con  sottoscrizione  di  loro  propria 
m  mano,  da  apporsi  gratuitamente  «  senza  indugio  >.  pena 
«  la  acowmuaica.  Chi  pr^umesse  di  «lare  altrimenti*  per* 
»  «feria  i  4ibri  stampati  ,  che  Terranno  arsi  in  peblico;  pa- 
»•  ghiera,  senza  speranza  di  remissione,  cento  ducali  alla 
w  fatorica  (fi  S.  Pietro  ;  rimarrà  sospeso  per  uri  anno  con- 
"n  tinuo  dall'  esercizio  dejla  stamperia  ;  sarà  scouvnunicato; 
fi|  e  analmente,  aggravandosi  la  sua  cootumam, «dovrà  esser 
«spunto  wpettiv«»ieaie  dal  Vesepve  o  dal  Vicarie  per 
«.-lattee  le  vie  di  diritto  in  guisa,  che  IL  altri  per  V  esem~ 
tt  pio  di  lai  non  osino  mai  più  commettere  un  si  mi  fé  at- 

i>  temalo  (!)  «.  ' 

i'j  t  > 

(i)  Ecco  il  testo  del  decreto  papale,  approvato  dal  concilio:  »  Nos. 
»  itaque,  ne  id,  quod  ad  Dei  gloriarci  et  Gdei  augmentam  ,  ac  Jbo- 
»  carina  artìum  propagatìon<\m,  salii  br  iter  est  inventarti,  in  contra- 
»  rium  convertatur,  ac  Christi  fidelium  saluti  detrimentura  pari»t; 
»  super  librormn  impressione  curati!  nostrani  b abenda  uà  fore  duxi- 
»  mus  ,  ne  de  caetero  cura  bonis  jeminibus  sninafe  coalescant  ,  Yel 
9  mediciois  venena  tntermisceantur, 
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n  concilio  di  Trento,  Beila  sessione  IV  confermò  espres- 
samente questo  cànone,  per  ciò  che  spetta  all'edizione  della 
Bibbia,  e  di  qualunqne  libro  che  tratti  di  cose  sacre;  e 
deputò  una  commissione  a  comporre  V  indice  de*  libri  proi- 
biti, e  stabilire  le  regole  canoniche  da  osservarsi  intorno 
alla  stampa.  Ora  la  X  di  queste  regole  prescrìve: 

«  Che  nella  stampa  de'  libri  ed  altre  scritture  si  osservi 
il  decreto  del  concilio  di  Laterano;  in  Roma  i  libri  da 
stampare  sieno  prima  esaminati  dal  Vicario   del  Pajte ,  è 


9  Volente»  igitnr  de  opportuno  super  bis  remedio  providere*  hoc 

*  sacro  approbante  concilio,  ut  negotiura  impressionis  libroritm  ha- 
9  j  asm  odi  eò  prosperetur  felici  us,  quo  deinceps  indago  solertior  di- 

*  ligentius  et  cauti  us  adhibeatur  ,'ètatuiriius  et  ordinaraus,  quod  de 
»  caetero,  perpetui*  rottu  a»  TiMiHjRiBBVwctxi/s  mbritm  AtiQtJE*,  sev 
»  aliam  Quxmcdmqce  scriptehiam  ,  taro  io  Urbe  nostra  >,  qnam  uni 
»  qoibusyis  civiTATiEcs  et  dioecbsibus  ,  imprimere  ten  .imprimi  fa* 
»  cere  praesumant,  kisi  prius  in  Urbe  per  Vi  cari  um  nostrum  et  sa- 
li cri  palatii  Magi  strani ,  in  alits  Této  civitatibus  etdiòec'>sibus  per 
»  Epistoputn,  vel  alinm  Kabenteto,  peritiatt  scientiae  libri  seu  scri- 
»  ptarae  bujusmodi  imprimendae >  ab  eoidem  Episcopo  ad  id  4epu- 
»  taudum,  ac  inquisitorem  baereticae  prayitatis  civitatis  aive  dioecesis, 
»  in  quibus  ltbrorum  impressio  bujusmodi  fieret,  diligeutra  examiitr- 

9   T0R,  et  PER  BORUM   MANO    PROPRIA    SCBSCRIPTlONEM  ,    sub   excommuni- 

»  cationi 4  sententia,  gratis  et  si  ne  dilati  One  impone ndatu,  approbee- 
»  Tom.  Qui  autem  secos  praesumpserit,  ultra  librorutn  impressomi* 
»  amistionem  ,  et  illorum  publicam  combustionem ,  ac  cento m  do- 
»  oatorum  fabricae  principia  apostolornm  de  Urbe  Mne  spe  REfcns- 
»  siokis  solntionem>  ac  anui  continui  eserciti  i  impressionis  suspen- 
»  «onera,  ezeommunicationis  sententia  innodatus  existat;  ac  demuna, 
9  iogravescente  contumacia  ,  tal  iter  per  Episcopnm  suum  vel  Vica- 
9  riunì  respective  castigetur  ,  quod  alii  ejus  esemplo  sì  ni  il ia  mini- 
9  me  attentare  praesumant. 

»  "Nulli  ergo  oronino  hominum  liceat  banc  pàginam  nostromi* 
9  statuti  et  ordinationis  infringere  ,  vel  ci  ansu  temerario  contraire; 
9  Sk  quis  antem  boc  attentare  praesumpserit ,  indignationem  onini- 
9  potenti*  Dei,  ac  beatorum  Pètri  et  Pauli  'Apostolorum  ejus  ,  se 
9  ■•Verit  incursuram.  »  (Svs*.  X),  " 


Digitized  by  VjOOQIC 


40i 

(fri  maestra  del  saeco  palazzone  da  pèrsone   deputate   a 
«io  dal  Papa  medesimo. 

Negli  altri  luoghi  V  esame  e  I'  approrazione  appartenga 
ai  Vescovo;  o  ad  altro  perito  da  lui  destinati! ,  ed  all'  In* 
g$isjtytre.;  «e  r  approvasse  si  dia'  con  la  firma   di   toro 
jyrppcia  «Mao,  con  questa-  teggè  e  indizione  di  più,  che 
un  esemplare  autentico  del' libro  da- stampare,  e  sottoscritto 
di  propria  mano  dall'  autore ,  rimanga  presso  l' esaminar 
«tore* ....  .  :  ...  ...  .  é  ->    •'  *  •    •■ 

v  Coloro,  i  quali  divulgano  libretti  manoscritti,  se  prima  ' 
non  sienpv  stati  esaminiate  ed  aj^rovati,  soggiacianò  alle 
stesse  pene  che  li  stampatori  ;  e  coloro,  che  li  hanno  avuti 
e ,  letti ,  se  non .  denunciano  :  li ,  autori , .  si  abbiano  per  au- 
ipri  essi, stessi.  >  '       • 

1/  approvazione  dì  questi  libri  si  dia   purè  in  iscritto , 
e  vi  apparisca  autenticamente  in  fronte. 

In  ciascuna  città  e.  diocesi,  persone  deputate  dal  Vescovo, 
p  dal  suo  Vicario  ,  o  anche  dall'  Inquisitore ,  visitino -so- 
vente le  stamperie,  e  le  biblioteche  de'  libraj,  affinchè  non 
si  stampi,  non  si  venda,  e  non  si  tenga  nulla  di  proibito. 
.  Tutti  i  libraj,  e  qualunque  venditore  di  libri ,  abbiane 
nelle  loro  biblioteche  l'  indice  de'  libri  vendibili ,  che  pos- 
sedano* ,  con  la  firma  delle  detta  persone  ;  né  tengano ,  o 
vendano ,  o  diano  in  qualsisia  modo  altri  libri ,  senza  li- 
cenza degli  stessi  deputati,  sotto  pena  della  perdita  de' li- 
bri,© d'altre  ad  arbitrio  de' Vescovi  e  degl'  Inquisitore  I 
compratóri  poi,  i  lettori ,  li  stampatori  saran  puniti  ad  ar- 
bitrio degli  stessi. 

Chi  porta  un  libro  qualunque  in  un'altra  città,  sia  te- 
nuto a  denunciarlo  a'  medesimi  deputati  ;  o  se  v'  è  puWico 
mercato  di  libri,  i  ministri  di  quel  luogo  ne  diano  1'  av- 
viso alle  pèrsone  suddette.  • 
'  Nessuno  poi  consegni  ad  altri,  impresti,  od  alieni  co- 
munque il  libro,  eh'  egli  stesso  od  altri  portò  in  città;  sa 

^6  " 
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prima  .non  Io  mostrò,  e  n'  ebbe  licenza  dai  deputali,  o  te 
notoriamente  non  consti ,  che  è  un  libro  già  permesso   a 
tutti. 

La  stessa  regola  si  osservi  dagli  enedi>  dagli  >  esecutori 
tastiamemtarj ,  cbe  portino  ai  deputati -i  libri  lasciati  dal 
defunto ,  o  l'indice  di  essi;  e  ottengano  la  Hcetìza  prima 
di  servirsene,  odi  trasmetterli  come  che  ;*ia  .aé'  altre 
persone.  .   t .  .         :  » 

In  tutti  e  singoli  questi  casi  verrà  stabilita  la  petìa  o 
della  perdita,  dei  libri,  o  uà",  altro  ad  arbìtrio  de'  Vescovi 
e  degT  Inquisitori.,  seeoiufa  là  qualità  della  contumacia  e 
dpi  delitto.  '..-,..■ 

.  Chiunque  leggerà,  ed  avrà  Itbti  d' «retid,  o  scrìtti  di 
qualunque  autore,  condannali  e  proibiti  per  eresia,  o  per 
sospetto  di  falso  dogma-,  incorrerà  tubilo  nella  sctftamu- 
iniòa.  ...  -  •  i 

Chi  poi  leggerà  od  avrà  libri  proibiti  per  alito  titolo , 
oltre  la  reità  del  peccato  mortale,  che  commette,  sarà  pu- 
nito severamente  a  giudizio  del  Vescovo  (!)«.* 

'  (1)  Anche  questo  decreto  e  di  tale  importanza,  clie  merita  di  es- 
ser* testualmente  riferito:  *  In  libroruin  ,  alia  rum  ve  scripturarum 
»  impressione  serve  tur  qnod  in  Concìlio  Lalera»ei*si  sub  Leone- X, 
»  Sess*  X,  tlatiitnni  est.  ... 

»  Quarè  si  in  ari  ma  Urbe  Roma  llber  alijmis  sii.  impràmejHla»  » 
9  per  Vicarium  Suinmi  Pontificia  et  sacri  palatii  Magislrum  ,  vei 
m  personas  a  Sanctissiuio  Domino  nostro  deputaudas ,  prìus  exa- 
»  niinettìr.  ' 

»  In  aliis  vero  tocis  ad  Episcopum  %c\  alium  habfcntem  scientiam 
»  libri,  vel  scripturae  Hnp  ri  menda  e  ad  eodbm  episcopo  deputaoduru 
»  ac  inquisitoteli],  bat^tjc«e  prfvyiutite  ,<tjus.  dittati»  tei  dioeceais., 
»  in  qua  impresalo  fitt  >  e j»is.  approWio  ,  et  examen  p«rtinp*t ,  pe* 
»  per  eorum  mauum,  propria  subscriptione,.  gratis  essine  4 i) anione 
»  impouendam  ,  sub  poeni»  et  cfnsuris  in  eodem  decreto  control is 
9  apptobetuij  hac  lége  et  fconèkicrtie'  addita,  ut  exetnplum  liWi*  lin- 
fe prim*ncHn«thawtidutìi,  ettìistiu  Motori»  subsciMrtura  apud  tifemi- 
»  uAloiem  remaneaU 
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fi  Papa  Alessandro  Vii  aggiunge  1  questa  règola  parec- 
chie ottimazioni;  e  fra  T altre  questa,  èhe  &  K   abitasti 

•  degli  Stati  della  Chiesa  non  possono  mandare  i  libri  dà 

•  loro  composti  a  stamparsi  altrove,  senza  l'espressa  ap- 
»  protrazione,  ed  in  iscritto,  del  Vicario  «  del  maestro  del 

•  sacro  palazzo  T  per  quei  di  Uloroa;  è  per  li  altri,  seta* 

•  la  titeoza  del  propri»  Vescovo  o  de*  sudi  deputati,  da 

•  porsi  in  fronte  *ir  opera  *, 

demente  Vili  poi  ptfblieò  alcune  guaite  alle  regole  del* 
l'indice  ;  e  sotto  il  titolo  De  impressione  librorum,  sta* 
bili:  ut  -Nessun  librò  par  T  av*ehfré:  si.*tanlpi<,  ohe  non 
porti  in  frante  il  nome,. il  cognome,  e  la  patria  dell'au- 
tore, . . 

>&  r  autore  /osse  ignoto  r  o  .per  altra  giusta  cagione   il 

»  Eoa  veror  qui  libello*  raanuscriptos  vulgant,  msi  ante  esaminati 
»  probatique  fuerint,  eiadem  poenra  subjici  debere  judicaruat  Patres 
•"deputali,  qui  bus  impteasores}  et  qui  eoa  babuerint,  el  legerint,  niat 
»  auctóres  prodiderint ,  prò  auctoribus  babeantur. 

»  Ipsa  vero  feujusmoiU  librorum  probàtio  in  scriptis"  de  tur,  et  in 
»  fronte  libri,  vcl  scripti,  vel  impressi r  autbentice  appareat;  proba*. 
»  tioque,  et  examen,  ac  eaetera  gratis  fi  a  ut. 

»  Praeterea  il*  singultir  cmlatìbuè  ac  dioeeesibft's,  domus,  vel  loci; 
,  »  ubi  ars  impressoria  exercetur,  et  biLliothecae  librorum  venalium 
»  saepiua  \isiteutur  a  persomi  ad  iti  deputandis  ab  Episcopo ,  sire 
»  ejus  Vicario ,-  atque  etiam  ab  inquisitore  haereticae  pravitatis ,  tft 
is-  nihii  éofuin,.  quae  j>róhibentur,aut  imprimatur,- a (rt  vetìdatur,  su 6 
»  babeattrr,  • 

»  Omnes  vero  librarli,  et  qaicumque  ljbròrum  venditore»  babetat 
js.  In-  sttis  1)ibtiothocis  inUicem  librorum  ^éhàliutn,  quos  babent,  etim 
»  aubscriptiohe  dictamm  persouarutti  ;  hec  alios  libro»  habeaut  atrfc 
»  vendant,  aut  quacumque  rat  ione  lra5*ant,  sine  ficeritìa  eórntndkm 
tt'Depatalórum,  sub  poen*  atnissionis'llbrofom,  et  affila  arbitrio  Ejp>. 
W  sttoporum,  "►et  ItiqtìiaStottthr  ìMpaùèoétii  'emptofeea  voto,.  lettore** 
-»'  vel  'impressore*  *owmMÌem  arbitrio  patria  otwr. 

»  Quod  si  aliqui  libros  quoscumque  in  aliquam.  cìvstateA-  intra* 

•  dtieaiit^  terteàtttur  iwdem  persouia  depMtaadisrenttotfoi*;. velasi  <lo- 
»  afe*  pnbtiéu»  mewibus  ejnsmodt  eonttitnttas  sii .,  ministri  publicòt 
«u  ejus  loci  ptaedictis  perso uis  signilicent,  bbitferèMo^fcldtfOfatr  -,    . 
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Vesooro  e  l' Inquisitore  stimassero,  che  il  libro  si  potesse 
stampare  senza  il  nome  dell'  autore,  vi  s*  inserita  il  nome 
di  chi  l'ha  esaminato  ed  approvato.  ' 

I  Regolari,' oltre  la  licenza  del  Veseovo  e  dell'  Inqnfei- 
tob,  devono,  per  decreto  del  concilio  di  .Trento,  ottenere 
da)  loro  Superiore  la  facilità  di  stampare. 

Chi  vuoi  publicare  un'opera  qualunque.  He  consegni  un 
intiero  esemplare  al  Vescovo,  o  air  Inquisitore,  i -quali 
dopo  averlo  esaminato  ed  approvato*  lo  riterranno  presso 
di' sé.  •  '*  .;•*♦•, 

Stampato  che  sia  il  libro,  non  è  ledilo  a- «Alma,  di 
porlo  in  vendita,  o  in  qualsiasi  modo  publtoarld,  prima 
che  il  deputato  non  Y  abbia  diligentemente  confrontato  co'l 
manoscritto,  che  si  ritenne,  ed  abbia*  concedute  te  licenza 

»  Nemo  rero  audeat  libruni,  quem  ipae  vel  alius  iu  civiUèeru  in- 

jr  troduxit,  alicui  legenduui  tradere,  Tel  aliqaa  ratione  alienare,  «ut 

,9  commodare,  nisi  oste  riso  .priua  libro,  et  habita  licentia  a' persemi* 

9  deputandis,  aut  nisi  notorie    co  oste  t ,  Jibrum  jam   ette    omnibus 

»  permissuin. 

»  Idem    quoque  servetur  ab  haeredibus  et  exequutoribus   ultima- 
9  rum  voi  untatura,  ut  libros  a*  defuncto  relictos,  sive  eorum  indicem 
»  iliis  perso  ni  s    deputando    afferant,  et  ab  iis  licentiam  ohtineant , 
»  priusquam  eU  utantur ,  aut  iu  alias  perso  uas    quacumque  ratione  * 
».  eoa  tranaferant. 

9  Jn  hi*  autem  omnibus  et  aingulis ,  poena  statuatur,  vel  arnie- 
»  %ionis  librorum,  Tel  alia,  arbitrio  eorumdem  Episcopocam  Tel  ln- 
a>  quisitorum,  prò  quali  tate  conlumaciae  vel  delieti.  ,  » 

»  Ad  extremum  vero  omnibus  fidelibus  praecipitur,  ne  qui*  au- 
»  deat  contra  ha  rum  Regularum  praescriptum  ,  aut  hujus  Indici* 
»  probitionem,  libros  alìquos  legere  aut  ha  bere. 
.  »  Quod  fi  quia  libroa  baerei  corum,  Tel  cujustìs  auctoria  acriptaj, 
»  ob  haeretin»  vel  ob  falsi  degmatis  suspteionem  ,  daranata  «fon* 
»  prohibiu  legerit,  sWe  habueri*,  sUtim  in  ftxcommunieaùonU  aenc 
»  tentiam  ineurrat.  t 

•»  Qui  vero  libroa  alio  nomine  interdictoa  legerit,  aut  hahuerit,  prae- 
9  ter  peccati  mortali*  reatum  ,  quo  afficitur  ,  judicio  Epitcoporum 
w  aerer*  puniatur  »» 
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di  poterlo  render*  e  publicare.  E  la   concederà,   quando 
siasi  bei)  accertalo,  che  il  tipografa  adempì  al  debito  suo 
fedelmente ,  e  non  si  scostò  d'  un  punto   dall'  esemplare 
manoscritto. 

.  I  tipografi  ed  i  libra],  dinanzi  al  Vescoyo  o  all'  Inqui- 
sitore, ed  a  Roma  dinanzi  al  maeglro  del  sacro  palazzo  f 
prom«Ufn0  con  giuramento,  di,  eseguire  caricamente,  sin- 
ceramente, e  fedelmente  t'officio  loro;  di  obedire  ai  d«- 
cgeli  odali»  f<$ole  dell-  Indice»,  agli  editti  de'  Vescovi  •< 
dégl*  Inquisitori,  in  quanto: si  riferiscono  alla  loro  arte;  e 
di  non  ammettere  nessurio  al  «mistero  dell' arte  loro,  che 
sapiano  inietto  d'  eresia. 

.  E  se  fra,  loro  si  trovassero  uomini  eulti <ed. eruditi,  sieno 
pare  tenuti,  ad  arbitrio,  degli  stessi.  Superiori ,  di  (are  la 
professione  di  fede,  cptotìca,  giusta  la  forma  prescritta  da 
Pio  IV  •. 

Ifon  qredp  »  ch$  fprun  c?tfQU<jo  possa  di  buona  fede  op- 
pormi, codeste  'leggi  esser  antiquate,  ?e  cadute  in  «disuso  r 
poiché ,  quando  pur  ci  mancasse  una  più  recente  conferma, 
il  dare  dell'  antiquato  al  concilio  di  Trento,  ed  a  qualche 
Papa  ancor  posteriore,  sarebbe  per  fermo  un' enormità  iti- 
tolerabtle.  Ma  no,  le  conferme  recenti,  e  recentissime,,  npn 
mancano  punto.  Leone  XII  publitò  nel  18125  un  ordine  deb 
tenore  seguente:  «  Sua  Santità  ordinò,  che  si  richiamino 
«  in  memoria  a  tutti  i  Patriarchi,  Arcivescovi,  Vescovi, 

•  ed  altri  preposti-  al  governo  delle  Chiesey  quelle  leggi, 
«che  tennero  stabilite  nelle  regole  dèli'  Indice,  publicate 
«  per  ordine  del  concilio  di  Trento,,  e  nelle  Osservazioni,  nel- 

•  V  Istruzione»  nell' Aggiunta ,  e  nei  Decreti  generali  dei 

•  Sommi  Pontefici.  Clemente  VIiI,>  Alessandro  VII>  e  Ben*~< 
». -detto  XI Vj  per  proscrivere,  ed  abolire  i:  cattivi'  libri  n. 
Quelle  leggi  adunque  sono  tutt'  altro  ohe  cadute,  in  disuso! 
Bsooie  anzi  confermate  tutte-,. ad-  una.  ad  :  una,  da  un  Papa, 
del  nostro  tempo» 
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Gregorio  XVI  poi  nella  stia  enciclica ,  più  volte  citala , 
del  1831,  parlando  deità  libertà  di  stampa ,  la  definisce 
così:  u  Quella  funestissima,  e  non  mài  abbattane  esecra-* 
h  bile  e  detestabile  libertà  dell'arte  libraria  per  pùMicare 
w  qualunque  scritto,  che  alcun?  essano  sollecitare  e  pro- 
li muòvere  con  tanto  schiamazzo;  Inorridiamo  al  vedere  da 
»  quali  mostruose  dottrine,  o  piuttosto  da  quali  portenti 
»  d'errori  siamo  soprafatti;  errori,  che  vengono  largamente 
n.  sparsi  da  per  tutto  con  una  gran  faollitadine  di  libri  .e 
ti  scritti,  piccoli  bensì  di  mele,  ma  grandissimi  pei)  la 
i*  majisia,  onde  nói  deploriamo  che  sta;  uscita,  una  male- 
»  dizione  su  la  faccia  della  terra  h.  Tal  è  la  stima»  eh» 
gode  la  libertà  di  stampa  presso  la  Chiesa!  Ma,  e1  di'  quei 
catolici,  che,  pure  1$  difendono  come  utile  alta  cassa  della 
verità  e.  della  religione,  Montalembert,  per  esèmpio,  e  Renda, 
che  giudizio  ne  porta  il  Papa?  h  Eppure,  ahimè!  taluni 
«  si  lasciano  trascinare  a  tanto  d'  impudenza  da  sostenere 

*  ostinatamente,  che  quel  diluviò  tì*  ertori  vien  ad  usura 

*  compensato  da  qualche  libro*  òhe  in  tanta  tempesta  d'i- 

*  niquità,  esca  in  ìnóe  a  difendere  là  verità  e  la  reti- 
ti gione.  Ella  è*  cosa*  illecita,  per  fermo-,  e  contraria  ad 
»  ogrli  diritto,  fare  a  bello  studia  un  mate  certo  *  mag- 
li giore,  perchè  si  ha  speranza  thè  ne  possa  risultare  ^«at- 
ti che  bene.  Quàl  homo  di  senno  dirà,  che  si  debbano  K- 
«i  beramente  spargere  i  veleni,  venderli  e  trasportarli  in  pu- 
n  blko> 'anzi  inghiottirli,  perchè  v'è  uni  tal  rimedio,  «he 
tt  osandone  V  arri va.  talvolta  a  sfogire  la  morte  ?  Ma  ben  di- 
ti versa  fu  la  disciplina  detta  Chiesa  nelF  estirpare  la  peste 
»  de'  cattivi  libri  ».  E  qui  cita  F  esempio  degli  Apostoli, 
che  ordinarono  di  bruciarli;  il  decreto  di  Leone  X  e  del 
concilio  di  Laleraao,  già.  di  sopra  riferito;  F  autorità  del 
concilio»  :  di  Trento  r  èhe  fece-  il  mbuberrim*  decreto  intorno 
all'Indice;.  F  esortazioni  di  Clemente  XIII  a  proscrivere  i 
libri  cattivi;  e  conchiude  cosi  ;  «  Dalla  costante  solleeittt- 


Digitized  by  VjOOQIC 


407 

*  iliae  di  tolti  i  tempi,  onde  la  santa  Sede  apostolica  sem- 
*;  pr$  si  sforzò  di  condannare  i  libri  sospetti  e  nocivi,  e 
».-  di  strapparli  dalie  mani  de'  fedeli,  apparisce  evidentissi- 
9  mpinenta ,  quanto  sia  falsa  ,  temerari*  ,  ingiuriosa  alla 
v  stessa  apostolica  Sede ,  e  feconda  di  gravi  mali  pe  I 
»  .popolo  cristiano»  la  dottrina. di  coloro,  i  quali  non  solo 

*  rigettano  la  censura  dei  libri  siccome  troppo    onerosa  ; 

*  mia  giungoaQ  a  tale  segno  di  malvagità,  che  la  proda- 

*  mano  contraria  ai  principj  del  diritto  e  delia  giustizia, 
»  e  , ardiscono  negare  alia  Chiesa  la  facullà  di  decretarla 
n  p  jwanlenerk  (1)  «. 

;Ma  queste  sentenze  colpiscono  F  abuso  della  libertà,  la 
tioeoaa  »  e  non  la  libarla  onesta  e  moderata,.  —  Vane  di- 
stinzioni !  La  dottrina  della  Chiesa  è  universale:  non  regola 
già  Poso  di  Un  diritto,  ma  n'  esclude  affatto  il  principio 
a  l'idea.  Dunque  F espressione  medesima  di  libertà  onesta 
e  moderala  è  peggio  che  assurda,  poiché  equivale  ad  una 

»(*♦)»  Hunc,*peolat- «teterrima  ili»,  «e  nunquam  sajtlfl  ««ciancia  et 
»  detestabili*  liberta»  artia  libraria*  ad  «cripta  quaeltbet  edenda  in 
»  wulgas  ,  >qfutm  tanto  <con»ict*.  audent  «onnuttf  efflagitare  a«  pvo* 
»*  mteereu  PetbqrvesepÉMMb  Vi  F.iinlueutesqui'bua  monstri»  dectri* 
»  naiawn,  aeu  .ptfti»^  fiamma*  erràcum-  portemi*  obruamur;  qqaalonge 
n  *tt  lata  «biqtì*  di^erttiiuntiU*  ingenti  librorum  «utliitud4oey  Ubel* 
a  liaque  «ti  aeviptie,  mola  q*idena  ex '«gai  8,  muli  ha  lamen  pernfagqis» 
»  et  quibu*  WMledjclia»ero  egreasam  illacrymamur  super  fociein  ter* 
n  rae.  $unt  Uftpeg»  proh  dolori  q«fc  eo  uwpudciMiae  abtipianèuiv  ut' 
»  aaeewtt,  j**gpaciter,  liawe.  érrftrrtra,  caUttviem  ùtda  prtnjiApeoten* 
».  aat.ii  cmwlal*  conupajpw  e*  libfì»  aUqw*  qui:  w>  fa*  tanta*  pira* 
n.sitfttypMejmpejtalfì.,  ad  reljgitjtrm,  et  verità tewi  propugnaiulara. 
»  ;*d*H|r»  .Nfifas.  prq^eQtp  e.rt  «.opiiMqiie  jure  i«npf  ©taluni  ,  patràri 
»  data. optila,  mainiti  ceitum    ac  roaju*,  quia  spes  alt  inde  boni  ali*. 

*  quid  babitittn  iti,  ISurnquid  va  ne  a*  libere  spargi,  ac  pubUee  vendi,, 
av  ovmpoi)Uriqo«  , .  imo  tt  obbtbi  debeite ,  sa  mi*  qaùa.  digerii ,  quo  A 
m  fMdadii  «patdptaim  b»b*aturt  qnò  qui  ntuntur,  eripi  eoa  tx  iuterita 
»  idenlidem  continuai? 
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moderati*  *A  otieéla  Colazione  delle  leggi  canoniche  !  jfo; 
fortunalmente ,  eoa  la  Ghiera  ma.  «odo  passibili-  questi 
squecfugj.  0  .si.  aauaette  la;  censura  ecclesiastica,  o  non  si 
ammette:  <eoco.il  problema.  .Chi  l' ammelte,  è  catolieo;  chi 
no,  ,bo  :  ecco  la  soluzione.  Problema  e  soluzione  cosi  evi*- 
dente,  eh'  io,  mi  maraviglio,  come  certi  politici  non  $e  no 
vogliano  capacitare  ;.  e  per ciano  ti  tempo  ed  il  fiato  a  sce- 
verare sottilmente  la  libertà  ter»  dalla. falsa ,  funesta  dalla 
rea,  la  moderata  dalia  licenziosa.-  Ma  che  dico,  i  polititi? 
&'  è  pure  trovato  un  nuovo  Arcivescovo,  il  quale  non  ebbe 
ribrezzo  di  appigliarsi  a  quel  tristo  ey  farisaico  espediente. 
Monsignor  Charvaz ,  nella  sua  prima  lettera  pastorale  ai 
Genovesi  (22  decembre  185^),  parla  anch' -esso  di  una  li- 
berta  onesta  (di  stampa  )v  Ubarla  thè  tutta  il  mondo  $a 
apprezzar*;  e  di  unu  licenza,  che  nulla  ha  di  tòmmune 
con  quella.  —  Oh,  Monsignore,  forse,  quésta  frase  onesta  e 
moderata  avrà  dolcemente,  lusingali  li  orecchi  del  ministero 
e  delia  corte  j  ma  certo  essa  offende  La  Chiesa,  tradisce  i 

»  Veru.ru  long?  alia  full  Eccleaiae  disciplina  io  exseindenda  ma* 
»  lolum  iibrorum  peste,  vel  Apostolorum  aeUte,  quo»  iegimas  grao- 
»  <lera  librumui  fiitt  pubttee  combusaiase.  Sarta  eit,  leges  in  con- 
»  ciiio  Laaeraoenai  V  «n  «ani  rem  data»  peeJegeito  ,  et  coatliiatio» 
»  utm,  qttae  deineept  a  Ltoot  X  £el,  ra*.  peaedeeetepre  awatee'fttit 
»  edita.  —  ld  quàdem  et  Tridentini»  Petriboe  maxima*  ©atee  fcrit, 
»  qui  sente  di um  taoto  huic  malo  adbibùere,  edito  saluberrimo  decreto 
»  de  Indice  libroni»»  ,  qaibui  impara  doctri uà  contrneretur  ,  ooq» 
»  ficiendo.  •—  Ex  hac  itaqae  constanti  omnium  aetatum  sollicituv 
»  dine  *  qua  aemper  haec  apostolica  Sedes  fuspeelOs  et  ooxioi  li- 
»  bvos  datonsre,  et  de  faominum  maùibu*  estotqtrere  eùfeà  est, J^»- 
»  tet  taculeutissime,  quantopere  fai***  temeraria,  ekfom'qne  Apòllo- 
»  lieae  Sedi  103  ariosa,  et  feconda  maiorum  in  christiano  popolo  iv- 
»  genti  uni,  ait  illorum  dottrina»  qui  oedum  censurarti  Iibrorum  te- 
m  lati  graverà  uimis  et  onerosam  rejrciant ,  sed  eo  etram  improbi. 
»  lati»  progrediunUr ,  ut  eam  praedlcent  a  recti  Jori»  principila 
»  abbattere,  jnsqpe  illius  deceroendae>  habendaeque  ainieaot  Kfcehekie 
»  denegare  ». 


Digitized  by  VjOOQIC 


409 
fateli,  e  disonora  f  episcopato.  Che  importa  a  vof,  Vescovo, 
se  fritto- tf  mondo  appresta  'quella  libertà?  Voi  non  àtMfr 
datare  col  mondo,  ma  eò  -1  Papa;  e  la  libertà,  ehe  voi; 
•  Il  Biondo  lodate  siccome  onesta,  i!  Papa  la  denuncia  ptt 
fiMestiésirnay  e  nbn  mai  abbastanza  esecrato  e  éetèètàiaf 
ed  'altri  Papi,  ed  crrr  concilio  ecumenico  Y  hanno  scoitfftro^ 
ffleato;  skeonae  una  rumaed»una  peate  delle  ànime:  E  tot, 
Vescov o ,  ignorate  <  duhqtte  le  leggi  della   Chiesa  ?  O  tò- 
nGWéodole,  le  trasgredite  e  le  conculcate  così  ?  Quanto  più 
degna  di  un  buon  catolico ,  e  soprattutto  di  un    buon  Ve* 
scovo  era  la  condotta,  che  avete  tenuto  a  Pinerolo  !  Ah  ! 
dimenticaste  in  mal  punto  te  torti  prove*  del  vostro  gelo, 
e*  le  gloriose  fatiche  del  vostro*  apostolato.  Allora  lecàvil^'i 
lese  distitiziotti  fra  libertà  è  licenza,  fra  uso  è  obu&o,  vi 
efàfoo  ignote;  e  T animo  vostro,  chiuso  religiosamente  ad 
ogni  àura  di'irióndo,;  rton  anelava  che  al'  servizio  dTDió  e 
della  Chièfsa.E,  per  ònbr  della  Chiesa  ,  voi  facevate  da  in- 
quisitore contro  i  Valdesi;  per  amòrfe  di  Dio',  voi  corre- 
vate a  strappare  i  figlj  dàlie  braccia  delle  loro  madri,  sf 
separare  le  spose'  dal  fianco  de'  loro  mariti,  per  convertire 
a  viva  forza  madri  e  figlj,  mariti  e  spose;  o,  altrimenti, 
tacciare  in  bando  senza  pietà ,  né  remissione ,  li  ostinati. 
E  quaìido  Carlo  Alberto  •  ebbe  la  debolezza  di  eedere   al- 
l' impeto  della  corrente  liberale,  e  di  promettere  quatefae* 
riforma  civile,  qualche  temperamento  al  scio  governo  asso- 
luto; toi,  Monsignore,  voi  solo  fra  tutti  i  Véscovi  dello 
Stato  avete  fatto  il  vostro  dovere,  amando  meglio  rinun- 
ciare al  vescovato,  che  declinare  un  apice  solo  dal  rigore, 
catotito.del  vostro  adsolutissimo  e  pirivile^atissimo intere. 
Ma  ora  icemè  siete,  divergo  da  quello  !  Oj*a  non  vi  tate-  ptó 
scrupolo  di  apJ>rovàre  pubicamente  là  libertà  della  stampa,* 
con  tutte  le  Altre   diaboliche  jnstituziont ,  che  lo  Statuto 
consacra-  Oh.,  non  siale  cosi  degenere  da  voi  stesso, l Fat#. 
che  i  Liguri,  còme  i  Pinerolesi,  donostauo  bene1  chi  \  siete; 
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q4'tW{Wi<ft»'cft&/i&:  mtoOaHa  turba  dei  pastori  vJU  *i. 
Ì0flfirili»..Qnd*é  apwwtatft  fai;  Chiese,  v' ha  un,  ArcivesoevQ, 
qhe  $*  lei^alte  ^  ferraa4ci  S&nta  bandiera  d^l  catolicismo, 
Vi^va  K  J,ftquÌ5Ì^ioiie  ^  ^abbassa  Jfy.  libertà  !  sfa  il  vostra 
grjifa  #.#»»,*  tt  SQlflh  grido»  cta>,l*  vgs^ra  sacrosanta 
lingua,  debita  pro^ipe:  il  solo,  che  possa  erompere  dai 
petto  di  i^p  .uomo,  il  quali?  6i, chiami  c^olico ,  prete  ,  ed 
Arai^seosjfc,  e  non  vogfo  pro^aare  lasua  coscienza  di  cat- 
tolico, Me  prostituire  i|  sijq  qprtìti^re  di  pr*te*  né  trafiCftw; 
ii  ^9:(gjft'ra^eq|p  .di  Arcivesqoyo. 

£  non  basta*  ancora»  Ria  IX,  nel  1§4&  accorda  Agli  Stati 
poq^j.iuno,  &tauj&,  e,puJ>Uc*,a'3  di  giugno  m  ^otu 
P^>pr^>ripio4pn^^Ha  c^upa.jCQncm^^QijliWrU  Qi^tene, 
ap^he  ,ja  i*a  governo  rappr^entptivio  eqmie  iivtefldw .  egji, 
la  libera  della,  stampa  ?.  Cwinfiia,  a  diqhiar^re^  qtyhla.J*- 
gj$la*wnQ,q^tqliicfl  è  yer^fì^pte:e.pi;QprJainet|te^H^|a,fqte. 
d^m,  y)\:  tj,  #el}a  .^s^.,Xfvd!eL  coitfifr)  J^^rfti^ft.V^  A, 
^  di,  nuovo, peli*  ultima  delle  regole  dell',  In4ice^phe,  ven- 
n  i^pro/^itjte  dai  Deputali  <|elv  qopciljp  di  Trento,  ed  ag.- 
n,p^(e,(da  Pio  IV,  ed  ii*. altri  decreti  de* Pomari  Poji- 
w /  t$&cj,  fq:pro$ito  di  publicare,  i^ess^q, libro,,  ne^uqo^criUq^ 
«■  se  prim  n^n  fosse  esaminata  ed  ap;pro>ato  dall'  autorità, 
^ìtotetepiastiea  it, 

-,066ervap04,  ita  c^opia  ck' libri ,  e  massime,  de' giornali, 
che  fri  mandano*  alle  stampe,  essere  tanta,  che  al  ce n soci, 
ecclesiastici  riesce. ormai,  impossibile  di  esaminarli  taltkoon 
la  dubiti  maturità  :  *  Iter  la  qual  ^osa^  egli  soggiunge,  mo* 
k  dorandole  dichiarando  il  decreto  del  *  concilio  dr  Late* 
'«•rami;  e*  tette  le  altre  leggi  suddette,  noi  deeretisfno.è' 
n  permettiamo;,  che  d' ora  in  poi  *e  finché  «Uri nienti  non 
*  tenga  stabilito  da  qnefeta  Sede  apostòlica,  i- censorii Recete* 
»  màstici  nei  nastri  Start  si  occupi*»  solamene  diqtelK 
a  scritti,  che.  riguardano  ie  divine  Scritturerà  $acr%  lètle* 
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v  igiè>  M  scoria  ec^lesitstica^ it  difille  oosonicov  la  Inficia 
n  natur^Q,  i' ^i<jQ?/pdaUrelali  discipline  religiose  e. re^F^li; 
•  jfe  generaloaeale  dì  Uitii  quelli,  che  interessano  specialroeola 
19  te  rfeligion^  ed  i  costumi  *«  E  quindi  prescrive!  per  miti 
qitaii  articoli  la  ptvtw  ecclesiastica  censura^  v  ne  dispensa 
il  altnL  PtemV  conchiude:  «  Noi  vociamo  clje  rimangano 
»»  ferme,  «coit  F  apostolica  aatoitità  co*fcnpiatno  le  sud* 
•»  èettc  Mg^t  >cahdhiche  in*  tutti  quei  puntò,  Hire«i  nfcmab* 
fi  biamo  ad  esse  derogato  t».  fiuriqUé,    -  

AwlM  KbtfNà,  che  il  Papa  conceda,  non  è  an  diritto, 
eh*  ei  riconosce;  ma  ima  necessità,  a  cai  *i  rassegna  j*e* 
forzar    "  ":  '  '"'      :  "  *  "  '"  '      '•.'••'•••"• 

'"2.*  Le  leggi  canoniche  sono  dà  Toi  temperate  solò  ptei* 
repèllo  agli'Stéti  della  Chi'ésa;  ma  confermate  èspressamelité' 
pèr'tklf  K  laltt*i  pàeitf?  :.:;.> 

'8:*'AAdié  per  ?codes!f  suoi;  Stfttf 'ei' le'  tèmpera  con  una 
concessone  illusoria,  non  essendovi  libro  o  sfeHtto  vernilo  ; 
in  cui  non  si  possano  trovare-  cose;  che  tocchino  qualcuno 
demolii  articoli  eccettuati;  =  •  :■.••■ 

Ì°E  ida-  ultimo ,  quello  stesso»  temperamento  nbn  tale 
più  nemmeno  per  li  Stati  pontifici  ;'  dacché  lo  Statate  venne» 
ebolliti., Le  leggi  canohiohe  $aao  dunque  in  vigaré  piùehe 
mai  per  tutto  il  mondò.  '..    '      «  • 

-  Edr  a  chi  serbasse  ancorai: qualche'  dubio  >  »  ohi*  deskle^ 
rasse  iqualctìe  documento  ancora  f>iù-5  fresco!,  io  rammen- 
terò in;  fino  «ina  Nàtijteantalàeh  Vbscori  delle  provincia 
ecolésta§tiiohO',di  Torino»  e  di\ Genova,  p«blicata;.dagli  uai 
a'  2  ottobre,  e  dagli  altri  a' &6  decornare  .46&2v  nella  4pi*te 
si  leggono  li  artìcoli  seguenti: 

•  Ricordiamo  a  tutti  li'  amotis^inM  nostri  cfeoce8anir  ohe* 
»ta  santa  Chiesa  non  aveadd  mai  affogate  le  sue  .leggj 
».  t elative  alla  lettura  e  ritenzione  dei  libri  e  fegij  eattiigi, 
w  av*n*ioae  anzi  di  continuo,  inculcata  V  osservanza  per 
*  mezzo  de1  Sommi  Pontefici,  e  degli  altri  sacri  Pastori  > 
»  rimangono  esse  in  tutto  il  loro  vigore  (I). 
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»  Dovendo  ecclesiastici  tanto  secolari  y  che  regolari , 
«  precedere  i  4aici  nelr  esercizio  d'  ogni- cristiana  Tirtò,  ed 
«•  in  ispecie  nelttabedienza  alle  prescrizioni  della  Chiesa;  ài* 
»  -chiariamo  che  sono  essi  oMigati  a  sottoporre  qualunque 
«  loro  produzione,  sia  in  nome  proprio,  ohe  in  nome  *l~ 

*  truii  alla-  preventiva  revisione  dèi  proprio. Ordinario,  od 
»  almeno  di  quello  del  luogo,  ove  s' intende  stampare  la 

•  produzione  stessa;  e  che  operando  altrimenti,  incorre- 
»  ranno  nelle  pene  canoniche  (IX), 

«Ricordiamo  sigli  editori  tutti  la;  tremenda,  responsabi- 
li lìiài,  che  si  assumono  nel  publicarp  una  produzione  qua- 
li lunque,  che  possa  nuocere  alla  religione  ed  alla  morale; 
«  e  i|  cpntp,  rigproassiipo,  che  jtoyranup  rendere  a  Dio  di 
•;  tutto  jl  male 5i che,;p0$sa  derivarne  al.  prossimo  fl,sì,4i 
»  presente  che  in  avvenire.  Per  conseguenza  li  esortiamo, 
«t:e  *qqngiurian>o  a  vp|pr-  presentane   i   loro  scritti  alla 

•  recisione  ecclpsjMStipa,.  non  salo,  quando  si  tratti  di  hibr 
«  l*e,  di  catechismi,  di  .libri  lilìurgici,  a  di  preghiere,  ma 
n  eziandio  ogni  qual  volta  si  aggirino .  sopra  argumenU , 
wche.dkeilamealep  indirettamente  j  interessino  la  nòstra 

*  sacrosanta  religione  (X). 

#  Caldamente. esortiamo  in  particolare  i  tipografi,  libra/, 
n  e  tutti  i  venditori  di  libri,  incisióni,  o  litografie,  a  to- 
»  1er»t> uniformare  aHe  leggi  di  santa  Chiesa,  per  quhrito 
ir  taro  preme  la  salute  sdeir  anima  propria  (XI)  «.  E  per 
determinare  precisamente  quali  stand  queste  leggio  riman- 
dano in  una  nota  :(15)  aliti  Rigala  X  dell'  In4iot  9  ed  ai 
ditp&$lo  dal  mncUw  Lateranete. 

E$t~ce  elairf  Monsignor  Rendiconto  Montalemberi,  ca- 
usici lièeraiiti&M  quanti ,  lo,  capite,  questo  latito  T  Oh  ! 
speriamo,  che  alinea  per  pudore,  4a  qui  avanti,  cesserete 
L'* indegno  abuso  v-  che  solevate  fare  delle  parole  e  delle 
coac.  Chi  vuole,  il  catolicismo,  rigetti  e  >  condanni  ógni'  li- 
berta di.  stampa;:   legge  della  Ctosa  è  la  censura.  Chi, 
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all'  «Kontro,  vuole  lo  Ubeftà  4i  statfpa,  abbandoni  ed  abjMri 
il  catolicismo  ;  reiigrone  ideila  libertà  è  i|  razionalismo.  Ce- 
falico' vale  dunque  nemico  deUa<  libertà  ;  e  Uberai?  signi- 
fica «emitìo  del.  catolicismo.  Siale  o  l'  ur>o,  o,I\  altro,  come 
meglio  vi  aggrada;  ma  non  accoppiate  più  insieme  questi 
due  titoli,  perchè  allora  non  meritereste  ne  1'  uno,  né 
r  akro.  -    . 

A  compiere  ti  confronto,  che  io  m'era  proposta;  di  iar 
stilare  fra?  il  programma  detta  democrazia  e  iqnellb  dèi  ca- 
toiieismo,  resterebbe  ad  esaminare  la  libertà  d' associazione: 
ma  questo  tema  non  abbisogna  di  una  discussione  parti- 
colare. Là  libertà  d1  associazione  evidentemente  non  è  altro, 
che  ima  forma,  o  un' applicazione  delle  libertà  fondamene 
tali,  di  cui  abbiamo  discorso;  onde  Ja. associazioni  reli- 
giose, politiche;,  civili.,  insegnanti,  non  possono  essere  ììr 
«bete,  se  non  d^ve  regni  la  libertà  religiosa ,  politica  ,  ci- 
vile, ;e  d'insegnamento.  Se  dunque  la  Chiesa  non  am- 
mette quelle  libertà,  egli  è  manifesto  che  non  ammette 
né  pure  la  libertà,  d'  associazione.  E.  quek5  vescovo  d?  An- 
necy,  che  annoverava  espressamente  fra,  le  libertà  naturali 
bell'uomo,  /'associazione  d$  cuori  e  delle  .cosci&tze  per 
U  preghiera,  fu  uno  dei  primi  a  gridare  coltro  V  erezione 
del  tempio  valdese  in  Torino;  e  con.  lui. gridarono, e  scbi*- 
magarono  tutti  i  Vescovi  dello  Statp.. 

Ohi  ci  v,uo|e,  in  verità,  una  fronte  di -bronzo  per  ascri- 
vere ai  catolicismo  la  libertà  d'associazù>ne,  mentre  ap- 
punto il,  catolicismo  rinqva,perfin  nella  mite  T©sca«af  per- 
fino nel  libero  Piemonte,  le  persecuzioni. religiose;  e  pu- 
nisce corte  un  delitto  la  riunione  anebe  privata  di  alcuni 
aurigi  per  leggere,  e,  meditare  la  Bibbia.  E,,  quanto  alle  as- 
sociazioni politiche,  non  è  egH  noto  a  tutto  il:  mondo,  con 
qua!  furore  barbarico  la  Chiòsa  abbia  condannato  e  prò- 
scritto  i 'i/Stori  i Muratori  e  i  Car&oftan?  Primo  a  bandir 
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toro  la  €rt»e  addosso  tu  Papa  Clemènte  XII/  nella  «na  Co- 
*lituziofte  /rt  nftineMi'  del  28  aprile  1738:  ti  A  lutti  *siri* 
t»  gol?  l  fedetì ,'  di ogtìi  'stato,  grado,  condizione,  ordine, 

*  dignità,  e  preminenza,  laici  e  cherici,  tante  secolari  che 
«  regolari,  ptescrìviemosevenrtnenté,  *d  in  vitti  dèlta  santa 
'ii  obedienira,  thè  fiesfctmo,  sotto  nessun  pretesto  o  mendt* 
n  cato  colore,  ardisca  o  presuma  di  fondare  le  società 
t»  de'  Liberi  Muratori  o  Francs  Ma$ons,  o  in  altro  modo 
w  Bornmele:;  idi  propagatile,  'fovortrle ,  e  ricettarle  ed^bc- 

*  cullarle  nella  propria  casa  od  altrove;  di  ascriversi  o 
■»  aggregarsi  alle  medesime,  ò  intervsnftvi,  o  procurar** 

*  facilitar  loro  il  modo  di  potersi  in  «piateti  taogo  as- 
«  sombrare;  di  somministrar  nulla  ad  esse,  o  soccorrerle 
w  di  éonsfigHo,  di  ajuto,  di. favore,  oln  (fuatsia&i:  altra  ma- 
il ttiera,  in  publieorod  In  privalo,  direttamente  6  indite- 
V  temente,  per  Sé  o  per  metto  ti' altri,  non  che. di  ^éf- 
«  tare,  indurre,  provocare,  o  persuadere  altri  <ad- ascriversi 
-»  a  tali  società,  ad  aggregatila  ad  intervenirvi,  ed  a  gto- 

*  varie  o  favorirle  in  qualsivoglia  modo;  ma  stbbene  pre- 

*  Scriviamo,  che  ciascuno  debba  tenersi  affatto  fefttatte 
*•  dalle  sttesse  società,  adunanze,  riunioni ,  ednisortzj ,-  cern- 
ii gregazhmvo  eotftefttìdòle,  sotto  pena  dlscommunicaper 
'«'  tutti  i  contraventort-  da  incorrersi  ipso  facto,  sentateli!* 

*  dichiaratone;  scomunica,  dalla  quale   nessuna  potrà 

*  esser  assoluto  da  altaiche  da  Noi,  o  da' nostri  succea- 
ti  sori,  ftiorehè  W  à  trovato*  in  ponto  ti*  morte.    . 

m  Vogliamo  iiteltre,  e  preser Sviami  ohe  tanto  i  Vescovi, 
ti  predati,  Superiori^  ed  aht'i  Ofdioaij  'de'-'IdegM  ,»  quanto 

*  V  Inquisitori  'dell'  eretica  ;e*ipielà  «ttutqiie  deputati ,  a- 
w  gjscaào  e  procedano  centro  i  tràsgrtjssdri,  qualunque  *e 
«  sia  il  grado,.  Io  «tata,  Ih  condizione f  V  artfm^  tó*dr- 

*  gnità,  e- la  preminente:;  e  oomo  fortemente  sospetti  dfe- 

*  resk  K  puniscono,  e  reprimalo  con* la'dafrite  péne»:  di 
»  <jual  uopo  cadmiamo  ed  impartiamo  ai  medésimi  ed  »a. 
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•  ciascuno  di  eS6i  libera  faraltà  di  iu^re  e  procedere  con- 
ti irò  li  stessi  trasgressori,  e  <M  reprimere  4  pentoli  eoli 

•  pene  condegne,  invocando  anche,  quando  fosse  mestieri, 
•a  il  ''sussidio  del  bracete  ise^ótere-  w.  '' 

A  Clemente  ftfceva  eco  Bfeiiédsfto  TOT  còta:lasttf  G<»li* 
telone  Prtivldas  dèi*  f&fni^gto  178*  -,  tìeHa  quafe  &>»»• 
ferrim  dtylteitómetfte  le  stente  prèscf Motti  e  1e  *Jté&e  jifcn« 

tfefttro  mté  fé  8odelft^e^A^a-'(Xifrttlb^V,^')^i,>  ^b** 
carène,  fra  Inoltre,  che  «iti  «tèli  società  e  «oiftfefftidota, 
**  Gemini  «d'ogni religioiie  eid'  ogitf  setta  fi  vicondasi a^ 
%  fregano;  dal  die  a  pfMFfsfce- chiaramente,  quanto  gme 

•  danno  possa  ridondarne  alfe  puretìfe  della  catello»  ;  r*t 

HPiè  di  wfeetaftè,  #o  Vit,  «mo»s^  Jall*  eaeflipk) -de' «odi 
pre4eceàémn  CteMéflt^  e  Benedetto,  e  data  con»deraadww 
dolorosa^  ohe  u.  queste  sottesi  Uidkii  deti' «posiotóoa  Sede 
•»  noi*  aveatw»  sortita  T  etìfco*  ^chs  ella  si  era  proposta, »  ; 
pnblicò  la  sua  Costituzione  Ecck*mm  'in  data  del  15  set- 
tembre 1821,  nella  quale  estese  ed  applicò  alle  società  dei 
Carbonari  i  decreti  contro  i  Liberi  Muratori  ;  e  v'  aggiunse 
di  più  1*  ordine  seguente:  «  Commandiamo  a  tutti ,  sotto 

•  la  stessa  pena  di  scommunica  riservata  a  Noi  ed  ai  ro- 

•  mani  Pontefici  nostri  successori ,  che  siano  tenuti  a  de- 

•  nunciare  ai  Vescovi,  o  a  quelli  cui  spetta,  tutti  coloro, 
«  che  sapiano  essere  ascritti  a  questa  società  ». 

Poscia  Leone  XII,  nella  Costituzione  Quo  graviora  mala, 
del  45  marzo  1835,  ripetè  e  rtnovò  formalmente  li  editti 
de*  suoi  predecessori  contro  le  società  de'  Liberi  Muratori 
e  de'  Carbonari  ;  e  li  estese  particolarmente  ad  un'  altra 
società  intitolata  Universitaria.  Finalmente  nel  £844  Gre- 
gorio XVI  con  I' enciclica  Inter  praecipuas;  e  nel  1846 
Pio  IX  con  un'  altra  enciclica  Qui  pluribus,  confermarono 
tutte  le  «stesse  condanne ,  le  stesse  scommuniche,  le  stesse 
denuncici 
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Eccoti,  signori  catolifci  alberali,  eome  Ja  Chiesa  intènda 
♦  prbtó§§a  la  libertà  d',  associnone  ! 

Anche  la  parte  diretta,  della  dimctstraziaiK,  che  iq  aveva 
intrapresa  f  mi  sembra  «onijùufa,.  Ifo  prónto  ,  come  tutte 
le  libertà.»  che  costruiscono  il , ^ia|ema  dalla  democrazia > 
e  che  erano  state  inscritte  da  Mootalembert  e  da  Rendu 
arf  loro  programma,  sonp  tutte  [espressamele  e  formai 
«ente  condannate  .dalla  Chiesa*  Ho. prosato,  che  la. legge 
del  catolicismo  è  in  tutti  i  punii  te negazione ,  ed  il  ro- 
raoio  dei  prinjcipj  della  libertà..  Ho  provato,  che.  nessuno 
di'  buona  fede  può  vagheggiare  più  1'  assordo  de.Ha  libertà 
eo  '1  catolicismo  ;  e  che  però  chi  vuole  ed  abbraccia  l'una, 
deve  aborrine  e  combattere  1*  aJfijo...Mi  sono  aduqque  sde- 
bitato, secondo  le  tenui  mi*  tonfi  >  della  promessa,  ette  io 
atea  fatta;  e  spero  di  avere  trasfuso  nell'animo  de' letteci 
impaniali  un  po' di  quei  convincimento >.cjhe  ptsiede  e 
domina  tutto  l'animo  mio. 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 


XI.  VERO  CATOLICISMO  E  LA  VERA  LIBERTA 


"uè  specie  d*  oppositori  potrebbe  incontrare  la  conclusione 
ultima  del  mio  discorso:  certi  caiolici,  che  mi  accuseranno 
di  avere  falsata  T  indole  nativa,  e  disconosciuto  lo  spirito 
genuino  del  catolicismo  ;  e  cterti  liberali ,  che  m'  incolpe- 
ranno di  aver  travisala  hi  natura  ed  esaggerate  le  tendenze 
delia  libertà.  — Voi  confondete  setìipre,  mi  diranno  i  pri- 
mi ,  due  cose  ben  divèrse  :  la  Chiesa  eatolica ,  e  la  euria 
romana.  Le  leggi  brutali  e  le  dottrine  mostruose,  che 
n*  allegate,  non  rappresentano  *  già  la  Chiesa  di  Cristo,  ma 
la  fazione  de' Papi;  non  sono  T  Evangelio ,  ma  il  gesuiti- 
smo e  r  Inquisizione.  Ed  anche  norie  detestiamo  con  tutu 
la  potenza  dell'  anima  nostra;  -Ma  che  ha  mai  da  fare  il 
catolicismo  con  queste  leggi  e  queste-»  dottrine  ?  Il  catoli- 
cismo è  la  religione  dell':  amore,  della' giustizia,  della  fra- 
ternità, dell'  eguaglianza  ;  e  ben  .turigi  dall'essere  ostile 
alla  libertà  ,  è  desso ,  che  I'  ha  portata  su  la  terra  ;  desso, 
che  1*  ha  fecondata  con  la  sapienza' de'  Padri;  desso,  che 
V  ha  salvata  dalle  irruzioni  de^BaPbàW1; 'desso ,  che  1'  ha 
educata  nelle  franchigie,  de'  Conrmuni.  Chi  dunque  ama,  e 

27 
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vuole  la  libertà ,  dee  con  egiial  ardore  volere  ed  amare  il 
catolicismo,  il  catolicismo  vero,  il  catolicismo  di  Gesù  e 
de'  suoi  Apostoli ,  il  catolicismo  de'  cristiani ,  de'  concilj  , 
e  dei  dottori  antichi  :  la  causa  della  democrazia  ha  biso- 
gno ,  non  di  un'  abolizione ,  ma  di  una  restaurazione  del 
catolicismo. 

E  similmente  mi  diranno  i  secondi:  Voi  scambiate  sem- 
pre la  libertà  con  P  anarchia ,  che  ne  è  la  maggiore  ne- 
mica. Quella  libertà  sbrigliata  ,  sconfinata  ,  assoluta  ,  che 
non  patisce  freno ,  che  non  riconosce  autorità ,  che  non 
professa  religione  di  sorla ,  non  è  democrazia ,  ma  dema- 
gogia ;  non  è  P  idea  ed  il  bisogno  dell'  umanità,,  nja  il  so- 
gnò di  alcuni  utopisti ,  o  la  trama  di  pochi  furiosi ,  che 
anelano  alla  ruina  della  società ,  alla  spogliazione  ,  al  sac- 
cheggio ,  ed  al  sangue»  I  popoli  vogliono  solamente  una  li- 
bertà, che  s'accordi  con  l'autorità;  una  libertà,  che 
concilii  insieme  i  diritti  della  ragione  e  della  fede ,  i  prin- 
cipi della  scienza  e  della  religione,  le  leggi  delta  Chiesa  e 
dello  Slato.  Dunque  P  interessi  del  catolicismo  sono  identici 
eon  qiftlli  della  libertà;:  liberali  ei  c&loliei ,.  anziché  osteg- 
giarsi con  reciproco  danno ,  devono  far  causa  cpmmmpp,, 
e  combattere  insieme. da  on  lato  i  nemici  della  vera, reli- 
gione ,  e,  dall'  altro  quelli  della  vera  .democrazia   *  K< 

A  questa  doppia?  eiezione* che*. ci  si,  affacciò  più  d'una 
volta,  nel  .corso  de'  nostri  ragionamenti,  ho,  gtàdaio  .qual- 
che risposta,  che  dovrebbe  ad;  ogni  assennato  bastare.  Ha. 
risposto  ai.  primi ,  che  io  inleode*a .  pei?  catolicismo ,  non 
le  opinioni  di  teologi  o  scrittori  privati,  ma  le. dottrine 
della  Chiesa  romana,  definite  e  promulgate  dall' unica. au- 
torità competeste,  con&Uj  e,.  Rapi;  e  die  fuori  di  questa» 
Chiesa  e  di  quest'  autorità  non  esigerebbe  più  catolicj^n^  ; 
poicjhè  di  esso  non  resterebbe  che  una  socjpjà  $eqza  cen- 
tro, una.  scuola- senza  «festro,  un  corpo  senza  capo.  Cd 
ho  risposto  ai  {secondi,  cta  io  deduceya  le- leggi  della  li- 
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berte,  moQ  daite  eonveniemB*  del  governa  e  della  diplo» 
masia ,  ma  dalla  ragione  ,  dalla  giustizia ,  e  dal  diritto 
naturale;  che  la  questione  aonera  pratica»  ma  teoretica; 
«  riguardava  ,  non  la  misura  delle  applicazioni ,  ma  la  ve* 
rità  dei  principj  ;  e  che  appunto  erano  i  principj ,  che  co- 
stituivano un  sistema  affatto  incompatibile  con  Y  autorità, 
come  V  intende  il  catolicismo  e  la  monarchia. 

Ma  una  tal  objeaione ,  a  forza  d'essere  ripetuta  da  ambt 
la  parti  su  lutti  i  tool ,  aquktò  una  voga  singolare.  S'  è . 
tanto  gridato  nei  libri,  nei  giornali,  e  nei  Parlamenti» 
altre  essere  il  catolicismo ,  ed  altro  la  Chiesa  romana,  eli* 
il  detto  ha  ormai  rivestito  il  carattere  di  pregiudizio  assai 
com ornine;  e  lutti •  coloro,  che  si  vantano  catolici  e  libe- 
rali ,  mettono  il  loro  zelo  a  scagliarsi  contro  i  preti ,  i 
Papi,  e, la  suria  di  Roma,  nel  mentre  stesso  che  fanno 
T  apologia  e  il  panegirico,  del  catolicismo.  A  udirli ,  è 
Roma ,  che  avversa  il  progresso,  e  odia  la  libertà;  Roma, 
che  protegge  i  despoti ,  e  tradisce  i  popoli  ;  Roma,  che  pre- 
dica la  servitù',  e  santifica  V  ignoranza  ^  Roma,  che  man- 
tiene il  sa&t'  Officio  ,  che  ambisce  il  potere .,  elle  favoregf 
gia  i  frati  r  che  trafica  le  coscienze  ;  Roma ,.  che  ha  fatto 
della  Chiesa  una  bottega  y  ed  ha  pervertito  i  principj.  e 
le  iustituzioni ,  spenta  F  anima  ,e  la  vita,  del  eatolicismo. 
Rama  adunque  si  condanni,,  ma  il  catolicismo  si  assolva; 
morte  e  sterminio  alla  fiatone,  clericale ,  ma  gloria  ed  Or- 
maggio  alla  catolica  religione. 

Io  confesso ,  che  questo  sistema  anche  a  me,  un  tempo, 
arrideva.  Non  tardai  però  a  riconoscerne  la  falsità  e  V  in- 
giustizia r  appena  eh'  ebbi  militalo  più  attentamente  la  na- 
tura intima  e  1'  essenza  propria  (lei  catolicismo-  Qui  per- 
tanto io  devo-  in  coscienza  dichiarare  ,  che  i  Papi  ed  i  ge- 
suiti hanoo  ragione  :.  il  vero  catolicismo  è  quello ,..  che  pro- 
fessa Roma;  e  il  catolicismo  tisi  libali  è  una  chimera  ed 
uà.  assordo,  £  poiché  m'  avveggo  bene,,  che   queste  prò- 
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▼erse  di  giustizia  ?  V  ha  dunque  fina  giustizia  per  la  rè* 
listone,  ed  un*  altra  per  la  società?  Ma  allora  si  getta  it 
disordine,  e  la  confusione  nelle  idee,  nella  coscienza,  nella 
vita*;  allora  si  stabilisce  un  antagonismo  fatale  tra  la  ra- 
gione e  la  fede;  allora  runa  commenderà  quello,  che 
vieterà  1'  altra  ;  per  quella  «ara  giusto  ciò,  die  ptìr  quo* 
«la  iniquo.  E  chi  potrebbe  tolerare  una  si  perversa  dtife* 
trina?  Anche  nel  senso  della  teoria  catoiica>  Iddìo  non 
solo  è  giusto,  ma  è  la  stessa  giustizia;  e  quella  giusti«a> 
che  si  rivela  naturalmente  alla  coscienza  dell'  uomo ,  non 
è  che  un  raggio  della  medesima  divinità ,  a  quel  modo 
ehe  la  natura  tutta  è  quasi  un  ombreggiamento  di  D». 
Dunque  la  giustizia  è  una;  ed  è  assurda  quella  divisione 
della  giustizia  in  divina  ed  umana.  Ciò  che  la  ragione  di- 
chiara giusto  ,<  dev*  essere  giusto  eziandio  «gli  occfti  detta 
fede;  -e  viceversa.  Ma  «e  la  religione  proponesse  come  gfft- 
sto  un  atto  iniquo,  noi  faremo  come  i  popoli  tìviii  e  H 
uomini  onesti  sogliono  fare,*  ed  anteporremo  la  voce  spon- 
tanea dell'  umanità  ai  misteriosi  oracoli  dei  preti.  Né  vaie 
il  dire,  che  P  uomo  non  possa  arrogarsi  i  poteri  di  Dio  ; 
giacché  non  si  tratta  qui  di  fare  tutto  quello,  che  può  Dio; 
ma  bensì  d'  imitare  nelle  debite  proporzioni  il  suo  esem- 
pio, e  di  operare  secondo  la  legge,  eh*  egli  medesimo  os- 
serva. Ammessa  dunque  la  teorica  dei  peccato  originale  per 
base  della  religione ,  il  principe  stimerassi  arbitro  d*  im- 
porre ai  sudditi  le  leggi  che  vuole,  di  punire  chi  vuole,  e 
di  punire  come ,  quando ,  e  quanto  vuole  ;  e  né  avrà  il 
diritto  !  I  sudditi  staranno  alla  mercè  di  quelP  autocrata , 
obediranno  a'  suoi  capricci ,  sopporteran  le  sue  prepotenze, 
baceran  la  mano  che  li  percuote;  e  ne  avranno  il  dovere! 
Ecco  la  giustizia  del  vero  catolicismo. 

Il  dogma  della  predestinazione  e  della  grazia  non  ripu- 
gna meno  ad  ogni  principio  di  libertà!  Esso  ci  mostra: 
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Da  parte  <14  Dio,  che  V  Unica  legge,  con  cui  regola  t 
destiti  dell'  uomo,  è  il  suo  proprio  arbitrio.  Iddio  da  tutta 
1'  eternità  .predestina  coloro,  a  cui  vuol  dare  la  sua  grazia; 
e 'questa  grazia  è  ita  dono  gratuito,  che  non  suppóne  il 
merito,  ma  io  crea;  non  è  la  mercede  delle  opere  buone, 
ma  la  cagione.  -Sicché  la  virtù  in  questa  vita ,  e  la  bea- 
titudine neD' altra  sona  un  favore,  che  Dio  gratuitamente 
accorda  a'  suoi  eletti ,  ed  arbitrariamente  nega  a  tutti  li 
altri: 

Da  parte  dell' nomi,  che  il  solo  carattere,  per  cui  &t 
differenziano  t  buoni  ttoi  malvagj,  i  santi  dai  reprobi,  é  11 
privilegio  della  grazia  di  Dio.  Perocché  nascono  tutti  rei 
egualmente  e  perduti;  tua  da  questa  massa  di  per&zfotà 
(è  la  frase  tecnica  del  catolicismo)  Dio  elegge  quelli,  cftfe 
vuole  salvare ,  e  li  salve;  sa  che  tutti  li  altri  infallibil- 
mente si  danneranno,  e  lascia  che  si  dannino  a  loro  po- 
sta. Laonde  son  buoni  e  tanti  coloro  soli ,  che  Dio  ha  pre- 
destinati ed  eletti  ad  esseie  buoni  e  santi;  reprobi  e  mal- 
vagi soil  tuU'  coloro,  a  cui  Dio  non  ha  decretata  la  bontà 
e  la  santità,  eioé  la  sua  gtèzia  efficace  ed  onnipotente. 

Ma  se  si  dannano  é  colpa  loro,  e  non  di  Dio,  il  quale 
li  punisce  dei  delitti ,  che  liberamente  hanno  commesso.  — 
No,  tutta  la  colpa  sarebbe  di  Dio;  sarebbe  sempre  Dio 
V  autore  primo  di  tutti  i  delitti  passali  e  futuri.  Quella 
grazia  efficace,  -cdn  Cui  salva  fofallibilmenle  i  suoi  eletti., 
potrebbe  estenderla  a  'tutti  li  uòmini ,  senza  che  gli  co- 
stasse nulla  ;  e  pdrte  no'*  fa:  perchè?  Non  per  alcun  loro  de- 
merito ;  giacché  la  «grazia  è  un  d*no  lutto  gratuito;  «  nel 
sistema  catolico  dell'  eterna  salute ,  essa  non  dipènde  ^ùntò 
dalle  opere,  buone  o  sattive,  dell'  uomo,  ma  fcòio  dal  li- 
bero decreto  di  Dio.  Dunque  no  '1  fa ,  unicamente  perchè 
non  vuole  ;  dunque  tutte  fe  colpe ,  ehe  si  commettono  tìel 
inondo,  sdno  moralmente  imputabili  a  Dio,  perchè  è  desso 
ehe  potrebbe  tutte  impedirli,  senza  ledere   minimamente 
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il  libero  arbitrio  degli  uomini,;  ed,  m voce,  t*)Ht:  maggior 
gusto  e,  coo&piaceflza.a  lasciarli  ficcare,  per;  a\er  poscia 
la  compiacenza  ed  il  gusto  di  .vedere,  i.  suoi,  figlj'  a  bru- 
ciar vivi  per  sempre  nell^fiayi^e^ei^ilerAel  r-  D\ajtra 
parte,,  senza  la  grazia  l'uprap  pon<può  (are  alcjm'Qpera 
meritoria;  non  può  ne  anche  ceac^pire  un  buon  pensiero; 
non  può  vincere  tutte  le  . tentazioni  {W  demone);  non  paò 
domare  tutte  le  pra,ve  eoncupi$cpi»e  {lei  suo  icuore;  e  molle 
meno  può,  senza  un  privilegio  specialissimo,  perseverare ^el 
bene  sino  alla  fineu,  Dunque  ,$enaa  Ingrazia  di  Dio  l'uomo 
indubitatamente  cadrà,  poiché  le  iorzedei  suo  libero  ar- 
bitrio non  gli  bastano  per  adempire  tutti  i  suoi  doveri  ; 
dunque  al  Ubero  arbitrio  la  bustàia,  non  può  rigorosa^ 
mente  imputare  i  falli  dell'  ucmro,;  pò iehè  nessuno  è  te- 
nuto all'  impassibile,  nessuno  èrepdi  mancare  ad  un* 
legge  ,  che  non  può.  osservare,  Cpsì  ,Dio  punisce. .  nei  re- 
probi quelle  colpe;,  di  cui  è  egi  stesso,  il  promotore  ed  il 
reo  principale.  ,     t  :     ;.    • 

£  che?  Dio  non  ha  oblighi  versp  nessuno.,  A»cui.dà  la 
sua  grazia ,  fa  un  beneficio;  ad  a.  cui.  la  nega,  non/a  in- 
giustizia veruna,  r—  Ma  questi  è  una  morale ,:  di  cui  do- 
vrebbero vergognarci  li  stessi  bruti.  Un  .padre  pop, ha  obligo 
nessuno  verso  dei  figlj,  che  nette, al  mondo!!...  E  son  uomini, 
od  uomini  religiosi,  coloro  aie  c'Insegnano  queste,  belle,  dot- 
trine? Che  Dio  non  fosse  abligajo  a  creare,,  passi  pure;  ma 
creato  che  abbia,  la  giustizia  interviene  a  stabilire  le  mutue 
relazioni  fra  il  creatore  e  la  creatina,  con^e  fra  il  padre  ej. 
figlj.  I  figlj  contraggono  certi  dovei),,  ina.  aquilano  insieme 
certi  diritti;  perchè,  dovere  senza  dlpjuo  non  può  cqncepirsi. 
E  similmente,  il  padre  consegue  alpuni  djrijtlij  «a  assume 
nello  stesso  .tempo  alcui^  doveri  :  perchè  non  può  darsi  di-  , 
ritto,  senza  dovere.  Dunque  Iddo  é  tenjutp  eli,  fare,  aljesue 
creature  tutto  il  bene ,  di  cui  $li  .abbia  facult^,  ed  e^e  bi- 
sogno. Esse  hanno  bisogno  ..dela  grazia  pjqr  divenire  felici} 
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ed  «gli  possecfo  un  tesoro  di  grava  infinito^  inesauribile; 
dunque,  Iddio  è  Rigato  *d  assistere  lutti  li  uomini.,  co» 
magia»*  tale,  cbebasSti  in  realtà,  e  ùon  di  solo  nome*- 
3, salvarli*  $d-:eff&ltivèmente  li  salvi.  Tanto  più  che  Dia 
«oh  può  addurre  la  scusa'»  che  se  ne  rendano  indegna  per 
cojpa  4oro >  igi$cehèi  .la  grazia  può  sicuramente  .prevenire 
qualunque  colpa,  e -preservare  ognuno  da  qualunque  fallo: 
dunque  Iddio  Jo.cfce  fa-re.  Così  prescrive  la  ragione  e  la  giu- 
stizia. Ma.  alte  giustizia  e  alla,  ragione  djel  catolicismo  :qh$ 
impoctairo  mai  }e  leggi  .della  coscienza  umana?  Il  catoli- 
cismo invece  adora  ui*  Dio ,  che  sì  tiene  sciolto  da  qualsiasi 
alligazione  versp  degli  uomini,  che  ha  creato;  w  Dioiche 
nella  sua  immensa  .famiglia  predilige  quei  pochi  eletti ,  eli 
colma  di  beni ,  rdi  meriti ,  di  doni ,  perchè  li  vuole  salvi  é 
beali;  e  odia  tutti  li  altri,  li  chiama  reprobi,  li  lascia  in- 
tristire,*.perderti,  dannarsi,  perchè  non  li  vuole  con, sé:  in 
paradiso!  .-.;.'  * 

Trasportate  nell'  ordine  sociale  il  dogma  della  predestina- 
zioae  e  della. grazia;  che  ne  deriva  ?  La  libertà?  No;  il  pri- 
vilegio. La  gran  massa  diagli  uomini  nasce  dannata  a  ser- 
vire e  patire;  non  ha  diritta  veruno  di.  lagnarsi.  Ma  vi  sono 
i  pochi  eletti,  «he  Dio  manda  su  la  terra  per  commandare  e 
godere;  ad  essi  ricchezze,  onori,  poteri,  felicità,  ogni  bene. 
Che  cosa  sono  adunque  le  nazioni?  Sono  mandre  da  pasco- 
lare, da. tosare,  da  mungere,  da  aggiogare,  da  traficare,  iri 
servigio  di  quei  fortunati,  che  Dio  predestinava  a  governarle. 
Questo  è.  T  ordine  naturale,  e  l' institurione  divina  della  so- 
cietà; chiunque  presume  di  turbare  queir  ordine,  è  ribella 
e  sediziosa;  chiunque  tenia  di  riformare* queir  inslituzioae, 
ù  un  empio,  un  sovvertitore:  i  principi-  han  diritto  e  do- 
vere di  sterminarlo  dal  mondo;  i.  preti,  han  dovere  e  di- 
ritto di  condannarlo  all'  inferno.'*  Ecco  la  vera  libertà  del 
catolicismo. 
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Alle  medesime  conseguente  ne  fónduti*  il  dogma  4eHt 
redenzione.  Vediamo  qui  un  redentore,  che  fin  da  principi* 
poteva  riscattare  V  uomo  dalla  schiavila  del  demonio;  ed 
aspetta  invece  quattromila  anni,  e  lascia  intani*  un  numero 
Sterminato  di  generazioni  umane  correre  il  sentiero  detta 
perdizione.  Vediamomi  redentore,  che  prima  della- sua  tenuta 
concentra  tutte  le  proprie  cure  in  una  sota  famiglia  ;  indi 
in  un  popolo  solo  ;  ed  abbandona  lutto  fi  resto  4el  genero 
Umano  al  suo  destino.  Vediamo  un  redentore,  che  mentre 
a  parole  si  dice  venuto  e -morto  per  tutti  li  uomini ,  in  ef- 
fetto poi  viene  e  muore  solamente  pe'  suoi  eletti  ;  giacché 
ad  essi  soli  applica  realmente  i  meriti  del  proprio  sangue  ; 
ad  essi  la  conoscenza  delia  vera  Chiesa,  la  predicazione 
dell'  Evangelio,  il  privilegio  del  battesimo  e  degli  altri  sa- 
cramenti, la  grazia  insomma ,  quella  grazia  efficace,  che  é 
l'Unica  via  di  salute,  e  senza  di  cui  tutte  le  altre  grazie  non 
bastano  giammai  a  salvare.  Così  dopo  la  redenzione  dora, 
tuttavia  T  iniquo  sistema  di  prima  ;  v'  ha  solò  una  certa 
differenza  di  numero,  poiché  adesso  i  privilegiati  sono  più 
che  li  ebrei,  ma  infine  il  numero  dei  reprobi  fu  ed  è  sem- 
pre incomparabilmente  maggiore ,  che  quello  degli  eletti. 

E  nondimeno  i  reprobi  sono  rei ,  perchè  rigettano  il  be- 
neficio della,  redenzione;  onde  è  giusta  la  pena,  che  li  colpisce. 
—  No;  è  sempre  iniqua  la  pena,  è  sempre  colpevole  Iddio. 
Nessuno  rigetterebbe  il  beneficio  della  redenzione ,  se  Dio 
volesse  davvero  estenderlo  a  tutti;  poiché  egli  ha  in  sua 
mano  il  cuore  di  tutti,  e  lo  può  muovere  e  piegare  con  la 
grazia  ad  ogni  suo  volere:  al  3UO  volere  non  è  obi  possa 
resistere.  Dunque  se  i  più  gli  resistono,  egli  è  perchè  i  più 
mancano  della  sua  grazia. —  Oltre  di  che,  ci  vuole  un'anima 
di  sasso,  come  l'hanno  i  teologi,  per  sostenere,  che  chiunque 
non  è  catolico,  è  reo,  perchè  rifiuta  colpevolmente  la  reden- 
zione. Rifiutano  dunque  la  redenzione  tutti  quei  popoli 
dell'Asia,  dell'Africa,  dell'America,  dell'Oceania,  che  non 
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tati  !mai  mentito  parlare  né  di  Cristo  né  il  Chiesa?  che 
non  sospettano  né  anche  »  possibile  uria  religione  diversa 
dMla  loro-?  iche  non  hai*  mai  concepito  il  minimo  dubìo 
crofro  la  verità  della  toro  fede  ?  Ma  questi  preti,  ohe  pro- 
tmuQ  tirata  compiacenza  a  .trattar  1*  interessi  del -dianolo; 
questi  Vescovi  •  che  tengono  con  tanta  esàtteaza  i  registri 
dell' inferno;  questi  Papi,  cbe  alzano  con  tanta  solennità 
»o  tribunale  per  1'  altro  mondo  ;  che  sarebbero  mai»  se  in 
luogo  d' tessere  rati  ed  allevati  in  Europa,  avessero  sortita 
la  cttHa  e'  l' educazione  in  mezzo  a  genti  barbare,  selvagge, 
idolatre?  E  che  direbbero  di  queir  uomo ,  o  di  quel  Dio  , 
die  volesse  condannarli  per  essere  nati  in  una  parte,  anzi- 
ché in  un'altra  del  globo  ? 

Non  si  deve  ad  ogni  modo  imputar  a  Dio  la  perdita  4i 
nessuno;  poiché  Dio  vuole \  quanto  é  in  sé,  la  salute  di 
tutti,  e  Cristo  per  la  salute  <di  tutti  ha  dato  egualmente  11 
sangue,  e  la  vita.  —  Miserabile  sofisma!  Non  è  vero,  eh* 
Dio  facia,  quanto  è  in  $è,  per  salvare  tutti  li  uomini  ;  gwe- 
che  se  facesse  davvero  quanto  è  in  sé,  tutti  sarebbero  salti. 
Non  è  vero,  che  Cristo  stesi  egualmente  sacrificalo  per  tutti 
li  uomini;  giacché  altrimenti,  tutti  andrebbero  sarlvi.  Ma  ti 
catolicismo  ha  deciso,  che  ben  pochi  si  salvano;  dunque  ben 
pochi  sono  coloro,  che  Dio  voglia  salvare,  e  per  cui  Cristo 
abbia  data  la  sua  vita.  Insomma ,  o  la  volontà  di  Dìo  in- 
torno alla  salute  degli  uomini  è  una  sola  e  medesima  terso 
di  tutti,  o  no.  Se  si,  dunque  non  v'ha  più  distinzione  alcuna 
di  reprobi  e  d*  eletti,  e  tutti  devono  salvarsi.  Se  Ho,  dun- 
que Iddio  è  parziale ,  ingiusto  ,  tiranno  ;  dunque  alcuni  li 
vuole  salvi  in  realtà,  ed  altri  solo  in  apparenza  ;  dunque 
il  sacrificio  di  Cristo  redime  quelli,  e  non  questi  ;  dunque 
tutti  i  dannati  hanno  il  diritto  di  gridare  a  Dio  :  siamo 
reprobi  per  cagion  tua!  —  Conchiudiamo.  O  Dio  può  sal- 
vare tutti,  e  non  vuole;  o  vuole,  e  non  può  ;  o  non  può, 
e  non  vuole.  Ne!  primo  caso,  egli  è  iniquo;  nel  secondo, 
t     imbecille;  nel  terzo,  imbecille  insieme  ed  iniquo. 
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•  Trasferite  ora  nelle  instiluztoni  sociali  I»  teorica  della 
redenzione;  che-  ne  consegne?  La  libertà*?  No;  sempre  il 
dispotismo  ed  il  privilegio.  Le  riforme  civili  dovtan  sempre 
forai  a  piacimento  di  chi  è  alla  testa  del  popolo;  e* sempre 
aecommodarsi  in  guisa,  che  riescano  propizie  e  vantaggiose 
a'  suoi  eletti.  Ohe  imporla  a  lui  di  lutti  li  altri?  Non  sono 
tutti  reprobi,  destinati  da  Dio  medesimo  a. rendere  testi-- 
momanza  dell'ira  sua,  e  ad  incutere  il  terrore  dei  suoi 
arcani  gindkj?  Soffrano  dunque  7  e  ;$i  rassegnino';  la  giu- 
stizia di  Dio  vuole  cosi!  Ecco  la  vera  «libertà  del  vero  ca- 
tolicismo, - 

Da  queste  considerazioni  raccoglisi  evidentemente,  ebe 
l'opposizione  fra  il  catolicismo  e  la-,  libertà  ha  le . sue 
radki  profonde  neU'essenaa  stessaci  ambedue.  Perciocché 
sono  essenziali  al  catolicismo  i  dogmi:  del  pencolo  orign 
naie,  della  grazia,  e  della- redenzione,  come  al  la  libertà  sono 
essenziali  i  principi  di.  giustizia  e  d'eguaglianza  .civile* 
Togliete  quei  dogmi ,  e  il  catolieismo  non,  è  più  :  soppri- 
mete questi  principi,  e  la  libertà  scomparisce.  Ma  se  quei 
dogmi  carolici  si  ammettono,  bisogna  negare  questi  prin- 
cipi; bisogna  sostituire,  cioè,  al  diritto  l'arbitrio,  alla  giu- 
stizia la. prepotenza,  all'eguaglianza  il  privilegio.. Ed, all'in- 
centro, posti  i  principi  liberali,  convinti. negare  quei  dogmi; 
pssia  convien.  asserire,  che  il  peccalo  originale  è  un  mito, 
la  grazia,  un  errore,  la  redenzione  un,a  leggenda;  conviene 
credere  j  che  il  Dio  del  catolicismo  stava  bene  a  capo 
della,  società  .feudale,  in  cui  i  popoli,  come  le  famiglie,  non 
aveano  .altre  leggi  che  l'autorità  di  un  despota,  la  fortuna 
della  nascila,  il  privilegio  della  forza;  nia,  Vinetto  a  pre- 
siedere la  società  moderna,  che  vuol  essere  ordinata  fsu  i 
principi  della  .giustizia  e  del  diritto  naturale.  ■ 

Ma  qual  influenza  possono  mai  esercitare  su  la -politica 
quei  dirupi  astrusi,  di  cui  disputano   fra   loro  i  teologi , 
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mentre*  li  nomini  di  Statò  non  se  ne  curano  ponto?  Per- 
chè mai  si  dovranno  applicare  al  governo  dei  popoli  quelle 
leggi  arcane ,  incomprensibili ,  con  cui  Dio  provede  alle 
sorti  dell'umanità?  La>  religione  prescrive  bensì  di  adorare 
umilmente  quei  segreti  eonsiglj' di  Dio;  ma  non  ba  mar. 
preteso  di  assegnarli  per  fondamento  all'ordine  sociale,  -u 
Questo  ragionamento,  che  ci  tocca  udire  cosi  di  frequente 
dai  catolici  liberali ,  contiene  e  in  diritto  ed  in  fatto  Itt 
loro  condanna.  In  fatto;  polche  riconoscono,  che  i  principi 
del  catolicismo  non"  sobo  più  la  legge  di  verdn  popolo; 
vale  a  dire,  che  nessun  popolo  merita  più  il  nome  di  ea- 
tolico.  In  diritto;  poiché  confessano,  che  i  dogmi  del  ca- 
tolicismo applicati  al : goderne  non  potrebbero  concilirsi  co' 
principj  di  libertà;  cioè  a  dire,  che  chi  non  vogKa  rine- 
gare la  libertà  dee  rinunciare  al  catolicismo.  E  non  è  questa 
precisamente  la  doppia  tesi,  che  noi  sosteniamo?  » 

Del  resto,  coloro  the  non  apprezzano  e  non  capiscono 
l' influenza  pratica  dei  dogmi  su  le  leggi  e  lo  institoziofti 
sociali ,  mostrano  di  conoscere  assai  poco  la  natura  e  la 
potenza  Speciale  della  religione.  Cerio  queir  influenza  ,  og* 
gidi,  è  nulla:  ce  '1  sapiamo;  perchè  quei-  dogmi  non  si 
crédono  più.  Ma  quando  vivesse  la  fede  nel  cuore  dei  po- 
poli e  dei  governi;  quando  governi  e  popoli  prestassero  il 
dovuto  ossequio  alia  parola  di  Dio  e  de'  suoi  ministri  ;  a 
di  questa  parola  divina  facessero  tutti  la  regola  suprema, 
unica,  inviolabile  della  loro  condotta;  oh!  allora  l'influenza 
del  dogma  su  la  vita  privala  e  publica  sarebbe,  non  che 
manifesta  e  sensibile,  ma'  universale  e  assoluta.  Allora  le 
leggi  della  vita  umana  dovrebbero  seguire  fedelmente,  come 
un  ideale,  l'esempio  dì  Dio;  allora  le  nozioni  del  dovere 
e  del  diritto,  le  norme  dell'equità  e  della  giustizia  do- 
vrebbero dedursi  dal  volere  di  Dio;  e  ad  esso  dovrebbero 
subordinarsi  impreteribilmente  la  coscienza  e  la  ragione , 
la  melile  e  il  cuore,  tutto  l'uomo  insomma  e  tutta  la  vita. 
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Tal. è  la  natura  della  fede  e  della  religione,  che  il.  senti- 
mento religioso  prevalga  a  tutte  le  altre  facilitò,  e  le  muore, 
le  diriga,  le  domini,  le  signoreggi  tutte.  Laonde,  o  non 
-estate  catolicismo,  o  il  sentimento  catodico  avrà  il  predomi- 
nio; e  co'i  sentimento  le  credenze;  e  con  le  credente  i 
dogmi. 

Sono  duaque  zimbello  di  una  strana  illusione  coloro, 
che  s'affaticano  a  persuadere  la  Chiesa  della  necessità  di 
riformare  le  sue  instituzioni ,  e  di  accommodsrle  via  via 
all'indole  e  all'esigenze  dei  tempi.  Tanto  varrebbe,  il  con- 
sigliarle di  occidersi  e  sepelirsi  con  le  proprie  mani;  che 
le  instituzioni  del  catolicismo  stanno  al  dogma,  come  i 
sensi  alto  spirito,  il  corpo  all'anima;  la  riforma  delle  une 
importerebbe  la  correzione  dell'altro.  Ma  il  dogma  non  si 
corregge,  figli  è  quello  che  è:  s'accetta  o  si  rifiuta,  si  crede 
e  si  nega  ;  ma  riformarlo,  correggerlo  come  ohe  sia,  è  mi 
assurdo.  I  catoliei  adunque,  die  osano  raccommandare 
afta  Chiesa  questo  assurdo,  toccano  veramente  la  cima  del 
ridicolo,  e  non  san  quello  che  fanno.  La  Chiesa  ha  miglior 
senno  di  loro.  Essa,  conoscendo  meglio  le  condizioni  della 
sua  esistenza,  rimane  inflessibile;  ed  ha  ragione..  Dichiara 
il  dogma  perpetuo,  eterno,  immutabile^  e  dice  bene.  Proclama 
altamente  in  faccia  al  mondo ,  agli  amici  ed  ai  nemici,  il 
suo  dilemma  :  tutto,  o  nulla  ;  e  fa  benissimo.  La  sua  fede 
è  una  come  il  suo  Dìo  :  chi  adora  questo,  professi  quella. 
Ma  chi  vuole  modificare* la  fede  della  Chiesa,  abbandoni 
prima  il  Dio  del  catolicismo,  e  se  ne  cerchi  un  altror.  con 
un  altro  Dio. solamente  ò  possibile  un. altro  dogma» 

Passiamo  alla  morale.  Le  leggi  del  dovere  tengono  de- 
terminate dal  concetto  generale  della  vita;  onde  quei  si- 
stemi ,  che  porgono  della  vita  un  opposto  concetto ,  do- 
vranno eziandio  proporre  una  morale  di  carattere  opposto*. 
Ora,  secondo  in  morale  del  catolicismo;  che  cos'è  la»  vita 
umana?  E  un'espiazione,  ad  un  regresso. 
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le  presemi  condizioni  delta  vita  non  sono  quali  Dio  le 
atea  da  princìpio  stabilite.  Egli  creava,  l'uomo  nell'inne* 
ceoza  e  nella  felicità-;  ma  l'uomo  peccando  ribellatasi  .a 
Dio;  perderà  so  stesso  con  tutta  la  sua  pirogenie;  tao** 
tura  umana  corrompev8Si;ed  all'  innocenza  succedeva  la 
colpa.*  alla  felicità  la  miseria.  Colpa  e  miseria  sono  adesso! 
le  due  condizioni  naturali  dell'umanità.  La  missione*  Mia: 
\ita  è;  dunque  chiara  e  precisa:  Subire  la  miseria  per  ea* 
piqre  la  colpa;  lui  lare  contro  sé  stesso  per  ritornare,» 
Pio.  L'uomo  devo  consacrare  la  sua  terrestre  esistenza  a 
riparare  il  male,  che  ha  contratto  d^lla  natura:  ha  per- 
duro il,  paradiso  ,  e  dee  rìconquieiarlo  ;  si  è  separato  da 
Dio,  e  dee<  ricongiungeirsi,  a  luiv 

Ammessa  questa  teorica-  della  vita s  te  leggi  mortali «ijwm- 
pendano  tutte  in  una  parola,  cha  il  catolicismo  stesso  ior 
ventò. pen suo  proprio  u^o:  eiojrtifieawtìne.  Perciocché. diie 
sfno  lirosfacflsli  capigli >.  ade  a'  attnaversano  alla  missione 
dell'uomo  catolico  su  la  terra:  l'uno  esterno,  i  sensi,  del 
corpo;  e  l'altro  interno*  le  passioni  dell'animo.  1  seasi,  sol* 
leticati  dal  piacere*,  ripugnano  al  patimento  ;  le  passwM,, 
eccitate  dall'  orgoglio ,  ripugnano  all'  umiliazione.  Dunque, 
mortificare  il  corpo  sarà  il,  rimedio  contro  le  tentazioni 
dei  sensi;  e  mortificare»  lo  spirito  sarà  il  rimedio  contro 
i  movimenti  delle  passioni» 

Così,  tutta  la  morale  dei  catolicismo  consiste  in  una  guerra 
dell'uomo  contro  di  sé*  stesso.  Guerra  al  proprio  corpo;  e 
quindi  vietato  il  piacere,  e  prescritto  il  patimento;  quindi 
1' eccellenza  della  povertà,,  del. oelibato,  della  solitudine, 
d?|l'  infermità,  del  digiuno,  del  cilicio,  della  flagellazione, 
dell*  morte;  quindi  i  pericoli,  dell'agiatezza,  del  matrimo- 
nio, del  commercio,  della  società*  della  sanità,  dell'allegria, 
della  vita.  Guerra  al  proprio  spirilo;  e  per  ciò,  obligo  di 
soffocare  le  passioni,  e  distaccare  l'afelio  dà  ogni  cosa 
qre*ta;  per  ciò  santa  l'obedientt  cieca,  a»eritoria.  L'ignorane 
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za,  gloriósa  l'umiliazione,  bella  l' indfflferènza,  ottima  Pa- 
pati»; per  ciò  nocevole  l'indipendenza;,  la  libertà,  la  prospet- 
titi, la  scienza  ,  la  gioja,  I*  amore.  Il  sorriso  stesso  della 
natura,  la  magnificenza  del  cielo,  la  vaghezza  dei  fiori, 
l'amenità  dei  campi,  la  sublimità  «Ielle  montagne,  sono  pe- 
ricoli e  tentazioni ,  quando  altri  non  se  ne  valga  per  lo-> 
dare  e  adorare  il  Creatore.  Morto  còsi  l'uomo  a  sé  stesso 
ed  al  mondo  per  la  mortificazione  del  corpo  e  dello- spirito, 
Dio  solo  dee  vivere  in  lui,  come  principio,  oggetto  e  fine 
éi  tutti  i  pensieri  della  sua  mente,  di  tutti  li  affetti  del 
suo  cuore,  di  tutti  li  atti  della  sua  persona. 

La  morale  católièa  pertanto  stabilisce  un  Vero  dualismo 
nei  cuore  stesso  di  ciascun  uomo.  Da  un  lato  v'è  il  corpo, 
a  cui  essa  dà  il  nome  di  carne;  e  I1  instihto,  ch'essa  de- 
nomina concupiscenza  :  dall'altro  la  volontà  e  la  grazia. 
Quindi  una  parte  dell'uomo  deve  odiare  e  combattere  l'al- 
tra ,  senza  possibilità  o  speranza  di  trégua  -  e  di  pace.  K 
merito  dell'uomo  consiste  nel  servirsi  della  propria  volontà 
per  tormentare  il  proprio  corpo;  e  della  grazia ;d?  Dio  per 
domare  V  instinto  della  natura.  Il  catolico  sarà  perfetto , 
quando  una  metà  di  lui  sia  giùnta  ad  occidere  l'altra  metà 
di  sé  stesso!  Ecco  la  perfezione  morale  del  catolicismo. 

Sembrerà  a  più  d-  uno ,  che  abbozzando  questo  Quadro 
io  miri  a  far  la  satira  della  Chiesa,  e  principalmente  del 
suo  clero;  il  quale,  in  genere,  mena  una  vita  tutta  contra- 
ria; e  se  pure  talvolta  parta  ancora  di  mortificazione  agli 
altri,  per  sé  ha  scelto  li  agi,  le  ricchezze  ;  li  onori,  il 
bel  tempo.  Tuttavia  una  volta  non  era  cosi;  e  li  eroi,  the 
omo  venera  su  li  altari,  hanno  lutti  praticata  fedelmente 
quella  legge  ;  e  chi  in  un  modo ,  chi  in  un  altro,  tutti 
spesero  la  loro  vita  a  disfare  e  distruggere  sé  stessi.  Ma 
io  devo  prescindere  affatto  da  ogni  questione  di  phaliea  e 
di  storia.  Che  il  clero:  osservi,  o  no,  la  morale  della  sua 
religione,  Targumemo  non  variar  punto.  Non  è  per'  ciò  rfteii 
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*e.wh  cbe.  il  carattere  essenziale  della  modale  calolìòa  è  Ih 
nwtifcazione  ;  e  che  questo  carattere  è  fcna  consegne»* 
rigorosa  della  teoria  caitolUa,  jcbé  fa  detta  vita  «mena,  uaa 
espiazione  ed  un  regresso» 

;  jQra  la  vita  umana,  nel1  sistema  deità  libertà,  non  è  né 
regresso,,  né  espiartene.  Non. espiazione,  perchè  l'uomo 'IM* 
sce  innocente;  e  le  miserie,  a  cui.  va  suggello,  sodo  con- 
dizioni della  sua  naturo,  e-  non  pepe  di  una  prima  colpa 
(Je'  suoi  progenitori.  Non  regresso,  perchè  la  felicità  è  lo 
stato  finale,  e  non  lo  sitato  primitivo  dell'umanità.  La  vita 
adunque  è  un'educazione,  ed  un  progresso. 

Da  questo  concetto  pasce  tolto  un  sistema  di  morate/ 
opposto  a  quello  del  catolicismo.  Esso  non  lui  per  légge 
la  mortiOcazione,  ma  il  perfezionamento;  non  prescrive  di 
ammazzare  lentamente  il  corpo  con  tribolare  i  sensi,  e  IV 
uimo  con  estinguere  le  passioni;  ma  ordina  di  addpei%ré 
posi  i  sensi,  come  le  passioni,  alto  sviluppo  ed  ai  perfeziò-' 
Momento  di  tutte  le  focufltà ,  che  costituiscono  la  propria 
natura.  £  questa  legge  importando  1'  armonia  in  tutte  le 
fisrcullik,  .e  l'ordine  in  tujti  li  atti,  contiene  ed  esprime  da 
sé  la  regola ,  che  .  dee  presiedere  ali'  uso  dei  sensi  ed»  al 
governo  delle  affezioni.  Autorizza  dunque  i  piaceri,  e  aoto 
ne  proscrive  l'abuso;  approva  le  passioni,  e  ne  vieta  solo 
iJ  disordine.  Così  quello,  stato ,  che  il  catolicismo  esalta , 
come  una  perfezione;  la  libertà. lo  abomina,. come  un  dop- 
pio suicidio,  fisico  e  morale:  quella  leggo,  cbe<  il  catolici- 
smo venera  quasi  un'  elfea  divina ,  la  libertà  la  condansa 
per  un  attentato  alla  dignità  ed  alla  natura  umana. 

Si!  dagl'  individui  volgiamo  lo  sguardo  ai  popoli  ed  allei 
unzioni,  l'antagonismo  fra  la  morale  della  libertà. <e  quella 
del  catolicismo,  aquista  un  rilievo  sempre  maggiore.  Un 
governo ,  nel  senso  catolico ,  è  tanto  migliore,  quanto  pie' 
agevola,  favorisce,  e  promuove  la  salvie  eterna  dea  citta- 
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dini.  E  poiché  T  unica  via  di  satete  è  la  mortificatone,  i 
popeAi  saranno  tanto  meglio  governati ,  quanto  più  sarà 
umile,  dura,  miserabile  la  loro  esistenza;  e  quanto  saran- 
no più  severi  li  editti,  e  più  gravi  le  pene ,'  che  li  oWi- 
gheranno  ad  osservare  la  loro  religione.  Dunque  lutti  i  di- 
ritti, civili,  politici,  e  sociali  di  un  popolo  catolico,  si  ridu- 
cono ad  un  solo  :  obedienza.  Che  importa  •  a  lui  ta  nazio- 
nalità, la  libertà,  l'indipendenza,  l'onore,  la  grandezza,  la 
gloria!  A  salvarsi  I' apima  non.  occorre  nessuna  di  queste 
diavolerie;  dunque  ne  può  far  senza  allegramente. 

Anzi  la  gloria,  la  grandezza, T  onore  nazionale,  potreb- 
bero invanirlo,  potrebbero,  distrarlo,  potrebbero  inspirargli 
qualche  affetto  alle  cose  del -mondo:  l'indipendènza,  la  li- 
bertà, la  nazionalità,  potrebbero  suscitargli  qualche  peritolo, 
sbrigliare  un;  po'  le  passioni,  allentare,  il  giogo  della  schia- 
vitù ,  mitigar  il  rigore  della  mortificazione.  Tutte  queste 
cose,  insomma,  lungi  dal  gip  vare,,  nuocerebbero  più  o  meno, 
ma  sicuramente  nuocerebbero  alla  salute  dell'anima;  dun- 
que non  solo  le  può  trascurare,  ma  le  deve  aborrire. 

E  la  patria?  La  patria  del  catolico  è  il  cielo.  Per  luì,  la 
terra  non  è  che  un  esigilo;  e  fra  i  varj  luoghi  egli  amerà 
di  preferenza  quello,  dove  il  salvarsi  riesca  più  facile  e  più 
sicuro. 

E  io  straniero?  Straniero,  per  un  catolico,  non  può  si- 
gnificare altro,  che  eretico,  o  infedele;  dunque,  purché  il 
suo  governo  sìa  catolico,  tanto  vale  per  lui  il  tedesco  co- 
me il  francese,  lo  spagnuolo  come  l'italiano. 

E  la  servitù?  La  servitù,  a  giudizio  del  catolico,  è  il 
massimo  di  tutti  i  beni,  quando  fra  li  altri  gioghi  gì' im- 
ponga anche; , quello  della  religione  ;  e  lo  costringa  ,  suo 
malgrado,  a>  saldarsi. 

E  la  tirannia  ?  Una  sola  tirannia  potrebbe  inquietare  il 
calolico,  quella  cioè,  che  facesse  violenza  alla  sua  profes- 
sione religiosa.  Salvo  questo,  punto,  la  parola  tirannia  per 
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hii  non  ha  pia  senso.  Non  vede  aperte  le  chiese?  Cele- 
brate le  funzioni  ?  Amministrali  i  sacramenti  ?  Spiegato  il 
catechismo?  Obligatoria  la  devozione?  Sicura  la  eterna  sa- 
lute? Danque  il  suo  governo  è  eccellente.  Che  bisogno  ha 
egli,  per  andare  ift  paradiso,  di  stampa  libera,  di  guardia 
civica,  di  assemblee  legislative,  di  ministri  responsabili,  di 
suffragio,  di  statuto^  di  scuole?  Che  si  curino  di  queste  fa- 
cendo coloro,  che  sonò  attaccati  alla  terra ,  è  giusto;  ma 
che  ci  badino  coloro,  che  han  li  occhi  fissi  unicamente  al 
cielo,  è  assurdo.  Il  tipo  della  nazione  eatolica  è  il  convento 
e  il  monastero  (1). 

E  pure,  fra  le  stesse  nazioni  catoliche,.  non  se  n*  è  mài 
veduta  alcuna  praticare  queste  massime  esaggerate.  — 
Vero;  ma  perchè?  Perchè  non  ci  fu  mai  una  nazione,  che 
potesse  dirsi,  a  rigore  di  termini,  eatolica..  Spesso  non  era 
buon  catolìco  il  governo,  il  quale  volea  servirsi  della  reli- 
gione, in  luogo  di  servire  a  lei.  V'era  poi  sempre  un  mir 
mero  considerevole  di  cittadini  non  buoni  catolici,  i  quali 
m.  luogo  di  attendere  alle  cose-  dell'eternità,  pensavano*  al 
mondo ,  alla  patria ,  alla  politica  ;  e  non  lasciarono  mai  , 
che  l'ideale- catolico  s'effettuasse..  M&,  ripeto,  qui  si  tratta 
di  sistemale  non.  di  storia..  Dato  un  popolo,  in  cui  cia- 
scun individuo,  cosi  del  governo- come  dei  sudditi,  fosse 
un  perfetto  catolìco,. o,  secondo  k>  stile  della  Chiesa,,  un 
santo;  dovrebbe  si,  o  no,  regolarsi  a  quel  modo,  ch'io  ho 
descritto?  Ecco  il  problema..  1  primi  elementi  della  morale 
eatolica  ne  han  somministrato  Una  soluzione ,.  che  parmi 
eertissima  ed  evidente.  E.  senza  bisogno  d'  altre  prove,  io 
ne  appello  all'esperienza  commune.  Tutti  conoscono  qual- 
cuna di' quelle  povere  creature,  che  nel  codice  catolico  si 
chiamano  santi.  Ora  componete  co  4  pensiero  tutto  un  pò* 
polo  di  santi;  e  poscia  ditemi,  se  vi  sarebbe  al  mondo  uà* 
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gregge  più  docile ,  pNi  sottomesso ,  più  schiaro  di  quelle, 
Egli  è  dunque  manifesto,  che  progresso  e  catolicismo  sonò 
i  due  termini  più  contradittorj ,  che  V  tiranno  linguaggio 
abbia  potuto  inventare.  Contradittorj  imi  fatto;  perchè,  se* 
condo  la  teorica  del  progresso,  l'umanità  migliora  to'1  phr- 
cedere  dei  secoli;  laddove,  secondo  quella  del  catolicismo, 
invecchiando  peggiora.  Contradittorj  nel  principio;  in  pri- 
mo luogo,  perchè  iì  progresso  colloca  la  meta  dell'umanità 
nell'avvenire,  e  quindi  ripone  il  suo  perfezionamento  nel- 
l'andare avanti;  laddove  il  catolicismo  ne  fissa  la  rtìeta  nel 
passato,  e  però  mette  il  perfezionamento  nel  tornar  indie* 
tro:  in  secondo  luogo,  perchè  ti  progresso  considerando  la 
vita  come  un'educazione  naturale,  reputa  un  bene  ogni 
miglioramento ,  che  si  porti  alle  condizioni  dell'  umanità  , 
ogni  sollievo  alle  sue  miserie,  ogni  rimedio  a'  suoi  dolori, 
ogni  aumento  alla  sua  agiatezza,  ogni  grado  d'intensità  e 
di  felicità  alla  sua  esistenza;  laddove  il  catolicismo  tenendo 
la  vita  per  un'espiazione,  stima  quel  miglioramento  un  pe- 
ricolo, quel  sollievo  una  disgrazia,  qUel  rimediò  un  danno, 
quel!'  intensità  e  felicità  d' esistenza  una  tentazion  della 
fcarne  ed  una  vanità  del  mondo.  É  dunque  un  behè  pe  '1 
progresso  ciò,  che  pe  *1  catolicismo  è  un  male  ;  l' uno  ri- 
fuge  ed  odia  ciò,  che  l'altro  desidera  ed  ama  ;  quello  sa- 
luta come  una  fortuna  ed  una  gloria  ciò ,  che  questo  de- 
plora come  una  sventura  ed  un  castigo  divino. 

S'indegnarono  molti,  eziandio  catolici,  or  fa  pochi  anni, 
contro  di  Papa  Gregorio ,  perchè  inlerdieea  ne'  suoi  Stati 
le  scuote  infantili  e*  le  strade  ferrate;  gridarono  contro  de' 
gesuiti,  perchè  maledicevano  dai  pergami  aflé  scuole,  alle 
strade,  ai  ricoveri  di  mendicità;  e  derisero,  poche  setti* 
mane  fa,  l'Arcivescovo  di  Besnncon ,  perchè  denunciava  il 
vapore  siccome  un  flagello ,  che  Dio  avea  inventato  per 
punire  i  tavernaj.  Ma  li  sdegni,  le  grida,  le  beffe  di  co- 
Storo  mostrano  sólamente,  eh'  essi  ignorano  affatto  il  vero 
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spirilo  del  catolicismo  >  il  quale  invece  avea  rinvenuto  i 
soni  degni  interpreti  nell'Arci  vescovo,  nella  Compagnia,  e 
nel  Papa.  Quei  ricoveri,  quelle  strade»  quelle  scuole,  sona 
un  progresso;  e  volete  che  il  catolicismo  l'ammetta?  Sono 
uà  elemento  di  prosperità;  e  domandate  che  il  catolicismo 
l'approvi  ?  Sono  una  fon.te  di  piaceri;  e  sperate  che  il  ca- 
tolicismo l'accetti?  Sono  un  aumento  di  ben  essere;  e  pre- 
tendete ohe  il  catolicismo  l'autorizzi?  Fate  in  prima,  ch'esso 
deponga  è  muli  il  concetto,  che  ha  della  vita  umana;  e  poi 
potrete  aspettarvi  da  lui  un  altro  contegno:  altrimenti}  vane 
e  folli  lusinghe! 

Vero  è,  che  ultimamente  parecchi  Vescovi  si  lasciarono 
condurre  lino  a  benedire  pontificalmente  le  locomotive;  che, 
il  nuovo  Arcivescovo  di  Genova  encomiò  nella  sua  prima 
pastorale  le  scuole  infantili;  e  che  il  Papa  finalmente  per- 
mise ne'  suoi  Stati  la  costruzione  delle  ferrovie.  Ma  questi 
fatti  provano  una  cosa  sola  ;  ed  è,  che  oggimai  non  sono, 
più  eatolici  nemmeno,  t  Vescovi,  nemmeno  il  Papa,  Docu- 
mento importantissimo ,  da  aggiungere  a  tutti  li  altri  per 
autenticare  il  trionfo  universale  del  catolicismo!..,  E  v'è  an- 
cona chi  ardisce  negare  la  realtà  e  l'efficacia  del  progrèsso?  . 
Han  progredito  i  Vescovi,  ha  progredito  il  Papa:  chi  adun- 
que, chi  potrebbe  più  resistere  al  movimento  ,  e  starsene 
fermo  al  suo  poste?  ? 

Oltre  il  idogma  e  la  morale,  altro  elemento  costitutivo  del 
catolicismo  è  la  gerarchia;  e  la  gerarchia  catoliea,  non  meno 
ohe  la  monile  ed  il  dogma,  ripugna,  eeseniial mente  ai  prin- 
cipj  della  libertà.  Sceveratela  da  tutti  l'inìqui  privilegi,  che 
i  Vescovi  e  i  Papi  si  usurparono  ;  riducetela  alla  purezza,, 
alta  semplicità  maggiore,  che  possiate  invaginarvi  ;  appar- 
terranno sempre  alla  gerarchia  catolica,  per  divina  istitu- 
zione* queste  due  prerogative  t  un'  autorità  irresponsabile, 
ed  una  parola. infallibile;  e,  per  legge  divina  l'uomo  da* 


Digitized  by  VjOOQlC 


438 
vrà  sottomettere  a  quella  il  .proprio  volere  y  a  quoto  i} 
proprio  gtadjzio.  Poò  ben  dispaiarsi,  se  il  privilegi*  del- 
l' autorità  e  della  parola  catèlica  fentalmenie»  risieda  nel 
Papa  solo, 'o  piuttosto  nell'Epifecopato;  ma  certo  a  qualche- 
duno  deve  appartenére ,  poiché  -senza  di  esso  il  concetta 
medesimo  del  catolicismo  svanisce.  E  chiunque  se  l'abbia,, 
il  sistema  non  muta.  ... 

Esso  è  r  assolutismo  inalzato  alla  sua  ultima  potm&a  ; 
giacché  è  la  sostituzione  personale  e  materiale  dell'uomo 
a  Dk).  Quindi  le  sentenze  della  parola  catolica  $ono  asso- 
lute, come  assoluti  sono  i  precetti  della  catodica  autorità: 
egli  è  Dio  in  persona , 'che  pronuncia  le  une,  e  promulga 
li  altri.  L'  assolutismo  della  Chiesa  #è  dunque  assai  più  ri- 
goroso e  profondo ,  che  quello  d1  ogni  altro  governo;  poi- 
ché un  governo  prescrive,  e  regola  bensì  li  atti  estemi,  ma 
non  va  a  penetrare  nella  coscienza  e  nella  mente  altrui, 
per  assuggettarsi  anche  i  sentimenti,  anche  i  pensieri  del- 
l'uomo, la  Chiesa  inveea.  non  si  contenta  di  dominare  i 
corpi  ;  e  pretende  al  governo  delle  anime.  Quando  ella 
paria,  è  l'intelletto  che  dee  credere;  quando  ella,  com- 
manda ,  è  la  volontà:  che  deve  piegarsi  ;  dacché,  come  pa- 
rola divina,  essa  rivela  air  intelletto  il  vero;  e  come  (au- 
torità divina,  essa  ingiunge  alla  volontà  il  bene.  Lohjh- 
slatrice  del  vero  e  del  bene,  la  Chiesa  ha  dunque,  per 
diritto  divino,  la  direzione  suprema  ed  assoluta  di  tutto 
l'uomo.  Al  catolico  non  rimane  più  veruna. padronanza  di 
sé  stesso,  non  de'suoi  aiti,,  non  de'suoi  affetti,  non  de*saot 
giuéizj;  poiché  il. suo  primo  e  massimo  dorare *, sì  è  di 
conformare ^giudizj .,  affetti,  ed  atti,  alla  divina  autorità  della 
Chiesa.  , 

E  questa  Chiesa  é  irresponsabile  ,ad  un  tempo,  ed  .in- 
(allibile.  Non  havvi  al  mondo  magistratura ,  che  goda  della 
Tatuila  di  procedere  contro  di  lei;  né  tribunale,  che  sia 
competente  a  giudicarla,  De'  suoi  atti  ella  non  dee  riapou- 
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dette1  che  a  Dio  soia:  buoni  o  rtet>  iettimi  o  arbitrar] ,  il 
cattolico-  tf-^dèb  venerare,  percheron  ha  il  diritto  <i' esami- 
narli. Delle  sue  feggi.,  paràneale,  ella  non  dee  rendere 
conto*  a.  nessuno,  fuorché  a  Dio:  giuste  o  inique ,  rette  o 
assurde,  il 'Maiolico  le,  deve,  osservare,  perchè  nan  gli  è 
permessa  verona  specie  di  resistema. 
-  Anche  ceri*  governi  si  sono. arrogali  il  privilegio  delia 
irresponsabilità;  ma  fra;  loro  e  là. «Chiesa  corrono  parecchie 
differenze,  che  vogliono  essere  avvertite.  1/  assolutismo  dei 
governi  non  è  «ho  un  fatto,  perchè  s* appoggia  tutto  alto 
forza;  mcntrechè  l'assolutismo  della  Chiesa  è  un  diritto, 
perchè  nasce1  da  un-  dogma.  V  governi  dicono  al  pòpolo: 
obedisoi,  perchè  noi  cogliamo  così;Ia  Chiesa,  all'incontro, 
gli  dice:  obedfscii  perchè  Dio  lo  vuole.  Contri)  Y  órdine 
dei  primi'  il  cittadino  pud  aver  sempre  un  rifugio  nella  li- 
bertà e  nella 'dignità  della  propria  coscienza;  laddóve  cori* 
tro  Pordraé-  dtellà  secónda  il  catóKco  non  ha  scampo  -ve- 
runo. V assolutismo  degli  uni  trova,  presto  *o  tardi,  un 
fréno  ed  un  castigo  •  helF  opinione  pubtica  dei'  cittadini  ; 
laddove  quello  dell' altra  non  teme  castigò,  ne  conosce 
freno  da  parte  di  nessuno.  V  irresponsabilità  dei  governi 
non  è  che  politica  eefvUte;  perchè,  mentre  sono  irrespon- 
sabili per  rispetto  al  sudditi,  vanno  poi  sugge tti  anch'essi 
all' a«tori«à  spirituale  della  Chiesa ,  o  alla  censura  mo- 
nile della  coscienza  umana:  ma»  V  irresponsabilità  1  della 
Chiesa  è  religiósa;  e  quindi  assoluta;  la  Chiesa  è  irre- 
sponsabile verso  di  tutti;  e  non  esiste,  né  può  èsisferef 
un'  autorità  in  alcun  modo  a  lei  superiore.  Dunque  Y  as- 
solutismo della  Chiesa  è  incomparabilmente  più  sederò,  più 
vasto.,  più  despotieó,  ehe  quello  d*  ogni  altro  governo. 

Ma  r  autorità  eia  paiola  assoluta  del  catolicismo  riguar- 
dano soltanto  ti  articoli  di  religióne;  che  in  tutto  II  *ri^ 
manente  lanciano  ad  ognuno  il  Ubero  esercizio  del  suo  ar* 
bilrto  e  dèlia  stia  ragione:  —  Oh  !  coloro,  che  pretendono 
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dividere  \\\  assolutismo  mtolico  eoa  arguaictó  di  Mi  fatte, 
mostrano  di  conóscere  assai.»  male  ti  valore  di  quìesti/e  la 
natura  di  quello-;  Perei ocetó,  in  primo  luogo,  dato  eziat^ 
dio  ehe.  quell'assolutismo  cadesse  propriamente  su  di 't ti 
articolatolo,  e  ben.  determinato  e  preciso ,  quanto  si  vò> 
glia,  sarebbe  sempre.  v«ror  che  una  prerogativa/ eaaenwale 
alla. gerarchia  è  lf.  assolutismo  ;>  e  quindi  la  nostra*  conclu- 
sione bjoo  «avrebbe  perduto  nulla  del  suo  rigo***  (Frittasi 
qui  sopratutto. di  vedere,  nca  già  se  ¥  assolutismo  *nfòltco 
si  esteada  più  o  meuo;  ma  ^esiste,,  si  a  no.  E  poiché,  ri 
si  concede  »  che  esiste. davvero,  a  noi  basta. 

la  secondo  luogo,  vorrai*  dhe*  mi  dicessero/  una  «#lta,  che 
cqsa  sta  tutto.  qa$t  rimwmtty  che  può  soprtrvaatane  da#i 
articoli -ffa\ religioni., Ho  già  fatto  attrov,e  questa  domanda* 
e.  adesso  Ja  ripeso  ;  poiché  non  essetodooti  riuscito  «sai  idi 
Uovar  nuMa>  ardo  della  brama  di  conoscere  eto ,  come , 
do\e  abbia  sapnio,  trovare  qualche,  cos$  di  residuo.  Peroc- 
ché li  articoli. di  religione,  in  cui  alla  gerarchia  compete 
L'  autorità  irrespansnle.  e  la  parola  infallibile,,  sono  quei 
due,  eh*  essa  denomina  ro  fidei.  tt  morwn,  dogma  e  mo- 
rata Ora  io,  tonerò  a.  isolare  ; 

.  1.°  QUe  il  decidere,  .se  uaa  dottrina  qualunque  interessi, 
o  oo,  la  umorale,  ed.il  flogpia,  spetta  sempre  alla  gerar- 
eUia.>  4upque  P  obi  inazione  liei  catolico  ad  ammettere  i 
giudei,  e  ad  osservare!  lo  leggi,  diatta  Ghiesa,  è  assolata* 
sk»a,>  né  soffre  restrUjpr>e-*Q  ooce&ione  alcuna ,  in  nessun- 
senso,  e  sotto  nessun  rispetto. 

.  %*  Cbe.il  dogma  abbracoiaiido ' tutto  .1'  orbino  teoretico^ 
e  la  morale  tutto  P.ontf&e  pratico  della  vita  umana*  Utite 
le  scienze  e  tutte  le  art£  di-pe^don^,  più  o  metoQ,  ma  dK 
pendono  tutte  per  qualaho  ,  lata  dalla  gerarchiti,  e  massime 
1&  filosofia,  la  podilica,  la  giurisprudenza,  X  e»?wit>»ia,pu- 
blica,  In  atonia  ,  la.  fisica  r  Ig  geologia ,  e  le  altre  wkw& 
naturali.  In  somma.,  il  catolicismo,  riserbapdct  alla  gerar- 
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chte  un*  ««tortiti  fefallibite  sii  1  dogma  *  su  la  morale,  in 
ctea  <  fegSiriatriee  <  suprema  e  universale  «fella  mente  e'def 
cuore,  dteUe'tttol  ef  de*  sentimenti,  de*  pensieri  e  delle  af- 
fatovi, delie  teorie  metafisiche  e  delle  leggi  sociali;  iè 
quindi  4f  tutto  V  uomo,  di  tutta  V  umanità ,  di  tutta  la 
vita.  Dunque  il  principio  càntico  della  gerarchia,  comun- 
que w  prenda,  importa  sempre  il  dominio  assòluto  dell-àu- 
torti*  su  tutti  li  atti  interni  ed  esterni,  cosi  dell'individuo, 
.oome  delia  seefcHà.  Beco  la  vera  libertà,  che  si  può  atten- 
dere» dal  vera  catolicismo  ! 

E  pare,  ne' bel  tempi  della  sua  giovinezza,  nell'età 
gloriosa  de' martiri  e  de'  Padri,  il  catolicismo1  aveva  una 
gerarchia  elettiva;  i,  parochi  e  I  Vescovi  erano  designati 
dal  libero  suffragio. «de'  fedeli.  Non  è  dunque  vero,  che  ir 
suo  carattere  essenziale  sia'  I*  assolutismo.  —  Ma,  primie- 
ramente, un  fatto  non  può  distruggere  un  principio.  Dimo* 
sfratò  che  sia,  V  assolutismo  essere  il  dògma  fondamentale 
e  costitutivo  delia  gerarchia,  qualunque  fatto  ^  alleghi  in 
cotica  rio  f  non  prova  nulla,  o  prova  tutto  al  più,  che  il  ca- 
tolicismo venne  meno  co'  fatti  a'  suoi  stessi  principe  E  se 
a  questa'  Hlaaione  qualcuno  dee  conturbarsi,  certo  non  tocca 
a  noi.  — ^-Secondamente,  quel  fatto  vuol  essere  considerato, 
non  come  ti**  institumone  divina*  ma  come  un  uso,  o  abuso 
inumo;  poiché  H  sistema  elettivo  a  suffragio  popolare  ri- 
pugna easetnsialifttnte  alla  costituzione  organica  della  gerar- 
chia, la  quale  precede  tutta,  non  dalbasso  all'  alto,  secondo* 
la  frase  moderna,  ma  dall' -alto  al  bassa.  La  sua  institu- 
zione  è 'divina,  diretta,  e  ithmed!ata<  Cristo,  medesimo  ha5 
efetta  e  consacrato  i  suoi  Apostoli,  e  q«*sU  i  laro  -  ancata* 
seri,  e  oasi  di  séguito.  L*  autorità  religiosa1  dei  Pastori  toh 
è  dunque  communicata  dalla  società,  ma  da  Dio  «tesso,  il 
quale  ha  dato  a  loro  soli  la  facoltà  $  delegarla  ai  lord 
viearj  ed  operaj.  Pertanto  la  missione  apostòlica4  non  può' 


Digitized  by  VjOOQIC 


m  -       ' 

venir  taro  dtd.. popolo;  ma  solo  da  Dio,  o  immediatamente, 
o  j^ediajLafl^nUi  pe  '1  loro ; Supcriore-  1/  unico  officio,  che 
ridiate?  n$e«$sariameqte  l'elewne,  .è  il  papato;  ma. reie- 
zione. dei.P^pame4w»te  il.  sulfra^  de'  Cardinali  e  de'Vie- 
soovi*  poni. preterisce,  punto»,  coir'  è  per  sé  evidente,  l'or^ 
dine-della  gercanchia^^  E  finalmente,  ammesso  frane*,  qual 
instituziope*  organica  del  catolicismo,  il  stemma  t&tiivo  a 
suffragio  più  p  meni  largo,  ed  ezjaqdioj  se^vuolw,  univer- 
sale.; .  1'  as3QUili$ijio  defila  gerarchia  rimane  $empre  lo  stesso. 
Perciocché  l'elezione,  in  tal  caso,  non  tempera,  né  modi- 
fica minimamente  il  principio;  ma  indieà  soltanto  e  de- 
termina la  persqna,  a  cui  Dio  ha; da  eetamunicare  ipoto- 
nia suprema  e  T  infallibile  parola.  Allora  il  diritto  e  l'of- 
ficio degli  elettori  ;ai  riduce  a  dire!'  il  padrone  delle  anime 
nostre  sarà,  il  tale,  antiche  il:  tal  a  tote..  E  cte  prezioso  di*. 
ritto  aia  questo,,  che  hel  te^n^eraflae^to  porti  all'  asso- 
lutismo clericale,  ognuna  se  J  vedbe.  L' autorità  ecclesiastica 
è  sempre*  la  stessa  \  -sempre  la  stessa  •  irresponsabilità  iti 
alti,;  se«q>re  la  stessa  infellibilitàdi'giudizj;  e  da  parte  dei 
fedeli  sempre  I*  stessa  < soggezione,  la  stessa  servita  esa- 
nima e  di >  corpo,  alla-  .gerarchia:  ' 
-É  aoadioieno  un!  fatilo,  indubitato,  che  il  eatolteisrao 
vive  e  prospera  egualmente  «sotto,  di  ogni  governo,  liberale 
quanto  si  veglia;  dunque:  è.ftdao,  che  ila  sua*  gerarchia 
s'ideJUifieèi:  al  mt*x. con ,l'« assolutismo,  0  ripugni  essen- 
ziaMoante.  alla  libertà.  ?*r. Obi >«aueeUino. queir  egualmente; 
che  è  una  megupgaa,  difl«fwi  alla, storia,  e  un!  eresia., in 
faccia  alla  Chiesa..  La  wgiejuB,,  per  cui.  il  catolicismo  si 
rajsggaa  a  vivere  eziandio  sotto  di  un  governo  libere 
democratico,,  è  troppo;  chiara*  BiduMo.alV  estremità,  o  di 
doversene/ andare  in  volontario  esigi»,  o  di  adattarsi  pro- 
visioaaljueqle  ella*  libertà,  >ei  s'appiglia  al  secondo  partito; 
e  non  fa  male.  Ma^qpeeJo  fatto  .prova,  egli  for&e  ,  che  la 
libertà,  *ia,,uei  voti  dej,  catolicismo?  Puuque,-  perchè  i  re- 
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publfcanij  '«fedendo  tifo  tfòrsa  >  vfoénonin  una  monarchia  ,• 
do^rassi  'conehiudere,  eh'  essir  aminoti  e  vertano  à  re<?  Sé 
volete  apprezzare  1'  indole  genuina  del  «catbltaisiniv  iodate 
come  s»  diporta  nei*  paesi. ilo*  e  è.  padronale  «cu  i»  quplift 
dove  è  suddito  e  <servo:  andate  ^-studiarlo  a  Roma,  e  non* 
a  Londra,  no»  a  Bruxelles,;  non  a  Baiti  nuora.  Ovverà  sup- 
ponete, che  anche  i  in  questi  Stati /la  Chiesa*  potesse  or--» 
diuare  i  popoli  a  modo  suo?  ed  allora  i'  Inglesi*  i  Belgi , 
li  Americani  si  godrebbero  quella  libertà,  che  il  Papa  con 
l'ajuto  degli  eserciti  svizzera,  austrìaci»  e  francesi,  concedo 
generosamente  ai  Romani.  Egli  è,  dunque  un  sofisma  pue* 
riia  quest  ■  argumeato  dii£aWo,.eheci  oppongono  adogn/i-, 
stante  i  calatici  liberali.  Ci  mastino  un-  paese ,  libero  '  e 
democratico.,  il  quale  abbia  ricevuto  il  suo  Statalo  dalle 
mani  del  catolicismo  per  uà.  dòoreto  affatto  spontan/eo  della 
Chiesa;  ed  accetteremo  v^lottf ieri,  la  loro  eonclu&jpneu  Ma 
finché  vediamo-,  die  dflwtaque  la  Chiesa  ha  eommandato: 
e  commanda,  regna  il.despotisnae  ;  e  dove  non  può. eoofr* 
mandare,  quasi  per.instùao  e  bisogno,  la  Chiesa  congiura 
fatalmente  a  danno  della  libertà  ;rtoi  per  tutta  risposta  li 
richiameremo  agli  elementi' della  logica  e  del  catechismo. 
Ma? > non  èi  forse:  \h  :  catolicismo,  ehe  ha  rivelato  al  mon* 
do  t  grandi:, principj  di  morale  ,  onde, germogliò:  bentosto^ 
e  naque ,  e  crebbe  la  libertà  moderna  ?  Non  è  dunque 
possibile  >  che  l'assolutismo  sia  il  carattere  proprio  «di 
qudla  religione,  a»  cui  va  ddbttore  della  sua*  libertà  lutto 
il  mondo  eivite.  -*-  Questo  argumento,  lo-  90,  è  l'ancora 
della  speranza,  a  cut  tutti  i  catolici  s'afferrano,  quando 
sentono  a  mancare  o#ni  al  irò  sostegno  <atta  loro  causa; 
ma-  l'afferrano  indanno;  lo  non  intendo  già  di  negare,  .che 
il  catolicismo.,  0  piuttosto  il  cristianesimo ,  abbia  dei  me- 
riti vetoo  la  libertà;  convienmi  hensì  ridurre  questi  me* 
riti  alla  loro  giusta  misura.  E  prima  di  tutto,  è  falso;  che 
il  catolicismo  abbia   rivelato  i  principi  della  libertà.  Fin 
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dalli  su  tafanata,  fin  dalia  sua  nasci**  Pumjittità  li  porla 
in  séno:  nessuno  gliene  ha  inspirato  il  primo  «  alimento, 
nosfenio  gliene  ha  suggerita  la:  prima  i idea;  negami  siste- 
ma^ nessun  simbolo  se  ne  può  arrogare  iJ  privilegio*  Ogni 
sistema  filosofico,  ogni  simbolo  religioso,  anteriore  al  crir 
stianeeimo,  conteneva  pure  qualche  principio  manale»  *che 
sviluppandosi  conduoeva  a  qualche  libertà^  e  nella  serie 
di  simboli  e  di  sistemi,  che  aveano  educato  P  uomo  fino 
air  apparizione  dell'Evangelia,  vediamo  costantemente  i  ser 
eondi  comprendere  la  libertà  meglio- «he  i  primi;  ed  i  sus- 
seguenti «volgere  più  ampiamente  i  germi. di  libertà  ,  che 
racchiudevano  li  antecessori,  Dunque  te  storia,  la  giustizia, 
è  hi  logica  del  pari^condonnano  la  superba  pretesa  di  quelli* 
ette  al  cristianesimo  appropriano  la  rivelazione  primitiva 
dei  principj  della  liberta  ernie. 

E  guanto  alla  s<»a  influenza  reale  su  lo  svi  lappo  delie 
Idee  liberali,  o  si  parla  dell'influenza,  eh  'esso  esercita,  di- 
rettamente, in  «irti  del  proprio  sistema,  e  conforme  alla 
natura  e  ali»  scopo  del  proprio  f astitelo;  o  invece  dell'in- 
fluenza, che  cagionò  indirettamente,  mediante  Tapplteszione 
che  in  altri  sistemi  venne  fatta  delle  idee  cristiane.  La 
prima,  per  rispetto  al  cristianesimo  in  generale,  è  nulla; 
e  per  rispetto  al  catolicismo ,  è  peggio  che  nulla ,  è  con- 
traria. 

Cristo  fondò  una  religione ,  e  non  un  governo.  La  dot- 
trinai dell'  Evangelio  determina  solo  i  rapppni  morali  del- 
l' uomo  con  li  uomini  e  con  Dèe,  ma  non  definisce  nulla 
intorno  alle  condizióni  civili  e  politiche  della  nagianu  Cristo 
pagava  il  tributo  a  Cesare  ;  li  Apóstoli  predicavano  l'esser*» 
vànza  delia  legge  romana;  ed  i  cristiani  si  tenevano  obligati 
ad  osservarla  in  tutto  ciò ,  die  non  si  opponeva  ni  (ero 
coke  religioso.  Monarchia  o  republica,  tirannide  o  libertà, 
pe  'I  cristiano  era  luti'  uno:  salvo  I'  esercizio  della,  reli- 
gione unica  sua  legge  P  obedieriza  e  la  fedeltà  agi*  impe- 
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ratovi*  E  cosfr  fu  sempre  ne'  primi  secoli» .  dcMa  ;  Chjetia  * 
qdanéo  lo  spirito  del  cristianesimo  informava  le  mèètì,  e 
governava  i  «cuori  de*  ctìedootrv quando,  esisiea  veramente 
una  società  cMstia»».  Um  religione  adunque*  olia  dtehiaK* 
cspreft&aioe&tfe  di  aoif  voler  toccare  in  alcun  modo  alle 
cose  della  terra;  di  essere  indifferente  ad  ogni  maniera 
òi  governo  ;  e  di  non  chiedere  altro  al  mondo ,  che.  la 
facilità  di  9èrvire  e  d*  adowureil  suo. Dio,  come  a  lei  pare; 
non  può  dirsi  per  feraso,  che  abbia  esercitata  vjerun'  ia- 
fluenza  diretta  «ed  immediata  su  li  ordini  sociali. 

Se  poi  consideriamo'  il  «ristianesimo  -non  solo  come  una 
società*  spirituale,  che  liberamente  professa  le  dottrine  delr 
V  Evangelio,  ma  eziandio  come  una  società  religiosa  ,  che 
-dipende  danna  gerarchia,  e  riconósce  un. potere  legisla- 
tivo e  giudiziario;  se ,  <»oè>  dal  Cristianesimo  in. genere 
pasciamo  al  eatolirismo  propriamente  detto.)  allora,  la  sua 
influenza  non  deve  già  reputarsi  instile  alla. libertà,  ma 
contraria  e  perniciosa.  Allora.,  mercè  dell'  autorità  gerar- 
chica ,  i  principi  del  dogma  e  della  morale  non  sono  più 
credenze  Ubere,  ma  divengono  leggi  obUgatorie;  la  Chiesa 
non  è  più  una  società  spirituale ,  ma  diventa  un  governo 
civile,  in  cut  s'incarna,  si  paganizza,  e  si  costituisce  quel- 
l'assolutismo spaventevole,  die  di  sopra  abbiamo  descritto. 

Per  lo  contrario,  l'influenza  indiretta  del  cristianesimo  su  la 
libertà  >  fa  grande  e  felice.  Non  ebe  l' Evangelio  rivelasse 
idee  propriamente  nuove ,  o  leggi  prima  di  lui  affiato  in- 
cognite; che  non  v'è  in  esso  né  un  dogma,  né  un  precetto 
solo,  ebe  non  si  trovasse  già  da  secoli  in  qualche  filosofe 
del  mondo  greco-romano,  o  in  qualche  rivelatore  del  mondo 
orientale.  L'opera  di  Cristo  si  fu  di  raccogliere  in  uno  il 
fiore  di  tutte  le  antiche  dottrine;  purgarle  da  molti  errori 
grossolani ,  che  le  contaminavano  ;  mettere  in  piena  luce 
il  gran  dogma  dell'  unità  di  Dio;  penetrare  più,  a  fondo 
nell'umana  coscienza  ;  fondar  in  essa  certe  leggi  della  mo- 
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rate;  esporte  col  Migliaggio  del  cuore  e  del  popolo;  e 
stabilire  cosi'  un  sistema  religioso,!  che  rispondesse  meglio 
«Ite*  eondizioiii ,  in  coi  versata  lo.  spirito  umano»  quel 
tèmpo ,-  che  stata  per  chiudere  fui'epoea,  ed  aprirne  una 
nuova.  Questa  nuova  e  poca  ■;,  in  vhrtù'  della  lègge  di  pro- 
grèsso che  governa  l'umanità,  come  la  natura,' dò  vea  por* 
tare  uno  sviluppo  maggiore  nelle  forze  individuai?  e  so* 
cfali  dell'uomo;  e  per  conseguente,  giovare  eziandio  dl'in* 
cremento  della  libertà.  E  il  cristianesimo  adempì  fa  sua 
missione;  poiché  sotto  P  influsso  delle  dottrine  e  dei  co* 
slumi  ',  eh*  esso  promòvea  ,  il  vecchio  sistema  delle  caste 
si  venne  trasformando  nel  governo  feudale.  Alia  qua!  tras- 
formazione* che  segnava  un  progresso  maravjgftoso  nella 
educazione  dell'  umanità,  contribuì  potentemente  il  catoli- 
cismo adottando  la  feudalità  còme  l'insti  frizione  pia  con- 
forme al  sub  genio,  ch'era  un  misto  singolarissimo  d' ari- 
stocrazia e  di  monarchia.  É  questo  il  merito  del*  cristia- 
nesimo è  del  catolicismo  verso  la  libertà  dei  popoli  del 
medio  evo.         >  '    ■  •    •  ; 

Ma  fin  qui  siamo  ancora  Ben  Tòntani  dalla  libertà  me* 
derna.  Essa  deve  molto  Certamente  al  cristianésimo  \  per- 
chè la  Riforma  le  andò  innanzi  a  sgombrarle  il  camminò-, 
e  apparecchiarle  il  terreno  ;  ma  dal  catolicismo  non  ebbe 
che  persecuzioni  e  tradimenti.  Essa  è'  figlia  dell'  industria, 
dèlia  scienza,  e  della  filosofia  moderna;  é'àaque,  non  per 
opera  del  catolicismo^  ma  ad  onta  di  fai,  e  malgrado  tutti 
f  suoi  sfòrzi  per  soffocarla,  è  spegnerla  nella  propria  culla; 
Dar  merito  della  libertà  al  catolicismo  &  còsa  tanto  ra- 
gionevole, come  sarebbe  attribuirgli  l'origine  del  protestan- 
tismo, perchè  Lutjero  fu  agostiniano;  eTorigfhe  del  razio- 
nalismo, perchè  Voltaire  fu  scolaro  dei  gesuiti.  V  idea 
cristiana,  gifl  su  M  cadere  dèi  mèdio  evo,  era  passata  dalla 
«uria  de*  Vescovi  neiranffrìa  àe*  Riformato^ ,  i  quali  del' 
dogma  evangelico  si  fecero  un'arma  per  demolire  ed  »fr- 
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battere  il  catolicismo»  Ma  poco  stette  ad  abbandonare  la 
aleaaa  Riforma;  ed  oggi  l'idea  cristiana  si  è  sposata sènza 
patto  veruno  alla  libertà,  la  quale  spogliato  il  dogma  evan- 
gelico, del  suo  misero,  e  purgata  l 'evangelica  morale  dal 
«pò  misticismo,  diede  un.  novello  sviluppo  alla  redenzione 
di  Gesù,  e  trasformò  il  cristianesimo  nel  razionalismo , 
nel  socialismo  >•  e.  nella  democrazia.  La  religione  della  li- 
bertà adunque  sta  al  cristianesimo,  come  stava.  ^Evangelio 
ai  endice  di  Mosè  e  alla  teologia  di  Platone» 

.  epiloghiamo.  La  distinzione  fra  il  catolicismo  primitivo 
e  il  posteriore  ,  fra  il  catolicismo  de'  Padri  e  quello  dei  . 
Papi,  fra  il  vero  catolicismo  e  il  falso,  non  rimedia  ponto* 
n^a. anzi  conferma  ed  aggrava  la  sua  opposizione  -con*  la 
libertà.  Ridallo  anche  a',  suoi  articoli  essenziali  dì  dogma, 
dx  morale»  e  di  gerarchia,  il  catolicismo  è  sempre  incom- 
patibile eoa  ogni  principio  di  libertà,  per  quanto  onesta , 
jnoderata ,  e  temperala  si  voglia.  Dunquo  le  conclusioni , 
che  abbiamo  dedulle.dat  ragguaglio  della  libertà  co'l  ca- 
tolicismo', sono  assolute;  valgono  per  ogni  libertà,  come 
per  ogni  catolicismo;  e  però  quadrano  eziandio  al  vera  ca- 
tolicismo ed  alla  vera  libertà.  Dunque  il  sotterfugio,  a  cui 
s'appigliano  i  catolici. liberali,  non  è  altro  che  un  sofisma. 

Siamo  ora  in  grado  di  formulare  più  esattamente  la  ri* 
sposta  alla  questione,  generale,  che  ci  proponevamo  nel  ca- 
pitolo primo»  Il  catolicismo  può  egli  dirsi  la  religione  del 
secolo  XIX?  No,  perchè  nell'odierna  società  civile  esso  -non 
gode  più  nessuna  di  quelle  prerogative,  che  costituiscono  k 
religione  di  un4,  epoca  data. 

Il  catolicismo  non  è  più,  nell'ordine  del  pensiero  e  della 
conoscenza ,  il  Criterio  della  verità:  ~  oggi  la  religione 
degli  intelletti  è  la  scienza.   ... 

11  catolicismo  non  è  più,  nelP  ordine  dell'azione  e  della 
pratica,  la  legge  della  coscienza:--^  oggi  la  religione' de' 
cuori  è  la  fraternità. 
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>  li  catriliciériio  ftoft  è  più,  neli'  órdine  dèlie  iàsltivtfoiu 
civiii,  la  regola  del  progresso:  —  oggi  la:  religione  delta 
etviiiò  è  l'eguaglianza.  . 

,  11  catolicismo  non  è  più,  nell'ordine  dette  relazioni  polì- 
tiche ,  la  norma  fa\  pnblico  diritto  :  —  oggi  la  réHgione 
della  politica,  è  la  libertà. 

Né  queste  formule  diversificano  in  sustanza  da  quelle , 
che  in  altri  termini  ho  altrove  indicate.  -Perciocché  di  que- 
ste quattro  formule',  due  si  riferiscono  alle  condizioni  in» 
teriori  della  vita  ;  e  due  ai  rapporti  esteriori  della  società. 
Ora  la  religione  degP  intelletti  e  dei  cuori,  o<  la  scienza  e 
la  fratellanza,  comprende  i  prineipj  del  dogma  e  della  mo- 
rale: ecco  il  razionalismo. 

.  La  religione  della  civiltà,  o  l'eguaglianza,  esprime  i  rap- 
porti del  cittadino  co  'i  cittadini  :  ecco  il  socialismo» 

La  religione  della  politica ,  ola  libertà,  significa  i  rap~ 
porti  dei  cittadini  co  '1  governo  :  ècco  la  .democrazia. 

£  dicendo  io,  che  tal  è  la  religione  del  nostro  tempo, 
nessuno  vorrà,  spero,  interpretare  questa  toaclusiòne  nel 
senso ,  eh*  io  tenga  tutti  i  miei  contemporanei  per  demo- 
cratici, socialisti,  e  razionalisti  di  professione.  Se  le  idee  $ 
le  credenze  di  un'epoca  dovessero  indursi  dall'  unanimità 
espressa  e  materiale  degP  individui ,  qualunque  giudizio 
rfcsdrehbe  sempre  fallace;  perchè  F  unanimità  fra  li  uo- 
mini è  moralmente  impossibile.  Bisogna  dunque  argumen- 
tarle  dallo  stato  e  dalla  tendenza  generale  degli  animi  : 
stato  e  tendenza ,  a  cui  serve  di  misura  e  di  scandaglio, 
non  il  numero  dei  suffragi ,  ma  il  carattere  delle  scienze 
e  delle  arti ,  delle  riforme  politiche  e  civili,  delle  institu-» 
ziam  economiche  e  sociali ,  e  di  tytto  quel  movimento  di 
idee,  di  sentimenti,  di  voti,  di  tentativi,  di  bisogni,  in  cui 
si  riveia  e  si  ritrae  fedelmente  l'anima  de'  popoli  e  lo 
spirito  dei  tempi.  Cosi  nel  secalo  II  e  111  potevano  i  cri- 
stiani affermare,  che  il  paganesimo  avea  finito  d'esistere* 
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sebbene  fosse  ancora  la  religione  officiale  dell'impero;  e 
che  >il<  mondo  era  fatto  cristiano,  sebbene  l'Evangelio  non 
regnasse  ancora  .che  nelle  catacombe.  £  così»  la  logica  de' 
fatti  e  de'  pvincipj  ne  porta  oggi  a  conchiudere ,  che  ti 
ctiloiioìsino  ha  realmente  cessato  di  vivere,  benché  in  molti 
paesi  domini  ancora  ;  e  che  la  libertà  è  la  religione  del- 
l'era-nuova  ,  benché  quasi  tutti  i  governi  sieno  congiurati 
insieme  per  bandirla  dal  mondo. 

Le  formule,  con  cui  ho  riassunto  la  conclusione  gene* 
rate  del  mio  discorso,  mi  costringono,  mio  malgrado,  a  disr 
costarmi  almeno  bei  termini  dall'  opinione  di  Giuseppe 
Mazzini.  In  un  articolo  poblicato  dall'  Italia  e  Popolo  ai 
primi  di  fehrajo ,  e  riferito  nelP  ultimo  suo  scritto  Agli 
Italiani  (pag.  81-84) ,  egli  confronta  la  formula  :  Libertà, 
Eguaglianza ,  Fratellanza ,  da  me  pure  adottata  ,  con  la 
sua:  Dio  e  it  Popolò;  e  chiama  francese  quella,  e  questa 
italiana.  Prima  di  andar  oltre ,  io  dirò  francamente ,  che 
non  parmi  né  giusto ,  nò  utile  questo  vezzo  di  dare  allq 
idee  una  patria  speciale.  Non  utile,  perchè  lusinga  o  ir- 
rida 1'  orgoglio  nazionale;  quindi  nutre  e  fomenta  le  anti- 
patie e  le  gare  fra  nazione  e  nazione,  ed  accresce  sempre 
li  ostacoli  a  queir  unione  fraterna  e  solidale  de'  popoli , 
che  è  il  bisognò  e  il  voto  supremo  dell'età  nostra:  non 
giusto,  perchè  la  sfera  delle  idee  non  ha  da  far  nulla 
co  'I  suolo  del  pensatore.  Le  idee  non  sono  italiane ,  né 
francesi  ,  uè  tedesche;  sono  il  patrimonio  commune  della 
umanità:  donde  che  vengano,  bisogna  abbracciarle  se  vere, 
rigettarle  se  false.  Né  la  ragione  pertanto,  né  il  cuore  cj 
possono  consentire  di  chiamare  italiana  un'  idea ,  perchè 
cominciò  a  manifestarsi  in  Italia;  o,  che  assai  peggio  sa- 
rebbe, di  chiamarla  vera  perchè  italiana.  E  non  parmi  n$ 
anche  rigorosamente  proprio  il  nome  di  francese,  che  Maz- 
zini dà  alla  formula:  Libertà,  Eguaglianza,  Fratellanza; 
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poiché  riconosce  anch' egli,  che  da  oltre  »  mezzo  tocolo  è 
desia  ij  simbolo  di  fede  della  democrazia  europea,  e  della 
rivoluzione  moderna;  —*  né  quello  d'italiana,  ch'egli  dà  alla 
formula  iDio  e  il  Popolo;  in  prima,  perchè  nessun  autore- 
noie  scrittore  italiano  ,  da  lui   infuori ,  I"  ha  ancora  adot- 
tata ;  uè  adottata    può   dirsi   che  V  abbiano  i  republicani 
d'Italia,  perchè  sotto  quella  bandiera  militano,  non  tutti  ì 
republicani,  ma  i  soli  seguaci  di  Mazzini  ;  e  perchè  i  più 
fra  questi  medesimi  non  leggono  altro  in  quel  motto  che 
la  Republica„  e  loro  caJe  ben  poco  di  tutto  il  resto.  E  poi, 
perchè  se  dovesse  battezzarsi  dal  luogo  dove  è  nata,  que- 
sta formula  sarebbe  anch'essa  francese  :  e  quanto  al  con- 
cetto ,  che  è  identico  a  quello  sanzionato  dalla  Convenzione 
ad  instanza  di  Robespierre;  e  quanto  ai  termini  stessi,  che 
autori  francesi,  'Lerminier  fra  li  altri,  registravano  prima 
che  fosse  nata  la  Giovine  kalia* 

Ma  esaminiamo  le  differenze   radicali ,  finora  poco  av- 
vertile, e  nondimeno   importanti,  che  Mazzini  [scorge  fra 
una*  formula  e  l'altra.  »  La  francese  è  essenzialmente  sto- 
»  rica;  ricapitola  io,  eerto  modo  la  vita  dell'Umanità  nel 
m  passalo,   accennando   poco   definitamente    al  futuro  ». 
Questo  giudizio,  né  quanto  al  passato,  né  quanto  al  futuro, 
non  panni  esatto.  La  formula  :  Libertà,  Eguaglianza,  Fra- 
tellanza, non  può  (tirsi  che  ricapitoli  la  vita  reale  dell'U- 
manità net  passato;  perchè   non  può  ricapitolarsi  quello, 
che  non  è  ancor  esistito;  e  Mazzini  per  fermo  non  sapreb- 
be indicarci  nessun'epoca  della  storia,  in  cui  già  regnasse 
la  -libertà,  V eguaglianza,  e  la  fratellanza  universale.  Onde 
egli  stesso,  tracciando  l'ordine  e  lo  sviluppo,  con  cui  si 
tennero    elaborando  i  tre  elementi   della    formula,  parla 
sempre  dell'  idea  ,  non  mai  del  fatto.  E  però ,  se  la  for- 
mula teoricamente  è  fa  ricapitolazione  del  passato ,  prati- 
camente è  la  legge  del  futuro  ;  legge ,  non  poco  definita, 
ma  così  chiara,  che  non  ha  mestieri  d'alcuna  spiegazione; 
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Wsì  vasta,  che  abbraccia  tutte  te  condizioni  private  e  pn- 
bliche'  della  vìtà ;  così  progressiva,  che 'ttemirténo  co '1 
pensièro  isi  può  oltrepassare  l^a  perfezione ,  che  prefige 
qùal  metà  alla  carriera  dell4  umanità.    • 

«  La  *  formula  italiana  e  '  invece  radicalmente  filosofica  ; 
»  accettando  le  conquiste  del  passato,  guarda  risolutamente  * 
w  al  futuro,  e  tende  a  definire  il  mètodo  più  opportuno 
«allo  svolgimento  progressivo  delle  (acuità  umane  w.  Con- 
fesso y  che  tulio  quésto  periodò  è  per'me  un  enigma.  In 
qua!  senso  può  mai  chiamarsi  filosofica  l'espressione:  t>lo 
e  il  Popolo  t  Nessuno  di  qfuestì  due  termfnf  ha  qualche 
relazione  particolare  con  la  filosofia:  non  bio,  perchè  è 
concetto  religioso,'  anziché  scientifico;  non  il  Popolo,  per- 
chè è  concetto  empirico, 'anziché  razionale.1  È  come  può 
dirsi,  che  quella  formula  accetti  le  conquiste  del  passato? 
Né  Dio,  riè  il  Popolo  sono  princfpj ,  che  1*  umanità  abbia 
conquistato  ;  ma.  I'  uno  è  il  simbolo  di  un  sentimento  con- 
naturale allo  spiritò  umano,  e', l'altro  per  sé  non  è  che  un 
fatto  materiale.  Come  può  dùnque'  guardare  al  futuro  f 
Come  tendere  à  definire  uri  mètodo  qualsiasi  per  lo  svol- 
gimento delle  umane  facilità  f  Ho  un  bel  ripetere  a  me 
stesso  :  Dio  e:  il  Popolo  ;  io  non  ritróvo  Tn  queste  parole 
né  passato,  nè*futuro;  non  ci  veggo  né  definizione,  né  nìe- 
todo  di  sorta;  non  ci' sento  né  progresso^  né  svolgimento 
di  nessuna  facultà  :  scientificamente  non  ci  trovo  nulfa; 
perché  Dio  è  un'  incognita,  e  il  Popola  è  un  fenomeno  di 
"  storia  naturale. 

*  La  prima  esprime   compendiato  un  grande  fatto  :  la 

*  seconda  scrive  su  fa  bandiera  un  principio.  La  prima 
«  definisce,  afferma  il  progrèsso  compiuto:  te  seconda  co- 
ti sthuisce  lo  strumento  del  progresso,  il  mezzo,  il  modo, 

*  per  cui  deve  compirsi  V  A  nìe  sembra  tutto  il  contra- 
rio. La  formula  francese  non  esprime  un  fatto ,  ma  un 
principio;  poiché  i  suoi  elementi  sono  idee,  sona  aeriti  , 
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che  hanno. ancora  da  incarnarci,  e  realizzarsi  nella  storia. 
Essa  dunque  afferma  bensì  un  progresso  compiuto  nell'or- 
dine del  pensiero,  ma  determina  insieme  la  legge  del  pro- 
gresso da  compiersi  nell'ordine  dell'azione.  All'incontro,  la 
formula  italiana  non  significa  né  il  progresso  compiuto,  né 
quello  da  compirsi  ;  ne  la  verità  d'  qn  principio ,  né  la 
legge  (d' un  fatto;  e  IV ingegno  più  acuto  ed  analitico  del 
mondo  non  arriverà,  giammai  a  scoprire  in  quelle  due  voci 
la  costituzione  di  uno  strumento,  di  un  mezzo,  di  un  modo 
quale  che  sia  di  progresso» 

Bei;  ve  la  scorge  Mazzini,  lo  so;  ma  ve  la  scorge  me- 
diante un  commento,  che  dà  ai  due  termini  un  senso  tutto 
suo  pròprio.  Egli  continua  in  fatti  :  w  Una  formula  filoso- 
fi fico-politila,  per  aver  diritto  e  potenza  d'avviare  nor- 
«>  malmente  i  lavori  umani ,  deve  racchiudere  due  sommi 
n  termini  :  la  surgenle,  la  sanzione  morale,  del  Progresso: 
w  la  Legge,  e  V  interprete  della  Legge  »>.  Questa  nozione 
della  formula  politica,  a  mio  avviso,  è  falsa.  Una  formula 
scientifica  non  è  altro.,  che  Pespressione  Chiara  e  concisa, 
e  quasi  la  riduzione  a  minimi  termini  dì  una  legge.  Ora 
che  cosa  sono,  nel  linguaggio  filosofico ,  le  leggi  ?  Sono  i 
rapporti  naturali  e  necessarj  degli  esseri.  Ma  per  determinare 
questi  rapporti  non  fa  d'uopo  di  assegnarne  la  surgenle;  e 
nessuna  legge  fisica,  matematica ,  metafisica ,  e  morale  si 
fa  dipendere  in  alcuna  guisa  dal  concetto  della  sua  causa. 
Dunque  il  primo  termine,  che  Mazzini  prescrive  alla  for- 
mula, non  le  appartiene.  E  non  le  appartiene  né  pur  il 
secondo,  che  è,  giusta  1$  sua  dottrina,  la  sanzione  v  l'in- 
terpretazione della  legge.  In  primo  luogo ,  perchè  la  san- 
zione  di  una  legge  non  ha  che  fare  con  la  sua  interpreta- 
zione: identificare  Funa  con  l'altra,  è  distruggerle  entrambe. 
In  secondo  luogo,  perchè  là  formula  di  una  legge  èjaflatlo 
diversa  e  indipendente  dalla  sua  interpretazione  e  dalla  stia 
sanzione:  le  sono  questioni  d'ordine  e  di  natura  al  tutto 
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Afferènte!  confandole  ih  una,  è  renderle  insolubili  tutte. 
La'fdrmuta  politica  adunque  noti  deve  esprimere  altro,  che 
la  légge  sociale ,  ossia  i  rapporti  naturali  e  neeessarj  de' 
cittadini  Wsó  la  nazione,  e  delle  dazióni  verso  l'umanità. 
La  surgente  poi  è  la  sanzione  di  questa  legge  sono  due 
problemi  a  parte ,  gravissimi  e  importantissimi  quanto  sf 
vòglia  ,  ma  indipendenti  dalla  formula.  Dunque  allorché 
Mazzini  soggiunge  :  «  Questi  due  termini  mancano  aliti  for- 
w  mula  francese  ;  costituiscono  IMtaliana  w  ;  pronuncia,  sen- 
z'accorgersene, il  più  grande  elogio  di  quella,  é  la  più  se- 
vera condanna  della  sua. 

*  La  surgente ' s  la  sanzione  morale  della  Legge  sta  in 
«  Dio,  cioè  ih  una  sfera  inviolabile,  eterna,  suprema  su 
ti  tutta  quanta  I9  Umanità ,  e  indipendente  dall'  arbitrio , 

*  dall'  errore ,  dàlia   forza   cieca  e  di  breve  durata.  Più 

*  esattamente  Dio  e  Legge  sono  termini  identici  ».  Con 
questo  commento ,  lungi  dallo  spiegare  Isf  sua  fòrmula , 
Mazzini  1'  immerge  in  un  pelago  di  nuove  difficulul,  e  di 
nuovi  misteri.  Se  Dio  e  Legge  sono  termini  identici,  la  sua 
tesi,  che  la  surgente,  la  sanzione  della  legge  sia  in  Dio, 
equivale  precisamente  a  quest'altre  :  la  surgente  della  legge 
è  la  legge  :  —  la  sanzione  della  legge  è  la  legge  ;  —  la 
surgente  di  Dio  è  Dio;  —  la  sanzione  di  Dio  è  Dio;  — 
la  legge  è  la  legge  ;  —  Dio  è  Dio.  E  che  '  senso  daremo 
noi  a  questo  gergo?  Inoltre  se  la'  legge  è  Dio,  con v ieri 
dunque  sapere  che  cos'è  Dio,  per  conoscere  che  tosa  sia 
la  legge.  E  il  Dio  di  Mazzini  qual  è?  Ecco  il  nodo  della 
questione.  L'accennare ,  coni'  egli  fa,  ad  una  sfera  inviola- 
bile, eterna,  suprema,  non  è  definire;  poiché  a  tutte  quante 
le  religioni  e  le  sètte  possono  appropriarsi  quelle  belle 
parole;  ma  sbn  parole!  Avanti  di  accettare  la  sua  formula, 
dobbiamo  chiedergli,  che  ci  dica  una  buòna  volta,  senz'am- 
bagi e  senza  tropi,  che  cos'  è  Dio  ?  Ovvero,  fra  ì  varj  Dei 
presentemente  noti  in  Europa ,  qual  è  il  suo  ?  Teologica- 
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mente  noi  poniamo  annoverarne  quattro,  .pigai  ditem  firn 
loro:  il  Dio  degli   ebrei,  il  Dio  dei  catolici ,  il.Dwt  de' 
maomettani,  e  il  Dio  de*  protesami.  Filosoficamente  poi, 
li  Dei  possono  contarsi  e  centina ja.  Ciascuno  dei  jnolti.  si- 
stemi  di   panteismo,  dji  materialismo ,  di  spiritualismo  , 
d*  idealismo,  eco.  ha  un  suo  Dio  tutto  particolare ,  che  è 
sempre  la  negazione  del   Dio  di  ciascun  altro.  Or  bene  ; 
fra  questa  turba  di  Dej,  qual  è  il. Pio  che  Mazzini  adora, 
e  che  vuole  farci  adorare  ?  Da'  suoi  scritti  non  mi  venne 
mai  fatto  di  raccapezzarlo;  poiché  ci  sono  frasi  per,  tutti: 
ce  n'  è  per  il  Dio   del  Papa,  per   quello  di  Lutero  ,  per 
quello  di  Maometto ,  per  quello  di  Socino ,  per  quello  di 
Rousseau,  per  quello  di  Spinosa  .  .......  Non  è  dunque 

possibile ,  che  la  sua  formula  abbia  un  valore ,  finché  il 
primo  e  massimo  elemento  non  è  ben  definito. 

n  L' interprete  della  Jegge  fu  problema  continuo  all'  Lr- 
»  manità.  —  La  formula  italiana  affida  l' interpretazione 
»  della  legge  al  Popolo,  cioè  alla  Nazione,  all'Umanità 
«  collettiva,  air  Associazione  di  tutte  le  facultà,  di  tutte  le 
*  forze,  coordinate  da  un  patto  w..  Qui  abbiamo  una  certa 
definizione;  ma  siccome  è  arbitraria,  così  non  vale  a  co- 
stituire né  legge ,  né  formula  veruna.  Chi  abbia  già  del 
popolo  la  sublime  idea,  che  a  Mazzini  venne  inspirata  dal 
suo  nobile  cuore,  dirà  come  lui.,  certamente ;  ma  \  ter- 
mini di  una  formula,  di  una  legge  sociale,  devono  portare 
in  sé  stessi  il  loro  valore ,  e  non  ritrarlo  dall'  arbitrio,  e 
dall'intenzione  dello  scrittore.  Fra  i  due  termini' Dio  a  il 
Popolo,  non  è  espresso  alcun  rapporto;  .dunque  0  bisogna 
supporre,  clic  l'unico  rapporto  possibile  sia  quello  di  Maz- 
zini; 0  altrimenti  la  sua  formula  non  significa  nulla,  per- 
dio non  determina,  nulla.  IL  primo  caso  non  è  ammessi- 
bile,  dacché  ripugna  egualmente  alla  logica  ed  alla  storia; 
dunque  sia  il  secondo. 

n  La  formala  italiana,,  intesa  a  dolere ,  sopprima  dun- 
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w  qoeper  sempre  ogni  catta,  ogni  interpretò  privilegiato, 
»  ogni  intermediario  per  diritto  proprio  tra  Ko,  padre  e 
«  inspiratore  dell'Umanità,  e  l'Umanità  stessa  «k  Ma  per- 
chè possa  produrre  tanti  bei  frutti,  la  formula  va  intesa 
a  dovere,  cioè  nel  senso  di  Mazzini;  che  altrimenti,  preso 
ciascun  termine  come  suona ,  non  ha  senso  alcuno  deter- 
minato. E  questa  clausula  soia  non  prova  abbastanza  la 
completa  nullità  della  formula  italiana*  La  francese  ah 
rincontro,  sopprime  ogni  casta,  ogniinteityeteprimlegjate, 
senza  bisogno  di  chiose,  che  ne  la  faeiano  intendere  a  do- 
vere; ma  semplicemente  in  virtù  del  senso  naturale,  or- 
dinar^ e  vulgarissimo  delle  parole.  Dovunque  sia  Hbertà, 
eguaglianza ,  e  fratellanza  ,  ivi  è  impossibile  fino  il  con- 
cetto di  casta  e  di  privilegio;  laddove  Dio  e  i\  Popolo 
sop  dapertutto;  e  pure  dapertutto  regna  il  privilegio  e  la 
casta. 

n  La  formula  italiana,  generalizzata  da  una  nazione  al- 
w  l'associazione  delle  nazioni,  dichiara  fondamento  d'  una 
»  teoria  della  Vita:  Dio  è  Dioy  e  V Umanità  è  suo  Profeta** 
Non  so  capire,  eome  mai  un  Apostolo  del  progresso  ab- 
bia potuto  tenere  questo  linguaggio,  che  odora  così  forte, 
di  musulmano.  Oh  ì  Mazzini  dovea  lasciarlo  a  quei  de- 
voti e  fanatici  setta rj ,  i  quali  credono  tanto  più  ferma- 
mente una  cosa,  quanto  più  è  incomprensibile  ed  assurda; 
ma  egli  parla  ad  uomini  civili  del  secolo  XIX,  e  sa  me- 
glio di  me ,  che  costoro  non  sono  disposti  a  credere  ,  se 
non  quello  che  intendono.  0  spera  forse  d'aver  loro  tolto 
ogni  dubio  e  chiarita  ogni  difficultà  con  quella  strana  de- 
finizione :  Dio  è  Dio  ?  E  quando  avranno  imparalo ,  che 
Dio  è  Dio;  conosceran  poi  davvero,  che  cos'è. Dio?  Quan- 
do pure  gli  concedano,  che  V  Umanità  è  Profeta  di  Dio , 
potranno  persuadersi  d'  aver  trovato  il  fondamento  d'una 
ieoria  della  Vita?  Una  teoria  non  può  assumere  per  fon- 
damento, se  non  un  principio  certa  ed  evidente;  e  Maz- 
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zitti  vuol  fondare  la  te^f  te  détta  vttb  sopra  d' tfn  giuoco 
di  parole,  saprai  di  «^incognita? 

«  La  formala  riattano  e»  dunque  essenziahnente ,  inevi- 
w  labilmente,  esclusivamente  repubJicarm;  non  può  uscire 
n  che  da  una  credenza  republtcana  ;  non'  può   inaugurar 

*  che  republica  ti.  Ed  anche  questa  conclusione  è  fallace. 
La  formula  Dio  e  H  Popolò  non  è,  e  non  pù(r  dirsi  né 
esclusrvammte ,  riè  inevitabilmente  republieana  ,  poiché  è 
essenzialmente  indeterminala ,  ossia  nulla.  Essa  riceve  il 
suo  significato  dal  carattere  di  chi  la  proclami*;  ed  è*  re- 
publicana  su  la  bandiera  di  Mazzini,  come  sarebbe  teocra- 
tica su'  quella  di  Pio  IX. 

»  La  formula  francese ,  non  accennando   alia   surgelile 
%  eterna  della  Legge,  ha  pòlere  per  difendere  con  la  forza, 

*  co  1  terrore,  non  con  l'educazione,  alla  quale  manca  la 
vi  base,  le  conquiste  del  passato;  è  muta,  incerta,  mal  fer- 
ii ma  su  Kavvenire  n.  V  ha  qui  un  gruppo  di  metafore, 
in  cui  non  veggo  lume  da  nessuna  parte.  Accusare  una 
formula  di  non  potersi  difendere  !  Mescolar  insieme  for- 
mula e  forza,  formula  e  terrore,  formula  ed  educazione? 
O  che?  la  formula  dev'  essere  dunque  un  esercito  ò  una 
fortezza,  una  scuola  o  un*  acade  mia?  E  la  formula  di  Maz- 
zini ha  dunque  il  potere  di  educare?  A  crederlo  però  aspet- 
teremo di  vederla  salire  in  bigoncia ,  e  di  ascoltare  Te  sue 
pedagogiche  lezioni!  —  Del  resto,  che  la  francese  non  ac- 
cenni alla  surgente  della  legge,  è  appunto  il  suo  pregio  e 
il  suo  merito  principale  ;  e  che  sia  muta ,  incerta  y  mal 
ferma  su  l'avvenire,  non  può  sostenerlo,  se  non  chi  ignori 
o  voglia  affatto  dimenticare  il  senso  più  ovvie  dèlie  pa-* 
role  libertà,  eguaglianza,  fratellanza; 

,  ir  rimanente  del  suo  discorso,  dovrei  dire,  se  non  si  trat- 
tasse di  Giuseppe  Mazzini,  che-  offende  trfeftto  il  senso. 
eommune:  «  La  formula  francese  non  definendo  Vinierprele 
«  della  legge,  lascia  schiuso  il  yarco  agl!  interpreti  privi- 
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*  tegUtr,  Pòpi ,  monachi  o  soldati  QM  la  formata  potA 
»  nascere  dogli  ultimi  aneliti  d'un*  monarchia:  sussistere 
«  ipowitalmente  in;  un*  reprirtfea,  che  strozzava' la  libertà. 

*  repubttcan»  4\  Soma:  soccombere  sotto  il  nipote  di' Na-< 

*  potarne,  che  dichiarava:  io  sono  il  migliori  toterpjet* 
»  defte-  legge,*  to'  sarò' tiriate  alfa  libertà)  all'egmglianto* 
»  alla  fratellanza  del  mUltom  ».  Cornei  Mazzini  trota 
mòdo  di  associar  ihstómfe  questi  concetti:  libertà  e  privi- 
ligio,  eguaglianza  e  Petjkr*  fraternità  e  monafm  o.  salda- 
tof  Ma  se  questi  non  sono  concetti  rigorosamente,  eviden- 
temente, palpabilmente  contradittorj,  e*  insegni  un  pò*  che  f 
cosa  sia  ripugnanza  e  contradizione  ;  giacché  se  mi  per- 
meile di  ragionare- coti*  la  sua  togtea ,  io  gli'  ctom>ertirò 
tatti  li  assurdi  in  ritnetaiiti  assiomi.  —  Inoltre,  quei* 
rimprovero  eh' esso  rivolge  ali®  formula  .francese,  m! 
fa  nuovamente  dubitare,  elisegli  esiga  proprio  dalle  for- 
mule l'officio  degli  schioppi,  dei  cannoni,  e  delle  bombe. 
Ma  non  è  una  stranezza  ,  a  dir  poco,  V imputare  ad  una4 
formula  le  iniquità  di  un  governo  f  Quelle  iniquità  erano 
forse  ima-  conseguenza  legittima  e  necessaria  di  quella  for- 
mula? Questo  governo  èra  forse  fedele  al  suo  principio'?' 
À  chi  mai  fkrà'  credere  Mazzini,  che  se  hi  luogo  delle  pa-; 
role:  libertè,  égatité,  fraternità,  fosse  stato  scritto  in  fronte 
ai  pubh'ci  monumenti:  Dio  e  il  Popolo,  ¥  Assemblea  fran- 
cese non  arrebbe  decretata  la  spedizione  di  Roma  ,  né  iì 
Bonaparte  avrebbe  fatto  il  cólpo  dì  Stetto?  Le  parole:  Dia 
e  U  Popolo,  ben  erano  scritte  su  le  bandiere  di  Roma;  e 
perché  non  fecero  il  miracolo  di  salvarla?  Perchè  Mazzini 
non  isconOsse  i  battaglioni!  frantesi,  non  disperse  le  arti- 
glierie tedesche,  non  mantenne  saldi  ed  incolumi  i  bastioni 
italiani,  co  *l  suo  megifco' grido:  Dìo  e  il  Popolo? —  In 
verità ,  io  arrossisco'  di  dover  discutere  argoménti  éosi 
stttftàganli.  No,  Napoleone  non  commise  la  follia  di  di- 
chiararsi tutore  della  libertà,  deW ec/ncrylìanza ,  e'  della 
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fratellanza  dei  milkom.  ■  Egli  fa  aitai  fin  consentaneo  a 
sé  slesso:  gii  la  libertà,  egli  disse,  giù  l'eguaglianaa  e  la 
fratellanza!  io  sono  il  vincitore,  e  eommàndo:  H  popolo  è 
vinto,  e  obedisea.  —  E  quella  povera  formula  >  eba  Maz- 
zini stima  conciliabile  di  fatto  co  '1  despotismo,  Napoleone 
non  la  giudicò  compatibile,  né  pardi  solo  nome,  col  sao 
potere:  la  cancellò  dapertuttot  Me  invece  qoàl  è  la  for- 
mula ,  che  trovò  bella  e  fatta  per  hit  ?  È  quella  di  Maz- 
zini :  in  nome  di  Dia  e  dèi  Popolo- 1!  ("par  la  grace  de 
Dieu,  et  la  volontà  nationak.....)  . 

Ed  è  la  storia ,  non  io,  che  dà  una  smentita  cosi  fre- 
sca e  solenne  a  quell'altra  singolare  asserzione;  ti  Né  Papa, 
t>  né  re  potrebbe  assumere  co'  repuMicani  italiani  lmgwag- 

*  gio  siffatto.  La  formula  inesorabile  gii  direbbe:  non  co- 
t  noseiamo  interpreti  intermediar} ,  privilegiati  tra  Dia  e 
w  il  Popolo;  scendi  ne9  suoi  ranghi,  ed  abdica  n.  Si,  Bo- 
napai  te  ha  assunto  linguaggio  siffatto  co'  repubtieani ;  e 
la  formula  di  Mazzini  si  mostrò,  non  mica  inesorabile,  ma 
la  più  compiacente  e,  pieghevole  creatura:  del  mondo.  Essa 
non  solamente  stette  cheta,  e  si  taque;  ma  fece  assai  più, 
ed  assai  peggio.  Si  presentò  lesta  lesta  al  Bonaparle ,  e 
gli  disse;  Tu  cerchi  un' insegna  /per  la  tua  bandiera,  ed 
un'inscrizione  pe'  lupi  decreti:. eccomi  qua,  nata  fatta  per 
te.  Grida  sempre:  Dio,  e,  Popolo,  e  fa  quel  che  vuoi  :.  tu 
avrai  sempre  ragione.  *—  Oh  !  Mazzini  è  tornato  in  mal 
punto  a  celebrare  .la  sua  formula  italiana.  Doveva  aljneno 
purgarla  dal  fango,  di  cui  I*  ha  contaminata  Bonaparte;  e 
assolverla  dall'infamia,  onde  l'hanno  coperta  i  Bonapartisti! 

Mi  rincrescerebbe  all'  anima,  se  queste  osservazioni  mi 
facessero  passare  agli  occhi  di  Mazzini  .per  un  di  coloro , 
che  hanno  ■  U  vezzo  di  serbare  ogni  potenza  di  sofi&ni 

*  e  d'esame  contro  qualunque  idea  vesta  forma  italiana, 
«  e  d'accettar  ciecamente  ogni  formula,  che  *ien  di  Fran- 
ti eia  ».  La  stima  e  la  riconoscenza,  di  cui  gli*  diedi  pa- 
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biieo  pegno  ,  mi  renderebbero  ami  doloroso  il  pensiero 
d'  «*tre  da  lui  lettino  in  conto  di.  «o#*ta ,  nemica  delle 
cqsq  \lalime>  e  ciecamente  «erte  delle  francesi.  Ma  questo 
motivo  non  basterebbe  e  .farmi  mutar  di  parere  :  nelle 
questioni  dj  princjpj,  le  ragioni  de U'ial^lteitQ  .devono  pre- 
valere «  quelle  del  cuore.  {I  proverbio  latino;  awMCfts  PtoJo» 
«ed  ma^is  arnica  tonfai ,  è,  il  primo  articolo  .della  mia 
religione. , Io  però  alla  forma  delle  idee  ,noa  bado*,  bado 
alla  juatapa*  Vengano  di  Francia  o  d'Italia,  da  un  emi- 
sfero o  dall'  altro  ,  dal  cielo  o  dall'  abisso,  per  me  gli  è. 
tuti'uno:  le  studio,,  l' esamino ,  le  giudico,  senza  chiedere 
mai  a  nessuna  il  certificato  della  sua .  nascita  ;  e  mi  sti- 
merei egualmente  reo.  di  le,sa  verità,  se  accettassi ,  un  idea* 
perchè  nostrale;  e  se  la  rifiutassi,  perchè  straniera.  No* 
sitale  per  me  è  ogni  verità ,  e  straniero  ogni  errore.  Mi 
dimostri  Mazzini  che  la  formula:  Liberia,  Eguaglianza,  Fra- 
tellanza.*, è  erronea:  ed  io  la  ripudio;,  dimostri  che  la  for- 
mula: Dio  e  il  Popolo,  è  vara:  ed  io  l'adotto.  Ma  deb!  in 
nome  dell'  Umanità,  nostra  fede  communi,  cessi  dal  tra- 
sportare nei  mondo  delle  idee  le-  gelosie  del  patriotisnto  >  . 
e  dal  turbare  il  regno  della  scieoaa  con  lo  dispute  di 
confine!  Egli  tuona  con  .nobile  sdegno  contro  la  peste  del- 
l' egoismo  individuale*;  ma  anche  l'egoismo  nazionale  boa 
sarebbe  un  delitto  ?  Egli  biasima  'con  generoso  calore  lo 
spirito. di  parte,  che  divide  i  popoli  in  sètte; .ma  non  sa- 
rebbe altresì  biasimevole  uno  spirito  di  parte ,  che  divi- 
desse in  sètte  I'  Europa,  *  facesse  d'  ogni  popolo  un  par* 
tito!  ..'....■ 

,  La.  soluzione  generale  del  problema,  eh'  io  avea  tolto  ad 
esaminare,,  {tarmi  che  abbia]  eziandio  risoluto  implicita- 
mente la  questione  del  protestantismo.  Del  qu^le  non  si 
potrebbe  fare  una  giusta  estimazione,  se  non  si  distingues- 
sero accuratamente  i  due  concetti  ch'esso  rappresene  li 
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stanlkmo  non1  è  altro,  die  m*'  reazione  del  èientillKeMo' 
cristiano  contro  dell'  assolutismo  catartico;  rfeariòne  della  - 
libertà  di  coscienza  contro1  il-  diritto'  divino  de*  Papi;  Fw 
questo  l'elemento  vero*  delia  Riformarla  f|ualè  combat* 
tendo  il  papismo,  combatteva  per  la4  libertà  ,  petf:  P  urnar^ 
irità,  per  la  ragione: 'questa  fu  la  sua  polenta  e  hr  sua 
gloria.  Sotto  questo  rispetto,  i!  protestantismo  è  dunque 
una  pura  e  semplice  «egarione  deleatolfoisMo;  ed  una  'nega- 
zione, se 'può  tener  luogo -di  religione -a  qualche  individuo, 
non  può  certamente  ad  un  popolo,-  ad'  un»  società.-     • 

.11  secondo  è  dogmatico  e  positivo;  ed  in  questo  senso 
il  protestantismo  è  un  altro  simbolo  e  un  altro"ciilto,  che 
venne  a  surrogare  il  simbolo»  ed«  il  cullo  catotice.  Ma  al* 
torà  il  protestantismo  non  è  pie  ebe  un>  nome  ;  giacché-  in 
realtà  non  esiste  che  una  moltitudine  di.  chiese  o  comma* 
nioni,  ciascuna  delle  qvali  ba  un  simbolo  ed  un  culto* 
suo  proprio.  Quindi  il  problema  rimane  insolubile.  Per- 
ciocché a  voler  discuterei  se  il  protestantismo  sia ^  o  no, 
•  la  religione  del  secolo  XIX ,  bisogna-  prima  determinare 
quai  è  la  sua  professione  di  fede:  determinazione  impos- 
sibile, poiché  ve  n'  ba  tante,  quante  sètte;  ogni  paese  ne' 
Itèt  una  diverso,  ed  ogni  anno  ne  vede  nascere  una  nuova. 

Ma  le  disenzioni  fra  le  varie  chiese  sono  accidentali  ; 
poiché  cadono  esclusivamente  su  li  articoli  secondar],  ed 
acttessorj  della  religione.  Quanto  agli  articoli  primarj  e 
fondamentali,  tutte  le  chiese  vanno  d' accordo ,  e  ricono- 
scono un  simbolo  commune.  —  E  questo  simbolo  comrmine, 
Analmente,  in  che  consiste?  Consiste  i.°  nel  riconoscere, 
qual  unico  codice  religioso,  la  Bibbia:  2.è  e  nel  professare 
i  dogmi  fondamentali  del  cristianesimo.  Ora  non  è  difficile 
a  vedere,  che  così  il  primo,  come  il  secondo  argomento , 
anziché  giovare  alla  eausa  del  protestantismo,  la  perde  e. 
la  rovina. 
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«£  quanta  atta  Bibbi»,  ì  proJestaiHiatimeWeiidola  per  co- 
dice «  religioso*  devono  .assolutamente  riguardarla -come  libro 
-wer<i,.  inspiwte  e  dettato  dailo  Metto:  Dio;  ni  tri  menti ,  se 
M  tenessero  in  conto  di  opera  umana,  romperebbero  af- 
latto  ogni,  licite  del  sistema  cristiano,  ed  entrerebbero  nej 
campo  del  razionalismo.  Laonde  il  protestantismo  si  fonda 
essenriMmente  su  la  realtà  di  ima  rivelazione  divina  e  di 
un  online  sopranaturale|  e  quindi  ripugna,  non  meno  che 
il  catolicismo,  ai  principi  più  certi  della  ragione,  ad  alle 
leggi  più  incontrastabili  della  scienza.  La  sua  teologia    in- 
comincia con  un  : Dio  che  paria,  e  finisce  con.  un  cielo,  dove 
questo  Dio  medesimo  ha  il  suo  palasi  e  la  sua  corte  :  in- 
comincia  con  un  mistero, -che  è  un  assurdo;  e  finisce  con 
tu*  l'avola,  che  è  un  assurdo  peggiore. 
."..  Inoltre,  la  iBibbia  è  un  libro;  e  come  tutti  i  libri,  mas- 
si&ei  meri,  del  mondo/ paò  ricevere  moki  e  varj  signi- 
«fidati.  La  lèttera  della   Bibbia ,  per  sé  $ola ,  vai   poco   o 
urente;  tutto  sta  ad  intenderla  nel  suo   vero  senso ,  cioè 
aeè   senso  di  Ufo.  Contiene   dunque    interpretarla.  E  qui 
s*  apre  un  altro  abisso  di  difficulià  e  di  eontradiztoni,  elle 
non  ha  (ine,  né  fondo.  Perciocché,  o  V  interpretazione  au- 
tentica della  Bibbia  compete  ad  una  gerarchia,  o  appartiene 
alio  spirito  privato  di  ciascun  lettore.  Nel  primo   caso,  i 
.diritti  «iella  ragione  e  della  coscienza  vengono  sacrificati; 
e  i  protestanti  sono  anch' essi  catolicL  Nel  secóndo,  l'au- 
torità e  èa  divinità  .della  Bibbia  diventano  cose  senza  rea W, 
•e  voci  senza  'valore;  ed  anche  i  protestanti   sono   razio- 
nalisti; 

La  conseguenza  della  prima  ipotest  è  evidente.  L-esaenna 
«del1  catolicismo'  non  consiste  già  nei  titoli  di  Papa,  di<  Car- 
dinale, di  Vescovo*;  ma  nel  principio  «d'  autorità)  ohe-pre- 
siette'  a  tutto  il  «suo  organismo  religioso;  e  però,  dov'è  lo 
stesso  principio,  ivi  è  catolicismo,  comunque  w  chiamino 
le  peretmc,  che  lo  rappresentano,  pastori  /.ministri,  con- 
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ristoro.  Adunque  i  protestanti  ,  che  riconoscono  «Cano- 
rità per  giudice  della  fede,  ossia  per  interprete ,  ae  noa 
infallibile,  almeno  legitfmo  dèlia  Bibbia,  mentono  al  pro- 
prio nome;  o  piuttosto  riducono  la  religione  ad  una  disputa 
di  pardlè,  e  ad  un  affare  di  persone;  ma  la  base  del  loro 
sistema  è  il  catolicismo.    * 

E  la  conseguenza  della  seconda  ipotesi  è  certa  dèi  pari 
e  necessaria.  L'essenza  del  razionalismo  non  condiste  in 
qualche  teorica  speciale  dei  simboli  e  dei  miti;  bensì  nel 
principio  universale* e  supremo ,  che  stabilisce  unico  cri- 
terio della  verità,  eziandio  religiosa,  la  ragione;  e  che  però 
alla  ragione  subordina  tutte  -le  cognizioni,  anche  rivelate. 
Dunque  ogni  sistema,  in  cui  predomìni  questo  principio, 
è  razionalismo.  Ora  i  protestanti,  che  danno  a  cfoschedeno 
la  facultà  d'interpretare  la  Bibbia  a  modo  fcto,  riconoscono 
in  somma  per  unica  regota  di  fede  la  ragione:  sono  dun- 
que razionalisti.  E  allora,  la  divinità  della  Bibbia  che  tale? 
lo  per  me  non  avrei  più  nessun»  difficultà  ài  ammettere 

*  professare  egualmente  la  divinità  dei  Veda  ,  del  Zend- 
Avesta,  del  Corano,  e,  se  volete;  anche  d'  Esopo;  dappoi- 
ché di' tutte  quelle  poesie  o  favole  divine,  io  non  riterrà 
per  vero  fuorché  quello,  che  la  ragione  approva;  e  repu- 
terò falso  e  mitologico  tutto  eie ,  che  la  ragione  non  può 
accettare.  Allora,  divinila  della  Bibbia  non  significa  altro, 
che  divinità  del  vero  ;  e,  per  conseguente ,  divinità  della 
ragione;  che  é  la  formula  stessa  del  mionalisdKH  E  qui 
la  stòria  conferma  appuntino  il  ragionamento.  la  teologia 
protestante,  rimessa  in  balìa  della  critica  e  della  scienza, 
poco   stette  a  trasformarsi  tu  filosofia  ;  e  lo   studio  della 

•  Bibbia  9  nelle  scuole  tedesche,  none  più  che  un  ramo  di  quel 
vasto  e  profondo  mitologi wno,  che  va  indagando  e  rimrac- 
ciando  le  origini  storiche  e  le  leggi  psicotoniche  di  tulle  le 
credenze  primitive  del  genere  umano.. 

Quanto  ai  dogmi  poi,  la  condizione  del   protestantismo 
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DOS  è  punto  migliore.  Per  assottigliare  e  purificare  che 
*i  facia  il  simbolo  di  fede,  tutte  le  communiooi  cristiane 
devono  ammettere  dome  fondamentali  i  dogmi  del  peccato 
originale,  della  predestinazione ,  della  grazia,  e  della  re- 
denzione. Ora  noi  abbiamo  già  veduto,  qual  profonda  ri- 
pugnanza interceda  fra  i  principi  democratici  e  questi  do- 
gmi cristiani,  presi  nel  senso  catolico,  che  pure  è  il  più 
benigno,  di  cui  siano  capaci.  Ma  pigliandoli  nel  senso  più 
«oramunemente  adottato  fra  i  protestanti,  que'  dogmi  assu- 
mono un  carattere,  che  offende  e  rivolta  assai  peggio  la 
coscienza  dei  popoli  moderni. 

II  peccato  originale  non  è  più  solamente  una  pena  ink 
qua,  ma  diventa  una  vera  mutilazione  dell'anima  umana. 
Posto  il  principio  protestante,  che  ia  giustizia  o  santità 
primitiva  era.  essenziale  all'  uomo,  ne  segue  rigorosamente, 
che  I'  uomo  perdendola  perdette  la  migliore  delle  sue  doti 
naturali,  il  libero  arbitrio;  che  la  sua  medesima  sustanaw 
venne  alterata  e  corrotta  ;  e  che  le  sue  facultà  intellettuaF! 
e  morali  rimasero  prive  d'  ogni  attività,  e  non  gli  servono 
più  ad  altro  che  a  peccare. 

La  predestinazione  non  consiste  più  soltanto  nella  gra- 
tuita elezione  d' alcuni,  e  nella  semplice  non-elezione  degli 
altri,  che  dai  teologi  si  chiama  una  riprovazione  negativa  ; 
ma  consiste  propriamente  in  un  decreto  per  ambedue  i  [tati 
positivo,  ed  inesorabilmente  efficace:  decreto* di  eiezione  per 
trarre  alcuni  necessariamente  in  paradiso,  e  decreto  di  ri- 
provazione per  dannare  anticipatamente  tutti  li  altri  al- 
l' inferno. 

La  grazia  non  solo  previene  e  soccorre  la  volontà  del- 
l' uomo,  ma  la  sforza  e  la  necessita  in  guisa,  che  toglie  fino 
la  possibilità  di  una  resistenza. 

La  redenzione  non  solamente  riesce  inutile  nel  fatto  a 
chiunque  non  era  scritto  nel  libro  della  vita;  ma  viene 
espressamente  definita  in  questo  senso,  che  Dia  non  voglia 
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$alvi ,  e  Cripto  non  abbi»  redatti ,  «e  non  i  soft  prode* 
pinati.  / 

Ed  in  fine,  mentre  noi  catplicismp.  le.  opere  bupoe  coatri* 
bwscono  in  qualche  maniera ,  e  si  richiedono  alla  .salute  e- 
temp,  il  protestantismo  le  dichiara  affalo  inaili.,  poiché 
ripone  (ulta  la  salute  nella  sola  fede.  Sola  mediante  la  fede 
veggono  applicati  all'  uomo  i  meriti  di  Cristi;  e.qwlunque 
sia  il  tenore  della  sua  vita  passala,  s'egli  crede  fermamente, 
che  Cristo  è  morto  per  lui,  diventa  un  santo,  e  se  ne  va  di- 
filalo in  paradiso.  — .Duuque  il  sistema. dogmatico,  de'  pro- 
testanti ripugna  più  ancora,  che  qyellp  dei  catQljci^lIe  d*>L? 
trine  ed  alle  istituzioni  della  democrazia. 

Verp  è,  che  nel  fatto  avvenne  il  contrario;,  e  la  libertà 
religiosa ,  politica ,  e  civile  incontrò  meno  ostacoli  negli 
Stati  protestanti^  che  nei  catolici.  Ma  due  ragioni  principali 
spiegano  abbastanza  questo  fenomeno,  senza  indebolir  punto 
la  forza  della  nostra  conclusione.  La.  prima ,  ,che  il  prote- 
stantismo, ad  onta  della  sua  truce  dogmatica,  o  non  co- 
nosce affatto  gerarchia,  o  se  n  ha  una,  non.  le  .attribuisce 
quella  pienezza  di  potere  assoluto  e  di  diritto  divino,  onde 
il  catolicismo  privilegia  la  sua.  Nel  che  la  Riforma  certo 
fu  inconseguente,  ma  fortunata:  iucon$egueale,  perchè  can- 
cellò in  pratica  le  proprie  teorie,  professando  esternamente 
quella  libertà  ,  che  dogmaticamente  rutegaya  ;  fortunata  , 
•perchè  liberandosi  dalla  servitù  pontificia,  e  dalla  casta 
sacerdotale,  ebbe  rpttp  e  spezzato  V  impedimento  più  forte, 
che  in  realtà  ri  lardasse  i  popoli  su  la  via  del  progresso. 
La  seconda,  che  il  protestantismo  quanto  ripugna  co'  suoi 
-principi  alla  libertà,  tanto  co  '1  suo  metodo  la  favorisce.  II 
processo  dei  //6ero  esame  accoglie  in  sé  tutti  i  germi  della 
rivoluzione;  poiché  data  la  libertà  di  c-oscien^a  e  1'  auto- 
nomia della  ragione ,  la  logica  compie  l'  officio  suo  ;  e  non 
havvi  più  al  mondo  né  fede,  né  forza,  che  le  possa  impe- 
dire di  derivarne,  le  necessarie  conseguenze.  Cosi  ne  derivò 
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la  filosofia  degli  enciclopedisti  ;  ne  derivò  poscia  il  libera* 
lismo  dei  costituzionali  ;  e  da  ultimo  ne  derivò  la  demo- 
crazia sociale  dei  razionalisti.  Quel  fatto  adunque  chiarisce 
vie  meglio,  come  il  sistema  cristiano  sia  incompatibile  al 
tatto  con  ogni  principio  di  libertà;  poiché  il  protestantismo 
stesso  non  potè  altrimenti  divenir  liberale,  che  a  patto  di 
negare  sé  stesso  e  tramutarsi  in  puro  e  pretto  razionali- 
smo ;  a  patto,  cioè,  di  riserbare  i  dogmi  biblici  per  norma 
della  vita  privata  e  della  coscienza  individuale ,  e  di  non 
dare' altro  fondamento  all'  ordine  publico,  che  le  leggi  na- 
turali e  razionali  della  società. 

A  quel  fatto  medesimo  io  vorrei ,  che  ponessero  mente 
coloro,  i  quali  si  fanno  oggi  a  predicar  in  Italia  la  Riforma, 
siecome  quella  che  più  presto  e  più  sicuramente  può  con- 
durci alla  libertà,  sottraendo  i  popoli  alla  dominazione  del 
Papa.  Ma  ehe  cos'è  per  essi  la  Riforma?  Un  sistema  re- 
ligioso ,  o  un  espediente  politico  ?  Se  la  tengono  per  un 
sistema  religioso,  devono  venerarla  come  cosa  divina;  de- 
vono mantenerne  illibato  lo  spirito,  intatta  la  base  ;  devono 
credere  alla  rivelazione  ed  al  sopranaturale,  credere  ai  mi- 
steri, credere  ai  dogmi.  E  allora,  che  libertà  si  può  mai 
promettere  l'Italia  dalla  Riforma?  Che  giova  mai  riscat- 
tarsi dalla  servitù  del  Papa ,  se  P  anima  riman  sempre 
schiava?  La  vita  dell'  anima  è  la  fede;  e  la  sua  libertà  o 
la  sua  servitù  dipende  dalla  natura  della  sua  fede.  Se  la 
fede,  che  P  inspira,  è  cieca,  l'uomo  sarà  sempre  servo.  Sia 
un  Papa,  ovvero  un  libro,  che  gli  fa  percorrere  ad  occhi 
chiusi  il  cammino  della  vita,  non  è  forse  una  cosa  sola  ? 
La  sua  ragione  non  è  sempre  obligata  a  rinegare  sé  stessa? 
La  sua  coscienza  non  è  sempre  sottoposta  all'arbitrio  di 
una  legge  esteriore  ?  La  sua  vita  non  è  sempre  governata 
da  un  principio  immobile ,  despotico ,  assoluto  ?  Dunque 
sotto  la  Riforma,  non  men  che  sotto  la  Chiesa ,  la  libertà 

30 


Digitized  by  VjOOQIC 


466 

è  sempre  un  assunto  -e  un:  delitto;  dunque  bisogna  riou»- 
dare  o  alla  lifalertà;  o  al  dogma;  ossia  ,  per  conciliare  la 
Riforma  con  la  libertà,  bisogna  sacrificare:  quel  fa  a  questa, 
e  fare  del  protestantismo  una  specie  di  raraonalistoe.  E  al- 
lora j  a  che  predicare'  in  nome  della  libertà  la  Riforma , 
quando  la  Riforma  non  può  divéair  liberale*  se  non  a  patto 
di  trasformarsi  ?  A  die  predicare  una  religione  f  quando 
non  si  può  e  non  si  vuole  osservare?.  Queir  apostolato  e- 
vangelico  non  sarebb' egli  una  menzogna?  Ah  !  non  è  que- 
sta la  via,  per-  cui.  l' Italia  .potrà  conseguirò  k  libertà.  La 
libertà  dell'uomo  dee  cominciare- d»ll!: emancipazione  .del- 
l' anima.  Alla  fede  sovranaturale  convien  dunque  sostituire 
lina  fedo,  che  armonizzi  co  'I  sentimento  naturale  J  alja  lede 
cieca  ,  una  fede ,  che  a-  accordi  co  H  principio  ;  razionale  ; 
cioè,  alia  Bibbia  la  natura,  ali'  autorità  la  ragione*  Per#&- 
chè  la  libertà  toort  può  riconosce  la  so vraiùtàM. del  Papa, 
né  di  Lutero,  né  della  parola,  né  della  scritturar  il  Dio 
della  libertà  non  può.  esser  altro  che  il  vero, ... 

Quelli  poi>. che  non,  erodono  al  simbolo  protestante  Biette 
più  che  al  oatolico,  ma  cercano-  di  propagarle  in,  Italia  co- 
me un  espediente  politico,  si  mettano  una  mano  su  la-ca- 
sc\enza3  e  poi  mi  dicano;  che  giudizio  farebbero  dvphi  va- 
lesse lofp  persuadere  cose,t ch'egli  medesimo  non  crede? 
£  lo»  stesso  giudizio  jl  popolo,  farà  di  loro.  Come!  Voi.noa 
credete  alla  Bibbia  ;  e  poi  ne  inculcate  agli;  altri  la.  divina 
autorità?  Voi  non  credete  a'  misteri;  e  pu*e  l'insegnate  agM 
altri  per  dogmi  ?  Voi  non  credete  alla  divinità  di.  Cristo; 
e  tuttavia  lo.  fate  adorare  agli  altri  .per  un  Dio?'Ma  non 
è  questo  un  traficare  la  verità?  un  prostituire  la  lede?  un 
traviare  le  mefiti?  un  pervertire  i  cuori  ?  un  sedurre  a 
bello  studio' 1  popoli?  Oh!  se  a  questo  prezzo  dovesse:  mai 
Htalia' divenir  Kbéra  '8*  indipendente,  io  sén^icei-vergogna 
della  mia  patria;,  e  farei  vóti,. per  Foaor  suo*  ohe. non  ot- 
tenesse giammai  né  libertà,,  né  indipendepsja:  che  qMeltfin- 
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dipendenza  sarebbe  m  wmpqro,  quatta  Jibertà  un^gnomi- 
i*ia.  Ma,  .per  .biWsna  ventura,,  lì,  ca^o  non  .è. possibile;  e.bi- 
segnerebbe  disperare  dell'umanità,  ;  se  oggidì  ancora  le  na^- 
stoni.  civili  potessero  lasciarsi  ingannare;  fino  a  tal  punto. 
La  lede  non.  può  suscitarsi  che  dalla  fede,  perche  alcuprp 
;uon  sa  <parlare  phe'il  cupre;  dunque  una  missione  d'incre- 
-duliiion  arriverà  in  eterno  a  convertire  un  .popolo  al  pro- 
testantismo., Questa  conversione,  richiederebbe  nei,  predica- 
Jori  uà  convincimento  così  profondo,  così,  ardente,  clie  tp&- 
-casse  fino  ali 'eniusiasrao,  fino  al  fanalisrao  ;  .richiederebbe 
, nomini  come  li  Apostoli,  edme  i  Rifor,n>a||Qnv  fif(i.  »o?jtri 
missionari  san  èssi  cotali?  No*  l&.reh'gipne ;  :non  si  tratta 
ali!  uso  della  diplomazia.  Con  li  espedienti .  po,lili:QÌ  ri^cj- 
lanno  forse!  a,  guadagnagli  il  facile  assenso  <Ji  gualche  jner 
jiycp  dei.prefi;,  ma  aao  formeranno inai  .un.  popolo  di,cre- 
dentL  Ora,. sona  le  credente,  unicamente, le  credenze,  che 
penderanno  all'Italia  la  sua  libertà,  la  sua  potenza,.  la  sua 
grandezza.  L'Italia  ..sar/k  libera,  quando  la  libertà  sia  la  ve- 
,ligww  degli  UaHani  ;  quando  alla  fede  morta  del  cristia- 
nesimo i  patrioti  oppongalo  la  fede  Yi.va  (JeJ^ umanità  ; 
quando,  invece  ilei  la  fredda  parola  e.  delle  inchinali  cere- 
monie  dei  preti,  i  liberali .faqiano  sentire  ai,  popoli  l'accento  • 
inspirato  del  cuore, , e  i  •benefici  efifetti  della  , fratellanza. 
Solo  in  quel  giorno  l'impero,  del  Paya  sarà  finito;,. perchè 
jwrà  finita  con  esso  la  religione  di  ogni  despotismp,  e  inau- 
fUi^atft  evangelio  di  ogni,  libertà.  . 
.Dicono  i  propagatori  politici  df  Ila;  Riforma ,  che  il  pro- 
gresso dee  farsi  a.  grado  a  grado >  e  che.  il  passaggio  dal 
;tatoJieistno(  al  .ra^ionalistno  non .  può  effettuarci  dalle  na- 
zioni, se.  non  a  traverso  -.del  protestantismo^  —  Ma  questo 
p^inpjpia,:se  yogjlia  pur  ammettersi, in  generale, per  rispetto 
,al  mondo  cristiano,  certo  non  è  .applicabile  a  tutte  e  sin- 
gole le  nazioni  cristiane  in  particolare.  Perciocché  fra  esse 
V  è  una  Qommuniqariorie  vuna  reciprpeazione  tale  di  vita 
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che  i  progressi  di  ciascuna  soa  patrimonio  di  tutte;  e  ad 
ogni  passo  che  1'  una  fa,  tutte  le  altre  avanzano  insieme. 
Altrimenti,  bisognerebbe  negare  ogni  vincolo  di  solidarietà 
fra  i  popoli  fratelli;  e  l'umanità  non  sarebbe  pia  no  corpo 
morale,  di  cui  ciascun  popolo  è  un  membro,  ma  ciascun 
popolo  dovrèbbe  riguardarsi  come  isolato,  come  un  piccai 
mondo  a  parte,  destinato  a  fare  da  sé  solo  tutti  li  espe- 
rimenti della  vita  ;  ed  &  scoprire  e  tentar  da  sé  solo ,  a 
tutto  suo  rischio  e  vantaggio  ,  tutti  li  perfezionamenti , 
per  cui  ba  da  passare.  £  questo  sistema  equivarrebbe  ma- 
nifestamente alla  negazione  del  progresso  medesimo ,  anzi 
della  stessa  umanità;  ed  è  condannato  dalla  storia  non 
meno  che  dalla  ragione.  La  verità  è  di  tutti  i  paesi;  e  d'o- 
gni conoscenza ,  che  un  popolo  aquista ,  li  altri  popoli  se 
ne  valgono  per  aquistare  via  via  conoscenze  novelle.  Ap-. 
plichiamo  questo  ragionamento  al  nostro  caso.  I  popoli 
settentrionali  d'Europa  iniziarono ,  tre  secoli  fa ,  un  gran 
movimento  di  progresso  con  la  Riforma  protestante.  Ba 
quel  movimento  naque  bentosto  in  Italia,  e  più  crebbe  in 
seno  al  protestantismo  stesso,  in  Inghilterra,  in  Olanda,  in 
Allemagna,  la  filosofia  naturale,  che  poco  stette  ad  introdursi 
negli  altri  paesi  catolici ,  e  massime  in  Francia ,  dove  ot- 
tenne il  pM  completo  sviluppo.  Co,  '1  Secolo  XVIII  il  pro- 
testantismo terminò  di  essere  un  progresso:  l'avvenire  spet- 
tava alla  filosofia.  £  la  filosofia ,  alla  sua  volta ,  ha  pro- 
gredito. Usufruttuando  i  lumi  di  tutte  le  scienze  e  di  tutte 
le  arti,  ha  corretto  li  errori,  e  riempite  le  lacune  deH'en- 
ciclopedrsmo;  ba  determinato  assai  meglio  le  leggi  della . 
vita  e  della  società;  e  s'è  trasformata  nel  razionalismo.  Il 
razionalismo  è  ormai  Io  spirito  scientifico  e  letterario  della 
Germania  e  della  Francia.  E  ora,  perchè  mai  l'Italia  do- 
vrebbe rifar  ancora  per  conto  proprio  quei  tre  secoli  di 
lavoro?  Ha  ella  forse ,  in  questo  fratempo ,  dormito  sempre? 
O  forse  non  le  è  mai  pervenuta  novella  di  quei  paesi  d'un 
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atiro  mondo?  L'esperienza  è  compita,  noi*  per  conto  di  questa 
o  quell'altra  nazione,  ma  a  profitto  di  tutto  il  mondo  cristia- 
no, e  H  frutto  dev'essere  commune.  L' Italia  ,  la  Germania  e 
l'Inghilterra  apersero  la  via  alia  Francia;  la  Francia  proseguì 
il  cammino,  scoperse  altre  vie,  e  trasse  avanti  con  sé  le 
nazioni  sorelle  ;  l'Italia  però  rimase  indietro  ;  ed  ora  tocca 
a  lei  di  mettersi  a  paro  a  paro  con  queste  nazioni,  che  IV 
vean  preceduta.  E  per  fare  questo  passo ,  vorrebbesi  che 
cominciasse  a  tornar  indietro  ancora  ?  Ma  allora  non  le 
raggiungerebbe  mai  più ,  se  pure  i  nostri  politici  riforma- 
tori noa  inventino  un  altro  espediente  per  arrestare  al 
punto,  dove  oggi  si  trova,  tutto  il  rimanente  d'Europa; 
e  per  indurlo  ad  aspettare  l'Italia,  finché  altri  Luteri,  De- 
scartes, e  Locke ,  altri  Hume  y  Spinoza ,  e  Voltaire,  altri 
Kant,  altri  Hegel,  altri  Lamennais,  l'abbiano  resa  di  calorica 
protestante,  di  protestante  incredula,  e  d'incredula  razio- 
nalista. 

Dicono  ancora,  che  il  razionalismo  polrà  ben  essere  la 
religione  dei  dotti ,  ma  non  già  dei  popoli ,  i  quali  es- 
sendo incapaci  di  nutrirsi  lo  spirito  d'  idee  pure  e  di  sen- 
timenti squisiti,  abbisognano  di  simboli  e  riti  religiosi  per 
dare4  corpo  alle  leggi  ed  ai  principi,  che  li  han  da  gover- 
nare. — r  E  quest'  altro  argomento  ,  cui  pure  molti  attri- 
buiscono un'  importanza  grandissima ,  non  cela  anch'  esso 
un  sofisma,  o  un'  illusione?  Chi  ha  detto  loro,  che  il  ra- 
zionalismo voglia  nutrire  i  popoli  di  concetti  e  d'astra- 
zioni? e  che  pretenda  sbandire  dal  mondo  tutti  i  simboli 
e  tutti  i  riti?  No,  il  razionalismo  non  condanna  i  riti  e  i 
simboli  cristiani.,  sol  perchè  simboli,  e  perchè  riti;  ma 
condanna  bensì  li  errori  e  li  assurdi,  che  vi  stanno  sotto, 
nascosti.  Quando  vengano  stabilite  feste  e  cerimonie ,  che 
simboleggino  una  verità ,  il  razionalismo  sarà  il  primo  a 
celebrarle;  perchè  non  ha  mai  sognato  di  mutilar  I'uomq. 
siccome  fa  il  cristianesimo;  perchè  vuol  educate  e  soddK 
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sfatte  lutto  le  facilità  "delia   natura   umana,  e  perchè  fra 
esse  annoderà  è  cilltiva 'di  proposito  la  sensibilità' e  l'ima- 
ginazione. 

Inoltre,  quella  differenza  ,  che  tanto  si  magnifica,  tra  i 
popoli  è  i  dotti,  per  rispetto  alle  pompe  religiose,  è  reale 
senza  dubio  oggidì,  che  T  inslruzione  rimane  ancor  un  pri- 
vilegio del  ricco;  ma'  V'officio  primiero  del  razionalismi  *i 
è  appunto  di  farla  scemare  a  poco  a" poco  mediante  un  si- 
stèma di  publico  insegnamento,  die  possa  rendere  tutti,  se 
non  scienziati ,  tanto  instruiti  almeno  da  non  confundere 
più  la  religione  del"  cuore  con  le  feste* del  tempio,  e  da 
saper  essere  onesti  '  è  buoni1  senza  il  ministero  mercenario 
dei  preti.  E,  per  ciò,K  è  egli  forse  necessario  di  convertire 
li5  Stati  in  academiej  e  fare  d'ogni  cittadino  un  professore? 
Migliorate  che  sieiio  le  condizioni  dell*  operajo,  resa  anche 
a-  lui ,  non  dirò  dilettevole ,  ma  tolerabile  la  vita  ,  non  è 
egli  evidente,  che  il  bisogno  del  culto  esterno,  in  cui  a- 
desso  il  povero  cerca  un  oblio,  uria  tregua  alle  sue  miserie, 
andrà  continuamente  diminuendo;  e  che  il  popolo  altresì 
troverà  rtiaggiore  conforto  nelle  dolcezze  della •famigtìa,  che 
nelle  cantilene  e  nella  pantomima  del  tempio?    ' 

Da  ultimo,  non  si  tratta  qui  di  sopprimere  e  interdire 
violentemente  le  pratiche  del  cullo  a  nessuna  Chiesa.  Il  ra- 
zionalismo esige  solamente,  che  si  aboliscano  i  culti  offi- 
ciali, cancellando  ogni  religione  di  Slato;  e;  che  il  publico 
insegnamento  prescinda  affatto  dalle  credenze  e  dai  dogmi 
particolari  alle:  varie  Chiese.  Del  resto  lascerà  sempre,  che 
ogni  Chiesa  in  privato  godasi  la  piena  libertà  del  suo  culto; 
e  non  s' inquieta  punto  della  loro  influenza,  folto  ai  riti 
il  sostegno  della  forza,  aperto  V  adito  alla  concorrenza  di 
tutti  i  simboli,  e  difuso  in  larga  copia  l'insegnamento  ra- 
zionale ,  i  popoli  non  tarderanno  a  riconoscere  quanto  v*ha 
di  puerile,  di  favolóso,  di  ridicalo  in  quelle  stesse  ceri- 
monie, da  cui  si  fa  ora  dipendere  là  loro  salute;  rilernmaoj 
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del  cristìaneshtoPD  tatto. il  vero,  il  poètico;  l'ideale;  abban- 
donando àlUV  mitologìa  (atto  il  mistico,  il  scpranaturale ;■ 
l'erroneo;  V  assurdo';  e  ordineranno  feste  civili  e  narice 
nali,  che  simboleggino  la  religione  de'  loro  cuori,  ma  non 
falsinoci!  pensiero  de'  loro  intelletti.  Non  mnneher&nno  tut- 
tavia* lo  $oj  certe  anime  naturalmente  temprale  al  misti*, 
cishioy  le  quali  proveranno  sempre  maggiore  bisogno  delle 
fàètasìé  poètiche  del  mitologisti o  cristiBnoy  ohe  :iwn>  delle 
austere  verità  della  ragione;  e  saran  preste  ognora  a  ri- 
mineiar  '  queste  in  grazia  di  quelle.  Ma  albini  drappelli 
d'ascetici,  sparsi  qua  e  là  per  li  oratorj  ph  vati y  non  ba* 
sieran  di;  sicuro  à  troncare  il  consp  dei  razionalismo,  sì  come 
il- «orso  del  cristianesimo  non  venrie  impedito  da  quei  fé* 
deli  adoratori  degK  idoli, *  che  eziandio  parjecchì  secoli  dopo 
la  . conversione  •  del  mondo  romano  e  germanico  all'  Evan- 
gelio, continuavano  a  celebrare  il  loro  culto  «nel  santuario 
detta  famiglia,:  6  nel  silenzio  delle  campagne  e  delie  selve. 

Fta  questi  uomini,  che  mostrano  di  anteporre  le  miste- 
riose iroagioi  dei  cristianesimo  alle  leggi  severe  della  ra- 
gione, spia  ceni  i  di  doVer  annoverare  uno  scrittore,  di  cui 
amo  ed  ammiro  il  nobile  indegno  del  pari  che  il  cuor  gè- 
nerósp.  Giuseppe  Montanelli,  dapprima  nella  sua  Fntrodu- 
ziatte  ad  alcuni  appunti  storici,  publicata  su'!  finire  del 
4851,  e  poscia  nel  voi.  I.  de  Ile-  sue.  Memorie  su  l' Italia 
e  specialmente  su  ta  Toscana,  dato  in  luce  di  questi  giorni, 
ha- .toccato, te  questione,  che  forma  il  suggello  del  presente 
capitolo;  e.  L'ha  risoluta  secondo  l'opinione  di  coloro,  che 
ioson  venuto  confutando.  Né  parmi,  ch'ei  l'abbia  rincal- 
zata con.argumenti  migliori  ;  onde  mi  sarei  volontieri  aste- 
nuto di  farne  espressa  menzione  e  disamina,  se  non  avessi 
temuto,  die  al  difètto  delle  prove  potesse  sopperire  presso 
taluni  V  autorità  di  un  nome,  meritamente  caro  e  riverito. 
E  l'illustre  autore  non  se  '1  recherà,  io  spero,  ad  offesa: 
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egli,  che  ama  di  un  affetto  cosi  poro»  cori  ardente,  la  verità 
e  l' Italia,  non  isdegnerà  la  voce  di  un  minor  fratello,  che 
in  aome  dello  stesso  amore  per  1*  Italia  e  per  la  ferità  osa 
disentire  da  lui. 

La  dottrina»  che  Montanelli  sostiene,  va  distòrta  in  due 
parti:  Puna  è  politica»  e  l'altra  religiosa.  Nella  prima  (i),. 
egli  dimostra  assai  bene»  che  la  prossima  rivoluzione  ito- 
liana  non  può  esimersi. dal  porre  il  problema  éeMa libertà 
di  coscienza  (2)  ;  e  che  su  questa  libertà  dee .  stabilire  il 
fondamento  del  nuovo  edilizio  sociale.  E  questa  la  tesi  me» 
desina»  a  cui  ho  dedicato  tutto  il  mio  libro. 

Nella  seconda  poi  vuol  provare»  che  la  libertà  religiosa 
non  ripugna  ai  principi  del  catolicismo:  u  Occorre  osami* 
«  nare»  se  il  Papa  potrebbe,  senza  offesa  del  principio  re- 
n  ligioso  che  professa»  abdicare  al  sacerdozio  politico.  Qoe- 
m  sta  questione  non  è  academica»  e  giova  a  definire  il  ca- 
w  rattere  della  lutta  combattuta  a  Roma.  Poiché  o  la  libertà 
w  di  coscienza  s' oppone  all'  idea  catolica ,  di  cui  il  Papa 
»  dicesi  conservatore;  e  non  v'è  dubio»  che  quanti  sono 
n  catolici  dovrebbero  combatterla»  e  la  nostra  latta  sarebbe 
»  religiosa.  0  al  principio  catolico  la  libertà  di  coscienza 
»  non  repugna;  e  si  può  benissimo  restare  catolici  soste-. 

*  nendola  »  e  la  lutta  in  questo  caso  è  meramente  •  pòli- 
tv  tica  (3)  ».  Il  problema  è  nettamente  proposto*  Vediamo 
ora»  come  l' egregio  autore  V  abbia  risoluto.  » 

«  Noi  vogliamo  dimostrare»  come  a  torto  s' implichi  la 
w  credenza  catolica  in  un  conflitto  di  signoria  sacerdotale, 
n  Per  molti  il  catolicismo  è  il  regno  del  prete.  Catolico  » 
n  a  loro  avviso»  è  1'  uomo»  il  quale  al  lume  interiore»  che 

*  lo  fa  avvisato  del  vero  e  del  falso»  del  bene  e  del  male» 

(0  Introduzione  ad  alcuni  appunti  storici,  $  HI  e  IV. 
(2)  Ibid.  pag.  U. 

(5)5- v. 


Digitized  by  VjOOQIC 


475 
«i  preferisce  la  parola  del  prete,  e  questa  segue  ciecamente, 
w  ancorché  non  s'accordi  con  quello,  che  coscienza  gli  detta. 
»  E  senza  dubio  il  catolicismo  sì  fattamente  inteso  sarebbe 
n  inconciliabile  con  la  libertà  di  coscienza  ».  Tra  i  molti, 
che  così  intendono  il  catolicismo,  confesso  d'esservi  ang- 
eli' io;  e  ci  starò,  finché  non  trovi  argumenti  capaci  di  ab- 
battere quelli,  che  ho  allegato.  Codesto  è  appunto  l'unico  e 
solo  catolicismo,  che  la  storia  e  la  teologia  m'insegnino; 
e  catolici  son  tutti' e  soli  coloro,  i  quali  riconoscono  la 
gerarchia  ecclesiastica,  che  Montanelli  designa  sotto  il  nome 
del  prete  *  per  legislatrice  suprema  ed  infallibile  dei  vero 
e  del  bene.  Tolto  di  mezzo  questo  principio,  la  Chiesa  ro- 
mana non  sarebbe  più  ;  e  la  Chiesa  romana ,  da  oltre  a 
dieci  secoli  in  qua,  é  tutto  il  catolicismo. 

No,  ripiglia  Montanelli  :  u  Questa  è  la  clerocrazia  cato- 
m  lìca,  e  non  il  catolicismo:  cose  molto  diverse  fra  loro, 
fi  e  oggi  troppo  spesso  confuse  ».  La  distinzione  fra  il  ca- 
tolicismo <s  la  clerocrazia  panni  sorella  di  quella,  che  Gìb-. 
herti  assegnava  tra  il  catolicismo  e  il  gesuitismo.  Sono  di- 
stinzioni, che  un  catolieo  non  può  fare,  sotto  pena  d' apo- 
stasia; perché  implicano  una  censura  della  Chiesa;  e  chi 
si  costituisco  giudice. della  Chiesa  non  è  catolieo.  Udiamo 
nondimeno,  se  Montanelli  giustifichi  meglio  di  Gioberti  il 
sua  trovato. 

»  Egli  é  vero,  che  il  catolicismo  ammette  un  principio  di 
n  autorità;  ma,  prima  di  tutto,  l'autorità,  a  cui  dobbiamo 
ti  credere  per  poterei  dire  catolici,  risiede  nell'  universalità 
»  dei  credenti ,  ossia  nella  Chiesa ,  non  nel  tale  o  tal  altro 
ti  prete,  coi  piaeia  mettersi  innanzi  come  interprete  infalli- 
*  bile  dell'  insegnamento  ecclesiastico».  Che  sia  cosi  fatta 
la  Chiesa  di  Montanelli ,  glie!  concederò  di  buon  grado  ; 
ma  questa  Chiesa  che  ha  mai  da  fare  co'I  catolicismo?  La 
definizione,  eh'  egli  adotta,  può  convenire  a  quelle  sètte  di 
protestanti,  che  non  ammettono  nessuna  gerarchia,  nessun 
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sacerdozio  d*  instituzioner  divina  ;  e  che  però  sostengono, 
tutti  i  fedeli  in  virtù  del  battesimo  essere  sacerdoti  ;  la 
pienezza  dell'autorità  religiosa  risiedere' tutta  he!  popolo, 
il  quale  poi  destina  i  suoi  ministri  »  compiere  li  officj 
particolari  del  sacerdozio  ^  t  commtinica  toro  pie  o  meno 
di  autorità ,  -secondo  il  maggiore  o  mirtor  grado ,  ih  cui 
li  TtioF'colfocati.  Ma,  applicare  alla  Chiesa  catolicà  la  de- 
finizione stessa  del  protestantismo,  noti  è  egli  un  contro* 
sènso?  V  universalità  dei  credenti  compone  il  corpo  della 
Chiesa;  e  questo  corpo  ha  anch'esso  varie  membra,  uhite 
insieme  da  un  organismo  suo  pròprio.  E  l'organismo" co- 
stitutivo della  Chiesa  consta  essenzialmente  di  due  ordirli, 
distinti  l'uno  dall' altro  per' diritte i  divino:  di  cherici  e  di 
laici.  V  autorità  appartiene  esclusivamente,  e  sempre  per 
diritto  divino,  ai  primi,  che  sono  i  pastori ,  i  rettori1  dei 
secondi.  E  sotto  il  nome  di  rettóri  e  pdstori  non  s' intende 
gii  il  Papa-  soia,  né  una-  frazione  arbitraria  del  cleroy  né  . 
il  tale  o  tal  altro  prete;  ma  il  còrpo  dei  Vescovi  con  alla 
testa  il  Papa:  è  desso»  il  solo  interprete  in  fallibile  dell*  in- 
segnamento catolico.  E  questa  è  pura  dottrina  di  fede:  tutti 
i  teologi,  tutti  i  catechisti  di  qualunque  partito  o  colore, 
antichi  e -modèrni,  Padri  e  scolastici,  moiinisti  e  gianse- 
nisti, oltramontani  e  gallicani,  là  professano,  e  devono  pro- 
fessarla tutti,  senza  un'  eccezione  al  mondo.  Dire  adunque, 
die  I"  autorità  catefica  risiede  nelè*  universalità  dei  eredenti, 
egli  è  negare  in  termini  formali  la  costituzione  organica 
ed  essenziale  della  Chiesa?  è  un'  aperta  professione  di  fede 
eterodòssa.  Laonde  Montanèlli  con  quella  sua  distinzióne 
non  scevera  già  la  ierocrazia  dal  catolicismo  ^  ma  bensì 
il  catolicismo  dal  protestantismo;  e  il  suo  ragionamento- 
suoóa  cosi:  la  cleroerazia  non  è  il. catolicismo  ,.  perchè  il 
catolicismo  è  il  protestantismo  ) 

«  Inoltre*  l'autore  infallibile. della  Chiesa :è  autorità  di 
n  testimoaiauaa  ,#e  non  di  direttone;  Elia,  attesta  la   ere- 
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irdetan'dei  secoli  intorno  alle  vetità  .-eterne*  deli'  ordine 
n  rivelato;  e  quando  ilf  testimonio  dell"  uhiversatità  sia  **• 
»r  gitimàmente  dichiarato  sopra    alcune  di  queste    verità  r 
irtfort  è  permaso  ai  ealolico.,  che  non  metta  in  dubio  fa 
«*  ibgfttmltà  di-  quella    dfel*  fatalone  ,•  persistere  a  credersi  ' 
"testimone'  più   autorevole   di    tutti  «.  fed  anche  ?quc- 
sfa'  nozione  déirantorrtà  ècdésia9tica  andrà  ben  a  sangue,; 
per  avvertirà,  ai  protestanti,  irta  cèrto  non  è  catodica*:  il  • 
catolicismo'  insegna  pressamente  il  rovescio;  Insegna,  cioè, 
che*  la  potestà  delia  Chiesa  è  doppia,  legislativa  e  coattiva; 
perchè  i  Vescovi  oo  'l  Papa-  sono  i  pastori- del  gregge,  e, 
lo  bevono  pascere;  sono  i  rettori,  e  lo  devono  governare. 
Ora  una  semplice  aiitòrità  di  testimonianza  non  potrebbe 
irt  alcun    modo    costituire  un  governo  di  nessuna'  specie  > 
nemmeno  spirituale  ,  nemméno' religióso.  —E  -poi'  Monta-' 
nelti  ricade  qui  nel*' abbaglio  di  confondere1  la  Chiesa  do- 1 
cente  e  dirigente,  con  la  Chiesa  discente  e  suggella  ;  ed  at- 
tribuisce la  dichiarazione  delle  verità   rivelate  al  testimo-' 
•nio  dell9 universalità,-  al  giudizio  di  tutti:  ciò  che  distrugge* 
eè  in  verte  la  base  stessa  del  calolko  insegnamento,  li  quale, 
per  diritto  divino,  e  per  in'stituzione  di  Cristo,  appartiene 
unicamente  ai  soli  pastori,  ai  Vescovi,  a*  quali  si  i  «he*' 
rici  minori,  e  si  i  laici  son  tenuti  a  prestar  fede  ed  obe-. 
dièn^a  cieca;  illimitata,  assoluta.  Anche  questo  ragionamento' 
adunque  viene  a  dire  cosi:  V  autorità   calolica  non  è  tate; 
perchè  tale  non  è  V  autorità  protestante. 

«  Del  resto,  pei*' I?  applicazione  "di  qvette  verità,'  eeme 
ti  per  tutte  le  verità  sperimentali,  ciascuno  rimane-  saifcr- 
w:  dote  a  sé  stesso.  Li  inseghffmeivti  direttivi  del  clero  non* 
tf  partecipano  dell' infallibilità  della  Chiesa;  e  li  stessi  can^ 
»•  cilj  ecumenici  potevano  sbagliare,  ogni'  qutìl  vòlte  non* 
h  rendevano  testimonianza  di  dogma  n.  Se  per  verità  spe- 
rimentali significa  quella  parte  delle  scienze,  naturali,  che 
in  verun  modo,  né  diretto  né  indiretto,  nò  da  vicina  uè  da 
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lontano,  /si  connette  alle  dottrine  religiose,  Montanelli  ha  ra- 
gione ,  se  non  quanto  alta  sustanza,  almeno  secondo  la  lettera 
del  dogma  (V.pag.$97)  Ma  quanto  M'applicasùme  delle  verità 
rivelate;  il  linguaggio  di  Montanelli,  che  ciascuno  rimane  sa- 
cerdote a  sé  stette ,  è  uno  scandalo  enorme  agli  orecchi  del 
catolicismo.  La  dottrina  catolica  si  è,  che  l'applicazione 
delle  verità  rivelate,  così  nell'ordine  delle  idee,  come  in 
quello  delle  azioni,  spetta  sempre  ed  unicamente  alla  Chiesa, 
o  alla  gerarchia»  É  dessa  che  deeide,  se  l' applicazione  i- 
deaie  sia,  o  no,  consentanea  ai  principi  di  fede;  e  se  l'ap- 
plicazione morale,  o  1'  attuazione  esteriore  sia,  o  no,  don- 
forme  alle  leggi  di  Dio.  E  dessa  è,  che  condanna  li  er- 
rori ,  e  punisce  li  atti  contrarj  a'  suoi  decreti.  Chiunque 
ricusi,  per  qualunque  motivo,  sottomettersi  alla  sentenza 
della  Chiesa,  non  è  catolico.  £  la  Chiesa ,  che  (possedè  it 
privilegio  dell'  infallibilità,  non  è  già  il  clero  tutto  in  corpo, 
ma  l' episcopato  ;  poiché  sono  i  Vescovi  soli,  che  lo  Spirito 
Santo  he  posti  al  governo  della  Chiesa  (1).  —  Oltre  di  che , 
F  ultima  clattsula  di  Montanelli  contradice  al  suo  medesimo 
principio.  Se  Y  infallibilità  risiedesse  veramente  nel  testi- 
monio dell'  universalità  dei  fedeli,  ti  stessi  concilj  ecume- 
nici avrebbero  potuto  sbagliare ,  anche  rendendo  testimo- 
nianza di  dogma  ;  poiché  a  nessun  concilio ,  per  fermo  , 
intervenne  ed  assistè  tutta  la  Chiesa,  cioè  Vunivenalìtà 
dei  eredenti. 

La  dimostrazione,  razionale  di  Montanelli  finisce  qui  ;  nel 
rimanente  non  iseorgo  pia  che  l' autorità  di  un  professore, 
e  qualche  esempio  della  storia,  w  Non  voglio  far  da  teologo; 
n  e  a  mostrare ,  come  il  catolicismo  di  sua  essenza-  nbn 
it  s'opponga  al  diritto  d'esame,  che  è  l'esercizio  vitale 
w  della  libertà  di  coscienza,  citerò  le  parole  dell'illustre 

(O  Attendi  te  voBis,  et  universo  gregt  ,  in  quo  vos  Spiritila  San- 
ctus ponti!  Episcopo»,  regere  Eecleuam  Dei.  àct*  XX*  28» 
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»  amico  mio,  l'abbate  Sfarete  uno  dei  laminari  del  cleno 
n  francese,  autore  d' opere  celebrate,  professore  di  teologia 
»  apologetica  alla  Sorbona,  Vicario  arcivescovile  della  dio- 
«  cesi  di  Parigi  »».  Ne  chieggo  scusa  air  autore  ;  ma  que- 
sto ragionamento  è  ancor  meno  catolico  di  tutti  li  altri. 
Dire:  il  catolicismo  di  sua  essenza  non  s'oppone  al  di- 
ritto d'esame,  perchè  l'abbate  Mbret  dalla  sua  catedra 
T  insegna;  in  verità,  non  è  provare,  lo  rispetto  il  signor 
Maret  con  tutti  i  suoi  titoli;  ma  è  egli  forse  un  luogo 
teologico  in  persona  ?  É  desso  la  Chiesa  ?  Io  non  istarò  ad 
esaminare  le  sue  opinioni,  ed  a  mettere  in  chiaro  i  pa- 
ralogismi incredibili  e  l' eresie  madornali,  onde  ribocca  il 
tratto,  che  Montanelli  ne  citarmi  toccherebbe  a  rifare  e 
ripetere  tutto  il  mio  libro.  Dirò  a  lui  solamente,  che  se 
vuole  conoscere  l'essenza  vera  del  catolicismo,  e  le  sue 
dottrine  dogmatiche  intorno  ai  diritto  d' esame ,  lasci  star 
li  abbati  e  i  professori ,  che ,  in  fatto  d* autorità  catoli- 
ca,  valgono  quanto  l'ultimo  de' laici:  sono  tutti  zeri; 
ma  facia  egli  da  teologo,  consulti  le  dottrine  veramente 
catoliche,  consulti  le  decisioni  propriamente  autorevoli,  in- 
fallibili; consulti  in  somma  la  voce  solenne  de'eoncilj  e 
de' Papi,  che  è  la  voce  naturale  della  Chiesa,  e  l'organo 
divino  del  catolicismo.  E  s' accorgerà  fàcilmente  dell'  errore, 
in  cui  P  illustre  suo  amico  è  caduto ,  e  l' ha  fatto  cadere. 
Né  li  esempj,  che  trae  dalla  storta,  giovano  meglio  alla 
sua  tesi.  Questi  esempj  sono  le  republiche  del  medio  etn>, 
le  quali  erano  pure  catoliche,  benché  trattassero  con  tanta 
severità  il  clero  ed  il  Papa  medesimo ,  tutiavotia  che  con- 
trastavano ai  loro  intendimenti  ;  e  la  nazione  francese  ,  la 
quale  restò  pure  catolica  dopo  la  Biforma ,  benché  clero  e 
laicato  respingessero  concordi  la  dottrina  dell9  infallibilità 
papale.  Ma  ,  in  primo  luogo ,  la  dottrina  dell'  infallibilità 
papale  nop  venne  giammai  definita  qual  articolo  di  fede  ; 
e  quindi  si  può  benissimo  rigettare  anche  dai  catolici  senza 
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Stono  calolico;  e  prende  iti  ad  «  esporre  il  processo  ideale 
a  per  cut  dai  materialismo  accettato  nella  prima  gioli- 
ti nezza ,  pervenni  a  ricostruire  in  me  i  dogmi  sustanziali 
»  del  cristianesimo ,  senza  alterazione ,  anzi  con  aumento 
*  delle  convinzioni  liberali  «.  lo  lascerò  da  banda  la 
parte  narrativa,  in  cui  Montanelli  con  un  candore  soavis- 
simo dipìnge  tutta  la  bellezza  dell'animo  suo;  e  mi  restrin- 
gerò ad  uri  breve  esame  della  parte  teoretica,  in  cui  egli 
accenna  le  ragioni  della  sua  ricostruzione.  Queste  ragioni 
si  riducono  a  due  capi:  le  une  combattono  il  panteismo, 
e  le  altre  difendono  il  cristianesimo.  Ma  per  la  stima  che 
io  ho  dell'  alto  ingegno  di  Montanelli,  debbo  credere,  che 
lo  riguadagnassero  alla  fede  cristiana  ragioni  un  po'  mi- 
gliori di  quelle,  che  he  ha  voluto  communicare;  altrimenti, 
poterà  la  sua  fede!  —  Ed  in  fatti,  che  argumenti  adduce 
eontro  del  panteismo! 

I.  n  V  uomo  è  pensiero  e  azione ,  né  posso  tenere  per 
fi  vera  una  filosofia,  la  quale  non  sopporta  l'applicazione, 
u  E  se  poniamo  l'identità  panteistica,  cade  la  distinzione 
»  fra  il  bene  e  il  male  morale,  fra  Y  arbitrio  e  la  noces- 
ti sita;  e  la  consacrazione  sociale  del  fatalismo  è  inevita- 
»  bile ,  a  meno  che  non  vogliamo  ammettere  la  necessità 
»  di  mentire,  dopo  avere  ammesso  quella  di  riconoscere, 
m  qualunque  ella  siasi ,  la  verità  ».  Oh  !  Montanelli  non 
avrebbe  dovuto  ripetere  questa  vulgare  accusa  di  fatalismo, 
la  quale  o  non  prova  nulla ,  o  prova  egualmente  contro 
tutti  i  sistemi  possibili  d'ontologia.  Nel  gran  problema 
della  libertà  umana  sono  da  distinguere  sempre  due  que- 
stioni assai  diverse:  il  fatto  o  fenomeno  della  libertà,  e  la 
sua  spiegazione  metafisica  o  razionale.  Ora,  la  libertà  co- 
me fenomeno  o  fatto  psicologico,  è  ammessa  pure  dal  pan- 
teismo ,  i  cui  maestri  più  insigni ,  da  Bruno  a  Hegel ,  da 
Spinoza  a  Lamennais,  furono  non  solo  propugnatori  della 
libertà  morale  degli  individui ,  ma  eziandio  apostoli  delta 
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libertà  civile  e  politica  delle  nazioni.  Dunque  per  questo 
lato,  che  è  il  reale,  il  positivo,  e  quindi  Punico  importante, 
la  libertà  non  ha  nulla  a  temere  dal  panteismo. 

La  difficullà  consiste  nell'  assegnare  una  spiegazione ,  o 
ragion  metafisica  del  fatto;  ed  io  riconosco  di  buon  grado, 
che  il  panteismo  non  la  risolve  in  modo  da  togliere  ogni 
dubiezza,  e  soddisfare  ad  ogni  esigenza  dell'  intelletto.  Ma 
dove  Montanelli  ha  mai  trovato  un  sistema,  che  spieghi 
il  fenomeno  della  libertà  con  una  teorica  certa,  e  d'  ogni 
sua  parte  evidente  ?  Forse  il  cristianesimo  ?  Ma,  per  poco 
ch'egli  abbia  meditato  J'argumento,  e  ponderate  le  opposte 
ragioni  dei  teologi  e  de'  panteisti,  avrà  di  leggieri  veduto, 
che  la  spiegazione  cristiana,  lungi  dall'  eliminare  le  diffi- 
cultà ,  riesce  solo  ad  aggravarle  con  jina  serie  interminar 
bile  di  antinomie  e  di  assurdi.  Se,  posta  r identità  pan- 
teistica ,  cade  la  distinzione  fra  il  bene  e  il  male  morale, 
fra  V  arbitrio  e  la  necessità  ;  non  cade  altresì  posta  la 
volontà  y  o  legge  eterna  di  un  Ente ,  che  ha  predisposto 
tutto?  E  se,  all'  incontro,  si  ammette,  che  le  cause  se- 
conde o  contingenti  rimangono  libere  anche  sotto  V  azione 
creatrice  immanente  di  Dio;  perchè  non  dovrassi  ammet- 
tere, che  libere  sieno  del  pari  anche  nel  sistema  dell'i- 
dentità sustanziale?  11  mistero  della  libertà,  come  tutti  li 
altri  dell'ontologia,  ha  le  sue  radici  nel  gran  mistero  pri- 
mitivo e  fondamentale  dell'essere,  che  è  la  coesistenza 
dell'  infinito  e  dèi  finito ,  dell'  eterna  e  del  temporaneo, 
del  necessario  e  del  contingente,  dell'assoluto  e  .del  rela- 
tivo, ec;  dualità  irreduttibili,  onde  nasce  una  serie  d* an- 
tinomie, in  cui  vien  a  rompere  fatalmente  e  senza  rime- 
dio possibile,  finora,  ogni  metafisica,  ogni  dialettica,  ogni 
sistema.  Perocché  1'  affermazióne  di  un  termine  implica  lo- 
gicamente la  negazione  dell'  altro  ;  e  chi  ambedue  li  af- 
ferma, dee  a  fil  di  logica  negarli  ambedue. 

II.  »  Inoltre,  che  cosa  è  il  progresso,  sia  nell'umanità 

31 

■ 


n  sia  in  tutto  T  uiiverso ,  senza  una  idea  di  perfezione 
«  anteposta  al  movimento?  Coinè  progredire  quando  non 
»  si  sa  verso,  che?  E  se  premevo  l'archetipo  delia  perfe- 
,n  ziqpp  alla  imperfezione,  ecco  il  Dio  anteriore  al  mondo, 
»  ecco  la  creazione  »,  Questo  poi  è  un  mero  gioco  di 
parole.  Se  a  riconoscere  Dio  e  ia  creazione,  basta  am- 
mettere un'idea,  o  una  legge ,  che,  regoli  l'umanità  e  l'u- 
niverso, Montanelli  non  troverebbe  più  al  mondo  un  ateo 
«solo,  né  un  solo  panteista:  Diderot  sarebbe  così  buon  cri- 
stiano come  Maret ,  Feuerbach  come  Gioberti.  Ma  ridurre 
lutto  il  problema  4'i  Dio  e  della  creazione  ad  uno  scam- 
bio di  voci ,  è  egli  forse  un  averle  risoluto?  A  stabilire 
T  esistènza  del  Dio  cristiano ,  e  il  fatto  della  creazione 
temporanea,  ci  vuol. altro  che  un  archetipo  o  un'idea  della 
nostra  mente  !  —  Il  progresso  dell'umanità,  come  di  tutto 
l'universo,  ha  la  sua  legge  scritta  nella  natura  e  nell'orga- 
nismo di  ciascuna  elasse  di  enti  :  questo  è  il  fatto,  che 
serve  di  base  a  tutte  le  «scienze.  Ma  poi,  quale  sia  l'ori- 
gine, o  la  ragion  prima  di  questo  fatto  e  di  questa  legge, 
si  può  ben  oonghietturare  per  via  d' ipotesi ,  ma  non  de- 
terminare con  una  vera  teoria.  L'ipotesi  del  panteismo  va 
àuggetta  a  gravi  diffictiLtà  ;  e  fi  difficoltà  più  gravi  d'assai 
va  suggella  l'ipotesi  del.  teismo  cristiano,  e  d'ogni  altro 
Sistema.  Ora  ,  da  questo  stato  delle  dottrine  ontologiche 
qual  conclusione  legitima  se  ne  deduce?  Quella  sola  >  che 
da  Emmannole  Kant  a  Giuseppe  Ferrari  ne  han  dedutto  i 
.filosofi  più  cospicui  e  più  sinceri:  che,  cioè  l'oggetto  della 
scienza  umana  non  è  il  campo  dell'assoluto,  ma  quello  dei 
fenomeni  e  delle  loro  leggi  naturali,  positive,  immediate  ; 
giacché  il  primo  è  incerto,  oscuro,  pieno  di  conlradizioni, 
iq  tutti  i  sistemi  cosi  filosofici,  che  teologici  finora  inven- 
tati; laddove  nel  secondo  brilla  la  luce,  la  certezza,  l'evi- 
denza. Lascisi  dunque  il  mondo  dell'assoluto  alla  fantasia, 
alla  poesia,  all'ascetica;  che  la  scienza  e  la  vita  non  ne 
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hanno  mestièri.  L&'sefeujìa  irrora:  i  $uol  materiali  nella 
natura,,  e  i  «noi  principe  nella.jragkmn;;  la  vita  irioeoasce 
le  sue  leggi  individuali  iQéUa<.co9eìfnaa^:  e  >te  sociali  peli* 
storia.  Questi  materiali,  questi  priacipj,  queste  leggi  cirao- 
scrivono  la  sfera  .naturale,  e  reale  dall'intelletto  a  della- co*» 
noseeilza  :  sono  li  elementi  noli  dì  quell*  indefinibile  prò* 
blenia,  che  si  chiaria  la  creazione;  ed» il  buon  senstx  ne 
avverte,  che  sarebbe ,asswfcdità  fondare  le  .cose  note  su  di 
un'  incognita.  Sono  dunque  assurdi; :mtrinsecamente  tutti  i 
dogmatismi;  poiché  fwctendoflti  appunta  stabilire  la  scienza 
e  la  vita  su  qualche  ontologica  chimera;  cioè  il  certo  sai 
dubio,  il  chiaro  su  l'oscuro,  i(  noto  su  rinconOBcibile.  Dun^ 
qua  le  ragioni  Metafisiche  di  Montanelli  poteanoblciteì  disaf* 
Sezionarlo  dal  dogmatismo:  panteistico;  tria  nori-  potevano 
giammai  bastargli  a  rieotatnuire  j il  dogmatismo  cristiano. 
Da  queste  considerazioni  ^melafiiùhe  egli  «passa  ad  al- 
tre morali,  e.  sempre  contro  il  panteismo»  le  quali,  per 
verità  non  provano  meglio.  Dice,  ohe  non  gli  parevano 
ragióni  di  sacrifizio  né  la  felicità  delle  generazioni  future, 
nò  il  dovere  di  uniformarla  qm%o$he  è  bene  (t8wlutoj<nè 
rifdfiresse  individuale  ben  inteso,  né  la  $Uma  d'uomo  disine 
Pressato.  Sfa,  primieramente,  queste  ragioni  non  sono  tutte 
proprie  del  panteismo;  e  mostrano  però^  che  la  fede  pan* 
teistica  di  Montanelli  era  piuttosto 'figlia  di  un'aspirazione 
sentimentale,  ohe  risultato  di  uno  studio  severo  e  profondo 
intorno  ai  siatemi  .di  filosofia  ed  ai  simboli  di  religione.  £ 
poi ,  gli  concedo  anch'  io;  che  q|ueste  ragioni  non  bastano 
a  fornirci  una  dimostrazione  esatta»  apodittica,  tale  insom- 
ma da  soddisfare  a  tutti  i  requisiti  .d'una  logica  rigorosa. 
E  che  perciò?  L*  esistenza  della  le^ge  morale  è  forse  men 
certa  ?  La  coscienza  del  dovere  è  forse  men  chiara  ?  Qui 
ancora  Montanelli  contunde  il  fatto  con  la  sua  teorica  ,  il 
fenomeno  con  la  sua  dimostrazione.  La  legge  morale,  in 
riguardo  all'uomo,  è  un  fatto  cosi  reale  e  positivo,  come 
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la  legge,  d' inatinlo  per  li  animali^  la  legge,  di  gravità  per 
i.oorpt,  Ja  legge > d'attrazione  per  li  astri: non  si  può  ne- 
gare, se  non  da  chi  &  per  un'aberrazione  mentale,  o  per 
una  depravazione  inconcepibile  abbia  smarrito  la  coscienza 
di  sé  sleitso  e  della  propria  natura.  Ma  tra  il  fatto  e  la 
sua  teorica,  o  dimestrazione ,  corre  un  abisso  infinito; 
perchè  l'uno  appartiene  ad  un  mondo,  e  l'altro  ad  un 
altro.  Dunque  negare  il  fatto,  che  si  conosce,  in  grazia 
della  sua  ragione  ultima  e  prima,  che  s'ignora  ;  non  è 
egli  un  sofisma?  Se  la  logica  di  Montanelli  s'introducesse 
mai  nelle  scienze  .naturali,  l'unico  sistema  ragionevole .  sa- 
rebbfe.il  nullismo  assoluto;  poiché,  siccome  la  causa  su- 
prema dette  leggi  cosmiche,  da  quella  degli  atomi,  fino 
a  quella  dei  soli.,  non  è  ancora  scoperta;  cosi  bisogne- 
rebbe <negare  leggi  e  fatti ,  forze  e  fenomeni,  facoltà  e 
sustànze*  l'io  e  la  materia,  per  Sprofondarsi  e  addor- 
mestarsi  nel  nulla.  ~*  D'altra  parte,  la  ragione  ultima 
della  legge»  morale  secondo  il  cristianesimo,  vai  forse  me- 
glio di  quella  del  panteismo,  dèi  naturalismo,  o  del  ra- 
zionalismo? Fondare'  il  dovere  su  '1  decreto  libero  di  una 
volontà/  non  è  egli  un  pervertire  la  base  stessa  della 
inorale?  Non  è  un  ragguagliar  il  diritto  alla  fòrza?  Non 
è  un  sostituire  alla  legge  dell'amanita  il  .capriccio  dì 
Un  Ente  imaginario?  Oh!  non  è  questo-  il  metodo ,  che 
può  guidarci  ad  un  sistema  di  filosofia  civile,  morale,  e 
religiosa.  Finche  l'uomo  s'incaponisca  a  voler  l'impossi- 
bile, non  raccoglierà  fehe  V  assido.  Cominciamo  dunque  a 
definire  i  limiti  della  scienza;  tracciamo  la  carta  delle  co- 
gnizioni utaane1;  diciamo  a  noi  stessi  in  prima,  e  poscia 
agli  altri  :  questo  è  il  regno  della  ragione,  e  quello  è  l'o- 
ceano dell'ignoto.  Qui  le  cose  si  vedono,  e  là  si  sognano; 
qui  si  osserva,  e  là  si  fabrìca  ;  qui  si  sperimenta,  e  là  si 
fantastica.  —  Solo  allora  potremo  apprezzare  giustamente 
il  valore  de*  dubj ,  che  agitano  cosi  spesso ,  e  travagliano 
cosi .  duramente  il  povero  ingegno  dell'uomo. 
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Ci  rimane  ancor  da  vedere,  quali  ragióni  inducessero 
Montanelli .  a .  ritornare  «atolico.  Furono  due!  la  preghiera* 
e  la'  lettura  dell'Evangelio.  Innanzi  tratto,  idi  fa  < sapere  egli 
medesimo»  che  vi  si  determinò  per  consiglio  di  Carlo  Ejir 
tìard,  protestante:  il  die  rivela  sempre!  più  Ja  .strana  idea» 
che  Montanelli  ha  dei  catolicismo;  poiché  <non  si  perita  di 
far  autore  della  sua  catolica  conversióne  un  protestante  t 
<—  Ma  udiamo  le  ragioni:  -   .  v 

»  Oscuro  su  alcuni  punti,  il  Muovo  Testamento  mi  colpì 
»  detta  luce  deM'évidetìza  ili  due  cose:  ••< . 

•  4.°  Per  la  S4d>limkà  dall'insegnamento morate:    .    * 

«  J2.<*  Per.  la  coscienza  d'una  missione  redentrice  sentita  -e 
significato  dal  Cristo  «,  E  dato*  pure,  <  e  he  queste  due  dote 
adornino  il  Nuovo  Testamento,  come,  nm  la  luce  deitfevè- 
denta  .non  colpì  Montanelli  instante  attrae*^  che  ci  sane? 
Cosi/  per  citarne  qualcuna'  l'easetfia  deli' Evangelio  consè- 
ste nella  sua  proprietà  di  Parola  di  Dio;  e  quindi  involge 
la!  credenza  in  un*  Dio-persona,  ohe 'parla  in  teirìpa  e  luogo 
determinato.  E  Montanelli  non*  ììwl-  veduta?  ^  L'autorità 
del  Nuovo  Testamento' è  tottai  fondato  su  il'ahtlcoj  onde 
non  si  può  ammettere  quello,  senza  venerar  insieme  anche 
questo*  con  tutto  il  '  tessuto  iti  falsila^  d'iniquità,  e  d'e- 
normezze,  ond'è  composto.  E,  Montanelli  non  l'ha  veduta? 
—  La  parte  principale  deirBvadgeJio  è  namàeione  di  mi- 
racoli, cioè  di  leggende,  cio0  5di ^towle.»  fi 'MéntanélH 
i«m!  Pba  v*rfuta?<       :-   »  •■    •'!>•:■':  /;:•:,!  .1   . 

:Orà,  l'una  delle  due:  o  egli  crede  aR'ÉvangcIio  nella  sua 
integrità,  o  no.  Se  no,  égli  tftilMfM  <flO»  è  cristiano;  e  né 
1a grammatica,  né  la  logica,  -né' te' «Maria'' pestone'  tolerare 
o*  la  too  abuso  di  parola.  Se  iij  egH  'atòtoette  dunqdfe  la 
ì-ealtà ; dei  miracoli,  la  divinili  deifà  Bibbia,  e  Insistenza 
di  un  Dio  rivelatore  nel  senso  cristiano;  e  l'atotneite,  non 
in  forza  dell'abitudine  e  della  credènza i  cieca,  ma  a  guisa 
di  «mclttsiòue  rionale,  a  coi  Vtà  condotto  il  libero  esa* 
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me*  E  allora  ia  sua  conversione  di  vento,  a  dir  poco,  una 
binai? io. .  9e  la  èu*.  rosone  wm  si  scandalizza  punto  di 
ootesta  iliade)  di  .assunti;  perchè  s'inalberò  contro  qualche 
difficoltà  db)  panteismo  ?  fonie  potè  mai  >  ragionevolmente 
offèndersi  di  <joalphe  mistero  dell'identità. sùstanziala  colui, 
die  è  disposto  *  crederà*  verità  i  miracoli»  santità  i  delitti, 
fatto  le  caqtradtzHWii?  •..••:•:»<... 

Veniamo  all'  insegnamento  morale*  Ho  già  notato  an- 
th'io,  «h*  l'-elicte  deH'fi-wmgelio^  considerata  nel  suo  com- 
plesso, è  superiore:  a  quella  dei  sistemi  religiosi  pie  an- 
tichi; ed  in  dò  non  veggo  ritrita, «he  no»  sta  pienamente 
conforme  alt*<aa4a«nentO'  dolio  spirilo  umano ,  ed  alla  legge 
dot  progresso 'naturale.  Potrei1  concedere  «eziandio a  Mon- 
tanelli., che  vi  sta  wwcenW .  sub&mUà ,  qualora  non  fa- 
taaae  delia  sublimila  tfttsinoriiino)  di.  persone,  e  so- 
pra tutto  di  perfeii  oh  e  divina.  Ma  in  questo  senso  y  che  è 
rùnico  accettabile  ad  un  cristiano,  jo.nego.  risoluta  mente 
la  stibiiwHà  .della ; «aprale  .evangelica;,  q  mi  jstgpisce,  die 
MHiKonUnelli  '$ia?igiunto;  ad*;  appellarne  alla .  luce  xfal£tri* 
<kn*a%  Obi  4i  sono)  ben  :akrB!ico4e<4wVto»ft  nella*  «dottrina 
«M:  Testamento  ;Nuovo.  :•»»  « 

..  C'è  evidente  il  concetto  fondamentale;  ohe  fa  della  vita 
Un'espiazione  e  ed!  è.  questa  uiia  verità  sublime?  . 
.^YiJeoiei  il  principio  »  che /te lediate  dipende  dalla  fede, 
p  la  fede  dalla  graffe  ve  quieta  è  uaa  Verità  sublime? 

Evidente  la  legge,  che  dichiara  viziosa. e  l'evia  »MIeci- 
fidine  4eiparejati^  dell'onore,  la  difesa  dei  beni  e  della 
yMa,:  ed  è, ima  suWims .-wW  .queste?  «  . 
v  BvidenAe  la  rac^Oflaffiafl;daftioAe ,  che  ,si  fagia  il  be.ue.per 
il*  interesse  di  \\flà  -mercede  in- pat]a4Ì80,  ^  «s*  eviti  il  male 
p^r  paura  di  MM;Wsti,gojieU', inferno:  ed  una  verità  su- 
blime è  qqtgtal  ;,,  ..-•  ..  ., 
,  pvicleqti,  i  gei7^irdel  di^ali^fmi 9 . d^l mvi^ticisirpn^  ^^1  fata- 
Jismo,  (JelPiiMiiiflfe^atijgfpp,  M\l  apatìa  ;  s  sono  questa  vfr. 
rità  sublimi? 
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Evidenti  le  premesse,  dèi  cui  i  Vescovi  "e  i  Popi  sviJtip- 
patono  tutta  la^  canonica1  legislazione  (1):  e  verità  sublimi» 
sotto  aneto  queste? 

,  Gira  io  storto©  al  mìo*  dilemma  :,  o  Montanèlli  riconoscer 
par  vera,  anzi  sublime,*  anzi  diviàa,  tutta  la  morale  del- 
l' Evangelia;  o  ne  ammette  solo  quella  parte,  ebe  ri- 
sponde  alle  leggi  della  cosdenito  e  dalla,  natura  umana» 
Nel  pHnnfo  cado,  «gli  è  cristiano,  ma  non  ragionevole:  nei 
secondo,  egli  è  ragionevole,  ma  non  cristiano.  .    '  ", 

;  Inoltro  urt  insegnamento  morate,  se  non  molarne,  alnMfoo 
completo,  dee  provedere,  aon  che  al  perfezionamento'  dd- 
riii<feviduo,i  n*a  eziandio  alila  riforma  delia  società.  E  qual 
è  inai  l'elìca  sociale  del  Nuovo  Testamento?  Nel*9  opdfoie 
politico,  è  lai  leggo  della  forza  ,  Tobediema  ;  e?  heÈPerdfoe 
civile,  è  là  Jegge  della,  miseria,  fa  povertà*.  Bd  anche  <fae* 

(0  Sogliono  molti  oggi  eli,  quasi  per  una  specie  di  moda,  inveire 
fieramente  contro  la  vioUmn  religiosa  dèi  Papi,  ed  esaltare  a  cielo 
la  raaimieta  libertà  detP' Evangelio»  A  aostoro ,  elle  nell*  Evangelia 
leggono.  -  sol* mante  le  pagine,,  cjaa  fossori  giovar*  alla  propria  •  baps*, 
i  Papihan  djriuo  di  cjontraporre,  fra  li, altri,,  i  testi  seguenti.:  .    , 

»  Omnis  arbor,  quae  non  facit  fructum  bonum,  excidetur,  et.  in 
»  ignem  miitetur.  Matt.   ITI,  iO  —  VII,   *<). 

»  No]  ite  pula  re,  quia  pacem  Teneri  m  mirtere  in  terrant.  Non*  veni 
»  pacera  mietere,  sed  gUaitum;  Veni  enim  separare  bòniinetttadver* 
»  /su  4  patron»  sartal ,'  et  liliam  ad  versus  mA(rem  suso*,?  et  nurugi 
»  adversus  .snerum  suam.  Matt.  X,.  34*35.  ^uc.  XII,  5*-53. 

»  Quod  si  noq  audierit  eos  ,  die  Ecclesiae.  Si  autem  Ecclesiali* 
»  non  audierit,  sit  tibi  sicut  eihuicus  et  publicanus.  Matt1.   XVlIf, 

*  <7« 

»  Exi  in*  ▼lai,  et  sepes;  et  coropeMé  mirare',  ut  impiegar  dama* 
»  tueai.'  Lou.  JtfV,  23*  j 

»  $i:  i»>  4»i  frate*  nomi natar*  est....  idolis  sarviens .. •••  cum  ejjt- 
«  smodi  iukc  cibum  sumere,   I  Conia.  V,  li»  , 

»  Si  quis  non  obedit  verbo  nostro  per  epistolam,  bunc  notate,  et 
»  ne  commi  secami  ni  cum  ilio,  ut  confonda  tur.  Jf  Tficàs.   HI,  I-4.' 

♦  Si  quìa  vetoit  ad  to*>  et  banc  dòctrinam  non»  affitte,  ooliitoVcejr- 
a  pere  eum  io  domum,  ne<  a?e  <*£  $xe?»t,is»  }l  hmxp.  iQ.  ». 
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ste  pajono  sublimità  a  Montanelli  ?  Ma  s' egli  dovesse  in* 
segnar  morale,  non  professerebbe  di  sicuro  tutta  la  morale 
evangelica  ;  la  quale  se  potea  dirsi  eccellente  verso  della 
mosaica  ie  della  pagana,  riesce  inolio  imperfetta  oggidì , 
che  l'umanità  ha  progredito  di  venti  secoli  nella  sua  edu- 
cazione; ed  egli  farebbe  come  la  ragion  publica  ha  fatto: 
si  gioverebbe:  dei  lumi  della  filosofia  e  della  scienza  per 
correggere  e  compiere  P  insegnamento  morale  dell'  Evan- 
gelio. 

Ancor  una  parola  intorno  alla  missione  educatrice  di 
Cristo:  n  Io  non  poteva,  soggiunge  Montanelli,  negare  il 
i»  Cristo  Redentore,  senza  considerare  Pnomo  che  si  dava 
»  per  tale,  o  come  pazzo,  o  come  impostore  ;  ma  pazzia 
w  e  impostura  non  mi  si  accordavano  con  ia  sapienza  e 
n  la  santità  .di  .quella  morale  sublime;  e  dalla  impossibi- 
li lità  di  separare  il  Cristo  moralista  dal  Cristo  afferman- 
ti tesi  salvatore  mi  (rovai  ricondutto  a  studiare  il  dogma 
»  della  redenzione,  e  co  'I  dogma  della  redenzione  quello 
*  della  creazione  e  della  caduta^  e  quindi  lo  intero  si- 
ti stema  detta' filosofia  cristiana  ».  L'alternativa  fra  il  pazzo 
e  l'impostore,  Montanelli  dovea  lasciarla  a  quei  predica- 
tori,, che,  certo  per  antifrasi  chiamano  le  loro  ciance  pa- 
rala divina:  son  dessi,  che  hanno  inventato  quel  sofisma 
di  nuovo  conio,  e  lo  urlano  agli  orecchi  dell'attonito  vulgo. 
Chiunque  ha  studiato  di  buona  fede  I'  uomo  e  la  storia , 
sa. che  i  rivelatori  o  redentori  non  si  meritano  né  l'un 
titolo ,  né  P  altro  ;  no,  né  impostori ,  né  pazzi  ;  ma  genj 
entusiasti.  Redentrice,  vale  a  dire  perfezionatrice  dell'uo- 
mo è  la  verità;  e  chi  sente  in  sé  l'arcana  potenza  di  una 
idea  dà'  rivelare  al  mondo,  pilo  senza  follia,  e  senza  impo- 
stura, chiamarsi  Redentore.  E  ad 'onta  di  tutti  li  errori, 
che  adesso  la  ragione  spopre  nelP  Evangelio  ,  l'idea  cri- 
stiana all'epoca  della  sua  apparizione  era  propriamente 
una  buona  novtilk,  una   verità',  un  progresso ,  «n  perite- 
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xibnamertto,  cioè  un  grado  df  retiemsione.  Dunque  l'argo- 
mento  principale'  di  Montanelli  nori<  conebrade  punto. 
"E  non  conebhidc  nemmeno  per  un- nitro  capo; Egli  es- 
perà belisi  V  espressioni  dr  Cristo  Redentóre.,  Cristo  Sai» 
vatore,  Grìsfo  moralista;  ma  in;  quale  senso  ?  fumi  senso 
umano,  o  metaforico*  i  Tsarotialf^ti  stessi  le  sogliono  tiswe; 
ma  il  cristiano  non  può  usarle  che  in  senso  proprio  é  di- 
Tino:  per  lui,  il  titolò  di' Salvatóre  è  Redentore  suona  for- 
malmente Iddio.  E  Montanelli  l'intende  cosi?  Credè  ! egli 
davvero  all'esistenza,  a?!a  realtà  storica  di  un' Dio-uomo,' 
di  un  infinito-firiito/'di  ori;  etèrno-mortele,  di  tin  assotóto- 
relatito,  di  tìna  persóna  iti  due  nature?  Così  li  altri  do- 
gmi  della  creazione  e  detta  caduta.  Il  ammétte  egli  pròpria-  » 
mente  e'  li  créde'  nel  senso  méttano?  Ma  alloca,  dehl'non 
profani  il  nome  sacro  di  filosofìa  con  applicarlo  ad  un  si- 
stema,'che  è  la  negazione  perpetua  e  palpabile  del  sento 
commune.  Invano  egli  ci  assicura,  che  «  la  filosofia  "di* 
w  Gioberti,  alcune  opere  della  scuola  teologica  :  ortodossa 
•  tedesca,  e  i  Santi  Padri  mi  fufotto  di  grande  ajoto  alto 
«  schiarimento  delle  difficultò,  -che  presentava!  élla  mia  rè*» 
»  gtoné  il  sistema  del  cetoHeisrao  *.  E  non  s' avvede ,  òhe 
quella  dfòhiarazione  si  distrugge  da  sé  stessa  ?  Le  indica» 
rioni  vaghe  e  generiche  di  Santi  Padri ,  e  opere  delM 
scuoia  teologica  ortodossa  tedesca;  non  chiariscono  bene  il 
suo  pensièro;  ma  in  compenso  Io  chiarisce  abbastanza  l'ai*' 
tro  fonte,  che  accenna:  la  filosofia  di  Gioberti.  Ora,  la  cosi 
detta  filosofia  di  Gioberti'  non  è  altro  in  sostanza,  che  la 
pur»  scolastica,  la  quale  non  ^rova  pà  ,  ma  suppone  * 
guisa  d' assiomi  tutti  i  dogmi,  tutte  le  leggi  della  Chiesa. 
Ed  è  questo  il  -metodo,  con  eui  Montanelli  si  rifece  ca- 
tolico  ?  Oh  !  non  è  possibile.  > 

Inclino  piuttosto  a  pensare*  che  l'animo  silo,  amantis- 
simo della  libertà  e  della  patria,  srasi  lascialo' adescare  éa 
quella  vernice  di  liberalismo  calotta»,  che  Gioberti  sparse 
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ne' suoi  Kbri;  B  partiti*  che  Montanelli  Masso-  venga  a  con- 
fessano in  quésta  singolare  ttinolusiaife:  «  liVon-.m' indussi 
«-  ad  accettarle*  (ri' cafoltc&mo)*  se  non  permaso, come  non 
♦^offendesse  uè  i  diritti  4eHa>slgione,  né  |a  HbetìMi.^ 
«  scienza  ?•£  .si  ^potesse  esserew.QaloIici'  e  rogare  l' infalli- 
»-  fetljta  del:  Papa,  r  autorità  cte  rocratica,  e  tutte  le  ia  frani  et- 
n  itewze  della  prateria;;  cttoljci,  cprae  Dante  f  come  Saypna- 
n  rtla,  qome Pascal  ^  .e.  al  tri  sommi  e  cittadini  ingegni  lo 
Hlfuroqo  "»  *f  isejricordia  i  Il . catolicismo  non  offende  i  di- 
ritti delta  rapane!  Ma  il,  priino,  e  massimi*  diritto  .della 
ragione  si.  è,  che  a  lei  sp*Ua.,il  criterio»  dalla  verità;  ed 
il  primo  V.  massimo,  dogma  del  catolicismo  ai  è,  cbo  il 
cileno  detta  verità  spetta  alla  fede.  E  Montanelli  vuol  con- 
OÌHare  questo  dogma  <®fr.iW\ diritto?  —  U caUrtieismonon 
offese  la  diserta  di  fc$8cien&i  f*  Ma  j|  principio  4  su  cui 
9§ni.  libertà,  di  coscienza  riposa?  si  è,  che  altri  può  esser 
qftesto  nella  vita  presente.*  e  felice  nell'avvepire,  anphe 
f»ori  del  catolicismo;  e,  la  legge  suprema,,  fondamente  le 
ddl  catolicishio  si  «,<ehe  nessuno  fuori'  dalla  Chiesa'  può 
adempire  3?  tutti  i  suoi  doveri*  he  saMàite  l'anima  sua. 
I  Montanelli  vuol  discordare  questa  legge  con  qtiet  prin* 
eipfo  ?  —  'Si  pub  essere  catolioi:  e  negare  V infallibilità  del 
P&pb!  Ma  il  Papa-stesso  nati  dice  altrimenti»;  poiché,;  già 
IP  hai  avrerrtw*  lei  sua  •jriMUbilità  non  fa,  e  non*  è  un  ar- 
ticolo di  fede,  né  Un  dogma  ctel la  Chiesa,  ma  ufi*  opinione 
teologica. 'E. Montanelli,  non  lo  sapeva?  —  Si' può  essere 
fatatici  <e  negare  l':  autorità  clerocratica  e  tutte  Je  infra- 
metterne  Min  /preterito!  Lasci*  da, parte  le  ntframsti+nze 
delia  pretorio ij  perchè  naa  capisco  bene  che  cesa  isitno; 
ma  quanto  all' atttorHè\det<0eratèba.f  no,  signore»  no»  si 
può  esser  catolici  e  negarla.  Queste  autorità?  èr^lae  gerarchia;; 
e  la  gerarchia  èi  per.  iiwlituifone  di vinay  la  legge 'organica 
dèi  catolicismo;,  L&ine$éao<lr0ksi  i  protestanti;  ina  appunto, 
per  ciò,  i  protestanti   nan san^cetotiti.i£  Montanelli  ha 
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dunque  scoperto  il  segreto  d'esseré&atolico  seri»  esser  «ator 
lieo? -r  Si  può  essere  cabotici  come  panie,  come  Savonarola1, 
come  Pascali.  .Ma  qui  egli  scherza  davvero;  poiché  è  impossi- 
bile, ehe  seriamente  ricorra  ad  una  ragione  di  questa'  fatte* 
Sono  le  dottrine  religiose»  che  devono  giudicare  li  uomini;  e 
non  li  notami  le  dottrine*  Stabilita  laverà  professione  di  fede 
catolfca,  si  potrà  giustamente  dire  catolico  chi  F  abbia  os- 
serrata;  laddove  il  dedotto  la  professione  di  fede  catolfca 
dall'  esempio  di  qualche  prrvato,  egli  è  troncare  uria  que- 
stione teologica  con  una  burla. 

Ed  in  ime ,  Modlartellie  ho  tempre  dimenticato  un  altro 
eleménto  esseteialè  -del  catolicismo.  Egli  non  discorre  mar 
che  di  pura  dogmatica*  quasi  che  V  officio  dell'  autorità  ec- 
clesiastica non  fosse  altro,  che  un  sémplice  insegnamerito 
dottrinale  e  .speculativo.  Ora,  chiunque  conosce  1  primi 
principj  del  catechismo  catolico,  dee  pur  sapere,  che  al  ca- 
tolicismo è  tanto  essenziale-  il  dogma,  quanto  là  morale  ed 
ri- culto;  tanto  la  teorica,  quante  la  pratica;  tanto  la:  so- 
ffia degli  'ordini  del  pensièro,  spiamo  la  legge  negli  ordini 
della»  vita.  Nelli»  Chiesa  pertanto  V  ha  ,  oltre  F  autorità  do- 
gmatica* un'autorità  legislativa;  e  siccome  ogni  catotfeo 
deve  a  quella  una  fede  assoluta,  cosi  deve  a  questa  un'as- 
setata obedienzài  E  qoest'  autorità  risiedè ,  per  ciascuna4 
diocesi,  del  sdo  Vescovo;  è  per  là  Chresaf  universale,  nel 
concilio  e  nel  Papa.  Dùnque  per  essere  catolico  non  basta 
professare  tatti  i  dogmi;  rtia  bisogna  eziandio  ammettere 
tutte  le  leggi  della  Chiesa.  E  Montanelli  le  ammette  t  Che, 
catolico,  ùoft  voglia  credere  all' infallibilità  del  Papa ,  gli 
si  può  comportare*  ma  che  nota  voglia  ohedirè  a*  suol 
eom  mandamenti,  giammai!  Chi  dòn  è  disposto  ad  obfedtte 
in  tutto  e  per  tutto  agli  ordini  del  Papa,  non  è  catolico. 
Montanelli  adunque,  6  rinunci  alla  professione  di  catolici- 
smo, o  pieghi  la>  fronte  a  tutti  quanti,  i  decreti  di  Roma'. 
—  Non  e'  è  Padre,  neurologo,  uè  abbate,  né  professore^ 
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uè  in  Germania,  né  in  Francia,  ite  in  tutto»  Vnnìrervi 
mondo,  che  possa  scamparlo  da  questo  bivio  fatale! 

,  Dopo  aver  esaminate  minutamente  ie  opinióni  e  le  ra* 
gkmf  di  Montanelli,  se  altri  mi  domandasse:  qual  è  dunque 
1*  sua  religione?  dovrei  rispondere:  nessuna!  Perocché  il 
norae,; ch'egli  s'  appropriale  catolico;  là  dogmatica,  che 
professa,  è  protestante;  e  lo  spirito,  che  V  informa,  è  ra- 
zionalista. Ora,  una  religione,  che  sia  tutto  insieme  can- 
tica, protestante,  e  razionalista,  non  solo  non  esiste,  ma 
non  è  possibile. 

.  E  questa  condizione  anormale ,  questa  flagrante  contra- 
dizione tra .  Iq  lingua  ed  il  cuore»  tra  il  fatto  e  la  fede , 
è  commune  fatalmente  alla  massima  parte  degl*  Italiani  !  I 
protestanti .  in  Italia  sono  pochissimi,  come  pochi  sono  i 
veri,  catolici  ci  veri  razionalisti.  Jl  gran  corpo  della  na- 
zione è  composto  d'  una  gente,  catolica  di  nome,  e  razio- 
nalista dj,  fatto;  la  religione:  dell'Italia  è  un  equivoco t  E 
lo  spettacolo,  eh'  essa  porge.  a\V  Europa  da  cinque  anni  in 
qui,  ne  rende  tale  testimonianza,  che  il  dubitarne  sarebbe 
uq.  dubitare  della  luce  io  pieno  meriggio.  Perocché  il  no- 
bile contano  e  l'eroica  costanza,  con  cui  tulli  j  popoli 
italiani,  dalle  vette  delle  Alpi  alle  rive  del  mare,  danno 
prova  del  loro  indomabile  affollo  per  (a  libertà  e  l' indi- 
pendenza,  della,  patria,  dimostra  ad.  evidenza y  che  la  gran 
maggioranza  del  paese  è  liberale.  Riformisti,  costituzione,, 
o  reppjHicani  i  non  monta;  son  tutti  nemici  dell' assoluti- 
smo,-e  fautori  d'una  qualche  libertà  politica  e  civile:  ecco 
il  fatta  P*  altra  parte,  la  gran  maggioranza  del  paese  di- 
cevi catolica*. ied  ecco  il  nome.  Ora,  parmi  d' averla  posto 
&chf  aro.  abbastanza,  al  nome  ripugna  essenzialmente:  il 
fatto;;  poiché  catonismo  e  libertà  sono  due  termini ,  che 
si  negano:  e  s'  escludono  a  vkenda.  Catolico  vuol  diréde- 
volo  ali;  as&olutilmo,  e  liberale  significa;  razionalista  ;.  sic- 
ohe  quasi  .lutti  l'italiani,  i  più  per  ignoranza,  dhi  per  de* 
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bolezza*  e  taluni  per  ipocrisia,  si  dicono  catolici ,  mentre 
negano  il  catolicismo;  e  liberali ,  mentre  negano  la  li* 
berta  t  *.■'- 

.  E  poi  ci  maraviglìanto,;  che  suHgano  cosi  spesso  fra  nei 
disensioni  e  discordie?  Ci  lamentiamo,  che  la  misera  Italia 
sìa  divisa. in  sètte  e.partiti?  Ci  accusiamo  scatóbìèvolment* 
di  non  intenderci  mai?  Deh  1  che  valgono  le  accuse,  i  la* 
menti,  e  le  maraviglie,  se  non  si  va  alla  radice,  e  non 
ai  rimedia  alla  causa  del  male?  E  la  causa,  la  radice  prin- 
cipalissiroa  delle  nostre  sventure,  si  è  queir  orribile  con* 
fusione,  cbe  regna  nelle  menti,  nelle  coscienze,  nelle  lin- 
gue, e  negli  atti.  Chi  non  sa,  che  la  prima  condizione  per 
lo  scioglimento  di  qualsivoglia  problema,  consiste  nel  de- 
iìnirne  i  termini  e  li  elementi?  E  die.  senza  questa  de- 
finizione, le  parti  contendenti  non  arriveranno  mai  a  con- 
chiudere nulla,  perchè  ciascuna  parlerà  un  linguaggio  suo 
proprio  j  che  1!  altra  non  capisce  neppure  ?  Codesto  è  il 
caso  delia  question  religiosa  in  Italia.  Porgete  P  orecchio, 
ed  ascoltate.  Eccovi  là  un  partilo,  che  benedice  all'  austriaco, 
e  jgiustifica  il  suo  dominio:  chi  sono?  Catolici.  —  Qua  un 
altro,  che  è. nemico  dell'austriaco;  ma  sostiene  il  diritto 
disino,  e  il  potere  assoluto  dei  re:  e  chi  sono?  Catolici. 
-+r  flavvene  costà  ud  terzo,  che  combatte  l'assolutismo; 
ma  vuole  un  governo  monarchico,  temperato' dallo  Statuto: 
e  chi  sono?  Catolici.  —  Altrove  se  n'aggira  un  quarto, 
che  maledice  statuti. e  sovrani;  ma  vuole  una  republiea 
modesta  e  giudiziosa  :  e  chi  sono?  Catolici  -~  Poi  un  quinto, 
«he  vuole  U  republiea  democratica  e  sociale  ;:  e  sono  ca- 
tolici. Poi  altri,  ed  altri  ancora ,  fra  ì  quali  chi  ammette 
tt.nfe"  religione  di  Stato,  e  chi  nessuna;  chi  riconosce  l'au- 
torità della  Chiesa,  e  chi  la  Wgetta;  chi  venera  il  Papa  ; 
e  chi  l'insulta;  chi  protegge  il  clero,  e  chi  lo  detesta; 
ehi  pratica  il  culto,  é  chi  1'  aborrisce;  chi  crede  ai  mira- 
coli, e  chi  se  ne  ride;- chi  tiene  la  Bibbia  per  libro  sacro, 


m 

e  chi  per  una  leggenda  (  chi  fa  di  Cristo  ut*  Dio ,  e  chi 
un  xlqwqì  e  sono  tut{i  empiici j  ! , .  •«.-.      •'  :..  .  < 

Com'  è  dunque  possibile  da  questo  caos  cavar  un  co- 
llrutto ? Xome  è  possibile,  che  L'Italiani  cospirino  ad  un 
medesimo  fine,  se  chiamano  con  io*  stèsso  nome  una  mot-» 
laudine  di  fini  diversi,  opposti,  »  e  cqmradittorj?  Se  l'uno 
fa,  e  l'altro  distrugge;  i'uno'  aUferma,  «  ¥  altro  nega;  l'uno 
avanzale  l*  altro-  dietreggia;?!'  ano  ama,  e  l'altro  odia; 
T  uno  loda ,  e  T  altro  vitupera  ;  T  uno  invoca  ,  e  V  altro 
maledice  ;  e  tutti,  e  sempre  in  nome  delta  stessa  fede?  Oh, 
cessiamo  da  un  metodo'  cosi  insensato  1  A  questa  domanda, 
che  ciascuno  si  dèe  fare:  son  io  catolico,  o  no?  non  può 
darsi  una  risposta  .ragfonovolej  se  prima' -noli  s'  è  risposto 
a  quest'  altra:  che  cos*  è  il  catoHofemo?  Ed  iti  questa  de- 
finizione .sta  il  cardine  di  tutto  il  problema.  Né  ciascune 
è  «già  libero  di  faticarsela  a  proprio  talento;  poiché  la 
definizione  vera  non  può  esser  che  una ,.  come  uno  è  il 
concetto  religioso  della  parola.  Ma  lo  studio  accurato  àei 
monumenti  più  autentici  delia  Chiesa  i  e  V  analisi  fedele 
de*  suoi  principj  essenziali  di  dogma,  di  morale,  e  di  ge- 
rarchia, ci  ha  provato,  che  il  catolicismo  è  la  .negazione  a&* 
soluta  della  libertà.  Ognuno,  pertanto,  insieme  con  quella  do- 
manda, se  ne  jdevje  rivolgere  un'  altra  ;  son  io ,  o.  non  sono 
liberate?  E  se  è  liberale],  si  chiami  razionalista,. ma  non  ca- 
tolico: $e  è  catolico,  si  chiami  assolutista,1  :  ma.  non  liberale^ 

E  allora  il  caes,  cl}e.  avvolge  la  povera.  Italia ,  comin- 
cerà a  diradarsi  e  a  dileguare.  Cadranno  le  maschere  da 
volti;  ognuno  si  chiamerà  co  '1  suo  nome;  e  potremo  tutti 
conoscere  ehi  sta  con  noi ,  echi  contro  di  noi.  Allora,  tutto 
il  campo  della  lufta  sarà  diviso;  in  due  grandi  parti:  nelr 
l*una,  i  catolici;  e  nell'altra^  i  razionalisti.  Di  là  tutti  i  servi 
del  Papa,  icavalieri  dell' Inquisizion,e,  e  i  satelliti  dello  stra- 
niero ;  di  qua  tutti  i  credenti  nella  ragione,  nella  giustizia, 
e  nella  sovranità  nazionale.  Quelli  professeranno  Ja  servitù 
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del  catolicismo,  e  questi  la  libertà  della  ragione.  Li  uni  atten- 
deranno alla  salute  dell'anima  con  preghiere ,  sacramenti,  e 
digiuui,  e  lasceranno  che  i  preti  e  i  re  si  godano  il  mon- 
do; li  falcar!  Yeglieranno  alla  salute  della  patri*  :e  ai  diritti 
della  nazione,  emanciperanno  lo  spirito  dalla  fede  cieca  e 
dall' obedienza  passiva,  abbandoneranno  ai  preti  le  chiese 
e  le  corti  ai  re,  finché  i  popoli  non  abbiano  appreso  a  pas- 
sarsi di  tutti  i  re  e  di  tutti  i  preti.  Religione  dei  primi 
sarà  il  simbolo  di  Nicea;  e  religione  dei  secondi  la  legge 
dell'Umanità. 
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